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AMEninontisino Prince

IL SIG. CARDINALE

PIETRO FRANCESCO GALETTI

Camentenco pI S, R. Chiesa

Pensando io entro me stesso ad un

qualche illustre personaggio cui questa mia

Srorico-Prrrorica Istruzione dedicare, unita-

mente alle Memorie di alcuni Artefici del

Disegno , i quali hanno in questa mia Pa»

tria in varii tempi fiorito , emmisi tosto 4

Eninenrissimo Principe , alla mente presen»

tata la persona Vostra: non già per la no-  



  

   

biltà de’ natali che vi distingue : non pe

meriti che vi adornano, i quali pur molti,
e prestanti essere ne deggiono , dacchè sep-

pero nel fior degli anni Vostri, ed in mez-

zo a Roma plaudente alle più cospicue di-

gnità innalzarvi, ed all’ altissima del Car-

dinalato . Da sibbene per altri dritti , e ca-

gioni assai più speciali , non solo cioè per
andarne io qual soprintendente alla Ponti

ficia finanza eziandio a Voi soggetto : non

solo perchè io a ragionare m' accingo dell’

Arti sorelle delle quali , siccome Camerlen-

go di S. R. C. a Voi solo la conservazio-

ne, e l augumento viene con particolarità ,

affidato ; ma vieppiù per le replicate cure

che dato vi siete, e di serbarne a questa

mia Patria due preziosi dipinti del divino

Urbinate che diversamente a sicura rovina

correano ; e per averne eziandio alla nede-

sima una sontuosa tavola ritornato dalla va-

lorosa mano lavorata di Raffaello dal Col-

le, la quale senza l imparziale Vostro fa-

vore crane gia sventuralamente partita , per

non tornarvi mai più : pe quali tutti si giu»

sti, ed accorti divisamenti. lranzidetta mia

 



   Patria la gratitudine piùschietta or. per mia
bocca vi professa . Gradite pertanto , Enr-

nENTISSIMO Principe ch'io a Voi questa qua-

lunque siasi fatica mia ne consacri , qual

di quell’ alta stima significanza che verso

di Voi nutro ; e col sublime Vostro nome

ad essa in fronte quei riguardi procacciate-

le, che diversamente giammai meritato si

sarebbe . Vi bacio intanto la sacra Porpo-

ra, e con la più distinta stima , e profon-

do rispetto devotamente mi rassegno

Dr Vor EwineNTISSIMO Princire

Città di Castello 13. Maggio 1832.

Ufo» Dino. Obbaio. Servitore

7 Giacomo Abanemo   



 



 

  AVVERTIMENTO

AL BENIGNO LETTORE

 

L a virtuosa e lodevole stima che a nostri
giorni essi piucchemai generalmente ravvivata inverso
dell’arti sorelle, eccitar specialmente ne dovrebbe
a loro utile avvanzamento , ogn’ italica città , che

vanto mena di possederne le più sublimi, o stimabi-

li loro produzioni, éd al possibile ben note renderle
agli amatori delle medesime , ed in ispecial maniera;

a quelli intelligenti viaggiatori , i quali, ed a stadio,

ed insieme a virtuosa curiosità non solo di partirsi

non temono dalle più remote contrade loro, € di

vallicarne i più pericolosi mari ; ma di profonderne

eziandio in acquisto d’ italiche dipinture quelle dovi-

zie che dalle commerciali loro speculazioni sannoac-

cortamente ritrarre . Sonovi già molte città , e luo-

ghi che a tal uopo hanno delle guide pubblicate a
tutti notissime : fra queste però tutt’ ora quella non

trovasi di questa Patria nostra sebbene ad ispecial glo-
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ria sua i primi voli registrar vi potesse del sublime

genio dell’ urbinate Apelle: il che se per avventura

ne' trapassati tempi alquanto più tollerabile rendeasi

quando la scabrosità sommadelle pubbliche vie, qual

isola sfortunata , e barbara separavanla per così dire

dal coatinente , affatto imperdonabile però ora ne sa-

rebbe che per Sovrana clemenza le strade medesime

pirte sonosi già risarcite, e di ponti fornite , e parte

stannosi ancor di nuovo aprendo, per cui fin da ora

men radi veggionsi de’ Stranieri che mentre desiosi

mostransi di osservarne le migliori nostre dipinture ,

non sanno poi ove all’ oggetto rivolgersi .

A toglierne pertanto di mezzo unsì fatto incon-

veniente avevamo noi talvolta in mezzo aiscelto croc-

chio di ben colti amici la cura manifestato che ave-

vamo già, intrapreso di una qualche guida tesserne

che. gli stranieri amatori dell’arti. belle istruir: ne po-

tesse, ed al tempo stesso qualunque de’ nostri concit-

tadini abilitarne a servir loro di bastante scorta nel

visitarne i migliori oggetti , ed i loro respettivi arte-

fici indicarne ; allorchè un affrettato libercolo vedem-

mo dall’ Aretina tipografia inaspettatamente sortire

intitolato = Sreve Ragguaglio di ciò che in ge-

nere di belle Arti si contiene di più prezioso in

Citià di Castello = Con ciò noi facilmente ci persua-

demmo di tosto doverne da un lavoro cessare che per

Je nostre sì pubbliche che domestiche cure , e viep-

più per l’indebolita vista affatto d’ ogni studio nemi»

ca a nottarno lume doveaci gravoso necessariamente

riuscire nè poi di quella speditezza che desiderato  



  
avremmo ; ma dandone al medesimo uni ci

accorgemmotosto, cheil suo Compilatore erane in tut-

ti quegli errori caduto ne’ quali sdrucciolar facilmen-

te sogliono quelli che di scrivere son osi dell’ arti

nostre senza averne pria un metodico ‘studio premes-

so della storia dell’ arti stesse, e degli artefici : sen-

za averne dalla natura sortito un qualche gusto di

disegno , o genio per assaporarne le produzioni , ed

il bello distinguerne: senza averne. pria alcuna prati-

ca cognizione acquistato delle diverse maniere , e del-

le diverse scuole. Che però buona parte vedemmo

delle pagine che l’enunciato Ragguaglio ne compon>

gono di produzioni del tutto triviali, e di sconosciuti

nomi de’ loro autori quà , e la imbrattate ; ed, altre

ove i nomi scambiati ravvisansi degli artefici illustri ,

e le nobili opere loro insiem confuse ; ovunque final

mente una moltiplicità di giudizii or falsi, ed or esa-

gerati siccome in progresso apparirà di questa nostra

fatica (1).

In vista pertanto di tutto ciò, e per in qualche

miglior modo corrispondere al decoro della patria ,

ed al desiderio degli amatori dell’ arti sorelle, ben

 

Iiro ie

(1) 42 Giornale di Firenze di Lettere, Scienze

ed Arti anno X. Volum. 38. Gennajo 1830. IV. rog.

espressamente di questo Ragguaglio ragionando , man-

cante il suo Compilatore ne decide » d' un illumina-

to giudizio, di un vivo sentimento del Lello, di

grazia di elocuzione , del necessario ordine , © chia-

rezza ; onde evitare la noja che può derivare da

un’ arida descrizione ec. »
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stimammodi continuate nel già intrapreso lavoro di
questa storica , e pittorica Istruzione , la quale già

al suo fine condotta ora noi qui benigno lettore, de-

votamente ti offriamo sperando che la medesima im-

mune andrà da ogni almen sostanziale errore special-
mente in materia d’ arti che della medesima il'pre-
cipuo scopo ne costituiscono. Riflettendo però che la
medesima , quand’ altro non contenesse iche i nudi

nomidegli artefici , e delle loro produzioni ad altro

quasi non ridurrebbesi che ad un secco , e tedioso

catalogo. E pensando che la medesima viene da' noi

non tauto agli stranieri , quanto eziandio a nostri

concittadini diretta , e consegrata } quindi abbiam

stimato che, particolarmente a questi, non meno:uli=

le ammaestramento ‘che addizionale diletto. arrecato

ne avrebbe , ‘pria di additarne loro le produzioni

delle arti, il succintamente dell’ antichità informarli,

o di qualche altro particolar pregio , e distinzione ,

ov° esistesse, dè templi medesimi, nè quali esse isi

conservano ; a simiglianza di tant’altri scrittori che

sì fatte Guide anno tessuto. Abbiam finalmente sti-

mato bene di alcune altre Chiese eziandio brevemen-

te parlare benchè al presente soppresse , affinchè del-

le medesime la memoria totalmente non si perda . Nè

con tutto ciò crediamo che tedio alcuno a quelli stra-

nieri leggitori arrecherassi cui le pattie cose nostre nul-

la forse interessare ne potessero ; giacchesì fatta stori-

ca parte essendone dalla pittorica del tutto distinta, ed

in separati, e consecutivi paragrafi insiem riunita , e

ristretta ; quindi il leggitore qualunque potrà con tut-  
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ta facilità una scansarne,, ed all'altra a suo. piacere
appigliarsi.. ;

Non amando però. noi anzi positivamente quel-

li vituperando ‘che, tentano di far. proprie le altrui fa-

tighe per momentaneamente ‘accaltarne non meritata

lode ; come pur talvolta suole a taluno incautamente

piacere j$ quindi noi una volta per sempre qui ne fac-

ciam sapere che relativamente a si fatta storica parte

oltre i comunitativi Annali, e qualche autografo ; ci

siamo più spesso serviti di quelle notizie che dasi fat-

ti autografi anno a gravefatiga estratto, e né loroscrit-

ti ramassato i Conti, i Cornacchini, i Laurenzi si Vi-

telli , ed il laborioso Certini; non avendoci noi al-

tro merito che quello della scelta , ove luozo a fare

la siavi stato ; e della cor:futazione : il che però, e
tedio , e fatiga hacci costato; quando cioè taluna , 0

tal altra notizia opposta sembrava , od alla più pura
istoria ; od alla più sana critica , alla quale nè questi,

nè altri scrittori del tempo loro sonosi sempre seve-

ramenle attenuti allorchè di esaltarne trattavasi l’ an-

tichità, od i pregj delle città , e delle famiglie , non

che de’ sagri templi. Dopo di aver noi così gli auto-

ri indicato , i quali di scorta servironci su tal artico-

lo, di alcuna soda utilità. creduto non abbiamo ad

ogni particolare notizia lo scrittore sempre con esat-

tezza richiamarne da cui essa ne viene, ondeil libro

di soverchie citazioni non caricarne . Finalmente per

toglierne la noja d’ inutilmente cose ripetere già da

noi altra volta serilte; e che pur quì a necessità di
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storia, o di maggior chiarezza ripetere si dovrebbero,
abbiamo pensato appiò di questa Istruzione di alcune

nostre /ettere riprodurre stampate già nell’ Arcadi-

co Giornale di Roma agli anni 1826, e 1828; le
quali a guisa di note sarannoall’ opportunita da noi
citate .
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A procederne colla possibile chiarezza, e buon
ordine nella propostaci succinta storia de’ templi , e
nella descrizione de’ migliori oggetti d’ arte, che sì
ne’ medesimi ritrovansi che in alcuni palagii , parlere-
mo prima d'ogni altra cosa del Duomo , e del pa-
lazzo Comunale che stagli aderente qual parte unica-
mente centrale alla Gittà ; e questa poiin due sezio-
ni dividendo , nella Superiore cioè, e nella Inferio-
re; quindi nella prima de’ due Rioni di S. Giacomo ,
e di S. Egidio ragioneremo ; e nella seconda degli
altri due di S. Maria, e del Prato; ed incomincian-
do dall’ enunciata parte centrale ci faremo quindi a
ragionare del

DUOMO.

Dell’ antichità di questo illustre tempio, delle
principali vicende, e ristauri, cui è stato nel lasso
di più secoli soggetto ; dell’ ultimo architettore , ed
architettoniche bellezze del. medesimo, degli artefici
che vi presiederono , e vi lavorarono , abbiamo già
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altrove diffusamente’ parlato . (1) Qui soltanto aggius
gueremo che la Camonica di questa chiesa cattedrale
da più vetusti tempi la sua origine riconosce ; che
del 1012, trovansi già delle Riferme di beni livella-
rii fatte a favore della medesima, e che Mairardo
egli è il primo Proposto di cui memoria serbata sia»
si in una Hergamena del 1020: rammenteremo che
regolari eransi i Canonici della chiesa stessa , i qua:
li però in comunione viveano , la regola professando-
ne di S. Agostino , e portandone il rocchetto secon-
do l'istituto di S. Frediano : diremo che dopo il las-
so di molti secoli venuto meno l’antico loro fervo-
re, e la dovuta osservanza, incomivciarono a sepa=
ratamente vivere nelle proprie case; ond’ è che per
meglio provedere alle loro coscienze con ispecial Bol-
la di Gregorio XIII, dell’anno 1578. che incomin»
cia Infirma enim (conditio furono intieramente se-
colarizzati ; venendo loro;accordato 1’ usa della sola
cotta, e pelle. Acceunerem di più che molti roma-
ni Pontefici (2) a questo Proposta , e Canonici mol-
ti, ed insigni privilegi concessero, fra quali eranvi

quelli di provedere; erigere , istituire , ‘spedir Bolle,

e nominare a cavonicati nè mesi alla S. Sede nonri-

servati; non menoche a Benefici con cura , e sem-

plici, e per fin quello di nominarsi il propria vesco-

vo ; siccome dalli moltiplici loro Brevi, e Lettere al-

li predetti Proposto, e Ganonici dirette si rileva , che

(1) Yedi Lett. I.

2 Fra questi specialmente contansi Alessandro

II. nel 1069. Innocenzo II, nel 1141. Anastasio IV,

pel 1143. con sua lettera che ‘incomincia Quoties il-

lud. Adriano IV. nel 1154. Religiosam vitam. Ales=

sandro II. nel 1170. Officit nostri « E finalmente Ur-

bano II. nel 1186.
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nell’ archivio di questa ‘chiesa selosamente si conser.
vano. Diremo inoltre che a tempi più recenti Bene-
detto XIII. sotto il dì 8. Dicembre dell’anno 1724.
l’uso al nominato Proposto concesse della mantellet-
la nera, e del rocchetto , e cappa magna a’ Cano-
nici (1): e che finalmente la santa mem: di Pio VII,
nell’ anno 1805. volle ‘di più che. pavonazza ne fos-
se del Proposto, e dell’ Arcidiacono la mantelletta ;
del tatto all’ uso prelatizio ; ed alli Canonici l’uso ac-
cordò del collare pavonazzo , e simile fiocco al cap-
pello , della bugia entro la propria Chiesa , e della
croce all'uso vescovile , la quale in mezzo a Pontifi-
cal messa fu loro al petto posta dalla glor. mem, di
Leone XII. allorchè tutt’ ora Nunzio, ad altro og:
getto in questa Gittg ritrovavasi , (2)

Venendo ora alla descrizione de’ migliori ogget-
ti. d’arte che in questo Duomo conservansi, per or-
dinatamente procedere. incominceremo dalla prima
cappella a man destra dal principale ingresso nel me-
desimo, Apparteneva questa all’ estinta casa Conti ,
ed al suo ‘altare vedesi un buon quadro ad olio di-
pinto del Cavalier. Bernardino Gagliardi artelice di

  

(3) La Bolla di concessione che fu a tutte spese
ottenuta del Proposto Gabrielli fratello del Cardina»
le di val Famiglia, fa in Capitolo letta il 4. Aprile
1725. Il dì er. Agosto detto, vigilia della solenne Go ns
sagrazione della Chiesa, fece il Proposto la prima vol.
ta uso del novello suo distintivo , ed i Canonici

a

ri=
vestirsi del Rocchetto, e Cappa magna aspettaronoil
12. Novembre dell’anno stesso ; onde vieppiù decorar=
ne la solenne festa di S. Florido protettore della Città .

(2) Il ch. signor Cardinal Garampi nella sua Di-
sertazione intorno alla Zita canonica ha ultimamente
assai illustrato le antiche cose di questo Capitola, .
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questa patria, esprimente il martirio che sotto Diocle-

ziano vi soffrì S. Crescenziano comprotettore della

medesima. J/ Lanzi parla con onore di questo qua-

dro (1). La contigua cappella è di patronato de’ Si-

gnori Conti Berioli, ed è dedicata a S. Giovanni Bat-

tista, ed una bella copia vi si osserva del Battesimo

di N. S. Gesù Cristo che il divino Raffaello d' Ur-

bino già nelle vaticane logge dipinse : la bellezza di

questa copia fe già impressione alli due valenti di-

piutori inglesi Hamilton, e Durnow , che anzi a que-

st ultimo tanto parve eccellente che di mano la volea

di Picrin del Vaga scolare illustre dello stesso Raf-

faello , siccome eglidi sua propria bocca a noi medesi-

mi che queste cose scriviamo riferì , allorchè a Roma

fece ritorno, ove di quel tempo ancor noi ;dimorava-

mo . Le due figure del S. Giambattista > e della

Giuditta che a lati trovansi di questo quadro sono af-

fatto cattive, e dozzinali (2). Per altro un assai dis-

creto quadro appeso or vedesi nella parete di questa

Cappella a cornu Evangelii ; rappresenta questo una

SSmia Annunziata con in alto il Padre Eterno , ed

attorno un gruppo d’ Angeli , e nudi , e vestiti che

toccano varii istromenti (3). Ne fu l’autore un Pie-

tro Martino , o Marten d' Anversa che sotto vi scris-

se il suo nome. (4) Noi crediamo che questi sia quel

Pietro Marten che già in Perugia trattenevasi a di-

(1) Zedi memor. Gagliardi Tomo II.

(2) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. 14.

da luogo a queste figure fra gli oggetti yi preziosi

d’ arte che serbansi in questa Città .

(3) Stavasi questo quadro ad un altare nell’ an-

tica distrutta chiesa di S. Agostino.

(4) Erane questi figlio d’ un altro Pietro Mar=

ten d' Anversa : Egli è poi incerto se questo di lui
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pingere ,, ed il quale all’anto 1594: vi rifece preso
samente' gli ornati della sfera del pubblico Orologio
(1). Giacchè nulla di più verisimile ch’ egli  trovàa-
dosi in detta cotanto a noi vicina Città, quia dipin-
gere invitato ne fosse questo quadro , èd altri ezian=
dio di cui a suo luogo faremo ricordanza .

Sortendo' da questa cappella all’ altra si passerà
che senz’ altare alcuno , quasi vestibolo , unicamente
introduce al ‘così detto Cappellone. Fu questo innal-
zato ad ispccial residenza del SSîîio. Sagramento , il
quale sempre stavvi che non sia 1’ invernale stagio=
ne, al qual tempo vi officiano i Signori Canonici +
Noi l’ abbiam già minutamente descritto a suo luogo ,
(2) rammentandone i nobili, e più fondatori, tni-
tamente all’ Architetto che il designò , ed insieme all’
esecuzione , sua cura prestò ‘ed assistenza . Che però
qui unicamente a parlare ci ristringeremo della ma-
gnifica gran tavola con tanta eccellenza dal Rosso fio-
rentino colorita che al presente ammirasi in alto ap-
pesa alla parete dietro all'unico altare, o mensa che
vi esiste . Racconta, il Zasari che a questa tavola

———r————————_—+—+_t—

padre siane quel Pierro Neef d’ Anversa che sì ec-
cellentemente architetture dipingea, e prospettive , che
Vieppiù preziose rendea per le figure ch’ egli colorire
faccavi dai Franck, dai Tenies , dai Breughel, e dai
Tulden ( Ticoz . Diz. Pitt. Artio. Neef.) Giacchè
sebbene questi avesse un tiglio chiamato Pierro 5 con-
tuttociò non era fisurista; ma seguendo ‘l'’orme pater-
ne occupavasi ancor esso ir dipingere’ architetture , e
prospettive ( Orland. Abeced, Pitt. ).

(1) Mariotti Lett. Pirt. Perug. 9. pag: 250:
(2) Vedi memor. di Miccol, Barbioni Tom. IL.

Ddi   
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dasse egli incominciamento in questa stessa, Città ;

ma che meutre s’ ingessava le rovinasse adosso un

tetto che tutta l’infranse; ed al detto artefice un mal

di febbre si bestiale venisse che ne fosse quasi per

morire : dice di più ch'egli si recasse. poi al Borgo

S. Sepolcro , e vi si ristabilisse , e che forzato a dar-

ne esecuzione a tal dipinto , quasi a vendetta , la più

strana invenzione, e composto ne imaginasse : ecco

com’ ei la descrive » Figurò un popolo ; ed un Cri-

sto in aria adorato da quattro figure , e quivi fece

Mori, Zingari, e le più strane cose del mondo , e

dalle figure in poi che di bontà sono perfette , il

componimento atterdle a tutt’ altra cosa che all’ ani-

mo di coloro che gli chiesero tal pittura » (1) Del-

le qua‘tro figure, che come sopra. , il Zasari dice

adorarne un Cristo in aria, sembra che quelle din-

nanzi siano duc Sidille; e che le altre due che loro

stanno dietro rappresentino un Enoc, ed un Elia:

tutte però disegnate , e colorite a perfezione; e frà

quel capriccioso popolo di Mori , e Zingari maraviglio-

sa,, e pel disegno, per Vl’ acconciamento del capo ( nel

che egli sempre si distinse), e per la  bizzarrìia de’

panni , e della naturalezza delle pieghe loro , ell’ è

quella donna dritta in piè che per la mano tiene

ee
e]

—.YFEer-reee

(1) Yasar. Vit. del Ross. Tom. VI. paz. 297.

Ediz. Sanes. Dice pertanto ‘benissimo l’ Arnocatore al

citato luogo , 702. ultim. pag. 307. che dalla sudetta

descrizione ‘non s intenderebbe cosa questo dipinto rap-

presentasse, se il nostro Titi nella sua Guida di Ro-

ma descrivendole pitture dal Rosso colorite nella Chie-

sa della Pace , detto non avesse , rappresentarne la

Trasfigurazione di N. $. Gesù Cristo .
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un fanciulletto che la bellissima sua schiena ne mo-
stra. (1)

 

1) A questa eccellente tavola fecesi qualche on-q q
ta nel 1685., allorchè arbitrariamente i quattro ango»
li della stessa tagliati ne furono rendendola ottagona;
che però dagli atti capitolari di detto anno risulta con-
tro gli autori del commesso pittorico misfatto la se-
guente risoluzione .

“ Da
UH

»

 

Adì 3. Settembre 1685.
» Fu radunatoil solito Capitolo del mese al qualeec.
essendo che senza saputa del Capitolo, e Canonici,
e niuno consenso del Pro-sagrista maggiore gia Stato
mutilato in più parti il quadro famoso del Rosso Fio-
rentino che rappresenta la Trasfigurazione di Cri-
sco N. S.; il qual quadro stava per prima nella cap-
pella del $Sîmo Sagramentonella chiesa superiore a
cornu Evangelii, et i frasmenti di detto quadro si
trovino presso il Sig. Gasparo , ed altri Mucci ; e
di più siano stati anche levati alcuni mascheronci-
ni, e rosette dorate che erano nella cornice del bal-
dacchino che stava sopra l’ altar maggiore ; e per-
chè tutto questo è seguito non solamente con dete-

rioramento del quadro della stima a tutto il mondo
nota, e disprezzo de’ medesimi Signori Canonici, e
Capitolo : pertanto essendo riuscite inutili l’ amica-
bili istanze fatte da più, e diversi a detti Signori
Fucci, e ad altri ; si è risoluto di far procedere
civilmente , e criminalmente contro chi ‘ha guasto ,
e segato il quadro , e ritiene detti fraementi , ed
a tal’ effetto elessero il Sig. Canonico Eleosari Sa-
grista Maggiore con tutte le facoltà necessarie et
opportune etiam di sostituire più Procuratori quì,
et in Roma avaoti qualsivoglia Giudice competente
e far istanza per i dannirisultati dalla segatura del
quadro, da stimarsi dai Periti ec. »  
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Proseguendo il giro, da questo Cappellone alla

Cappella si passa , all’ Angelo Custode dedicata. Fu

questa di dipinture fatta ornare da capo appiè dalla

somma pietà della Marchesa Girolama Bandini, già

moglie dell’ ultimo Marchese di Montone Chiappino

Vitelli , la quale tre non ordinarii artefici di questa

patria specialmente adoprovvi. Il primo si fu Giam:

Battista Pacetti detto comunemente lo. Sguazzino

che il quadro ad olio ne dipinse dell’ altare, espri-

mendo nella parte inferiore del medesimo l’ Angelo

custode in figura grande al vatarale che 1’ Arima tie-

ne per mano; e nella parte superiore la Z7ergize fré

nuvole da più Angeli nudi sostenuta. Il Lanzi fa pa-

rola di questo quadro , e ne esalta l’effetto della mac-

chia. (1) Nl secondo a lavorarvi fu il Cavalier Ber-

nardino Gagliardi che nel timpano dell'altare un bel-

lissimo Padre Eterno dipinse veramente di maestà di-

vina fornito con barba assai ben isfumata (2); ed in

due alte, ma strette tele laterali al quadro rappre-

sentonne in quella a cornu Evangelii | Angelo Raf-

faelle checol più naturale atteggiamento dietro al ter-

go le mani avvinchia al comune nemico che sotto

stagli caduto a terra, e nell'altra l’ Angelo Raffael-

le avzidetto che camin facendo tien per mano il gio-

vane Tobia , che con una mano tiene quel pesce col

di cui fiele , al vecchio Z'odia padre suo, la perduta vi-

 

(1) Vedi memor. dello Sguazz. Tom.II.

{2) Il fu Cavalier Tommaso Conca esaltava assai

la bellezza, ed espressione di questa figura, e special-

mente della testa ( Z°edi memor. Gagliard. Tom. Il.)

Non dissentì da tal parere il Cavalier Benvenuti al-

lorchè la vide ; ma parvegli alquanto stretta di spal-

le; nè approvò , siccome non è approvabile, il costu-

me di calva figurarne la testa .
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sta ne restituisce (1). Il terzo patrio artefice fa Zir-
gilio Ducci allievo dell’ Albano che con delicato , cor-

retto, e lucido pennello in due grandi tele nelle la-

terali mura collocate della stessa cappella ; due fatti

ad olio espresse del Santo Vecchio Z'obìa già da noi

altrove minutamente descritti (2) comechè da tutti i

Biografi rammentali, ed assai lodati. Finalmente: la

volta a buon fresco ne’ colorì Pietro Montanini di

Perugia che rappresentonne l’ Arcangelo S. Michele
che dall’empireo gli Angeli ribelli ne discaccia.

Prossima a questa cappella è l’ altra di patrona-

to della famiglia Ranuoci , ed è all’ Arcangelo S.

Michele dedicata. Scorgesi la medesima intieramente

dallo Sguazzino dipinta , a riserva di quelli sei San-

tini che il quadro dell’ altare ne contornano , da pen-

nello affatto dozzinale condotti . Nel suddetto quadro

pertanto, ma di. strapazzata maniera, e di sola pra-

tica , ad olio espresse i Santi ZM/orido, ed  Amanzio

in ginocchio ; e dietro a medesimi in piè dritti di-

versi Santi fondatori ; specialmente di quegli ordini

regolari che in questa città Conventi ottennero‘, ced.

Ospizii, i quali lasciano in mezzo a loro, sebbene in

distanza, vedere il Castel S. Angelo di Roma, e

nella parte superiore del medesimo colorì la SSma.

Trinità con nostra Signora , e S. Gio: Battista .

Quindi egualmente ad olio nelle laterali pareti da

una banda operò la presa di Gesù Cristo all’ orto che

parte scrostata , e parte annerita (3) quasi più non

 

(1) Vedi memor. del Gagliardi Tom. 1.

(2) Vedi memor. di Zirgilio Duccì Tom. 11.

(3) L'esperienza ha fatto vedere che le pitture

ad olio sopra gl’ intonachi di calce non reggono , e
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si vede ; e dall’altra la discesa del Salvatore al lim-
bo de’ Santi Padri; e questa sola, siccome alquanto
meno offesa , della bellezza fede ne fa di sì fatte di-
pinture. Si scorge nella medesima la figura del Sa/-
vatore assai ben condotta , e colorita; e l’altra assai
caratteristica del canuto , e vecchio Adamo che alla
testa di que’ Santi Padri con l’espressione più viva
di gratitudine , e d'amore la mano teneramente ba=
cia al Salvatore stesso , dietro al qualealtre sono bel-
le teste di figure in piè. A buon fresco finalmente
tutta ne dipinse la volta di questa Cappella s ove rap-
presentò un dallo d’ Angeli di merito si distinto per
lo sotto in su in cui molti de’ medesimi sono stati
espressi , che un primario professore di avernelo fat-
to non disdeguerebbe . Di fatto il nostro Sguazzino
che se volea, sapea ben dipignere anche ad olio ì
quando però dipingeva a fresco erane quasi un’ altr’
uomo . Noi abbiamo creduto bene di minutamentela
notata volta descrivere nelle di lui memorie , alle qua-
li ascanso di nojoso ripetimento qui ci riporliamo (1).
 
 

vanno ad annerire, sebbene con la calce il masticesi
mischi,, ela pece ; siccome facea Sebastian del Piom-
bo che primiero tal modo inventonne ( Yasar. vita di
Sebast. del Piom. Tom. VII. pag. 2143. Ediz, Sanes.)
Nel suo Cristo alla colonna in S. Pietro in Mon-
torio di Roma esistente, mon potemmo alcuni anni
sono, che alcune gambedistinguere di que’ ffagellatori;
ed egualmente annerito egli è l’ altro suo dipinto in S.
Francesco di Viterbo . A così dipingere proyaresi vol-
le eziandio il gran Raffaello di Urbino; ma lè duefigure
della Giustizia, e della Clemenza col ridetto metodo
da esso lavorate, le quali tutt’ ora in Vaticano veg-
gionsi nella sala detta di Costantino, ancor esse l’ ug-
gioso affoscamento ne dimostrano , sebben visibili siano .

(1) Zedi memor. Sguaz. Tom.Il.
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Partendosi: da questa cappella entrasi nella cro-
ciata di questo tempio; e qui giunti le dipinture in
primo luogo descrivere ne dovremmo che nella cu-

pola , od assai sfogato catino, e negli arconi laterali,

e fra le finestre della crociata medesima ne. lavorò

il fu Cavalier Tommaso Conca unitamente alli quat-

tro Evangelisti. che ne peducci della nomata cupola

tutt’ ora scorgonsi di manodel Cavalier Lodovico Maz-

zanti:di più rammentar ne dovremmo le altre tutte

che nel gran voltone , e laterali pareti della Tribu-

na ne colorì il distinto Pittore Cavalier Marco Be-

nefialle (1); e finalmente di favellare astenere non

ci dovremmo de’ bei disegni di tarsia , e di commes-

so lavorati ne' stalli de’ Signori Canonici (2). Ma

ee]

(1) I disegni originali di tutte queste opere nel-

la Casa si serbano di nostra abitazione.

(2) Per rispetto a questi Stallî speriamo che spe-

cialmente ‘a’. nostri concittadini del tutto ‘discaro non

sarà che noi a illustrarli più congetture ne andiamo

in questa nota ramassando finqui da verun altro- toc-

che , onde più utili cose rintracciarne , il zempo cioè

in cui essi furono precisamentecostruiti; chi l' autore

fosse de’ disegni delle storie che ne’ apecchi de’ mede=

simi si ravvisano, e da chi le medesime in un co’

stalli eseguite ‘ne fossero: e per rapporto al primo il
nostro Zici ‘senz’al solito piùcchetanto la materia esa-

minare ;, suppone ‘, esserne questi stati cuzzi ad un

tempò , e senza interruzione alcuna lavorati; e tal la-

voro intieri anni dieci ne durasse , dall” anno cioè 1533.

al 1543. ( Gwid. di Rom. pag. 447. Ediz. di Ron. del

1686.) Ma come possane egli essere in cotal sbazliv

caduto noi non sappiamo comprendere ; giacchè del-

li crentaquattro stalli in tutto che in oggi com-

pongono il coro, gli undici da ogni banda più al
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avendo di tulti questi oggetti disti ntemente fa-

e

__—_

—_mu

medesimo interni, manifestamente portano la data del
1935. sopra l’ ultimo ch'egli è dalla parte dell’ Episto-
la; laddove gli altri seé da ogni banda nel dinanzi del
coro stesso l altra tutta diversa portano. , e più mo-
derna del 1540. che vedesi nell’ ultimo di questi ), si=
milmente dalla parte, dell’ Epistola. Secondariamente
l’ iscrizione che al di sopra de’ primi gira, è tutta dall’
altra diversa che al di sopra corre di quest’ ultimi ;
giacchè quella a salmeggiarne esorta, edi premii al
salmezgiamento promessi in tre latini distici. cost ne
indica

DVLCIBYS ELOQVIIS CANTENTVR SACRA TONANTIS | *
MVNERA PRO PARVO TEMPORE MAGNA DABIT *

SI QVAE TERRA DEVM GIGNIT LAY,
e qui l'iscrizione nel suo pentametro , e parte dell’
esametro tronca resta per esserne stati già via tolti due
stalli per parte, per darne luogo al grande affresco dal
Benefialli dipinto dietro l’ altar maggiore ». indi così
prosiegue = M. CYPIS ESSE LOCO * ERGO DEGET MERITAS
VIGILANDO EXOLVERE LAYDES * @VI SINE PATRIS ERIT
FERVIDVS AVxILIO * = l’ altra iscrizione poi al di sopra
degli accennati ultimi stalli , i diversi modi accenna
della vecchia, e nuova Legge; e l’ esametro dalla par-
te del Vangelo così della vecchia exprimeil carattere
che erane quello di parlare in enigma , e& in fisura
— LEX ALIENA DABAM VETERI SED SCRIPTA PAPITO = (ma
dee dire Pariro dacchè questa parola nulla. significa :
errore non sappiam dire come incorso; e mai corret-
to ).; ed il suo pentametro dalla parte saltando dell'
Epistola in tal modo l’ indole ne addita della nuova
Legge ch'è quella di con tutta chiarezza insegnare , e
svelatamente parlare = AT NOVA DO PROPRIAS. ORE
MICANTE DAPES *,
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vellato nella prima, e nella seconda delle indicate

 

A confermarne. in zerzo luogo , ‘esserne si fatti
stalli operati in' diversì tempi eziandio concorre lo
stile assai diverso:delle menzionate storie ne’ loro spec-
chii eseguite 5 giacchè quelle de’ primi ventidue che
varie gesta esprimono .de’ nostri Santi Concittadini
Florido, Amanzio, Donino, ed Hluminato sono, a
comune giudizio di tutti i Professori che ib diversi
tempi hannole visitate, e dilisentemente esaminate, di
uno stile , e per invenzione , e per disegno assai infe-
riori all’ accennate ultime dodici esprimenti varii fat-
ti dell’ anzico, e:nuovo: testamento, le quali però so-
no per ogni rapporto assai più pregiabili, e perfette.
Che se qui: si cercasse perchè nel di sopra accennato
anno 1553. soltanto si costruissero gli anzidetti venti
due stalli con que’ quattro più che come si disse fu-
rono poi rimossi, manifesto, resta che ciò accadde
perchè in allora rimanendo I' altar maggiore tirato as-
sai più inanzi , e dietro al medesimo lo stesso trono
del Vescovo ( Xedi Lett. I. ) quindi erane il so-
pradetto numerodi stalli del tutto bastante » ma al-
lorchè nel 1540. si tirò addietro il nomato altare, ed
il trono del Vescovosi collocò ove ora si trova, con-
venne a perfezionarneil coro ‘aggiungerne altri sei per
parte +

Passando ora a ragionare degli euzorî delle sto-
rie in questi stalli eseguite, il. sopranominato T'îscri-
ve ;, esserne tuttestate fatte co? disegni lasciati all’ uo-
po da Raffaello di Urbiho, di Raffaelle dal Colle ,

e di Fsancesco da Castello ( Guid. di Rom. pag. 440.
cit. Ediz. ) E co’ disegni di quest’ ultimo. nò :certamen-
te; giacchè data da chi ha vera iotelligenza. una più
diligente occhiata alla tavola dell' Annunciata, che di
questo antico nostro dipintore vedesi nella Sagrestia di
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nostre lettere appiè di questa Zstruziore inser-

 

S. Domenico , tosto sì ravvisa quanto di esso lo stile
sia piò secco , ed antico, non solo di quelle dodici de’
fatti del vecchio, e nuovo testamento , che come si
disse sono le più eccellenti ; ma eziandio delle prime
22. che sono alquanto più deboli; che anzi tal mag-
gior secchezza del suo pennello da quella stessa più
picciola Nurziaza dell’ artefice stesso rilevasi , di cui
parleremo , nella quale detto Ticî ( a mostro parere
erroneamente ) la maniera stessa ravvisa di alcune
dell’ indicate storie ( Guid. di Rom. pag. 456.) .

Amando quindi noi più d’ un immaginato, ‘o mal
fermo patrio vanto, quella nuda verità che un sincero,
e spassionato scrittore dee unicamente aver in mira ;

dubitiamo però assaissimo se il divino Raffaello di Ur-
Bino abbiane nelle dette storie alcuna cosa di suo ;
giacchè se vero fosse che disegni per questi stalli la-
sciato avesse, tosto ‘ne’ primi 22, stalli terminati nel
15553. in opera messi si sarebbero , siccome prezioso
parto dell’ artefice più eccellente ; nè però ad eseguir-
li aspettato si sarebbe alla più tarda costruzione degli
altri 12. stalli, le di cui storie son pure come moti-
vossi le più pregiabili , e perfette . Stimiamo pertanto
che delle ridette prime storie i disegni a Cristoforo
Gherardi detto il Doceno più probabilmente apparte
per possano; ed.a quel Bactista pittore da questa cit-
tà; i quali due artefici secondo il Zasari appunto cir=
ca tal tempo condottivi da Alessandro Vitelli, alcu=
ne di lui stanze; e de' sgrafiti stavansi lavorando pel
suo palazzo or detto della Carzoniera (edi Meror.
di Battista della Bilia , Tom. 11.) E dell’ al-
tre ultime dodici i disegni siano di Raffaello dal
Colle che in questa stessa Città lungo tempo si stette
a più tavole dipingerne , come poi si vedra ( edi  
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te, quindi ad evitamentodi repetizione , alle me-

 

Memor. dì Raff. dal Colle Tom. II. ) Non fia
però maraviglia se in queste lo stile si ravvisi dell’
Urbinate Appelle ; giacchè detto artefice allievo ne fu ,
di Giulio Romano je di Raffaello stesso , e frà i più
eccellenti 5 ond' è che da questi ne' più riguardevoli
lavori del Vaticano ne fu impiegato , e in Roma, ed
in Mantova ( Zasar. Vir. di Cristof. Gherard. Tom.
VIII. pag. 137. , e 38. cit. Ediz.) Oltre di che po-
trebbe anche darsi che il dal Colle aléun disegno for-

se ne possedesse dell’ Urbinate , di cui poi egli si ser-
visse per le storie di questi stalli , onde in alcuna
schiettamente ravvisarvelo . Il nome poi di Raffaello
ad ambedue comune, potrebbe per invalso , e facile
equivoco averne col tempo quella voce fra noi sparsa
che il prelodato Urbinate delle medesime siane autore .

Rapporto in fine agli arcefici che questi stalli , e

relative storie di commesso , e tarsia lavorarono , tro-

viamo che circa l’ epoche predette stavansi in Perugia
lavorando i belli stalli del coro de’ Monaci neri di $

Pietro 3 e che, di essi il principale artefice per quello
spetta agl’ intagli in legno ne fosse un mastro Stefa-

no da Bergamo unitamente a Mastro Iicole da Ca-

gli, mastro Battista da Bologna , mastro Grisello ,

mastro Tommaso, ed i maestri Niccolò , ed Antonio

Fiorentini ; e che de’ lavori di tarsia, e commesso

precipuo direttore , e operatore ne fosse un mastro

Domenico Schiavone ( Orsin. Guid. di Perug. pag.

22.) Ciò posto fnulla di più verosimile che atteso

la. vicinanza somma, di detta città di Perugia a que-

sta nostra, gli artefici medesimi comunque qui pria
od in essa chiamati, e giunti, abbiano tutti, o parte

di essi questi nostri, si:primi che ultimi Stelli lavora»

to; essendone dello stile medesimo, ed al modo
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desime ci riportiamo (1).

Continuermo pertanto ad osservare più quadri
che alle pareti di questa crociata veggonsi al presen-
te appesi; ed in primo luogo in quella chedalla de-
scritta cappella Ranucci la sepata , una gran tela so-
pra un confessionale si scorge copiosa di figure dall’
Aquilano Gregorio Grassi colorita: l’ altro quadro so-
pra la porta della Sagrestia collocato , egli è di,
mano di Federigo Lelmi nostro concittadino (2).
Ma il medesimo noneccede la mediocrità, oltre che
quella donna ‘che vedesi seduta nel primo piano con
due puttini attorno; uno de’ quali tiene una colomba
è tolta di pianta da un rame sotto del quale percs-
serne il margine rotto non abbiamo potuto leggere
il nome dell'autore. Assai più stimabile egli è 1° al-
tro che stagli contiguo (3). Esso rappresenta la Ma-
donna con un bel Bambino in braccio da più Santi
corteggiata , fra quali specialmente si osserva la bella
figura del S. Paolo di un rosso panno, vestita assai
ben panneggiata con bella testa di carattere. Passan-

 

so d’ intagli in legno , e di lavori di tarsia, edi com-
messo composti: certo egli è che nè gli enunciati mo-
naci ; nè gli antichi nostri canonici altrove avrebbero
degli artefici cercato , tosto che de’ respettivamente
vicini ne avevano, assai valorosi ; ed egregii .

(1) Z’edi Lett. I. e HI.
(2) Vedi Mem. di Feder. Lelmi Tom. ll.
(3) Il Compilatore del Ragg. alla pag. 14. fra

suoi preziosi oggetti parla dell’ assai meno stimabile
quadro del Lelmiî , ‘e non fa parola di questo assai
più pregiabile , ma di sconosciuta mano il quale sta-
vasi già all’ antica sua or demolita chiesa detta di S:
Paolo presso le carceri, e contigua all’ altra della Mas

donna del buon Consiglio .
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do dall’ altra parte di questa crociata un gran w
dro si osserva esprimente il Zambino Gesù che da
più Angeli corteggiato ne sposa la vergine , e mar-

tire S. Caterina (1) fu questo dipinto da Pietro Mon-
tanini detto Pietruccio Perugino (2). Dopo questo,
altro ne siegue rappresentante il SS#0. Crocifisso

con a lati iv più ritti i SS. Protettori di questa Git-

tà Zlorido, ed Amanzio . Egli è questo di mano di

Carlo Miuanese che crediamo esserne Carlo Cittadi-

 

(1) Questo quadro esistea già nell’ altare di man
destra della chiesa dedicata alla detta Santa; e ne fu

pochi anni sono tolto per altro collocarvene di S. Fran-

cesco di Paola; e quindi dopo esserne stato più an-

ni chiuso entro un.locale di questi Spedali uniti, a più

facile conservazione , e perchè goder si potesse , qui

ne fu ultimamente appeso .
(2) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. 14,

erroneamente lo attribuisce al Cavalier Gian. Ventura

Borghesi; giacchè il medesimo anche al dir del Cer-

cini fo dal predetto Moncanini dipinto. Ma senza il Cer-

zini ben la differenza se ne conoscedello stile $ perchè

sebbene ambedue della scuola corzoresca per esserne

il Borghesi stato allievo dello stesso Corzona , ed il

Montanini di Ciro Ferri, con tuttociò del Moncani-

ni è piùvivo , e lucido il colorito, ma assai men cor-

retto il disegno. Ond’è che sebbene di questo quadro

il composto vago nel tutt’ insieme , e spiritoso. appa-

risca, pure la figura della S. Cacerina alquanto più

luaga sembra del giusto, ed egualmente la testa , e

le braccia scorrette . Ma il Moncanini fu valente ne

Paesaggi che apparò alla scuola di Salvator Rosa, ove

recossi dall’ altra partendo del Ferri. ( OrZand. Abeced.
Pitt. Lanz, Stor. Pitt. Tom. I, pag. 969. cit. Ediz. )
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ni appellato Milanese , siccome nato in Milano (1).
Egli fu allievo di Guido Reni; (2) che però le tin-
te di questo Crocifisso, ch’ egli è essai ben disegna-
to, molto a quelle assomigliano che già usò Guido
nel suo Crocifisso di S. Lorenzo in Lucina di Ro-
ma . L'ultimo quadro in questa crociata appeso , egli
è una grantela dipinta dal menzionato Gregorio Gras-
st, © del Grasso che con l’altra stassi in simetria
che abbiamogià di quest’ artefice di sopra nominata (3)
Sono due belli dipinti copiosi di figure assai ben di-
segnate , ed aggruppate ; e quello specialmente dove
sembra sia espressa una Sant’ Anna nell'atto che ad
una gran turba di poveri sta l’ elemosina facen-
do (4).

 

(1) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. 13.
nuovamente errando attribuisce questo dipinto a (’arlo
Serodina. Ma verun artefice di tal nome , e casata
in tutta la pittorica storia ritrovasi. Evvi bensì stato
un Serodine il quale però chiamossi Giovanni che in que-
sto stesso tempio un quadro dipiase come or vedremo;
e quiadi scorgesi, il sudetto Compilatore per confusio=
ne aver riunito il nome del Milarese alla casata di
Giovanni anzidetto .

(=) Orland. Abeced, Pitt.
(3) Destaci maraviglia che nè dall’ Orlandi , nè

dal Zanzi , nè dal Ticozzi menzione alcuna facciasi
di questo professore. ch’ egli era un valentuomo; il
quale nelle vaticane grotte lavorò ( Tic. Guid. di Rom.
pag. 9. cit. Ediz.), e di cui eziandio dell’ opere inci-
se veggionsi dal Greuzer, da Macham ; da Michele
Natalis, e da altri incisori da vedersi nel Gori Gan=
delin Notiz, istor. degl’ Intagliac.

(4) Questi due sran quadri stavansi alle laterali
pareti appesi. della Cappella di S. Arzza , come or ve-
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Finalmente pria d’ uscire da questa crociata di-
menticare non dobbiamo di darne un occhiata all’
antiche due cantorìe che noi stessi già vedemmo fis-
se ‘alli due pilastri di faccia che ne sostengono il pri-
mo arcone ; e peducci della cupola; .e le qualial pre-
sente collocate stannosi sopra due confessionali al di
sotto delle due lodate tele. del Grassi .. Queste. due
cantorie tutte intieramente di noce sonostimabili per

i belli bassirilievi che in tal sorte. di' legno veggon..
visi magistralmente iotagliati , esprimenti variestorie
ed in ciascuna di queste cantorìe tre ne sono; una

cioè nel mezzo ; e due alle loro estremità, da due

piani alternate , ove di tarsia figurati sono varii san-
ti; enel bel mezzo di ‘quella dalla banda della

sagrestia evvi il Crocifisso con a lati la 'ergine, e
SU Giovanni ; ed a terra inginocchiata la Maddalena
che la Crece abbraccia ; ed in mezzo a quella dall’
altra banda della crociata: vedesi un Gesnudo; ed
in piè diritto , sopra di' cui evvi un cartellino, ove

sta scritto’ {fece Homo, messo in: mezzo da Santi
Loretizo ; ed Amanzio" i quattro bassi rilievi poi che
queste cantorìe anno all’ estremità ; figurano i quat-
tro Evangelisti, î quali ‘in cattedra ascesi, sembra-
no i loro evangeli leggerne a que’ Dottori, e Padri
della Chiesa che sopra de’ medesimi anno specialmen-
te scritto. Evvi però S. Girolamocolcardinalizio cap-

pello, e leone appiè; evvi S. Gregorio Magno, S.

«gostino, € S. Ambrogio: eiascuna pci di queste sto-

rie si di basso rilievo che di tarsia lavorata, dall’ al-
tra divisa ne viene da colonnette , e balaustri di be’

 

dremo;. e ne furono quindi rimossi per farvi quel al-
tare di stucco che punto non lega col. architettonica
gravità di questo tempio .
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sfogliami 5 e maschere adorni : sembra che i disegna-
tori, e gli esecutori di sì fatte cantovie probabilmea-
te sieno quelli stessi che sopra ‘abbiam detto aver ope-
rato ne'stalli del:Coro ; apertamente vedendovisi egua-
glianza di stile», e di esecuzione ; e perciò a quelli
del tutto contemporanei ; e vicppiù che le armivi si
veggono di Monsig. Z/odori sotto il di cui governo
ne fu all’avvertito anzio 1540, di nuovi stalli il no-
mato coro completato (1).

 

(1) Queste carzorie tanto il Zizi, che il Cerzini
asseriscono , esserne stati due pulpiti; e che quello a
cornu Evangelii, ossia dalla parte di S. Anna erane
del tutto adorno di storie a basso rilievo , in noce
perfettamente intagliate 5 e che nel pilastro di contra
a cornu Epistolae erane altro pulpito egualmente di
noce , ove si predicava , ma wricamente di fisure di
sarsia, e di commessi legni lavorato ( Ti. Guid. di
Rom. pag. 449. e 450. Certin. descriz. del Duomoec.)
Per altro tutto ciò non corrispondealla già descritta ,
ed attuale loro forma ; vedendosiin ciascuna delle mede-
sime cantorie strorie a Dasso riltevo.con l’ altre alternate
di tarsia , e di commesso. Sisa però dal Certini stesso
al citato luogo che detti pulpiti furono sluzgati per
uso di cantorie , e però convien dire che. a tal’ occa-
sione per simmetriche renderle, l’antico stato de' lo-
ro ornamenti rimosso, come or si vede vi si accomo-
dassera .

Il Titi di più soggiunge chei detti pulpiti a tutte
spese costruiti fossero del Cardinale Zitellozzo Vitelli
quando erane Vescovo di questa sua patria ; ed il Vesco-
vo Filodorî facesse soltanto quello terminare lavorato di
tarsia; ond’ è che di ambedue vessanvisi le armi. Il
Certini però sostiene che anzi lavorati ambedue fossero
a tutte spese di Monsig. Fé/odori ; e nell’ elogio che
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Partendosi: ‘ora da questa ‘crociata’, ed il giro
continuando delle cappelle entrasi in quella di patro-
nato de’ Signori Marchesi Zitelli dedicata a S. An:
na; ed al suo altare esistea già una bella tavola ‘e-
sprimente questa Santa a sedere in una tribuna, e
dinanzi la giovinetta Maria Vergine . Fè questa A/es-
sandro Viteili in Firenze colorire al valente artefice
Ridolfo Ghirlandajo; (1) ed allorchè qui ne giunse,
nell’ antica chiesa fu posta de’ soppressi PP. Agostinia»
ni; e quindi a quest'altare collocata : ma la mede-
sima essendone stata la notte del 16. Gerzzajo dell’
anno 1809. sacrilegamente involata (2) fuvvi proviso-
riamente posta un antica tavoletta spettante al’ secolo
XV. , ove la stessa Saia vien figurata (3). Le altre

 

di questi tesse, fra gli altri ch’ ei scrisse degli uominiillu=
stri di questa patria , una rotula produce scritta in carta
pecora da un tal canonico Zincenzo Migliorati , la
quale fu ritrovata , com'ei si esprime , nell’ imBosso=
latura di detti pergami , da cui fra le altre cose ri»
sulta, averne il medesimo per lo primo di essi ; di bas-
si rilievi come si disse abbellito, speso scudi 70. ; e
pel secondo a figure di tarsia scudi sessanca .

(1) Zasar, WYit. Ghirland. Tom. 1X. pag. 23. cit.
Ediz.

(2) Zedi Lett. I.

(3) Mentre noi queste cose scrivevamo ,. ci fa
riferito che il Signor Giuseppe Caratcoli pittore peru
gino accorto ristauratore d’ antiche pitture ne opinas»
Se , esserne questa una copia di un antico originale
eseguito gia in Perugia da un tal Cocchi allievo di
Pietro Perugino ;,ma non vorremmocheegli equivo-
cato avesse ; giacchè sebbene fra scolari del Perugino
realmente trovisi Pompeo di Pier Gentile Cocchi;

3  
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dipinture a fresco nella volta di ‘questa cappella ; sem-
bravo del Grassi. Prossima alla medesima è 4’ altra
già di patronato dell’ estinta } Famiglia Brozzi. El
era dedicata all’ Assunzione di Maria Vergine} ma
il quadro essendone assai ordinario , l’altro vi fu por-
tato che or visi vede di S. Carlo Borromeo genuflesso
innanzi al Crocifio , cd a mani giunte ‘orante con in
lontano alcuni suoi familiari (1). Questo quadro fu
da pennelli lavorato di Giovanni Serodine (2). 0!

 

Fee

pur nondimeno dall’ Aucore della vita di Pietro si ri-
leva fra sole due, o tre tavole che son forse di esso
rimaste, alcuna non esservene che S.Anna ne rappre-
senti ( Orsin. Vit. di Pier. Perug. pag. 295.) Noi per-
tanto originale la crediamo, e da quello stesso eziau-
dio la crediamo dipinta sconosciuto dipintore' che la
tavola dell’ altar maggiore ha ‘colorito di S. Andrea di
Selci ; essendone non equivoca |’ egsuaglianza dello
stile, e nel disegno, e nelle risentite tinte specialmen-
te delle carni.

(1) Quest’ altare unitamente al quadro!) vedevasi
già collocato nella sopra descritta crociata nel preci
so luogo ove al presente appeso vedesi il quadro del=
lo Sposalizio di S.Caterina dietro il trono episcopale .

(2) Il Compilatore però del Ragguaglio alla
pag. 12. , siccome dell’ enunciato Crocifisso posto nel
da descritta crociata, così di questo S. Carlo fa:qui
autore Carlo Serodina ( Vedi Nota r. } Ma la sola
ben patente diversità dello stile fra il detto Crocifis-
so, e questo S. Carlo , se non i precisi artefici, to-
sto almeno ne manifesta. che di questi due dipinti l'
artefice stesso esser non puote; giacchè Giovanni Se-
rodine che di Ascona nel Milanese fa nativo , ed il

quale eziasdio in Roma operò ove mori sotto il Pon=



 

  
35

La: Cappella. che siegue non ha altare, ma. sol:
tanto mette ‘alla. porta laterale detta la porta di mez-
zo. Ed evvi una bussola con sopra. l'estrema parte
ornamentale di un antichissimo organo che appunto
qui ergevasi, con io mezzo l’ arme della Famiglia
Marchesani , il quale fu a nostri giorni demolito (1).

 

tificato di Urbano VIII. ( Ticoz. Diz. de’ Pitt. Baglion.
Z'ic. de Pitt, pag: 199. Ediz. Napol. del 1733.) erane
scolare del Caravaggio ; e come tale questo quadro
ne; dipinse col forte:, e tenebroso stile del suo ‘maestro:
Laddove il nomato Crocifisso dipinto dal sopra men-
zionato

,

Carlo Milanese la maniera risente assai più
lucida, e pastosa di Grido suo maestro ; sebbene per
la qualità del soggetto alquanto affoscata l’aria, ed.il
campo abbiane avvedutamente tenuto .

(1) Quest’ organo , e la relativa cantoria sopra
della quale esso posava, retta veniva da quattro bel-
le colonne di granito che in antico diruto tempio de’
Gentili furono rinvenute ( Zedi Incrod. alle Mem.
degli Artef. del Disesegnao ) Ell’ era assai magnifi-
ca, e di belli intagli in legno dorati, e di figure or-
nata che al di sopra elevavansi del corsticione della
chiesa. Fu questa gran macchina nella maggior parte
eretta a spese di Mi
no, e vescovo di ques

  

Marchesani ‘cittadi»
i, patria: e sopra la tastiera di

sì grand’ organo così il nome dell’ antore intagliato
Vedeasi, ed il tempo in cui egli i
Perusinus' ‘fecit anno Domini

grantliosità di questa mole ad
re ne veniva parte degli

sto tempio 5 fu quin l tatto ria 5
medesimo de’ stranieri ornamenti , e risalti

 

  

 

1 lavorò. » Zucas

3388. » Siccome la
l intralciare,

  

C ond Ce

  

mnbri di que-

   

Dpudato, l
natla, e maestosa: sua semplicità meglio ne mosirasse,
e gustar si potesse .
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Ed or uscendo per un momento fuori dell’ anzidetta
porta , sopra la medesima gié vedeasi dal Doceno di:

piota a buon fresco la B. Z'ergine col Bambino, ed

a lati i Ss. Florido , ed Amanzio (1); Ma in oggi

l’ intemperie delle stagioni , e più la consueta negli-

genza hannolo quasi totalmente spento ; Uhe però. ad

osservare unicamente ci faremo l’ esterna parte di

questa porta di gotico-tedesca architettura , ed i suoi

ornamenti , la quale all’ antico tempio probabilmen=
te appartener dovea, qui consigliatamente recata, €

murata , onde l’ ulteriore sua distruzione impedir-

ne. Egli è questo un monumento di antica scoltura'

in una specie di marmorea pietra eseguito che all’

epoca sicuramente risale di Mederico IL, ossia ‘al

XILI. secolo. Pertanto sopra alto basamento da ogni

banda quattro sorgono, quanto lunghealtrettanto sot-

tili, gotiche colonne : sono queste*ritorte , e parte di

listelli ; e cordoni tutte da capo appiè fornite che at-

torno alle stesse girano , di piccioli scacchi, 0 dadi a

punta di diamante rilevati di un lavoro assai minu-

to, e fatigato , ed altre ancor più belle, veggionsi

di minuti tralci , e foglie con somma accuratezza qua-

si ricamate. Iloro capitelli sono di foglie ornati all’

uso del coriotio ; ed un architrave, ed jun cornicio-

ne sostengono di dentelli, e piccioli modiglioni ab-

bellito sotto de’ quali un sodo gira tutto di spesse
foglie ricoperto a quelle simili de’ capitelli assai ben

traforate ; le anzidette colonne da ogni lato della

porta duc ben lunghi vani , o specchii  circoscrivono

di cornici assai ben lavorate ornati ne’ quali nella so-

     

(1) Vasar. Vit. di Crise. Gherard. Tom. VIII. pag.

164. cie. Ediz.
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praccennala marmorea pietra più storie , e figure La
pite ravwisansi.

Nella più. bassa parte. pertanto di quello dalla de-
stra. mano dell’ osservatore siede la Giustizia con spa-
da in mavo , la quale tiene sotto de’ piedi |’ Iniqui-
tà nuda , ed a terra caduta col motto appresso in
semisotici caretteri » ZHuec est Iniquitas » Dietro
a questo gruppo, a significarne la fruttifera evangeli-

ca vite, due tralci sorgono uno de’ quali in mano
tiensi dalla Giustizia stessa ; son essi di grappoli car-
chi; e di pampani che nel sollevarsi in alto intre-
ciandosi insieme , de’ vani ovati lasciano alle or mo-
tivate storie , e figure. Nelli tre primi vi sono de’
nudi putti che diversi istromenti da fiato, e corda

stanno suonando ; nell’ altro vanosuperioreevvi l’anioro-
so Pellicano figura di Gesù Cristo che allatta i pro»
priiparti che tien sotto , sebben quasi dal tempo con-
supti s.indi tre putti separatamente uno sopra all’ al-
tro sieguono in diverse posizioni ranicchiati; e final-
mente nel più alto, ed ultimo spazio il Scorificio d’
Abele scolpito vedesi. Nell’altro specchio di man si-
ristra col descritto del tutto simmetrico ,evvi al bas-
so al modo stesso sedente la J/isericordia che coula
mandestra tiene uu giglio , e con la sinistra un li-
bro aperto , ove in detti semigotici caratteri scorgesi
scritto ,» Haec est misericordia: e similmente dietro
a questa sorgono , e s’ intrecciano li rammentati «due
tralci di vite ancor. essi, di pingui grappoli ricchi, e
di, pampani; E nel primo vano che questi nell’ intrec-
ciarsi lasciano, vedesi un S. Amanzio sedente: con
abito di diacono rivestito ; che tiene aperto in mario
un libro dove negli enunciati caratteri sta scritto! » S.
Amantius »; Egli ha un serpe a lato cha al tralcio
s' avviticchia ad avvertirne la potestà che questo San-
to avea da Dio ricevuta di fugarli; ed ucciderli col
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solo segno della Santa Croce (1). In: quello ‘che: su.
periormente siegue evvi lo stesso Sazto ; ma di ‘un
lungo ,. ed amplo panno rivestito a foggia di un pi-
viale con l’ usata caratteristica del serpe ; ed altro li-

bro aperto in cui come sopra leggesic» Sì Amantius >
nell'altro vano al di sopra di questo sonovi due fi -
gure che non ben si conosce cosa: rappresentino è più

sù, in'egual riparto ‘evvi 1° Angelo Gabrielle che col
capo: alzato annuncia la 5. Vergine che superionien-

te stassi in separato ivuoto:; Indi :scorgesir la» /7isitd-
zione di S. Elisabetta., e quindi;in: più che mezze fi-
gure ivi si veggono la /7ergine s'e detta S. Elisabet-
Ù bievolmente. abbraciato: nell'altro va-

 

   

  

  

   

  

tare

no su tre fevvin'ilai Nati dioN. S.' Gesù: Cristo
colla lornna invalto in letto distesa; e due ‘donne
al basso una dellesquali tiene soprarun wase il divi-

no /nfante per lavarnelo .. Finalmenté «rell’ ultimo
vano scolpito mirasi vl Sacrificio: d’ Fsacco ‘che col
nominato di Abele fa simmetrico. accompagnamento?

lue figura del nuovo. Abele ; ed: sacco ©nella
persona: di. Gest Cristo |. In questo valutabile monù-
mento di antica scoltura, specialmente vegzonsi la

Misericordia, e la Giustizia maestose in volto ; e di
panni, rivestite bastantementesciolti , è piegati ; e quel.
la rano con cui la Giustizia tiene il .tralcio di vie
te ha della grazia , e bella proporzione? siccome |’
altre icon cui la Misericordia tiene. il giglio, ed il
libro; naturale ; e sciolto egli è eziandio il girare de’
tralci : ben tagliate le foglie, e da ben ‘accosti tra-
fori rilevate. Sarebbe però bene chenon tanio l’eda-
cità del tempo il rispettasse ;' quanto. eziandio , se
possibil fia, la giovanile licenza de’ putti; che ab.

   

(1) Vedi S. Gregor. Dial. Lib. 3. Cap,35.
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biam veduto con punte , Te più basse, e comodefi-
gure andare sfregiando . Converrebbe eziandio or che
con tanta facilità puote farsi, quà, e là alle archi-
tettoniche membra far qualche ristauro , onde Ja di-
struzione impedirne, od un notabile deturpamento,

Facendosi ora in chiesa ritorno per osservarne
il resto delle cappelle, entrasi nella prossima di pa-
tronato dall’ estinta famiglia Z/eosari , ed è a Maria
SSma. del Soccorso dedicata . Ell è questa da capo
appiè del nostro cavalier Zernardino Gagliardi di-
pinta che nel quadro dell’ altare ia sole 24. ore ad
olio ne colori la /ergine con molte figure si in al-
to che nel basso ; in mezzo alla volta a fresco un
Assunta , e nel restante della volta stessa , siccome
nelle laterali pareti, diversi fatti rappresentò del vec-
chio Testamento. Finalmente nel piano formato dal-
la grossezza dell’ arco di questa cappella , delle belle
teste (figurò di alcuni nostri Santi concittadini da bel-
li angeletti alternate , delle quali tutte dipintare or
qui più minuta descrizione non faremo, avendone
già bastantemente ragionato nelle memorie di quest’
artefice (1). Andando innanzi trovasi la cappella già
di patronato dell’egualmente estinta famiglia Guazzi
ni sledicata alla SS. Nunzicta , la quale vedeasi. nel-
l’altare ad olio dipinta da Niccolò Circignani dalle
Pomarancie . (2) Al presente però evvi un assai me-
diocre quadro dal cavalier Z’ommaso Conca colorito,
rappresentante la nostra 8. Zerorica Giuliani (3) .

 

(1) Zediî Memor. Gagliar. Tom. II.
{2) Si fu questo quadro uno de’ tre involati da

questa chiesa il 19. Gennajo dell’ anno 1809. Zedi

memor, Pomarance. Tom: îf. e Let. I.
(3) Zedi Lett, d.
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IL Titi vuole per di mano del Pomarancio stesso le
figure. al medesimo laterali del S. Zaccaria) e della
S. Anna (1); ma a nostro giudizio , e di chiunque
ben l’ osseverà,, quest’ ultima sola figura assai chiara-
mente dello stile la diversità ne dimostra. Sembrano
pertanto queste di mano di Rinaldo Rinaldi che nel
timpanodi quest’ altare fisurò ad olio una Wazività di N.
S. che ba del merito, (2) ed a fresco tuttoil restante della
cappella, medesima. ‘Per altro la Venuta dello Spirito
Santo nella parete dalla banda dell’ Epistala avendo-
ne assai patito, funne da ordinario dipintore ritoccata
ed in conseguenza intieramente deformata ; e guasta .
Entrando finalmente nell’ ultima cappella di patro-
nato della casa Zorgini nello scorso secolo estinta 5
ell’ è questa all’ Apostolo S. Paolo consegrata. Il qua-
dro dell’ altare lappresentante questo Santo ad 4na-
nia condotto , e dalla sua cecità da questi guarito, el-
1’ è una sodisfacente copia operata in Roma del qua-
dro che Pietro da Cortona per la chiesa dipinse del=
la SSria. Concezione de’ PP, Gapuccini della ‘stessa
Capitale (3). I quadri de’ fatti di 5. Paolo che nel-
le pareti di fianco osservansi ad olio dipinti, vuole
il Ziti che l'artefice medesimo colorisse che il qua-
dro copionne (4). La volta finalmente fa tutta a fre-
sco lavorata da Pietro Montanini da Perugia (5) .

eee e

:(1) Guid. di Rom. pag. h52. cit. Ediz.
(2) Tal dipinto or vedesi in una delle Sagrestie

collocato.
(3) Dai più vuolsi che questo sia il più bel qua-dro che il Corzora facesse mai.
(4) Guid. di Rom. pag. 450. cit. Ediz.
(5) Prima che questa cappella ne fosse dalla ca-

sa Longini abbellita, tutta vedeasi ‘all’ intorno dipinta
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Terminata: così delle cappelle tutte la descrizione,
pria quindi di partirne da questa chiesa superiore ,
sarà bene dare un occhiata eziandio al suosoffitto tut-
to. dorato, e di bei rosoni adorno; e vieppiù al gran
quadro, o medaglione che in mezzo al medesimofis»
so si ravvisa. Figurasi in questo la Gloria di S. Flo.
rido patrono di questa Gittà,,e quindi di sotto in su
colorito vi si osserva tal santo Vescovo che da più
angeli sostenuto , all'Empireo sollevato ne viene in
mezzo al corteggiamentodi più Santi suoi , :e nostri
concittadini , e di bei gruppi di angeletti che a con-
fondere , e perdere si vanno in mezzo ad una sfol-
gorante luce di paradiso . Sebbene di tal dipinto 1
artefice da alcuna carta non si rilievi, con tutto ciò
lo stile sembra che molto a quello si accosti di Gia-_
cinto Brandi; e però fu il medesimo , o da questi
colorito , o da alcuno della scuola (1).

ni__—cia

de’ fatti di detto S. Paolo dal suddetto Niccolò Po:
marancio ; ma in oggi illeso non ne rimane che l’af-
fresco dell’ altare esprimente la caduta di detto San-
to , che però dal moderno altare ricoperto ne viene:

ultimamente però questo rimossone , il detto affresco
essi tornato a vedere-

(1) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. ir.

ad una semplice voce vaga affidato, tal’ opera al no-
stro Guido Ubaldo Abatini francamente attribuisce ;
ma egli è Questo un massiccio errote per chi non è
digiuno si della pittorica, che della speciale storia a
questa chiesa relativa , da cui risulta che quando tutt’
ora stavasi dalla medesima lavorando il soffitto ; era

gia circa ùn mezzo secolo che detto Abatini erane
agli eterni riposi passato. /7edi rzemor., di Guid. Ubaltd:
Abat. Tom. Il.
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Ragionato così su tutto ciò che di meglio in que-

sto tempio ritrovasi, alla crociata rilorneremo ; e per
la scaletta che presso vedesi la porta della sagrestia,
al suo sotterraneo ci condurremo sempre augusto, , e
venerabile per le preziose ceneri serbarne sotto mar-
imotea mensa de’ nostri Santi Protettori Z/orido , ed
Amanzio. Al presente però nulla più in questo si cs-
serva che |’ amatore dell’arti interessare ne possa(1).

(1) Esistea una volta all' altare della Cappella
Uberti in questo sotterraneo tn antica tavola del no-
stro Francesco da Castello ( Tit. Guid. di Rom. pag
456. cit. Ediz.) Ma la medesima , che ultimamente
stavasi pendente da una parete della cappella che di
vestibolo serve al cappellone del SS. Sagramento , già
cadde , e lesa in qualche parte ne rimase Che però
ora in un locale si consetva della Canonica, aspettan=
do di esserne da valente e giudiziosa mano ristaurata,

ll Compilatore del Ragguaglio alla pag. 17. di-
ce di più che all'altare della cappella Manassei era
altra della tavola; ma ciò senz’ alcun fondamento , ed
a caso; giacchè a questo altare che fossevi un’ antica
tavola non si contrasta, ma non costa che questa della
ne fosse i conciossiache, nè il P. Corzz.che tutte de-
scrive. le più belle, ed antiche tavole punto ne parla;
nè il Cerzini che pur tende a tutto ma;5   gnificare, altro

dice ,, se non che questa Cappella, era. dedicata all’
‘Assunzione di Maria, e nulla dice della tavola; ed il
Titi che espressamente la nomina , motiva soltanto e
seccamente, che a quest’ altare eravi un anzica tavo-
la, della Madonna..( Guid. di Rom. pag. 455. cit. Ediz.)
Se la medesima di pregio stata fosse, astenuto al cer-
to non si sarebbe dall’.indicarne il valente autore, od
almeno ad, accennarne il pregio .
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Che sperò pottà:uno sguardo fugace darne alla gros-
sezza delle mura che da fondamenti sì falto tempio
sostengono , indici della più magnifica, e dispendiosa
solidità , ed alle gustose vedute cheque’ tanti isolati
pilastri, basse ‘volte ; e trafori di cappellette vinno

formando , da belle masse di luce; e d’ ombra: pià-
cevòlimenle accompagnate ; e sempre. varie; 20xtymida
del punto id’ onde si mirano ; il che non solo adi.
lettànti dell’ arte +. ma eziandio a professori special-
mente,prospeitivi aver sengpre diletinssvimitio arreca

to , abbiam già ad altra occasione nclvalo (1).

Ora perla nominata scaletta alla chiesa superio-
re facendo ritorno ; trovasi in capo ‘alla. medesima la
porta che'alla sagrestia danve l'ingresso ; ove nulla
al nostro oggetto trovasi di : , quando una fu-
gace occhiata dar non si volesse ad una copia in pic-

colo del gran'quadro sche: Mrancesco Trevisano co-
lorì per l’altar miaggiore della ‘chiesa delle Stimamaze
di Roma iv ‘eni il sarto patriarca Mrancesco vedesi
fappresentato well atto di riceverle ; la qual: copia al
preserite appesa vedesi nel muro di man destra dal
detto ingresso, potrassi bensì entrare ‘nella pictola sa-
grestia , oVe'a méssa paransi i canonici, per alcune
osservarvi non del tutto disprezzabili ‘tavolette ‘da ‘un
antico cataletto segate , e sopra gli armadii collocate
che vi sono . 'Sottendo quindi dalla medesima un se-
guito, vedesi di altre qualtro sagrestie } 6 camere ,
nella prima delle quali frà alcuni ritratti che vi s0-
no l’unico da osservarsi egli è quello di Monsignor
Virgilio Giannotti dipintodal cavalier Marco Bene-
Jfialle ,, che al presente appeso scorgesi sopra la por-
ta che al chiostro conduce ; ed; alla canonica è e- per

 

I

 

(1) PIATT

I

 

  



  

   
 

la severa somiglianza sua all’ originale, l' altro di

Mousig. Speridione  Berioli già Proposto di questa chie-

sa Cattedrale .,.e poi Arcivescovo di Urbino . Tutti

gli altri sono: mediocri assai , ed in ispecial maniera

quelli del Cardinal Gabrielli , e delli due Pruposti

Longini, e Gabrielli fratello del lodato Cardinale ,

tubt_,geostri concittadini , i quali sono brutti affatto .

Nelle «due camere che sieguono nulla affatto evvi da

notare . Nell)\ultima però che al presente serve ad

uso di conversazione, e di alcun trattamento che dal-

la chiesa fassi nelle principali sue solennità , ed altre

particoli occasioni, pendono diversi quadri ; fra qua-

li una tavola dal Pinturicchio dipinta, ma del suo

più languido stile. (1) Due graziosi bozzetti de’ vol-

 

(1) Il Mariocti nella zona delle. sue ZLete. Pize.

Perug. pag. 224. parlando fra scolari di Pietro Perue

gino di quest’ antico Dipintore , avverte non esservi

alcun Scrittore che dica , se egli avesse moglie , e

figli : lo stesso ripete l’ Orsini nella vita di Pie-

tro Perugino. Part. I. pag. 252. E sebbene ciò, dal

presente nostro intendimento al quanto alieno ;, con

tutto ciò ad illustrarne su tal punto la vita di guest

Artefice di replicare ommettere non vogliamo , aver

egli benissimo avuto moglie, e figli; che la medesima

chiamossi Grazia, e si fu figlia di un tal Niccolò da

Modena, ; la quale ( già morto il marito ) in questa

nostra città ad abitare sen venne ; e che universale

erede sua una di lei ficlia lascionne Faustina appel-

lata che fu moglie di Filippo dì Paolo da Deruta |

Tutto ciò risulta dall’ ultima dilei testamentatia. dispo-

sizione togata sotto il 22. Marzo dell’ anno 1518. da

Ser Gentile di Giovanni Buratti Notajo pubblico di

questa città , esistente in questo Comunale Archivio .
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toni laterali ‘alla cupola ; di mano dell’ottimo frescaia
te Ermenegildo Costantini che quello già di colori-
re aveane quasi‘terminato dalla parte dell’ organo ,
allorchè il tremuoto del 1789. fello a terra  misera-
mente crollare, ed'\ogn’ altra ‘opera ne interruppe .
Visi vede altro quadretto la /Vatività rappresentante
di N. S. Gesù Cristo dal fa Cavalier Zommaso Conca
lavorato di mediocre bellezza ‘e finalmente l’altra Va-
tività in tavola di mano di Rinaldo Rinaldi di sopra rara -
mentata alla p.40. Da questa stanza finalmente si passa al-
la contigua detta dell’Archivio, nella quale un assai raro,
ed antico Paliotto di cesellato argentosi conserva, ch’ egli
è il più riguardevole, o per meglio dire il meno barbaro
monumento del secolo XII. (1) In questo stesso luogo
AA

(1) Il Sig. d' Aginconrt lo ha fatto espressamente

inciderenella sua celebre Stor. dell’ arte Tav. 29. N.,13.

e con queste precise parole fassi ad illustrarlo che noi

qui a maggior chiarezza riportare vogliamo » Sé ve,
de, ei dice, in basso della tavola sotto il N. 13.
un altro’ magnifico lavoro di cesello in argento . E',

una tavola lunga circa nove palmi romani, essa
serve di paliotto nella Cattedrale di Città di Ca-
stello , l' antico Tifernum Tyberinum a cui fu do-
nata da Papa Celestino Il. che ha regnato dal 1143:

al 3144. L'insieme di questa composizione , l° ordi-
nazione de’ soggetti che riempiono î quattro grandî
scompartimenti , e che sono scelti con sufficiente in-
selligenza nella vita di Gesù Cristo : l’ imagine del

Redentore in tutta la sua gloria che occupa il mez-
zo: in fine lo stile generale che non manca di di-
gnità nelle forme , e ne’ panneggiamenti ; tutto mi
persuade ( ed oso credere che la mia opinione sarà

comune a tutti gli attenti osservatori, a quelli prin-

cipalmente che consulteranno i monumenti da wie

presentati nella sezione della Pittura ) tutto miperz
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sì costudisce eziandio, un, bel pastorale di argonto spot:
tante al secolo XV. (1). Fra le altre cose di tutto
rilievo vi' si ammira la 2. Vergine sì divotamente; e
graziosamente mossa, e sì ben panneggiata che non lon=

tano il risorgimento dell'arti ne pressagiva. Ritornaa-
do. ora in Chiesa, ed uscenda dalla porta di mezzo,
alla piazza ne scenderemo che stalle soggetta, valgar=
mente appellata. di sotto .

CI

suade , io dico , che questo lavoro di cesello benchè
presso a poco della stessa epoca del precedente , è
un opera meno barbara della scuola greca ,. e chie

essa. fu, o comprata in Grecia, 0 eseguita in Italia

da maestri greci che vi si ritrovavano allora, e che
cominciarono ancora a, farvi qualche aliievo » Stor,

dell’ Art. Tom. III. pag. 1179. Ediz, Pratense de’ Frat.
Giacch.

(1) Fù questo pastorale donato dal Zescovo Gio-
vanni di Pietra, o Pietro nepote ‘ex sorore del Ve.

scovo ftidolfo dell'ordine di S, Agostino, cui nel.ve-
scovado di questa Patria successe nel 1460.(Zazz. Ser.

«le Kesc. Tifer. pag. 149.) 5. che però tutt’ ora appelasi
il Pastorale di, Monsig. Giovanni, Si.sa che questo

Prelato più altri doni fece a questa sua chiesa. che 1°

arti nostre interessar doveano , siccome un Zaberrzas

colo «di argento. con. bellissime figure , ‘ed 6rnamenti

di. peso di libre 20. un. piviale di damasco con fiori
di oro, cappuccio, e fregio con figure , e rilievi di
oro . Il che tutto rilevasi dal 2/2. 7, di Cancell. E-

piscop. care. 76.sotto il 16. Ottobre dell'anno 1466.



 

   
PALAZZO COMUNALE. SI ‘

Scesì pertanto in queta piazza a mano destra
trovasi alla C.ttedrale stessa aderente questo che una
volta\erane il vescovile palazzo. Ma da Azzore che
del 1234. al possesso entronne di questo vescovado ì
ne: ;fusalla. Comune venuto, (1) Ja quale‘, o tutto
a terra gettollo servendosi soltanto’ dell’ area , o
per ‘lo meno tutto raffizonare il dovette onde agli
usi, ed a particolari bisogni d’ un comunale palazzo
capace renderlo; ciò vin qualche ‘modosi appalesa da-
gli architravi delle molte sue porte ove: } armi della

une stessa vedovsi scolpiti. con sbarra ove incisa
eggesi » Zubertas n di cui la Città a ‘quei tempi go-
dea ; il che sembra non tanto bene addattarsi ad una
residenza di semplice vescovo , Comunque sia egli è
questo un palazzo fabbricato direm così per 1’ eterni»
tà, cioè di grosse riquadrate , e bugnate pietre che
i più [violenti ,; e rovinosi tremuoti' lia preso a scher-

Tuiti gli architettonici membri , ‘ed ornamenti
ché, lel.finesire ne fregiano , edil grandioso portone ;
di rigoroso gotico tedesco stile il dimostrano. In que-
sto al presente (2) nulla esiste di realmente notabile

  

  

 

  

 

(x) Lazz. Ser. de’ Vesc. tifer. pag. 77. e pag.81.
ove di tal vendita eziandio parlasi .

(2) Il Compilatore del Rassuaglio® alla pag.
57. asserisce che una volta erano in questo palazzo del-
le antiche tavole di quattrocentisti . Per parte no-
stra confessiamo, non esserci finqui , sebbene ricerca-
ta in alcuna antica carta, incontrati che‘di si fatta esi-
stenza parli 3 e non vorremmo che queste pretese
antiche tavole si confondessero con le antiche dipin-
ture che il Farcascico lavorò nella camera de’ Priori  
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in materia di arti ; giacchè alquanto mediocre egli è
il quadro ad olio che per la sua cappella ne colorìil
nostro Rinaldo Rinaldi rappresentante il Salvatore da
un grand’A4rgelo dietro sostenuto (1); e mediocri pur
sonoi varii ritratti che sì nell’anticamera che nella ca-
mera stessa del Consiglio si ritrovano, quando eccettuare
in questa non vogliansi i due con moltospirito , e viva-

cità di colorito dipinti dal nostro concittadino professore
Sig. Vincenzo Chialli ; il primo de’ quali deltutto i-
deale vuolsi che rappresenti Capoleone Guelfucci; (2) e
l’altro Ippolito Salviani (3) ambedue figli illustri di
questa Patria. Sono circa quattr’ anni dacché soprail
camino dell’ anticamera della sala del Consiglio fu un
bel basso rilievo in gesso collocato di un Giudizio di Pa-
ride in Roma modellatodall’ in allora giovane studente
di Scoltura Sig. Giuseppe fratello del nominato Professore
Sig. Zincenzo Chialli che il donò alla Comunea saggio
de’ veloci suoi progressi nell’ arte . (4) Finalmente
non istarem qui a piucche tanto trattenere il de-
sioso di contemplarne gli oggetti d’arte nella lèttura
delle antico-romane lapidi in marmo , che nel salo-

 

( Zedi mem. del Fantast. Tom. II.) Perchè queste

esserne doveano a fresco ,, o a tempra nel muro ope-
rate, ed or più non si vedono, ne’ più si sa qual

fosse questa camera di quelli antichi Priori.
(1) Z’edi memor.di Rin. Rinal. pag. 191. Tom. IL.
(2) Celebre Poeta , autore dell’ eccellente epico

poema intitolato » i! Rosario della Madonna »
(3) Dotto Archiatro Pontificio , ed uno de’ pri.

mi che de’ Pesci la naturale storia scrivesse.

(4) Di questo Basso rilievo vedasi ciò che abbia-

mo ragionato nelle di luz Memorie Tom. il  
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ne di questo palazzo veggonsi raccolte ; gia,
queste parte alcuna non avendo l’industre mano dell’

arti sorelle ; quindi agli antiquari la cura, ed il pia-
cere ne lasceremo .

n

SEZIONE SUPERIORE

Rioni di S. Giacomo, e S. Egidio

DEL PALAZZO VESCOVILE

Da questo palazzo che quasi di faccia vedesi al
descritto , la narrazione incomincieremo ‘di’ tutto ‘ciò
che di più rilevante negli accennati rioni ritrovasi .
Prima che il menzionato ‘Vescovo Azzone il proprio
a questa Comunità ne vendesse , erasi questo il pub-

blico Comunale palazzo ; che posteriormente fu alla
residenza de’ tifernati vescovi destinato. Dopo il tre-
muoto del 1789. fu il. medesimo alla moderna, come
or si vede accomodato :. nel che. fare sembra che il
principale studio siesi posto nel fare una più vistosa
che agiata scala .. Non saré forse discaro all’ amatore
dell’ arti di ascenderla per osservarne all’ altare della
privata cappella un bel quadretto che da questo Mon-
signor Arcivescovo Giovanni Muzi deguissimo Vesco-
vo di questa. patria fu fatto colorire allo spesso no-
minato professore Sig. Zincenzo Chialli esprimente la
B.Vergine che inginocchiata, l’infante Gesù contem-
pla che placidamente inculla sen dorme; di cui aven-
do già adaltra occasione parlato (1) più or qui non
ne diremo .

 

(1) 7edi Lett. III.
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DELLA TORRE DETTA DEL VESCOVO.

 

Siccome l’ ora nominato palazzo vescovile era ,

come dicemmo

,

l’ antico di questa Comunità , così al

metlesimo aderente ne fu questa torre edificata , la

quale tutt’ ora alla medesima appartiene . La sua oriì-

gine al secolo XII. rimonta , nel quale per tutte l’

italiche città ancor una specie , direm così , di furo-

re regnava d’ innalzarne altissime torri, parte ad or-

namento , e parte a difesa per le continue guerre de'

Principi, delle città , e de’ privati facinorosi , forti-

ficandone così la patria, e la casa (1). Si sà che eran-

vene molte eziandio in questa città ora quasi del tut-

to distrutte; ma se ne veggono i fondamebti iu mol-

te case. Stavasi in questa l'antica campana del Co-

muve fattane fino dal 1465. (2) con cui gli antichi

 

(1) Giunse a tale il furore delle torri che le cit-

tà pareanoselve d' alberi altissimi, Lucca ne avea 3c0,

e Cremona, Verona, Mantova ed altre il nome ne

ottennero di torrite . A Firenze gia dal tempo di Car-

lo Magno , 150. ne furono edificate .. Le case de’ no-

bili potenti non erano che torri ; ne dee però mara

viglia arrecare se in Pisa ben 10,000. se ne contasse+

ro: quindi è che tal costume ebbesi da Principi a re

primere , e dagli Statuti che or ne limitarono l’ altez-

za, or le distrussero , ed or affatto le vietarono . Al-

cune però di queste resersi cospicue per la bellezza

loro, come quelle di Modena, Venezia, Cremona ,

ed a più vicini tempi quella del campanile di Pisa ,.e

I’ altra in Firenze eretta col disegno di Gioco . /edi

Bettinel, Risorg. Cop. 3. arti del Diseg. Tirabos. Let-

terat. ltal. Lib 1V.6.1X. Tom. ITI. pag. 514.

(2) Cornach. Cronic. ad annum .
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nostri concittadini erano a consiglio chiamati: quella
stessa che di qui tolta, e con notabile accrescimento
di metallo nuovamente fusa , fu poi nella moderna

torre posta sopra l’ attuale comunitativo palazzo edi-
ficata (1). Soleasi eziandio in questa a pubblico scor-
no dipignere , siccome l’uso allor comportava , i ri-
belli della patria , ed oltre la metà del secolo XV.
tutt’ ora quelli vi si. vedeano che fino dall’ anno 1385.
Bartolomeo di Bindo , e Brunone di Giuntino rap-
presentato vi aveano. (2) Furono questi l’ anno 1474.
alla pubblica vista sottratti da un grand’ affresco di
Luca Signorelli , il quale in fizure assai più grandi
del naturale figurato vi avea una 7zostra Donna a se-
dere in una specie di tribuna con S. Girolamo da una
banda ; ed un $. Paolo dall'altra. Questo dipinto ne”
primi annidi nostra gioventù erane del tutto visibile;
ed a giorni nostri però, unicamente per incuria n° é
rimasto si può dire del tutto spento (3). Finalmente in
questa stessa antica torre il dì 13. Luglio dell’ anno
1397. fu il primo pubblico Orologio posto di questa
città , il quale l’ ore accennava sebbene non le suo-
nasse (4).

 

(1) Zedi mem. di Nic. Barbi Tom. II.
(2) Zedi memor. di Bartolom., e Brun. Tom. II
(3) Yedi memor. di Luc. Signorel. Tom. 1I.
(4) Cornacch. Cron. all’ ann. 1397.

 

  



   

   

S. ILLUMINATO.

Dietro a questa torre a pochi passi vedesi una

chiesuola primitivamente al protomartire Santo Stefa-

no dedicata . El’ è antichissima , e nelle sue mura

de’ grossi travertini adoperati veggionsi che un dì a

qualche antico-romana fabbrica sicurameute apparte-

nere ne doveano. L’anno 1388. dall’ in allora tifer-

nate repubblica fù all’ Università de' Sartori conces-

sa, alla quale eziandio lesgi ne diede, e regolamen-

ti (1); e quindifù di S. /Wuminato appellata , che per

suo protettore essail riconosce. La festa di questo San-

to a spese della Comune entro il pubblico palazzo fa-

ceasì (2); incominciossi quindi da’ Sartori stessi a far-

nela in questa chiesa (3). Nella medesima nulla hav-

vi al presente che le arti interessi ; giacchè sebbene

il Vescovo Battista Lagni nell’ anno 1489 » oltre il

risarcirnela , eziandio delle dipinture colorir vi faces-

se , con tutto ciò qualunque il merito loro esserne

potesse , veruna di esse or più visi vede .

 

(1) Queste leggi futono all’ Università stabilite per

gli atti di Ser Marco Vanni ; come risulta dal suo

Breve che conserva.

(2) Ciò passim. risulta dalli comunitativi registri,

ed inispecie dal Lib. A. di Ser Stefano di Ser Gio-

vanni , in cui evvi la nota delle spese fatte in facien-

do honorem Canonicis, et Presbyteribus S. Floridi,

gui interfuerunt ad officium S. IMuminati in Pala.

tio pubblico celebratum.

(3) Spesso celebrar la solevano con sontuosità di

pallii, faochi d’ artificio , e di altre allegrezze pub-

bliche . Il che a fare tutt'ora si continua .



 

  PIEVE DI S. GIOVANNI

Distrutta .

Ritornando ora nella piazza , ed il camino verso
la parte laterale del vescovile palazzo dirigendo , nel

luogo stesso ow ora vedesi la stalla per uso de’ ca-

valli di Monsig. Vescovo, cioè a mano destra nell’

uscirne dal portone di fianco esisteane già 1’ antico

Battistero della Città , ossia una chiesa appellata la

chiesa di S. Giovanni del escovo , nella quale il sa-

cro Fonte Baitesimale erane collocato. Stettevi que-

sto fino all'anno 1360. nel quale in virtù di certa
permuta fatta fra il Vescovo Buccio Bonori , e que-

sta Canonica , fa il medesimo nella chiesa cattedra-

le trasferito (1) . Dopo di che fu questa chiesa atter-

rata, e servì per i comodi accrescerne al palazzo epi-

scopale (2) .
TUTTI I SANTI

Pochi passi più innanzi trovasi questa chiesa , la
quale appartiene ad un monastero di monache che

hanno sempre vissuto, e vivono sotto la regola di S.

 

(1) L'Istromento di Permuta fra il Vescovo Bo-
nori, e la Canonica esiste in carta pecora nella stes-
sa, rogato da Ser Matteo Vanni il 29. Maggio:1360.

(2) L’ anno 1729. essendone Vescovo di questa
Citta Monsig. Alessandro Codebò , minacciando il Pa-
lazzo in questo stesso sito ruina, nello. scavarne le

fondamenta; per fortificarne la cantonata , e le mu-
ra, furonvi delle casse sepolcrali rinvenute , sebben
sappiasi che in questa chiesa alcun non si seppellisse,
ma unicamente si battezzasse.
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Agostino. Appellavansi anticamente queste dei rda-
telli,o Fraticelli , le quali in vita particolare, e sen-
za clausura di là dal Tevere , e fuori di porta S. Flo-
rido , ora del Prato, abitavano in luogo che i nostri
patrii Storici non savno precisare . Chiamaronsieziaa-
dio, é tutt’ ora chiamansi del Sacco dall’ abito bian-
co , e rozzo che a tal’ epoca portavano. Ma l’ anno
1300. avendo Gwalteruccio Gualterotti lasciato loro
delle somme in denaro ; fecero istanza di entro la
Ciutà venitsene , e da Papa Clemente IV. Breve ne
ottennero di recarvisi,e di un’Oratorio fabbricarvi con
campana, ed altare, onde i divini oflicii celebrarvi.
Posteriormente Monsig. Ugolino Vescovo di questa
Gittà, e figlio del prelodato Gualteruccio Gualterotti
ne lasciò loro ulteriori beni : ne fondò. sotto il 10.
Agosto dell’ anno 1310.il loro monasterosotto .l’ in-
vocazione di tutti i Santi: assegnò loro inoltre il luo-
go perla fabbrica , (1) e finalmente in clausura leri-
strinse . L’anno per altro 1326. mentre la città pel
discacciamento della parte Guelfa, e de’ Guelfucci
veniva tirannicamente governata da Pietramalesi (2),
tanti ebber elleno danni nelle sostanze loro a sofferi-
re dalla militare licenza che sen fuggirono a Cortona ,
ove Ranieri ch’ erane Vescovo » e quel d’ Orvieto
unitamente ad altri due Vescovi, facoltà loro conces-
sero di poter per vivere liberamente questuare (3) .

(1) Questo luogo erane quello; ove. esistea la
chiesa di S. Leonardo; posta » in, Burgo latronum »
contigua a quella che allora nuova appellavasi de' PP.
Eremitani di S., Agostino ; cioè la vecchia or de-
molita +

(2) Vedi Introd. alle Memor. de' Proff. del Di.
seg. Tom.II.

(3) Cornacch. Cronac. all’ anno 1365.
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Fecero quindi ritorno alla patria, ed a questo loro

monastero , al quale fu finalmente eziandio altro

riunito di S Sperandio del Feriale ; in cui soltanto

cinque monache erano rimaste (1) .
Venenio ora della Ghiesa a ragionare di questo

monastero , vedevasi a tempi. del Cert;sopra la cor-

nice della porta d’ ingresso un’antica pittura di 720stra

Signora messa in mezzo da due Santi ; e nel sotto-

posto fregio questo verso » /as hic scrutensis pin-

xit Abatissa figuras » . Entrati pertanto nella me-

desima nel laterale altare di man destra un’ artica

tavola osservasi , in mezzo alla quale in una tribuna

sedente stassi una JV. Dora col Bambino in grem-

bo ; ed a lati in piè due Santi Vescovi, uno de’ qua-

li sembra S. Agostino , e l’ altro che sta leggendo

precisare non puotesi chi egli sia. Dietro ai medesi-
mi da una banda evvi , perciò che apparisce , la mar-

tire S. Caterina, di cui detta 7.ostra Signora ha preso

un braccio , onde la mano approsimarle al Santo Bam-
bino, e dall’ altra evvi un S. Miccola da Tolentino .
Nella parte finalmente superiore di questa tavola ) co-
lorita vedesi la Madonna dall’ Angelo annunciaia che
inginocchiato stagli dinanzi. Il Certi per manifesto
sbaglio , più crederemmo della penna che di cogni-
zione , questa tavola dice di mano di Pietro da Cor-
tona invece forse di scrivere di Pietro della Frar-
cesca, cui generalmente sì attribuisce eziandio da

 

(1) In questo Monastero del Sacco; il nostro 8.
Benedetto di Pace ad insinuazione del B. Giovanni
Colombini, ed altri compagni gesuati , vestì monaca
una sua nipote. Vedi Feo Bulgari nella Vic. del B.
Giov. e Compa. Jacobil. Santi dell'' Umbr.
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qualche antica carta da noi veduta (1). Nell’ altare di
faccia osservasi un discreto quadro del nostro Sguaz-
zino , ove S. Orsola figurasi con alcune delle sue ver-
gini; e indietro da una banda S. Carlo Borromeo, e
dall’ altra un S. Leonardo in memoria della chiesa
che ; come. dicemmo , qui esistea a questo Santo
dedicata .

Venendo al quadro dell’ altar maggiore scorge-
si in questo ad olio colorita la B. Y'ergine alquanto
da terra sollevata, e da due Angeli coronata con al
di sopra ì’ Eterno Padre, e molti Angeli all’ intorno
che io segno di letizia toccano varii istromenti ; quin-
di nella parte inferiore del quadro. stesso , in figure

grandi al naturale , da un lato vedesi espresso un S.
Pietro , e dall’ altro un S. Agostino in abiti pontifi-
cali; ed in mezzo a loro inginocchiate due Sante sen-
za alcuna speciale caratteristica da precisarle. Al lo-
dato Sig. Benvenuti piacque tal dipinto , ed in par-
ticolare la parte inferiore, essendone le quattro |no-
mate figure assai ben disegnate , e  panneggiate con
naturali , e larghi piegamenti, ed in particolare la
figura del S. Agostizo. Evvi chi pretende che que-
sto quadro dal perugino pittore Benedetto Bandie=

 

(1) L' eccellente Professore Sig. Cavalier Pièzro
Benvenuti avendone questa tavola in nostra compagnia
ben contemplato , stimò che la medesima essere piut-
tosto ne potesse di mano, o di Pietro Perugino , o
di qualche di lui valoroso allievo; la bellezza ne gu=
stò specialmente delli due santi Z'escovi, e la grazio-
sa fisura della S. Cazerina; ed è unicamente a doler-
si che il panneggiamento della Madonna ,, in specie
dal ginocchio ai piedi; ed il S. Viccola siano stati.ri-
staurati, cioè guastati, come più spesso accade .
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ra siane stato. operato ; ma ciò non può stare:
primo perchè si sà che a questo quadro fece nel Se-
colo XVI. fare l’ ornamento ; e l’altare dorato Suor

Beatrice Vitelli monaca in questo monastero (1),
cioè quando il Bandiera non era per anche venuto
al mondo; avendone esso fiorito circa la. metà. del
Secolo XVII.: secondo perchè nel supposto caso tal
artefice assai nolo stato sarebbe al Certiri che ne fu
quasi contemporaneo ; ta questi asserisce che fu di-
pinto dalli Pomaranci seiza però dire da chi di es-

 

(1) Va qui corretto il Compilatore del Raggua-
glio, il quale per mancanza di accuratezza, e di do-
vuto esame suppone esserne quest’ altare, e suoi or-
namenti quello stesso che gia far vi fece. questa m20-
naca rispettabile ; dicendo alla pag. 41. esserne ama
mirabile ,.( meglio lodevole ) la struttura dell’ altar
maggiore che è.tutto messo a oro con belle statue
da Beatrice Vitelli Abadessa nel 1581. , giacchè il
medesimo fu circa l’ anno 1712. rimosso per farneil
presente assai più ricco , ornato cioè di colonne ri-
torte circondate da. tralci con pampani , e grappoli di
uva con a lati.le statue di tutto rilievo de’ Ss. Pro-
tettori Florido , ed Amanzio ; e nel timpanoil divi-
no Paracleto in mezzo a raggi dalla viva azione del
Sole , e della luce del. giorno ravvivati che dietro lor
batte ; siccome oprò già il Berrizo dietro alla catte-
dra di S. Pietro nel tempio Vaticano: il quale tutto
lavoro fu in legno intagliato da un tal Pietro Lore-
nese. L’ anzidetto altare. di Suor Beatrice Vitelli;
come sopra rimosso nell’ accennato anno 1712., fu
circa questa: stessa. epoca. alla ‘chiesa. Parrocchiale di
S. Fortunato trasportato , ove al suo. altar maggiore
addattossi , e stettesi fino al presente giorno , in cui
fuvvi di stucco edificato in un con la rinovazione di
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si (1) . Dalla maniera però assai più corretta, e dal.
le baroccesche tinte con cui cercò di perfezionare il
paterno stile; si riconosce a /Viccolò non appartene-
re, ma sibbene ad An/orio di lui-figlio, ed allievo;
ed è perciò che da alcuni meno circospetti fu que-

sto dipinto al detto Bandiera attribuito che ne fu del
Barocci buono scolare . Sonovi ulteriormente in que-
sta chiesa delle lunette che il sopra nominato Sguaz-
zino dipinse de’ fatti di S. Agostino; e di S. Gugliel-
mo Duca d’ Acquitania dell’ ordine medesimo ; ma
sono al solito tirate via di pratica .

S. AGOSTINO .

Prossima alla descritta di tetti i Santi. trovasi
questa chiesa al presente dalle Salesiane officiata . Qui
già erane l’ antica de’ PP. Eremitani di S. Agostino
della Congregazione di Lombardia j ma sebben que-
sta per opera de’ PP. Rocco da' Pavia, e Giorgio
da Cremona origine soltanto avesse all’ anno 1444.

 

tutta la chiesa‘. Il suddetto altare fa non solo ne’ suoi

ornamenti fatto dorare, ma tutto eziandio costruire
dalla sudetta monaca Zicelli, come dall’armi, e dall’
iscrizione che di essonel gradino leggevasi e ch' ell’ era
del seguente tenore.

Beatrix Vitellia
Monasterit hujus Sanctimonialis

Aram hanc suo Ere
Construendam, ac Exornandam
Curavit Anno Domini 1586.

(1) Orig. delle Chiese, e Monast.
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(1); con tutto ciò assai prima di tal’ epoca quei re-
ligiosi esisteano di tal’ordine. Eglino al secolo XIII.
abitavano fuori della Città , e di là dal tevere passa-
to il ponte di uvole, di cui tutt'ora scorgesi qual-
che fondamento. in vicinanza dell'attuale barca di S.
Caterina 3: e lo. spedale eziandio, e la chiesa sotto
il titolo di questa Santa ne possedeano che al princi-
pio del Secolo XVIII. ancor si vedea; e di cui ora

ogni piccolo vestigio è sparito ; sebben Pietro Vesco-
vo di questa Città dell’ ordine stesso devotissimo,
volendoli dai danni liberare delle in allora frequenti
militari incursioni; cui erano esposti vivendone così
all’ aperta campagna , chiamolli entro la Città ; que-
sto sito loro accordando appellato di quel tempo
Campo di Celle , e contrada di Petrognano per po-
tervi, e chiesa, e convento fabbricare , di cui egli
stesso l’ anno 1256. la prima pietàa pose, e ne be-
nedisse ; cioè l’ anno medesimo in cui al dire del
Certini Innocenzo IV. tal’ ordine approvonne (2). L’
anno finalmente 1388: alli 7. di Giugno in giorno
di Domenica fu la medesima sollennemente consagra-
ta probabilmente. da. Monsig. Ettore Orsini che di
quel tempo erane Vescovo di questa Patria (3) .

 

(1) Bert. Breviar. Histor. Sec. XV. Cap. VI.
(2) Il Cerzini al solito etra per, mancanza di ac-

curatezza ; giacchè l' Ordine Agostiniano, come in un
solo Corpo, o Ceto riunito , funne l’anno 1257. da
Alessandro IY°, di lui successore approvato , ( Bere.
Brev. Histor. Sec. XIII. Cap. VI.), e non già da In=
nocenzo JV., il quale a tal tempo erane già agli eter-
ni riposi volato .

(3) Lazz. Ser. de Vesc. tifern. pag. 123,
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Esisteano giù in questa antica chiesa molte bel-

le tavole, e dipinture , fra le quali la più insighe
quella erane del S. Miccola da Tolentino , che fu la
prima che quì il divino Ra/fuello d' Urbino dipin-
gesse (1). Eranvi due belle tavole di Luca Sigrorel-
li da Cortona : una il Presepio esprimente di N. S.,
e l’altra assai più vasta l’ Adorazione de’ Remagi di
figure ricchissima (2) . Eravi un bel quadro di Cri-
stoforo Gherardi detto il Doceno di una /isitazio»
ne di S. Elisabetta : eravi quella famosa tavola del
S. Giovanni Battista che il Parmigianino stava tutt
ora dipingendo ad istanza di Maria Bufalini , allor-
chè l’anno 1527. fu Roma miseramentesaccheggiata
dall’ esercito di Borbone (3). Eravi una gran tavola
esprimente la Strage degli Innocenti fatta da Pom-

 

(1) Ciò esserne dovette circa l’ anno 1500. , od
al più 1501. quando però egli erane nella sola età di
anni 17. circa. ( Yed. Lett. I.)

(2) Zedi memor, di Luc.Signor.Tom, II e Lec.11,
(3) Il Z’asari nella vita di quest' artefice raccon-

ta che i primi soldati tedeschi che su corsero per sac-
cheggiarnelo , nel vederla estatici sen rimanessero ; e
da ogni ingiuria il difendessero . Che però a pagamen-
to della sua taglia null' altro esigessero che un infini.
to numero di disegni acquarellati , ed in penna . Il

‘Zasari stesso facci ulteriormente sapere che questa su-
perba tavola del S. Gio. Battista dopo il sacco di Ro-
ma fu ne’ Frati della Pace depositata , nel refettorio
de’ quali essendo stata molt’ anni ; fu poi da Messer
Giulio Bufalini quà condotta , ed in questa chiesa
collocata all’ altare di sua Famiglia . Fu la medesima
incisa in rame da Giulio Bonasone . Vedi Malvas.
nella vit. di ques’ Iucis. A cempi nostri questa bella
tavola fece ritorno in casa Bufalini, da cui, ridotta
gia in istato deplorabile fu venduta all’ inglese dipin-  



 

  
61

peo Tiberti colorire a Niccolò Pomarancio forse |
opera sua più bella (1). Eravene altra assai stimabi-
le di una Ascenzione di N. S. Gesù Cristo, insi-
gne lavoro in terra ‘cotta del famoso Zuca della Rob-
bia (2) : ed eravi finalmente un quadro tutto baroc-
cesco. colorito da Cesare Maggeri urbinate (3). Di
questo qnadro fa espressa menzione il Lanzi (4).

Frattanto il tremuoto dell’ anno::1789. avendo
eziandio questa chiesa , e questo convento danneggia-
to , s'accinsero quei Religiosi a novella, sebbene al-
quanto più ristretta, chiesa edificarne, ed .il loro con-
vento ad accomodarne; ed erane già terminata l’\0s-
satura sì dell’una, che dell’ altro , allorchè per gli
ultimi gallici sconcertamenti furono essi a partirne
costretti, e ad abbandonarne insieme con' l’.abito re-
ligioso eziandio. il loro convento, e ‘scarsi beni ; ond’
è che da Monsig. Francesco Mondelli già Vescovo di
questa città impetratone posteriormente il possesso ,
diessi compimento alla chiesa, ed al convento, con-
segnandolo alle Madri Salesiaze , le quali fece da Fi-
renze espressamente venire (5). In questa novella

 

tore Giacomo Durnow dal quale ben ristaurata passò
finalmente in Inghilterra .

(1) Vedi memor. di. Nic. Pomaran. Tom. Il:
(2) Questo lavoro fu assai maltrattato da soldati

Francesi ,. e gli illustri frammenti vedere si possono
nella casa di nostra abitazione .

(3) Fu questi uno de’ bravi allievi del Baroccio
che più anni si stette al servizio di Francesco Maria II.
Duca di Urbino.

(4) Vedi Stor. Pittor. pag. 483. Tom. I. cit Ediz.
(5) Questo degno Prelato forni questo Monaste=

ro di copiose rendite sì di propria borsa checolle vi-
stose elemosine, e soccorsi che co’modi suoi accorti,
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chiesa però null’ altro trovasi di notabile che il gran
quadro dell’ altare maggiore di Roma colorito nel
1820. dal nostro Professore Sig. Wincerzio Chialli ,
rappresentante i SS. Agostino, Francesco di Sales,
e Francesca di Chantal ; Fu tal dipinto nella detta
capitale assai applaudito , benchè allora di giovane
pennello (1). Potrassi eziandio dare un’ occhiata pas-
saggera ad una passabile copia del celebre Sposalizio
della Madonna che Raffaelle d' Urbino dipinse per
questa chiesa di S. Francesco de’ PP. Gonventuali
del di cui sagrilego rapimento già ad altra occasione
favellammo (2) .

S. PIETRO ,

Andando innanzi nel camino a poca distanza in-
contrarsi questa Chiesa officiata dai PP. dell’ Oratorio
di S. Filippo Neri. Il Certizzi dice, esserne fama,
(.ad esso solo forse nota ) che quì l’ antico Pretorio
fosse, e le pubbliche carceri; e che quì dai Gentili
il nostro ‘S. Crescenziano., martirizzato ne fosse: ond'
è che carceri :si fatte in una chiesa ne fosser poi can»

 

e gentili seppe da delle persone doviziose , e pie ot-
tenere , affinchè queste Madri Salesiane in esso collo-
cate costantemente s’ impiegassero nell’ istruzione pub-
blica, e pulita educazione , non solo delle nobili , e
ricche fanciulle, ma eziandio delle povere , ed umili,
con maravigliosa utilità di questa Patria che memoria
eterna, e gratitudine serberà per sì benefico , ed il-
lustre Vescovo .

(1) Vedi Memor. di Z'iîncenz. Chial. Tom. ll.
(2) Vedi Zezs. JI. L’ anzidetta copia è di pro»

prietà della casa ‘Alippi .
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giate . Sogni! Unicamente puossi con fondamentodi-
re che quì fino dal 1232. ua’ antica ‘chiesa esistea al
Principe degli Apostoli dedicata, Ja di cui porta, al
pari di quella di fianco della moderna chiesa, rispon-
dea dalla banda del convento degli Agostiniani, ed
ora , del di sopra descritto Monastero delle Salesiane:
che fu residenza de’ Monaci , e membro dell’ Abazia
di S. Maria del Vingone; che però la contrada me-
desima , ove |’ enunciata porta riusciva, col nome
stesso si appellasse : che sopra di tal chiesa autorità
esercitava (" Abbate di Borgo S. Sepolcro, come da
diversi atti risulta , in proposito passati fra l’ Abbate
Amadeo di detta Città , ed il Vescovo di questa pa-
tria monsig. Afutteo Suppolini , i quali serbansi in
questa Episcopale Cancelleria :(1) , Ulteriormente che
del 1492. erane già una delle priorìe di questa Git-
tà addivenuta ; dacché nel ‘15. Luglio anno suddetto
dalla Comune ;dassi ‘licetiza ‘al (Priore di S. Pietro
della Scatorbia di edificare il muro dell’ orto, dalla
sua chiesa fino all’ altro che 1’ acqua ne condotta di
detto torrente 5 e che finalmente mancate le rendite,
dopo averne diversi altri cangiamenti sofferto , e sog-
gezioni , questa stessa chiesa ad un beneficio semplice
si ridusse , ed eziandio ad un ospizio di Cappuc-
cini (2) .7

 

n

 

{1) Tale abbaziale autorità doveane del 1289. es-
serne già del tutto cessata ; giacchè essendone di quest”
anno la Citta interdetta , il Vescoyo Giacomo Caval-
canti scrive ai Rettori di questa chiesa di poter suo-
nare le campane , e nella medesima celebrare la mes-

88, prima però scacciatine gli ecomunicati . Zib. I,
della Cancell. Episcop.

(2) Conti Fior, Vaghi pag. 178.
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Volendosi pertanto in questa: Gittà introdurre 1°

Oratorio di S. Filippo Neri , onde gli atti  esercitarvi
di una cristiana pietà si pensò in questa chiesa di
collocarlo. (1); ed esibitine i dovuti ‘compensi , all’
oggetto si richiese, ed in proprietà si ottenne. Non
mancarono quindi de’ zelanti, e pii sacerdoti, i qua-
li tosto l’ Istituto ne abbracciassero (2), col ottener-
ne poi eziandio la Pontificia. approvazione (3). Gre-
scendo frattanto per l’indefesso zelo de medesimi sem-
pre più la popolare divozione verso sì fruttifero Istitu-
to, angusta ogni di più questa chiesa ne riusciva (4).
Sebbene tante furono nel corso di non molt’anni le
rendite , ed i legati che dai devoti a questa Congre-
gazione lasciaronsi che ben questi PP.; e la comoda
loro casa, e la presente chiesa  edificarne poterono

 

(:) Di tale Oratorio qui fondare primo  pensossi
dal Padre Cristoforo Cherubini di nobile estinta fa-
miglia di questa Città.

(2) Gli esemplari Sacerdoti che congregatisi col
Padre Cherubini ne. abbracciarono, l'istituto si furono
Niccolò Manassei, Lorenzo Guerrieri, Onofrio Ono-
fri, Domenico Leomazzi , ed il chierico Zincenzo
Restori .

(3) Questa Congregazione fu approvata per Bre-
ve di Gregorio XY. del di 7. Gennajo dell’anno 1622.
Datum apud S. Petrum : ed incomincia »_ £x quo
divina Majestas » pubblicato poi il 22. Luglio anno
suddetto, il quale si conserva nell’ archivio di questi
PP. Filippini.

(4) Erane la medesima composta di due solo pic-
ciole cappelle ; una al S. Angelo Custode dedicata ,
e l’altra a S. Alberto, e Compagni Martiri con ar-
chi gotici, e tetto scoperto , senza cioè soffitto ; 0 vol-
ta che ad ornato il coprisse.
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assai più ampla; consistente in quattro cappelle assai
comode , e tutla da capo appiè , come si vede, di
dorati stucchi, statue , pitture , ed altri ornamenti ab-
bellita a seconda de’ disegni che già ne diè il valoro»
so architetto /Viccola Barbioni; alla di cui perizia fu
tal fabbrica intieramente affidata (1).

Rispetto agli oggetti d’arte che in questa chiesa
conservansi, ommessa la prima cappella a mano de-
stra dall’ingresso principale , nella quale sono delle
mediocri dipinture a fresco , ed a olio di un tale /Va/-
dini discepolo di Lodovico Mazzanti , passeremo all’
altra dedicata a S. /dippo Neri; ed al suo altare ev-
vi un buon quadro ad olio con tutta diligenza dipin-
to dal Cavaliere Gian Ventura Borghesi, in cui in
alto vedesi la 8. Zergine da nuvole sostenuta col
Bambino ia braccio : il quale sta porgendo un can-
dido giglio al detto Santo, che un pò più basso sta-
gli vicino pieno della più viva espressione . Dell’ au-
tore stesso sono i laterali tirati via alquanto di pra-
tica, e gli affreschi del catino, ove con languido co-
lorito molti Angeli espresse che più istromenti ne
vanno toccando . Partendosi da questa cappella si tro-
va l’ altar maggiore, il quale racchiude altro bel
quadro ad olio di un Domine quo vadis lavorato con
sommo magistero dal Cavalier Francesco Mancini
di S. Angelo in Vado allievo distinto del celebre Ca-
valiere Carlo Cignani : di questo quadro , castigato
egli è il disegno , ed al solito sugoso, e florido il suo
colorito : il S. Pietro da panni di larghe , e matura-

 

(1) edi Memor.di Nic. Barboni. Tom. IL,

5
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li pieghe ricoperto è tutto espressione (1). L' estre-
mità però di quella gamba del Salvatore ‘che viene
innanzi; sewbra che una qualche alterazione abbia
sofferto , e siane come macchiata. I due laterali con
de’ fitti di S. Pietro , e la Madonna nell’ ovato so-

pra l’ altare anzidetto, souo fatiche assai discrete del

fiorentino dipiatore Giuseppe Pinzani
Continuando il giro dall'altra parte della chiesa ,

la prima cappella che s° incontra è consegrata allo

Sposalizio della Madonna , il di cui quadro è affatto

ordinario , nè |’ autore interessa saperne. Dei due ova-

ti laterali, quello a cornu Epistolie esprimente il

Transito di S. Giuseppe egli è di mano dello Sguas-

zino , sebbene poco studiato; e l’altro va corau Evan-

gelii. di Giuseppe Malatesti da Fabriano (2); e que-

sto rappresenta lo Sposalizio della Vergine ; e ripu-

lito che fosse, e verniciato , di se farebbe ottima mo-

stra; e dello stesso Malatesti sono le dipinture a fre-

sco nel Catino. Finalmente l' altra cappella a questa

contigua, al suo altare ritiene altro quadro del nomi-

nato Sguazzino, ove ia alto |' Assunzione della Ma-
donna espressa vedesi , e nel basso i SS. Crescenzia-
no, Biagio , ed altri. In questo dipioto alcune bel-
le teste ravvisansi. Non parleremo delle  dipioture

di fianco a quest’ altare, e delle altre nel catino ,

qual parto de’ mediocri dipintori Luc' Anéonio Au-

 

(1) Il Zanzî espressamente parla di questo qua»

dro Stor. Pitt. Tom. I. pag. 344. cit. Ediz.

(2) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. dg.

ancor questo dice essere di mano dello Sguazzino

Errore ! \e per restarne persuasi basta a guardarlo ;

tanto lo stile n' è diverso!



 

   giolelli;, e di Giuseppe Matteucci; e delle altre chiù
dio taceremo nella gran volta della chiesa operate: da
Mattia Battini vella sua prima gioventù ,, ed cin grane
di figure , in cui mai giunse! a far cosa buona Gi)
Si potranno! bensì osservare le Statue delle quattro
virtù Curdioali per. esserne disegno «del lodato Cava.
liere Francesco Mancini in stucco assai bene esegui-
te dal valente stuccatore Antorio AHilli nell’anno 1710.

Aderente a questa chiesa ‘trovasi ‘al solito l Ora-
torio, il quale uva volta occupava beona parte del-
la piazzetta cle or vedesi innanzi alla medesima . Fu
poi gettato a’ terra per più amplo ‘renderne I ingres-
so ‘alla nuova chiesa (2). Ebbersi ‘quindi a compra=
re alcune case ‘per edificarne il nuovo (3) il. quale po-
co a poco ne fu di pitture, e ‘stucchi adornato ‘nel
modo chie al presente apparisce. Fuvil' medesimo sot-
to il dì 25. Maggio dell’ anno 1687. con gran solea-
nità benedetto da Monsig. Sebastiani Vescovo di que-
sta Patria . Le dipiature peraltro che dentro il me-
desimo operate furono , e dallo Sguazzino all’ unico
altare dell’ Arcangelo S. Michele con altri Angeli ;

 

(1) edi Memor. di Mat. Bart. Tom.II.
(2) Il Cercini opina che questo vecchio oratorio

ne fosse sopra botteghe stato edificato di antichi tin-
tori, e facilmente di Jana. Conciossiachè nell’atterrar-
lo, i tinozzi scoperti fossero, i canali, i pozzi, ed i
scioratoi proprii di quest’ arte . Benchè non siavi di
ciò prova alcuna , con tutto ciò potrebbe ben starei;
dacchè sì sa quanto eziandio in questa città ne’ tra-
passati tempi l' arte fiorisse della lana, e di colorirne
le relative \pezze .

(3) Queste case furono acquistate dall’ estinta casa
Galanti nobile patrizia di questa Città .  
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e del Discacciamento degli altri Angeli ribelli. dall’

Empireo dal di sopra nominato  Argiolelli colorito

nella volta , sono opere mediocri che il conoscitore

non suole apprezzare . Una volta attorno alle pareti

di questo Oratorio eranvi i nove cuori degli Angioli

coloriti dal detto Sguazzino , ed altri quadri che or

più non vi si veggono, ne si sa ove sono.

SANTISSIMA TRINITA”.

Partendosi da quest’ Oratorio vedesi di faccia la

strada chiamata di S. Cecilia , o piuttosto della Fra-

ternita dallo Spedale de” Projetti che vi esistea,, det-

to comunemente la. Fraterzita; ed a mano Manca

nell’entrare nella medesima tosto trovasi questa chie;

sa, la quale ad una laicale Covfraternita sotto si fat-

ta intitolazione appartiene . Ma l’ antica sua chiesa non

era questa . Erane la medesima unitamente a certe

case di sua pertinenza , aderente al soppresso Mona-

stero delle Monache appellate del Paradiso (1) ; e per

questo ingrandirne , dovette essa cederne la proprietà

alle monache stesse. Ciò accadde in forza di trarsa-

zione , previo il beneplacito di Papa Calisto III. fi-

no dall’anno 1458. promossa , ed effettuata dal Ve-

scovo Ridolfo , e quindi eziandio da Papa 2/0 //.

———————_—___É_mn<©<©"<mm

(1) Soppresse posteriormente queste Monache del

Paradiso , ed all’altre riunite del contiguo Monastero

di S. Cecilia che chiesa loro propria aveano , quest’

antica chiesa inutile riusciva, e però della medesima

si fece l’attuale sforato , e bel Parlatorio di S. Ce-

cilia . L' estensione dell’ anzidetta tutt’ ora si ravvisa

al di fuori per mancanza d' intonaco nel muro esterno,»
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confermata! (1): il qual Vescovo in compenso diede-
ne ‘alla medesima l’attuale chiesa (2); del. tutto pe-
rÒò: spogliata, e. senza tetto! essa apparteneva, già
a S. Benedetto di Farneto diocesi Cortonese , e di
quel tempo dal ridetto Vescovo in commenda. sì ri-
tenea . Ricevutasi pertanto la medesima dai  Confra-
tri. tosto. ‘a coprirla pensarono, ed a raffazzonarla
un poco; che però la porta ne serrarono ‘che dalla
parte degli orti esisteva aprendone quella che ora vi
si: vede dalla parte della strada; e nella tribuna. tut-
te quelle storie a fresco: fecero dipiogere del. vecchio
testamento, che nella loro ceduta. chiesa già. colorite
vedeansi (3).; ‘alle quali perchè scrostate.,, e qué e. là
cadutone l'intonaco, fu nel 1695. dato di bianco .
Col ardar del tempo si. proseguì a bonificarla, e l’
anno 1706. minacciando il tetto rovina, fo la chie-
sa' alzata , si:serratono le finestre che dalla parte degli
indicati \orti: rispondevano: le attuali si aprirono; e
gl» altari i quali eran prima in numero di quattro ;
d tre, come or vedesi si ridussero ; cioè all’ altare
maggiore , ed alli due laterali.

Ed in questi ultimi non evvi oggetto d’ arte che
meriti osservazione ‘avendone quello di man dtitta
dall’ ingresso principale un men che mediocre qua-

dro di Mattia Battini , e peichè fatto nalla sua pri-

(1) Il P. 77adingo nel Tom 111, de’ suoi An:
nalî de? PP. MM. Osservanti' parlando dell’ enunciato
Monastero del Paradiso 5 fa’ espressa menzione di que-
sta transazione, e permuta di chiesa .

(2) Questa chiesa‘ appellavasi di S. Maria del
Fingone che così tutto :chiamavasi questo rione .

(3) Le quali ‘perirono allorchè la detta ‘vecchia
chiesa fu, come si disce, a Parlatorio ridotta.

 

 

  



   

   

70
ma»gioventù , e» perchè come è stato motivato in gran-
di figure egli mai valse (1):e l’altro di-mano sini-
stra un quadro alquanto migliore con. più' Santi nel
basso, ed: in alto la B. Vergine in mezzo ad un'co-
ro di Angeli che suonano diversi istromenti. L' al-
tate maggiore però ha un buon quadro; esprimente la
SSfna. Trinità di mano del cavalier Bernardino Ga-
gliardì < Scorgesi nel. medesimo il Divin Paracleto
al disopra dell': Eterno Padre sedente sopra lil glo-
bo: del: Mondo ; di ‘una semplice. tunica ;all’ ebrea ri
vestito ;con manto svolazzante ; il quale fra le ginoc-
chia tiene la livida salma dell’ estinto Salvatore con
due.grandi Angeli vai lati che il sostengono (2). Ma

 

i(1),Zediî Memor. di Matteo Battini. Tomo. Il
(2) 12 Compilatore del Ragguaglio alla pag. 38.

asserisce, esserne tal quadro,» una belle copià del

quadro di Guido. esistente in foma, e. fedelmerte
operata dal nostro Cavalier Gagliardì . » Sproposito
massiccio; in, cui, altri non può incorrere che. chi è
affatto allo scuro dell’ opere de’ grandi uomini che pur
debbonsi pria di scrivere conoscere ; ed è più che ba-
stante l’ esatta descrizione che qui noi ne facciamo
per rimanerne persuasi ; conciossiachè chi ben conosce

il quadro di Guido all’ altare maggiore esistente nella
Chiesa della SSpia Trinità de’ Pellegrini, avrà ben
veduto:che in esso il Macizore Eterzo, rappresentasi
da gran: Sacerdote pontificalmente vestito :di magnifi-
co -piviale ricoperto con, stola è sopta nuvole!seden-
te , tenendo innanzi di petto, cioè sottoli fermaglio
del piviale stesso lo Spirito Raraclero ; e da) molti Se-
rafinì ‘all’intorno circondato Sotto. ib medesimo col-
locatovyedssi il idivin Z'iglio confitto in Croce, la qua-
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questa chiesa va ricca di due preziose tele dall’ eccel-
lentissimo Ra//aelle d’ Urbino colorite , le quali for-
mavano quel Gonfalone o Stendardo che gli antichi
confratri di questa Compagnia portare soleano nelle
più solenni processioni, le quali al presente veggion-
si entro dorato ornamento collocate nella parete di
fianco..all’ altare, maggiore a cornu Epistolae. Le me-
desime tutta la maniera risentono di Pietro Perugino
suo maestro ; il che ad evidenza ne mostra avernele
egli colorite allorchè la prima volta quà venuto , la
tavola in S. Agostino ne: dipinse del S. Miccola da

 

le sopra ergesi del globo terraqueo , e la di cui tra-
versa da due nudi Angeletti alle due estremità si reg=

ge, ed.al basso adorasi da due grand’ Angeli vestiti,
ed inginocchiati, uno de’ quali con le mani giunte stas-
si, e l’altro con le stesse al petto devotamente incro=
ciate. Dopo si fatta descrizione chi ha senno, e co
gnizioni ben vedra se il Gagliardi questo fedelmente
ne copiasse.

Ma il Compilatore anzidetto senza indagarne
piucche tanto lasciossi con tatta semplicità ingannare
da una qualche carta sicuramente estratta da un vec-
chio libro di questa Compagnia nel quale all’ anno
1639. la capitolare risoluzione, e decreto leggesi. di
doversene cioè per l’ altar maggiore altro quadro far
dipingere esprimente la SS7ia Trinità » ad instar
di quello di Roma » cioè ivi dipinto dal prelodato
Guido ; ma il fatto, ch'egli è sempre al di sopra di
ogni altro argomento , o rancida indigesta carta , ad
evidenza ne mostra , che la risoluzione sopradetta fù
bensì dai detti Goofratri fatta, ma poi non esecuita ;
e ciò forse perchè il Gagliardi che quando volea era
ancor esso pittore, l'avrà voluta di sua invenzionè ese=
guire col posteriore consenso de’ medesimi.
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Tolentino (1) valdire nell’ arzzo 1500: (2). Nella pri:
ma di esse tele rappresentasi Gesù Crocifisso con il
Padre Eterno al di sopra in atto di sostenerne la
Croce con in mezzo al petto lo Spirito Santo , ed
ai lati del Crocifisso inginocohiate due graziose figu-
rette rappresentanti i SS. Sebastiano e Rocco. Nell’
altra poi figurasi l’ Etero che sopra l’ addormentato

 

(1) Vedi Lett. 1.

(2) Il Compilatore del Ragguaglio però alla pag.
38. nuovamente erra allorchè ivi così si esprime » Pa-
re impossibile che un Giovane di appena anni quat

tordici potesse far tanto ec. » giacchè Raffaelle al
dir di tutti i biografi essendone venuto alla luce del
mondo nel Marzo del 1483. , quindi all’ anno 1500.

egli già contava anni 17., e si sa poi con precisione

che di anni quattordici erane tornato in UWrbizo ‘per
lite ch'ei aveva con sua Mazrigna in cui giudiziale
sentenza uscinne il 19. Dicembre dell’ anno 1497:

( Pungil. Elog. Stor. di Raff. pag. 23 ) dopo di che
nuovamente si ridusse alla scuola di Pietro ( Ide:
ibid. pag. 25. )

Strana poi ell’ è la maraviglia del Compilatore
stesso nel credere che Raffaelle sì giovane opera si
fatta condurre ne potesse; e ciò impossibile parso al

certo non gli sarebbe se saputo avesse ch’ei prima che
qui si recasse, aveane già fra le altre cose tutta di
sua mano dipinto per Madonna Maddalena degli Od=

di quella sontuosa tavola dell’ Assunziore con appiè
i dodici Apostoli intorno al sepolcro , ove, per l’
espressione, e maggior scioltezza de’ panneggiamenti,
e movenza nelle fisure già al IMaestro suo superiore
incominciavasi a dimostrare . Senza poi rammentarne

il bellissimo gradizo che sotto le stava , nel quale in
picciole figurine le storie ne rappresentò dell’ Annun-
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Padre de’ viventi piegasi per Eva trarne da unatdeli
le di lui coste. Egli è inutile il quì rilevare la bel-
lezza delle teste, e di quella in ispecial modo dell’
Eterno Padre che sì bene la divina Maestà ne ma-
nifesta , del S. Sebastiazo:che sembra una miniatu-
ra, del S. Rocco che si bellamente gira all’ insù;
inutile parlare della. movenza delle figure , e special-
mente di Mio Padre sopra di Adamo curvato), e del
magnifico , e di sciolte pieghe fornito panno da cui
viene ricoperto, e di tante altre bellezze (1) che ben
si scorgerebbero se questi dipinti stati non fossero dal
tempo , e dall’ incuria cotanto maltrattati (2); nel

  

ziazione’, della visita de' Remagi, e della  Presenta-
zione al tempio. ( Yasar. Vit. di Raff.) La sopra-
nominata’tavola dell’ Assunza tolta; e poi restituita dai
francesi , al presente nella Yazicana galleria si ammira.

(1) 7 Compilatore però del Ragguaglio alla pag.

38. vi ha pure qualche scorreztezza , ossia scorrezio-
ne di disegno accortamente ravvisato . Puote ciò for-
se stare: sarebbe perciò stato bene ch' egli siccome le
speciali bellezze , così li precisi luoghi a comune uti-
lità additato ne avesse, ove Raffaelle allora giovanet=
to errore commise.

(2) Accortisi all’ oggetto i Confratri di questa
Compagnia che portandosi nelle processioni tal Gon-
falone, o segno, andavasi questo poco a poco a rovi-
nare, con risoluzione del 2/4. Aprile dell’anno 1628:

stabilitono che questi due dipinti che il componevano ;
con addattato ornamento collocare fissamente si do-
vessero alli due altari laterali, siccome poi fu fatto .
( Lazz. Serie de’ Vescovi Tifer. pag. 286. ) Allor-
chè poi, come sopra motivammo , fu nell’anno 1706.
la chiesa abbellita , nuovamente si rimossero, ‘ed uno
di essi fu sopra la porta collocato che mette alla sa2
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qual caso con evidenza eziandio maggiore da tutti la
manodivina che colorilli riconosciuto si sarebbe (1),

 

grestia; e l’ altro sopra quella finta che stalle dirim-
petto. ( (%ertin. Orig. delle Chies. ec. ) Ma poi que-
sti si tolsero da tal posizione, ed ai lati ei appesero
dell’altare maggiore s e finalmente eziandio di qui stac-
cati, tennersi in diversi luoghi egualmente del tutto
improprii a sempre maggiore deperimento loro, fino
ache di si fatta incuria, ed insieme della loro pre.
ziosità fattone providamente inteso l’ Emo Sig. Cardi.
nale Camerlengo, quì il dipintore Sig. Giuseppe Ca-
rattoli ne spedì , onde far loro qualche bene-, ed ogni

ulteriore danneggiamento impedirne . Si fu questi del
nostro parere , di staccarneli cioè dalle vecchie tavo-

le, overano incollati, di foderarli di nuovo,; di ben

tirarli nei nuovi telai, e finalmente di con candida
vernice que’ colori ravvivarne che vieppiù la perdita
ne fanno dolere della primiera bellezza loro . :

(1) Non essi mancato da taluno di dubitare se

questi dipinti sieno di mano realmente di Aaffaelle,

© piuttosto di alcun’ altro valente allievo del Perugi-

20; ma la buona critica di dubitarne non permette ;

primieramente perchè de’ Professori di alto merito ,

fra quali eziandio il Sig. Cav. /7'icar dopo averli dav-
vicino assai studiati, chiaro il pennello vi riconobbe
del sovrumano artefice : Secondariamente perchè di
Raffaelle tutti l’attestano i nostri patrii storici, e fra
questi primo il P. Conti ( Fior. Vag. pag. 179») ; il

quale nato verso la fine del Secolo XVI., di quello

stesso secolo in cui detto Aaffaelle sen morì , all’ an»

no cioè 1520.; quindi fu egli bene al caso di risa»

perlo per lo meno dagl’ immediati figli di quelli stes-
si che tal’ opera gli commisero e vider forse eziandio

dipingere . Che però una fama inconcussa halli sem»  
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Tutti così descritti «gli oggetti ‘@ arte che.in Sia
chiesa, sh contengONo!; inutile stimiamo l'osservatore

intelligente mella Sagrestia condurne per osservarne
Jeva.fresco dipinte lonftte che. di mano ‘diconsi «del Ca
valiere Gagliardi; ma oltre che queste al.certo non
sonovili tal professore , stimiamo poi che le medesi-
mesaltro: non. siano che. mere copie, di cui \alcune
veggonsi. sufficientemente :condotte.; «ed: una: copia. per
esempio si è quella Lunetta; la primia'a. mano man-
ca)sopra .l’ armadio dove i-sacri arredi si racchiudo=
no; ed è esattamente: la Madonna: notissima detta
della: Scodella colorita da Annibale Coracci , di cui
abbiamo eziandio ;il; rame inciso ;iin Roma dal Ca-

nico. Lucci. Dall'orizinale del'Barocci., e poi 1? al-
tra copiata nell altra Lunetta ; dove S. Giuseppe stac-

ca dall’ albero delle Ciliege) per darle al. faaciulletto
Gesù! che sotto 1’ albero 0, ne riposa .

Sì. MARIA MADDALENA

Chiesa soppressa .

Dove al presente vedesi Ja porterìa del novella-

mente eretto Orfanotrofio (1); pochi passi lontana
dalla descritta , esistea la chiesa di cui or trattasi .

Officiavasi già questa da un Monastero di Monache

dell’ line«di S. Chiara sotto iptitolazione di S.

  

pre detti el noel movin Gilet Città, ovegli più
DR rècossi, e tante opere stettesi a lavorare.

(1) Fu questo eretto , e Yiene con indefesso zelo
giornalmente protetto, ed eccitato dall'attuale nostro
Pastore, e Vescovo. Monsig.. Arcivescovo. Giovanni
Mauzj
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Maria Maddalena; e sembsa che all'anno 1255: el.
la gié in pié ne fosse, dacchè il Vescovo Pietro ven,
dendone in ‘detto anno un pezzo di terra , vuolé fra
le altre cose che dal compratore se ne dia un Dena:
ro buono di. Pisa) od al‘ suo procuratore in questa
Città , o sopra l’altare si lasci di S: Maria Madda-

lena probabilmente di questa chiesa che per quanto
sì sa unica evvivstata a questaSanta particolarmente
dedicata (1). Advogni modo egli è con certezza no-
to che la medesima all’ anno 1357. già. esistea. (2)
facendo di essa: menzione eziandio il. patrio Statuto
(3) unitamente ad una Conferma che l'anno 1363,
fa della Badessa di questo Monastero il. Vescovo. 8.
Buccioì Boncri (4). Essendone l’anno 1416. appua-
to nel dì festivo di questa Santa stato vinto , e di-
strutto: dall’ armi Tifernati il Gastello di Civitella, ‘e
prigionieri ezindio fattine i marchesi Signori del. me-
desimo , e di questa Patria nemici infesti 1) , molto

 

(1) Cornach. Cron. ad ann. 1255. À
(2) Ciò risulta da un’ /stromento del 1357. in

cui fassi espressa menzione di questo Monastero ; e

da altro del 1358, ambedue rogati da Ser Marco di

Vanni : il primo alla pag. 79., ed il secondo alla
pag. 56. del suo Protocollo .

(3) Scaz. Lib. I. part. 11. Cap. 79. De Elemos.

fien. e Cap. 104. De Feriis , in cui si ordina cheil
dì festivo a questa Santa sia feriato .

(4) Per gli atti di Ser Benedetto di Pace; co-

me dal di lui Prozocollo esistente in questo Archivio
Comunale alla pag. 14.

(5) Questi prigionieri si furono Uguccione Mar-

chese del Monte, e Guido suofiglio legittimo , ed al-

tri figli naturali, i quali il giorno dopo a furore po-
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quindi si accrebbe la divozione verso della medesimi 5
e dalla Comune decretossi che in memoria di sì se-
gnalata vittoria , i Priori del popolo , ed i Vessilife-
ri con ceri, e torce tosto alla chiesa di questa San-
ta recare si dovessero a ringraziarnela coll’ offerta di
detti ceri, e torce; che tutte le arti in detto gior-
no di ciascun’ anno avvenire lo stesso fur ne doves-
sero (1): che nel pubblico palazzo la di lei imagine
tosto dipignere se ne dovesse (2): che con pubblica

luminara in ciascun’ anno, e sfarzo di cera tal festa
celebrare se ne dovesse previa l’ elezione di due de-
putati a presiedervi (3) : e finalmente che il denaro
all’ oggetto ; dal reddito prender si dovesse: della >cas-
sa di Mercanzia . Or tal Monastero per lo scarso nu-
mero delle monache soppresso , e la ‘chiesa a benefi-
zio semplice ridotta , fu in vista de’ decreti del Sac.
Concilio di Trento a questo Senzizzario annessa , nel-
la di cui chiesa per decreto fattone da Monsig. A/es-
sandro Codebò nella visita diocesana , fino dal 1730.
annualmente la festa se ne celebra . L'antica chiesa
di queste monache eraze a volta con sue lunette , ed

 

polare furono tutti fatti nella pubblica piazza morire
ed il cavallo di Uguccione, da due ambasciatori ac-
compagnato, fu a regalare mandato a Braccio For-
tebraccio . È

(1) Cornacch. Cronac. ad ann. 1416.
(2) Per decreto della Comune del 29. Ottobre

di dett'anno 1426. Questa pittura che or più non si
vede, fu eseguita da Messer Angelo da. Camerino
colla spesa di Fiorini trenta. Registr. Comun. anno
sud.

(3) Archiv. Comunit. Lib. P. pag. 154» è. @

Lib. Q. pag. 186. e.  
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all'altare, maggiore. .vedeasi a fresco. dipinta S. Maria
Maddalena in :piè , di mano) o/della scuola , come
dice il Cerlini, o del, Pomarancio: stesso .

TP AGRA Dil:S.0
Chiesa soppressa.

ix Per la via stessa della.Fraternita appunto di con-
tro all’ attuale portone della. medesima altra! chiesa
anticamente trovavasi spettante: ad un monastaro di

monache che sotto il titolo del. Paradiso; la regola
professavano del terz'ordìne di S. Francesco, Aveva

ne questo avuto, principio circa | ando, 1435. dacer-

ta donna Paola, e da altre, le quali in. una piccio-
la casa ritiraronsi innanzi lo ispedale della stessa Pra-
ternita;; onde in mezzo. eziandio- al. secolo. solitaria
e religiosa vita condurne; che però queste Suore, da
sì fatta loro fondatrice appellate ancor ne furono »

le Bisoche della Paola » , ed il loro monastero, del
Paradiso (1). Fuane la. pietà loro favorita. general-
mente; e, vieppiù dalle replicate, largizioni eccitata},
ed altre providenze di questa Comuue(2); ed ezian-
dio dalle testamentarie disposizioni d’ uomini pii , e

 

(1) Lib. segnato Let. P. Ex Archio. Comun,
(2) Il ro. Settembre 1447. la Comune ordinò um

elemosina » alle Pinsochere:, esistenti nella contra=

da dello Spedale della Fraternita della Beatissima

Vergine » Lib. segnat. lett. P. pag. 20. Fx arch. co-
mun. Ed il 50. Ottubre anno stesso il Consiglio ordina
certa elemosina per farne un pò di casa, o monaste»
ro » Dominae Paule Bisochae et suis Sotîis » Ed
altre elemosine leggonsi nel citato Archivio spesso fat-
te a questo Monastero .
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dabbene (1) ; che però furono in progresso di tem-
po al caso , di più case comperare ad ampliazione del
ristretto loro monastero; e quindi ajutatene da Mon-
signor Ridolfo vescovo , e cittadino di questa Patria,
poterono l’anno 1458. la di sopra nominata chiesa
averne , ed alcune annesse picciole case già di pro-
prietà della Compagnia della \SS#a. Trinità ; ‘come
di questa parlando abbiamo di sopra: ragionato, Ri-
dotte finalmente queste Suore del Paradiso a‘ scarso
numero, ne fu sotto il di 6. Gennajo dell’anno 1658.
il Monastero loro al contiguo riunito di S. Cecilia ;
come di esso ragionando ; che tutt'ora esiste , or più
estesamente racconteremo. Di questo soppresso Mo-
nastero parlano eziandio gli storici dell'Ordine Sera-
fico (2). Nella predetta loro chiesa eranvi a fresco
più fatti dipinti del vecchio ,, e nuovo testamento ;
ma al presente ridottane la medesima ad un Parlato-
rio (3) halle tutte perdute , sebbene non sappiasi di
qual merito elleno si fossero:

 

(1) Fra gli altri Bartolomeo di Gio. Antonio
Gorgiani cittadino di Gubbio de’ suoi Beni erede lasciò
questo Monastoro che l’anno 1486. da Innocenzo VIII.
ne ottenne la scomunica contro tutti quelli che mai ne
Fitenessero mobili , o stabili ad esso spettanti . Simil-
mente de’ suoi beni eredi lascionne queste Suore , Mate
tio di Pietro Beriuoli, e l’anno 1449. da Roma ne
ottennero ne’ medesimi la manutenzione da Monsignor
Uditore della Camera Marcello Lante contro i di lui
eredi Stefano , Francesco , Anna , e Doralice de,
Beriolis.

(2) P. Gonzag. de Orig. Seraph. Relis. N. 5. de
Convent. De Monasterio Paradisi. W'ading, ann. de?
Min. Osservanti. Tom. YI. pag. mihi 33.

(3) Zedi sopra pag. 68. Not. 1.
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S. CECILIA.

Prossima all’ enunciata chiesa } e soppresso con-
vento vedesi attualmente l’ altra dedicata a .S. Ceci-
lia vergine, e martire con annesso monastero di
Monache che sotto la regola sen vivono del pa-
triarca S. Francesco . Ebbene questo al solito debo-
lissimi principi; e se fede prestasi ai nostri storici ,
da una santa donna chiamata Margherita, e sua
figlia Cassandra unitamente ad altre due pie don-
ne, le quali per viverne dal secolo lontane in una
picciola casa si convenivano in qualità di. Pinzoche ,
allor dette»della peritenza e continenti, le quali sot -
tomettendosi l’anno 1442. alla regola di Santa Chia-
ra, la casa in monastero ne cangiarono; ed a que-
sto eziandio si uniformano gl’istorici delle cose fran-
cescane (1). Crebbe in tanto delle Suore il numero,
sebbene senza clausura.; ampliossi il monastero; e in-
dulgenze , e privilegii ottennero da Niccolò Y. nell’
anno 1448. da Sisto I. nel 1479. , e da /nnocen-
zo VIII. che il 22. Gennajo dell’anno 1490. ezian-
dio sotto l’ obbedienza, e direzione le pose de’ Fra-
ti Minori; ma con tutto questo non crebbero !'en-
trate a bastante loro sostentamento. Ond' è che |’
anno 15/4. Papa Paolo III. dal pagamento esentol-
le di alcuni dazi, e gravezze , e nel giorno tre di
Maggio del 1571. fecesi da questa Comune il pubbli-

 

(1) Il P. Gonzag. De orig. Seraph. Relig. Monast,
sesto » così sì esprime » 4 Beata quadam Margaria
ta ,\ejusque Cassandra filial, et aliis duabuspiisfoe-
minis anno humanae salutis 1442. aedificarum sed
postmoduma sorore Cecilia Fucci reparatum amplia-
tumque +
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co decreto che due gentiluomini per settimana que-
stuando per ‘esse andar ne dovessero > dacchè in que-
sto stesso anno per decreto dell’ apostolico Visitato-
re Monsig. della Rovere furono le medesime unita-
mente all’ altre Pinzoche di S. Giuseppe , e del Pa-
radiso in clausura ristrette ; ed altre eziandio sov-
venzioni negli anni 1574. e 1575. furono dalla  Co-
mune ad esse accordate in grano , ed in uva ; Allor»
ché a tali Suore, essendone a poche ridotte , furo-
no per opera del Padre Caromi de Frati minori no-
stro concittadino l’ altre riunite, come si disse, del
Paradiso che loro contigue rimaneano; il che avven-
ne il dì 6. Gennajo dell’ anno 1658. con intiero con-
senso ,. e. sodisfazione ‘non solo del Vescovo, e dei
predetti Frati , ai quali per eguaglianza della regola
ambedue questi monasteri andavano soggetti ; ma ezian-
dio di tutte le ‘Monache; che» però fino da questo
tempo tal monastero, di S. Cecilia in Paradiso fa
appellato. Dopo sì fatta unione crebbero le sue ren-
dite, ed amplissima , come or si vede , ne addivens
ne la clausura.

Entrandosi nella chiesa di queste Suore un’ oc-
chiata fugace primieramente darassi all’ altare di fian-
co dalla parte del Vangelo , ove una SSîa. Annzrn-
ziata stassi di sufficiente mano per poi fermarsi all’
altare maggiore, ove una gran tavola si osserva dall’
eccellente pennello colorita di Zuca Signorelli (1)

(1) Vedi Mem. di Luc. Signorelli Tom. II. Fu
questa una delle tavole che sotto l'Impero Francese
funne fra le altre scelta per irne a Parigi; ma non fe-
ce a tempo a giugnervi. Che però arrivata in Perugia
fermossi, e quindi a questa sua chiesa fece ritorno.  
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nella quale espresso in alto vedesi la Madonna con
più Santi; e nel basso S. Cecilia con egualmente de-
gli altri Santi, e Sante in particolare dell’ Ordine
Serafico (1), e nel timpano di quest’ altare in tela
bislunga un S. Girolamo messo in mezzo dai SS. Se-
bastiano , e Francescod° Assisi in mezze figure assai
ben dipinte dallo Sguazzizo; come dallo stile, e
dalla macchia si riconosce . Vedesi ulteriormente so-
pra la grata appiè della Chiesa stessa una  bislunga
tela sopr’ asse incollata con l’ Orazione all’ Orto; ma
tal dipinto in conto aver non si:puote di prezioso ,
essendovi molti errori, e nella generale proporzione
delle figure , e specialmente nelle. mani, e nei pie-

di s per il che opra si dimostra di alcun mediocre
pennello del secolo XV. Per altro se il medesimo non
è sotto tal punto di vista molto stimabile , egli è viep-
più rispettabile, e prezioso per esserne un miracoloso
oggetto di cristiana pietà . Non sono poi  molt’ anni
che più Zunette in questa chiesa vedeansi in tela ad
olio dipinte fra le quali una di mano di Zirgilio
Ducci (2) . Gonyien dire però che questa assai pri-
ma fosse , © perita , od alienata : giacchè fra le
rimosse che nella loro integrità tutte serbansi entro
il monastero $ non havyi alcuna cosa di buono a ri-
serva di una di mano dello Sgwazzizo esprimente la
SSfia. Concezione messa in mezzo da più Santi, e

 

(1) Taluno dubitò se questa tavola siane stata in
alcun luogo ritoccata; ma senza fondamento ; non ve»

dendosene nella medesima alcun segno sicuro ; nè tal

difetto punto rilevò il Sig. Cavalier Benvenuti che in
nostra compagria molto osservolla .

(2) Vedi Memor. di Virg. Duc. Tom. II.
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Sante fra le quali da una banda la S. Caterina ha
della grazia , e dall’ altra assai viva specialmente la
testa del S. Biagio, Ci si asserisce che questa lunet-
ta ripulita che sia, verrà di nuovo in chiesa collo-
cata (1).

S. GIROLAMO .

Proseguendo ora ìl camino per l’ enunciata via
della Fraterrita , ed in capo alla medesima. voltan-
dosi a mano manca ; vicina , e di prospetto vedesi la
chiesa dedicata a detto santo Dottore , al presente a
questo pubblico Collegio , e Seminario aderenté , ed
una volta spettante al soppresso ordine de’ Gesuati .
Misero essi piede in questa Città unitamente. al loro
Istitutore 5. Giovanni Colombino )' anno 1365. ,il
quale incontratosi con Ser Benedetto di Pace notajo
episcopale , e com’altri vuole , nobile ‘di questa Cit:

 

(1) IZ Compilatore del Ragguaglio alla pag. 37.
avverte, nascondere gueste Monache alera tavola
grande , ov' è effigiato S. Giuseppe, ed altri Santi
molto stimata .... con sommo danno degli amatori
del bello . » Insussistente giudizio ! giacchè questo qua-

dro ch’ egli è in tela ad olio dipinto ; che stavasene
| già all’ altar maggiore della chiesa delle monache di
S. Giuseppe a queste di S. Cecilia riunite; egli è di
mano dello Sguazzizo : evvi realmente del buono ; ma
eziandio del mediocre, e del poco accurato ; siccome
dett' artefice per l’ ordinario praticare solea : cosicchè
il medesimo da chi intende è stimato per quel ch’ egli
è, nè il suo nascondimento è in grado di sorzmzo dan-
no arrecare agli amatori del Bello .
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tà stessa (1) , per divino impulso chiamollo a pe-

nitenza , ed ci ogni umana cosa abbandonando tosto

ubbidì , con molti altri di lui concittadini all’ ordine

loro aggregandosi . Scelsersi questi per allora la casa

scbben ristretta del nominato Benedetto per convento ,

ed ospizio ; notabile però , e per esserne stato il se-

condo , o terzo convento dal detto B. Istitutore fou-

dato (2), ed eziandio per altri gran servi di Dio che

poi vi fiorirono (3). Ma il Vescovo. 5. Buccio Bo-

nori avendo frattanio grandissimo amore preso aldo:

Colombino , ed al suo istituto , non solo ancor egli

professare il volle, ma eziandio di un eremitaggio il

provide situato nella. vicina foresta , di Duor riposo

detta, da un picciolo convento che sotto appellazione

si fatta già vi possedeano , e tutt! ora vi possiedono

i Frati Minori Osservanti di S. Francesco . Essendo-

ne per altro in diversi tempi per confinazione di ter-

re nate ripetute dissensioni fra questi ,e quelli ; quin»

 

(1) Questi che or fra Beati numerasi dell’ ordine

de' Gesuati, dell’ ultimo testamento rogossi che il Bea-

to Colombino a morte prossimo volle fare in Acqua-

pendente , ove egli così sì sottoscrisse. » Ed io Be-

nedetto di Pace da Città di Castello per imperial

autorità Giudice ordinario , e Notajo pubblico alle

predette cose mi trovai presente, e rogai scrissi le

suddette cose, e col mio segno, e nome pubblicai .

( Conti Fiori Vagh. Vita del B. Benedetto di Pace

alla paz. 516.
(2) Morigs. Origin. della Relig. Cap. dI

(3) Oltre il 5. Benedetto di Pace vi fiorirono

î BB. Buccio Bonori Vescuvo e cittadino di questa

Patria, Stefano , Bartoluccio , e Romolo. Morigg.

Paradis. de’ Gesuati. Gonti Fior. Yagh. pag. 100.,

e seguenti



 

  
85

di dopo alcune altre successive. disposizioni , e can-
giamenti , finalmente circa l’anno 1415. furono en-
tro la Città stessa stabilmente collocati , e loro que-
sta chiesa di S. Girolamo concessa , con l'angusta abi-
tazione ch' eravi annessa , la quale poi , e per i fre-
quenti soccorsi che loro diede la Comune, e per gli
acquistati , sebbene scarsi beni , al possibile ingrandi-
rono , ed abbellirono . Avendo frattanto la santa me-
moria d’ Znrocenzo X. con una special Bolla la sop-
pressione ordinato di tutti que’ conventi che bastanti
rendite avuto non avessero a mantenerne un certo
numero d’ individui, furono quindi questi religiosi
costretti sotto il dì 14. Maggio dell’anno 1653 a par-
tirne da questa città ad onta dei. sforzi loro per ri-
manervi ; ed ogni speranza poi ne persero di ritor-
narvi per la totale soppressione che di tal ordine fu
dal: Pontefice stesso eseguita. Che però tutti i loro
beni furono a questo Seminario concessi unitamente
alla Chiesa e Convento; e quì dal luogo ove essi con
ristrettezza viveano furono quegli alunni traslocati (t).
L’anno 1084. a vieppiù questa chiesa decorarne Mon-

 

(1) Questi giovani alunni del Seminario in nume-
ro allora soltanto di dodici , abitavano prima in una
ristretta casa loro assegnata dal Vescovo Cesare Ra-
cagna , che fù il primo che secondo i decreti del Sac.
Concilio dî Trento questo Seminario ne fondasse , L’
anzidetta casa vedesi situata innanzi quel palazzo che
or- dicesi de’ Passerini, ed erane già de’ Signori Mar-

chesi Cosimo , ed altri fratelli del Monte, la quale dall’
interna parte delle Loggie è alla Propositura conti-
gua . Questa or abitasi dal Santese, o Parroco della
Cattedrale, e da questa gli enzidetti Alunni scendea-
no ne’ dì festivi ed ofliziare io Cattedrale. La prima
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signor Fra Giuseppe Sebastiani il corpo vi trasferì
con improvvisa, e solenne pompa del Santo Martire
Ventura dalla chiesa ov ei riposava di S. Bartolom-
meo di Val di Petrina (1) . Finalmente fu a tempi
nostri questa fabbrica del Seminario assai ingrandita ,
e nel modo abbellita che or si vede dalla bona me-
moria di Monsig. Gio. Battista Lattanzi già Vescovo
di questa Patria .

Nella chiesa varii oggetti d’arte esistono degni
di osservazione ; e nell’ altare laterale di man destra
dall’ingresso principale evvi un quadro ad olio dipin-
to da questo nostro professore Signor Yircernzio Chial-
li esprimente una Santa Appollonia con due Angioli
vestiti in alto che le fanno devoto corteggiamento: vi-
va é l’ espressione del di lei volto che celestiali co-
se meditarne dimostra, e maturale |’ incarnazione , e
di ben serpeggianti pieghe forniti i panni, che la ri-
coprono : lucido , e succoso il tono generale delle
tinte che in esso ovunque regna (2). L'altare che

 

volta che essi vi si recarono tutti di pavonazze sotta-
ne rivestiti, fun il mercoledi mattina delle Ceneri 17:

Febbrajo dell’anno 1653. Laz. Ser. deî Vescovi Ti-
fernati pag. 253. e 254. Cestini , ed altri .

(1) Laz. Ser. dei Vesc. Tifer. pag. 271. Certin.
(2) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. 36.

asserisce, esserne la figura di questa Santa profanamen-

te atteggiata. Ma se così egli, e talun altro forse sti-
ma ;5 al modo stesso però non pensano delle persone

eziandio del tutto pie, e di buona morale dalle qua-
li noi stessi abbiamo questo ascoltato, sentirsi elleno
dall’ aspetto della medesima piuttosto a divozione mos-
se. Ma si sa che la diversità dell’ occhio , ed insiem
del cuore non puote , gezeralmente parlando , che di»
verse impressioni nel riguardatore eccitare .
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slegiie ch’ egli è il maggiore ha un quadro ad olio
d' invenzione del Cavalier Gio. Ventura Borghesi che
fu mediocremente eseguito da un tal Simone Nelli
della terra di Citerna , artefice mediocre , ed ‘a tutti
ì biografi ignoto . Discreto poi egli è S. Girolamo nel
timpano di questo stesso altare dipinto dallo Sewazzizo
nostro (1) : L'altare finalmentelaterale dall’ altra ban-
da della chiesa altro quadro ritiene di mano del so-
pralodato Signor Chialli , che vi espresse una Santa
Maria Maddalena penitente prodigiosamente dagli
Angeli trasportata innanzi al vescovo S. Massimino ,
che a morte prossima il sacro Viatico le amministra,
Scorgesi la Santa di biondo , e lungo crine ornata ;
che libero ; ed alquanto inannellato scende a rico-
copritle il seno ; e nel delicato ; e pallidetto volto
con gli occhi al ciel rivolti di amore divino languir-
ne : ell’ è da giallo , e ben piegato panno tutta da
capo appiè ricoperta mentre il Santo vescovo piegato
stalle }’ Ostia sacrosanta porgendo : caratteristica , e
grave è di questi la testa , ed il piviale che lo ricuo-
pre , di ben intese , e larghe pieghe fornito cheil
nudo ne dimostrano : ben atteggiati sono gli Angeli

- È

(1) Esagera però il Compilatore del Ragguaglio
alla citata pag. 36. quando opera il dice di celebre
pennello . Lo Sguazzizo ne dovette questo S. Girolamo
colorire all’ occasione che al medesimo i due quadri
aflidati furono , i quali prima vedeansi alli due altari
di fianco , in cui or collocati vedonsi i descritti ‘due
del Sig. Chialli , il primo de’ quali a mano destra dell’
ingresso principale egualmente esprimea una S.. Appol-
lonia, e l’ altro dicontro il B. Giovanni Colombino,
ed il nostro 8. Benedetto di Pace in piè dritti , que-
sti però or credonsi d’ altra mano .
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che la sostengono , e la luce che entro ‘al sagro tem-
pio dall’ alto piomba » e sopra la medesima , e gli
Angeli si serra , e batte , ben accorto contrasto forma
con altre figure che veggionsi in ombra ; ammirabi-
le in fine è l’ accuratezza con cui quest’ opera tutta
condotta scorgesi , eziandio ne” più piccioli accessorii .
(1). Passando ora alla Sagrestia potrà darsi un oc-
chiata ad una tavola antica, che sopra l’ armadio ve-
desi collocata delle sacre suppellettili, in cui una nos
stra Donna scorgesi assisa in trono con in braccio il
divin Pargolo , ed a’ lati. S. Gio. Battista ; S. Girola-
mo, ed il 8.Colombino con appiè il nome così serit-
to dell’autore che la dipinse » Hoc opus fecit Joan-
nes Baptista anno 1492. » (2). Sonovi in questa sa-
grestia altre antiche dipinture in tela, che però non
meritano alcuna speciale osservazione (3) .

S. GIOVANNI DECOLLATO

Dirimpetto alla descritta îrovasi questa chiesa , la
quale ad un’ antica Compagnia sotto questo titolo ap-

partiene , alle di cui caritatevoli cure erano que’ mi-

 

(1) Z’edi Memor: di Vincenzo Chialli Tom. IL.
(2) Yedî Memor. di Battista T. II.
(5) Erra pertanto il Compilatore del Ragguaglio

alla pag. 36. quando ne avverte , esservi nella Sagre=
stia delle buone pitture in tavola, e delle quali non
è cognito l’autore, ma sembrano di qualche quattro=
centista ; dacchè nella medesima altra tavola notabile
non trovasi che la qui descritta , e di questa è cogni-
tissimo l° autore che vi si è sottoscritto .
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seri affidati dalla legge condannati a morte. Null? di

preciso abbiam trovato intorno alla primitiva sua ori-
gine, ed antichità . La più vetusta memoria che di
questa sembri parlare , risale al 28. Ottobre dell’ an-
no 1455., in cui la città un esenzione concede ab
omnibus datiis juxta petitionem Universitatis disci-
plinantium S. Joannis . (1) Con Bolla d’ Urbano VIT.
in data del 19. Maggio 1641. fu questa Compagnia
all'altra aggregata di S. Giovanni Decollato di Roma,
la quale fu eziandio da altra confermata; ed amplia-

ta di Clemente FILI. , le quali nell’archivio conser-

vansi della medesima.
In questa chiesa sono diversi oggetti d’arte , i

quali non demeritano l’ osservazione dell’ intendente;

e nel ‘primo delli due altari di fianco a man diritta

dall’ ingresso principale un quadro esiste  rappresen-

tante la Decollazione del Santo titolare , che dicesi

esserne stato in una sola notte dipinto da /irgilio
Ducci ; ma egli è così ordinario che non ci siamo
giammai potuti piegare a credere che questo sia di

sua mano; segno alcuno benchè picciolo non veden-

dovisi della sua corretta, e vaga maniera che pur
veder vi si dovea , sebben in sì corto tempo esegui-

to (2), nell'altro altare di fronte evvi un buon qua-

dro del Cavalier Bernardino Gagliardi (3) nel quale

l' Innalzamento della Croce vedesi colorito . Si rav-
visa in questo molto del buono , ed un bell’ eflitto ;

 

(1) Ex Archio. Comun. Lib. P.Cart. 236.
(2) Dietro a quest’ altare evvi un antico dipinto

che noi non abbiamo veduto, e però dir non potia-
mo di qual bontà esso si sia.

(3) Vedine la descrizione nelle Memorie di que-
sto ‘Pittore Tom. II.
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ma eziandio qualche scorrezione di disegno in quella
figura specialmente , che dalla parte di dietro la Cro-

ce innanzi ne spinge: nelle troppo secche , e corte sue
coscie , e lunghezza di gambe (1). All’ altar maggio-
re vedesi collocato un quadro stimabile del Battesimo
di Gesù Cristo colorito da Rinaldo Rinaldi che vi si
sottoscrisse in lettere iniziali insiem colla data dell’
anno 1606. (2) Del sopranominato /irgilio Duccies-
serne poi si conosce gli Angeli dipinti negli angoli
della lunetta che stagli al di sopra (3) siccometutte

 

(1) 12 Compilatore delRagguaglio alla pag. 36.
nota le figure della JZadorna , e del S. Giovanni a
lati di questo quadro ; ma le medesime non meritano
affatto di esserne rilevate , come parto ignobile , ed
ordinario di un val Giuseppe Mattiucci pittore doz»
zinale .

(2) Yedi Memor. di Rinald. Rinald. Tom. IL.
(3) 42 Compilatore del Ragguaglio alla pag. 36.

soltanto affidato com’ei stesso dice ai Manoscritti del
Cerctini afferma, esserne dello stesso Rirzaldi non solo
gli Angeli di fianco superiormente a quest’ altare, ma
eziandio le due figure del S. Gioacchino , e della S.
Anna inferiormente all’ altare medesimo laterali; ma
quì ommesso che il Cerzizî ben conoscendo di non
essere in materia d' arti atto conoscitore ,$ ciò' punto

non intende d’ assicurare , ma soltanto ne fa conosce»
re di supporlo; e crederlo egli stesso » del medesimo
{ sono sue parole ) suppongo gli Angeli negli ango+
li delle lunette , e del medesimo credo il $. Gioac-
chino, e la S. Anna ec. »( Orig. delle Chies. e Mo-
nast. Tifer. ); rendesi inoltre anche a meno. istruiti
al primo sguardo manifesto l’ enorme. differenza che
passa fra lo stile del quadro, e di queste due figure.:  
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le altre lunette che in alto attorno girano di questa
chiesa , più fatti esprimenti della vita del Santo, Pre-
cursore. Nelle medesime evvi assai del buono; ed in
quelle due specialmente ove sì rappresenta Ja MVatività
del Santo, e la sua Circoncisione (1). Recandosi ora
in Sagrestia in apposito armadio un antica tela con-

servasi ; che nelle processioni a segno , 0 stendardo
portavasi dagli antichi confrati di questa compagnia.
Da una banda vedesi in essa colorito la figura in gran-
de di S. Gio. Battista , ed in lontano delle figurine
assai belle : dall’ altra poi detto Santo Precursore che
nel Giordano N. S.Gesù Cristo ne battezza ; ed in
tal dipiato delle belle accademie ammiransi di nudi

 

son esse affatto dozzinali; e dalla maniera per di

mano ben si riconoscono del nomato ignobile pittore
Giuseppe Matteucci , ìl quale non solo , comesi dis-
se; le due fisure dipingere ne dovette laterali al qua-
dro dell’ innalzamento della Croce: ma eziandio quel-
le di fianco all’ altro della Decollazione di S. Giovan-
ni Battista, che loro stanno di faccia ; uno essendone

di tutte lo stile .
Siamo pertanto d’ avviso che primitivamente il so-

lo esistesse altar maggiore: che il Ducci che tutte le
altre lunette ne’ colori, gli Angel? eziandio ne lavo-
rasse negli angoli della lunetta al di sopra dell’ altare
stesso } e che finalmente, ad ulterior decoro dell’ an-
zidetto altare, quella specie di nicchie a lati si ag-
giungesse , ove dal riferito Matteucci furono le note
due figure colorite del S. Gioacchino , e della’ S.
Anna +

(1) IZ Compilatore del Ragguaglio non fa la più
piccola parola di queste pregievoli lunette ; mentre al
tempo stesso ne fa. all’ osservatore conoscere fra i più
preziosi oggetti le triste dipinture del Matteucci .
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con la più squisita accuratezza condotti 5 e nel pae-
saggio in lontano una. quantità di figurine , chi ap-
pié , e chi a cavallo , ed in atteggiamenti tutti varii
con la stessa dilisenza tirate. Per antica fama e più
comune; essi in questa patria sempre stimato esserne
tal dipinto di mano del Pinturicchio; ad altri però
è parsodi ravvisarvi la manodi Pietro Perugino ; il che
alla sudetta fama nonsi opporrebbe ; essendone , come
ognun sa, il ridetto Pirturicchio di questi stato al-
lievo , ed uno de’ più severi di lui imitatori (1). Co-
munque sia maraviglia ne arreca che questo antico
stendardo siasi cotanto fresco mantenuto ‘dopo tanti
anni , e dopo l’ uso per esso pericoloso di esserne
portato nelle pubbliche processioni (2) .

 

(1) Alli Signori Cavalieri Benvenuti e Montalvi
con noi osservando diligentemente tale opera, parve
una qualche traccia ravvisarvi dello stile di Piecro del-
la Francesca, e ad essi molto piacendo special nota
ne presero . Parve eziandio ai medesimi che a tempra
dipinta ne fosse; ma attentamente esaminata , di esser=
ne ad olio colorita senza contrasto si riconosce .

(2) Giò ad evidenza ne dimostra quanto a torto
il Compilatore del Ragguaglio si lamenti della poca
cura che hassi di questo dipinto ; quando alla pag. 37.
dice che » meriterebbe tal prezioso Monumento di
esser più gelosamente custodito »; giacchè intanto
vedesi il medesimo sì fresco, perchè dalla Compagnia
gelosamente custodito in alto , entro una specie di nic-

chia, o armadio appositamente costruito , ed a chiave
serrato sempre, ove, e dalla polvere, e da ogni. ol-
traggio difeso ne viene .



 

  S. MICHELE ARCANGELO

Rimettendosi ora in cammino per la via comu-
memente detta del Semizario , o di S. Ventura , e
dirigendosi verso la strada maestra di S. Giacomo ,
alla prima voltata di mano manca tosto vedesi questa
chiesa in luogo posta che Petrognazo anticamente
appellavasi . Sebben la medesima siane una delle an-
tiche Parrocchie della Città , il di cui rettore il tito-
lo ne gode di Priore , contultociò la più vetusta car-
ta che ne parli, non oltrepassa 1° anno 1395. nella
quale l’ assoluzione apparisce da certo pagamento » re-
ligiosi , et honesti viri domini Francisci Ludovici

Canonici Canonichae castellanae , et Prioris Eccle-
siae sancti Michaclis etc. » Essendone per antichità ,
o per difetto di fabbrica questa chiesa in cattivo sta-

to ridotta, fu dalla casa /itelli appoggiata della me-
desima la cura ad un tal padre Sebastiano dell’ ordi-
ne de’ Frati Serviti, (1) il quale siccome di ricca fa-
miglia, ed alla stessa assai affezionato per abitarvi
vicino , così nell’anno 1527. a quello stato la ridus=
se im cui prima del tremuoto dell’anno 1789. vedea-

si, ed abbiam noi stessi veduto. Ell’era a tre nava-
te; ma a dire il vero di poca buonaarchitettura ; ed
a lato della porta principale in una lapide scolpita
vedeasi la memoria dell’ enunciata restaurazione nelle
seguenti parole

IMlustrissima Vitelliorum Prosapia
Fratri Sebastiano Servitae
Templum Hoc Donavit

Ipseque Collapsum Restituit An. 1527.

 

1) Il Certini crede che questo Frate fosse dell’
estinta casa Sellari .
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Quindi avendone questa chiesa pel ridetto tremuoto
assai patito , fu quasi di pianta nella presente mo-
derna forma riedificata sotto il Priorato del di buo:

memoria Sig. Don Florido Martinelli .
Al presente (1) in questa chiesa altro non vede-

sl in generedì arti che la bella tavola dell’altar mag-
giore di mano di Raffaele dal Colle entrovi una Vo-
stra Donna ia una specie di trono sedente col Bam-
biro in braccio, ed a lati S. Sebastiano, e S. Miche-
le Arcangelo, che con un piede calpesta il nemico
comune caduto a terra (2).

 

(1) Nell'antica chiesa èravi una cappella dedica»
ta a S. Carlo , la di cui volta erane tutta d’ antiche
dipinture ornata , di cui il Cerzinî confessa non cono-
scere l’autore ; e nella parete di fronte all’ ultima ar
cata invece dell’ altare vedevansi alcuni Santi a fresco
dipinti ; il che essendo eseguito ne’ prineipii del Seco-
lo XVI., cioè nell’ anno 1529. ; secolo d’oro per l'
arti, probabilmente di pregio esser ne doveano , e di
mano forse di Raffaello dal Colle, all’ occasione ope-

rati ch’ egli ne coloriva la tavola dell’ altar maggiore ,
(2) Il Compilatore del Ragguaglio esagera sen-

za saperlo, quando alla pag. 34. a questa tavola dà
l’ epiteto di » superba » ; giacchè sebben pregiabile ;

ell’ è però la men bella che Raffaellino abbiane in
questa Città lavorato . Il Sig. Cavalier Benvenuti che
assai considerolla , alcuni difetti vi riconobbe , special=
mente nella faccia della Madonna non ben insiem gi-
rando le parti che la compongono, e meschina essen=
done la figura, e l’ atteggiamento del S. RBastiano;
dal che si comprende averla Raffaellino alquanto di
pratica condotta .



 

   95PALAZZO VITELLI A S. GIACOMO
Ora de’ Signori Marchesi del Monte.

Contiguo alla descritta chiesa il palazzo osserva=
si già fabbricato da Angela de Rossi de’ Conti di S.
Secondo di Parma , moglie del grand’ Alessandro
Vitelli. La smania di fabbricare da superfluità di
ricchezze eccitata , a tutti si estese gl’ individui di sì
illustre famiglia , i quali in epoche non moltofra lo-
ro distanti, ben cinque grandi palazzi sepperoin questa
stessa città edificare, de’ quali tutti faremo a suo luogo
onorato ricordamento . Egli è un peccato che di que-
sto di cui or trattasi, una regolare facciata soltanto
veggasi nel braccio di esso meno esteso , ch’ egli è
quello che alla strada di ‘S. Giacomo ne fa fronte .
Va questo eziandio privo di cornigione, e le scale so-
no ripide, e misere: vasti però ne sono gli apparta-
menti, comodi , ed isfogati ; ed a nostri giorni che
già tal palazzo per ereditario dritto ai Signori Mar-
chesi del Monte appartenea , lo abbiam vedutoda ca-
po appiè alla principesca addobbato , e di eccellenti
quadri in tavola , ed in tela ornato , fra i quali i
migliori colla partenza da questa città di detti Signo-
ri ancor essi sen partirono . Fra questi però da noi
spesso veduti già più non eravi quella bella cu//a di
putti che il Parmigianino dipinse per la sopralodata
Angela de’ Rossi (1) . Rimasevi ciò non ostante un
ampla serie di bei ritratti in tavola, ed in tela degl’
illustri soggetti delle case, non solo del Morte, ma
eziandio Zitelli, e Monaldeschi , di cui questi Signo-
ri del Monte Eredi sì furono : eranvene de’ bellissi»

 

(1) Zasarr. Vit. del Parmig. Tom; VI. pag: 360:
citat, Ediz, 5  
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muti mano specialmente de' Zuccari, e di altri va-
lenti artefici , i quali tutti furono a poco a pocoalie-

nati, e dispersi (1). Innanzi alla nomatafacciata che
alla via, di S. Giacomo risponde , evvi un già delizio-
so giardinetto con in fondo una facciata ornata di
stucchi, ed ovali nicchiette , ove degli antichi ritrat-
ti in semibusto di marmo veggonsi collocati con qual-
che statua: evvi un Cicerone che ha del merito: al-
tri sì fatti antichi semibusti similmente di marmo
erano simmetricamente posti sopra il muro che alla
detta strada di S. Giacomo fa fronte ; ma ora più
non vi si veggouo .

MADONNA DELLE GRAZIE .

Non lungi da questo palazzo, e per la via stes-
sa.di S. Giacomo rimane questa chiesa che officiata
viene dai PP. Serviti che vi anno il loro. convento
per novella fabbrica assai comodo , ed onorato. Que-
sti religiosi furovo quì la prima volta chiamati/’ ar-
no 1231. dalla nobile , e già da lungo tempoestinta
famiglia Mucellari, la quale fe all’ uopo donazio-
ne a quelli del JMonte senario di alcune terre fuori
della presentemente serrata porta di s. Andrea (2) ;

 

(1) Quattro di questi ritratti, tre in tavola , ed
uno in tela furono da noi acquistati, fra i quali uno
in tavola di mano del Parmigianino. Lo stile corri-
sponde , e dietro alla tavola stessa il di lui nometro-
vammo scritto, di antico , e non sospetto carattere .

2) L’ Istromento di Dorzzione fu stipolato soz-
ro il di 8. del mese di Ottobre 1251. per gli atti del
Notajo Ser Paganello Crescimbene . Vu il medesimo
nell’ anno 1716. dal Cerziri ritrovato nell’ Archivio
de’ Signori Marchesi Bufalini che tutto estesamente
il riporta ( Origin. delle Chies. e Monast. Tifer.)



 

   e quivi in angusta casa a guisa di convento si collo-
carono edificandovi egualmente ristretta chiesa , di
cui la prima pietra fu dal Vescovo Pietro posta sot-
to il 14. Ottobre dell’anno 1256. (1) Stettersi questi
Frati fuori della nominata porta S. Andrea fin circa
all'anno 1300. ; allorchè l’amore cresciutone , e la
stima di questi nobili cittadini verso de’ medesimi,
di collocarli cercossi entro la città ; e ciò eziandio
per liberarli dalle dannevoli scorrerie militari che di
quel tempo erano sì frequenti . Che però primo si
mosse Gualteruccio Gualterotti che di sostanze ricco
loro più fondi lasciò per edificarne , e chiesa e con-
vento ; e quindi i suoifigli , fra quali specialmente
Monsig. Ugolino Vescovo di questa Patria , l’ esecu-
zione premurosamente ne sollecitarono , addossando-
ne al tempo stesso al Provinciale, frate Andrea da
Todi di tosto la prima pietra gettarne , sì dell’ una
che dell’ altro ; il che fu circa 1’ anno 1306. esegui«
to. Dall’ esempio de’ Gualterotti eccitate , talmente
l’elemosine ne crebbero , e sì rapidamente la fabbri-
ca andonne innanzi che il B. Andrea dal Borgo S.
Sepolcro Generale dell’ Ordine , fu nel 1312. al caso
di potervi il gererale Capitolo celebrare. Desideran-
do posteriormente questi Religiosi di ampliarne la

chiesa ; e minacciando questa ruina , ebbesi ricorso
al Vescovo 2. Buccio Bonori che d’ indulgenze chiun-
que arrichì , ch’ elemosina per questa fabbrica da-
to avesse . Incominciossi questa, e tirossi, sebben
lentamente , avanti, essendone anni 18, durata ,
cioè dal 1363. a tutto il 1381. , nel qual’ anno sot-

 

(1) 2 Padre Arcangelo Giunio ne’ suoi Annali
Servitani ignaro dell’ accennata Donazione , e princi-
pio di questo Convento , l’ asserisce fondato soltanto
nell’ anno 1262, 7  
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to il 14. Novembre fu dal Vescovo Monsiz. Ettore
Orsini solennemente consagrata (1) . Ultimamente a
maggior perfezione di questa chiesa e convento più
elemosine lesi fecero da questa Comunein varii tem-
pi (2).

‘Relativamente agli oggetti di arte che in questa
chiesa veggonsi » al presente (3) nel secondo altare
di mandiritta dall’ingresso principale a S. Pellegrino
dedicato evvi un bel quadro ad olio dipinto dal no-

 

(1) Questo Prelazo nella sua relativa Bolle di.
chiara di farne la dedicazione » ad laudem, reveren=
tiam , et honorem omnipotentis Dei, et B. Mariae
Virginis gloriosae : Sanctorum Petri , et Pauli Prin.
cipîs Apostolorum, et gloriosorum confessorum Flo-
ridi, et Amantii protectorum , et defensorum no-
scrorum , et ad laudem, et reverertiam cotius Cu-
riae coelestis . »

(2) Ciò inispecie accadde l’ anno 1403.in cuiil
Consiglio decretò un elemosina per tre anni Conven-

cui Fratruum Servorum S. Mariae trecentum libra-
rum denariorum per rimetterne in Chiesa tre radice
travi: l’anno 1412. che assegnò duecento libras de-

nariorum pro aconcimine Sagrestiae: e l'anno 1416.
tercentum librae denariorum pro Dormitorio facien=

do; altra elemosina sì stabilì l’ anno 1422. , e perta-

cere dell’altre l’ anno 1453. fu a questi Religiosi ac-

cordata altra sovvenzione per costruirne il Pulpito del.

la loro Chiesa. Ex Archiv.Comun. Lib. signas. Lic,
E. L. P.

(3) Anticamente scorgeansi attorno alla Chiesa
varie sacre immagini dipinte circa il tempo della con-
sagrazione della medesima , che con dispiacere or più
non si veggono , potendoelleno essere di qualche buor,
quattrocentista , Eravi altra gran tavola dipinta da Lu-



 

   9stro Cavalier Gio. Ventura Borghesi, ove Gesù Gricia
staccato un braccio dalla Groce tocca con. una ma-
no, e risana la cancrena che questo Santo avea nel-
la gamba (1). A lati di quest’ altare il Borghesi stes-

so operò due quadri, uno de’ quali esprimea il 2.
Gioacchino Piccolomini , e \' altro la 5. Giuliana
Falconieri; ma quest’ ultimo più non vi si vede es-
sendone in suo luogo altro stato posta moderno , e
mediocre . Andando innanzi la cappella trovasi della
Madonna del Transito pria appellata, eziaudio del
Parto ; in cui or non evvi cosa da osservare (2) .
Sortendo da questa Cappella prossimo vedesi l’altare,
ove un eccelleate tavola ammirasi di Ra/faellino dal

Colle entrovi un Deposto di Croce quà , e lé pieno
di teste, che la scuola ne manifestano dell’ eccellea-

 

ca Signorelli», ove espressi vedeansi tutti que’ Santi,
cui fu questa Chiesa dedicata dal Vescovo Orsini,
(Vedi Mem. di Luca Signorelli T. Il. ) di cui sfor-
tunatamente or non si sa cosa accaduto sia. Eravi fi-

nalmente altra tavola dipinta dal Docerzo, la quale
erane collocata nell’ altare di faccia sotto la Cantoria
dalla banda del Vangelo, dedicato già a S. Maccario,
ed al B. Boragiunta da Faenza, Quest’ altare fu di
patronato dell’ estinta famiglia Cornacchini, ed ora è
stato di Chiesa totalmente rimosso .

(1) Vedi Mem. di Gio. Zent. Borgh. Tom. II.
Quest’ artefice ne fece una replica pe’ FratiServiti di
Borgo S. Sepolcro .

(2) Il Compilatore del Ragguaglio qui del tut-
to vanesgia quando alla pag. 30. dubita, se l° anti-
ca tavola che in Questa cappella esiste, siane stata da
Luca Signorelli dipinta, e nel caso affermativo »
guasta dall’ inesperto pennello che ha osato vio-
larla. » Giacchè così dubitato non avrebbe se pra-  
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tissimo Raffaello di Urbino (:). Viene questa bella
tavola a lati ornata da tre Angeli vestiti per parte

in separati riparti che diversi istromenti ne sostengo-

no della Passione di N. Signore Gesù Cristo , e da

un gradino in tre storie diviso: in quella di mezzo

la Risurrezione vedesi del Salvatore co’ soldati fug-

genti, fra quali ve n'è uno che in vece s' ipnoltra
contro del medesimo con spada sguainata nell'altra

a cornu Evangelii scorgesi il Salvatore stesso con ispie-

ata bandrera , i Sazzi Padri estrarne dal limbo : e

nell’ altra finalmente a corou Fpistolae il medesimo

che in forma di Ortolarzo alla Mauddalena appasisce :

in uno poi de” piedistalli sotto le colonne dell’ altare

 

tico della storia di questa chiesa saputo avesse che

Luca per la medesima un solo quadro colorì, e

questo in asse, ove tutti que’ Santi rappresentò ai

quali il Vescovo Orsini solennemente dedicò la Chie-

sa stessa ( Wedi sopra la Nota 3. pagina 98. )

Laddove il dipinto in questione vedesi a fresco nel

muro colorito , ed il Transiro della Madonna esprime;

dubitato come sopra, non avrebbe, se saputo avesse

che questo fresco egli è quello stesso che da un fon-

dello ricoperto , esistea già nel muro che la chiesa

divide dall’ annesso Oratorio della Compagnia della

Madonna , il quale ne fu poi per accurato segamento

del muro stesso in questa Cappella trasportato , e mu-

rato + Si sa dal Cercini che allora erane. vivo, che

tal fresco con gran popolare movimento fu dai mu-

ratori il dì 7. Gennajo 1695. ritrovato, e scoperto

inentre eglino il predetto muro divisorio stavano a+

prendo per farvi col disegno del Borghesi una ma-

gnifica porta che insieme la chiesa ne abbellisse , ed

al nomato oratorio ne introducesse .

(1) Vedi Mem, di Raff. dal Coll. T. II. e lett. II.
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rappresentasi la Cena in Emaus , e nell’ altro il Sal-
vatore risorso che alla /'ergize sedente apparisce: il
tutto a picciole figurine dalla mano stessa di Ra/fael-
lino prontamente condotto. Al descritto altare egli è
l’ altro contiguo di s. Filippo Benizi che un quadro
ritiene in Roma dipinto da un tal Domenico Conci-
siani ch’ esserne dovea della scuola del Cortorza: que-
to in oggi vieppiù poco vale per esserne stato da igno-
bile pennello tutto rimpasticciato . Tirando innanzi
vedesi prossima a quest’ altare , ed a Jato dell’ altar
maggiore appesa sotto all’ organo , altra tavola insigne
nella quale il lodato Ra/faelle dal Colle espresse la
Presentazione della Madonna al tempio (1). L’altar
maggiore nulla ha d' interessante , e le pitture del
Coro sono tutte dozzinali.

Or continuando il giro dall’ altra banda della
chiesa trovasi primieramente l’ altare del Crocifisso ,
e quindi prossimo 1’ altro della Nunziata ; e qui-
vi ammirasi la più bella tavola che in questa città
abbia 1’ eccellente pennello lavorata dello spesso
lodato Ra//aello dal Colle (2), il quale nel gra-

dino , di mezze figure eziandio diversi Santi espresse +

 

(1) Ttane questa bella tavola ultimamente in Ro-
ma fu dall’Emo Sig. Cardinale Galeffi Camerlengodi
S. Chiesa fatta ristaurare all’ eccellente Professore Sig.
Cavalier Zincenzo Camuncini ; e quindi in questa Cit-
tà ricondotta , fu in questo sito posta nel quale sta-
vasi il suo ora rimosso altare , spettante già alla no-
bile estinta famiglia Bruni, di cui le armi vedeansi
ne’ capitelli delle colonne dell’ altare stesso . Zedi Zete.
1I., e Mem. di Raff. dal Coll. Tom. II.

(2) Yedi Lett. 11. e Mem, di Raff. dal Colle
Tomo Il.
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(1), L'altare che siegue alli Sette Fondatori è dedicato
dell’ Ordine Servitano , e nel suo quadro vedesi dal Ca»
valier Gio. Ventura Borghesi colorita la 8. Yergine
che loro 1’ abito ne porge : avea questo del merito ;
ma è stato , (e specialmente nella figura della Zer-
gine indegnamente ritoccato da inesperta mano . L’
ultimo finalmente è dedicato a Maria SS delle Gra-
zie Protettrice di questa città , il quale lateralmente
alla porta principale scorgesi collocato al modo stesso
della SS. Annunziata di Firenze . Stassi questo alta-
re sotto un cupolino di ben addattati dorati stucchi
ornato che da quattro architravate colonne sostenuto

 

(1) 22 Compilatore del Ragguaglio dopo averne
alla pag. 30 parlato di queste tavole di Raffaellino ,
soggiunge non mancarne alcuni di crederlo nato nel-

la Villa di Colle poco qui distante, e quindi il dice
di questa patria nativo ; ma egli dovea sapere che non
già alcuni, ma #2 solo solissimo nostro Canonico Tizi
per improvido amor di patria; senza però alcun fon-
damento , ciò asserisce. ( Guid, di Roma pag. 28. cit.
‘Ediz. ) Ma quanto strana siane tale assettiva , ed al-
la buona critica opposta , l’ abbiamo già altrove rile-
vato. ( Zedi Mem. di Raff. dal 'oll. Tom. Il.) Seb.
bene poi la Città di Borgo S: Sepolero , cone il det-
to Compilatore a dire prosiezue al citato luogo , già
semplice Terra da questa Città , e nello spirituale, è
nel temporale ne dipetidesse $ con tutto ciò la storia
ci assicura che tutti gli artefici egregi di cui ella van-

tasi, non escluso Piezro della Francesca il più fra
loro antico , tutti vi nacquero quando per nessun con-
to più vi dipendea; cosicchè il lodato Roffaellino
quando senza prevenzione , come debbesi, ragionare
sì voglia, per veruna parte a questa nostra patria ape
partenere ne puote .
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ne viene che questa santa cappella ne costituiscono ;
ed a quest’ altare scorgesi la prodigiosa immagiae di
Maria Santissima in trono sedente con il divino Zr-
fante in braccio messa in mezzo dai Santi ZYorido ,
e Filippo Benizi (1). Fu la medesimanell’azzzo 1456.

 

(1) 1 patrii nostri Scrittori fanno parola di una
tradizione valutata eziandio dal Padre Giunio esten-
sore degli Annali Servitanî ( Lib. I. Cap. 10.) in for»
za della quale narrasi che dal Priore, od altro frate
di questo convento tal sacra Imagine ne fosse fatta
dipingere , e non avesse poi denaro a pagarla: ond’
è ehe il dipintore nella Chiesa la deponesse di questi
PP. Domenicani, fra quali eoli avea un fratello re-

ligioso ; e che la seguente mattina detta Imagine mi.
racolosamente situata si trovasse in una cappellina pres
so la strada aderente al muro della facciata della Chie-
sa di questi PP. Serviti, ove essi di collocarla avea-
no realmente stabilito ; che però il frate domenicano
fratello del dipintore ad una qualche frode ciò attri-
buendo, a riprendere ne tornasse la Sacra Imagine ,
e nella sua propria stanza la riporesse ; ma che la me-
desima nuovamente alla sua Cappellina tornata si rin-
venisse ; che dopo ciò vedendosi che tal Sacra Ima-
gine presso i suoi Servi ne volea onninamente essere
adorata ; quindi pensassero questi di porla. all’ altare
maggiore entro la loro chiesa; ma ancor questa vol»
ta all’ enunciata sua cappellina prodigioso ritorno ne fa-
cesse. Onde per ulteriormente non rimuoverla dalla
medesima , quivi aperta ne fosse la muraglia, e per
di dentro il quadro girato , e rivoltato .

Ma tal racconto ad altro non si appoggia che ad
una mera cradizione d’ osnì benchè minimo fondamen-
to priva ; giacchè non rendesi punto verosimile che
dal Priore, od altro religioso un lavoro ordinare sì
volesse senza averne i mezzi da pagarlo , e specialmen-
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in tavola dipinta da un tal Giovanni Piemontese,
 

te perchè non grande esser he dovea la spesa della
picciola tavola da mediocre pittore colorita , qual' era-
si Giovanni Piemontese a quella stagione , in cui già
primesgiavano i IMassacci, î Perugini, i Bellini, ed
altri insigni artefici del Secolo XV.

Tal altro però piuttosto a. credere inclinerebbe
che l’ anzidetta Zrzagine fino dal principio ne fosse
fatta da questa Comune colorire ; giacchè nel gradino
sopra cui essa posa si legge » oc opus fecit fieri
magnifica Dominatio Civitatis Castelli tempore quo
erat Prior frater Leonardus Senensis'» ma ciò non
sembra potersi sì facilmente ammettere : primo perchè
non si rende molto verosimile che una Comune tanto
în allora per una Imagine interessare si dovesse di
poco prezzo che unicamente collocare si dovea, e ne
fu collocata al di fuori della Chiesa lungo la strada ,
come ce ne assicura l’ antica iscrizione che in semi-
goticî caratteri vedesi appiè della tavoletta stessa ins
sieme col nome del pittore , e l’ anno in cui egli la
dipinse ch’ ell’ è del seguente tenore » O voi che pas=
sate per la via fate onore alla Vergine Maria . Mil.
le quattrocento quarantasei » e sotto » Giovanni Pia-
montese pingè + » Secondo perchè se la Comune stes-
sa avesse realmente tale /magine fatto fare, ed aves-
se voluto che comunquepicciola cosa di ciò memoria
fosse serbata, ve l'avrebbe tosto fatta apporre nella
stessa tavoletta, giacchè ve n’ era spazio ; siccometutt’
ora si scorge ; e questa memoria, od\iscrizione , al
pari dell’ altra j egualmente in gozicè caratteri, ed in
lingua italiana or vi si lexgerebbe, nè a farla aspet-
tato si sarebbe tant’ anni ; siccome ben si ravvisa dall’

altra riferita iscrizione in lingua /atina, ed ia carat-
teri moderni, la quale eseguita vedesi in una specie
di gradino, o base modernamente sottoposta , ed ag-
giunta all’ antica tavoletta , od Imagine . In terzo luo-
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che vi si vede sottoscritto (1). Si fatta tavola in linea
____———_——

go finalmente perchè il composto della medesima più
probabilmente indica l'ordinazione venirne dai Frati
stessi, vedendosi ai lati della Madonna S. Filippo

Benizi che di quel tempo nè erane stato beatificato ,
nè erasi peré da alcun pensato a comprotettore dichia-
rarnelo di questa Città; siccome posteriormente fu
forse fatto anche per ritrovarsi il medesimo già a la

to a quest’ Imagine dipinto .
Che però la suddetta /azira iscrizione devesi uni-

camente riferire all’ opera del saberzacolo entro cui

l Imagine stessa dovette restarne onorevolmente in-

cassata, ed insieme al complesso di tutti gli altri or-

namenti dalla Comune fatti fare per questo altare , e

per la cappella decorarne , col poi speciale Avvocaza

dichiararnela di questa Gittà ; il che verisimilmenteac-

cader ne dovette circa l’ anno r48:.in cui questa Cit-

tà stessa, e contado restò per grave peste assai vuota

di abitanti. ( Cornacch. Cerac. ad ann.) Che però

noi ristringendo il discorso siamo persuasi che tale Za»

gine di Maria SSfia delle Grazie in origine dai Fra-

ti stessi ne fosse fatta colorire per collocarnela lungo
la strada ,in una cappelletta, o piuttosto tabernacolo,

o come quì dicesi Maestà nel muro esterno esistente

della Chiesa di detti Frati : che per profusione di
grazie, e di prodigi entro la chiesa stessa trasportata,

quindi principal proceszrice di questa Città dichiarata

ne fosse: e che la Comune ornandone tal sacra Zrza-

gine , ed il suo altare, ne acquistasse sopra di essa que’

dritti quasi di patronato che in oggi trovasi essa go-

dere ; e specialmente nel tenere una delle tre chiavi

de’ portelli che la racchiudono, e di consiliarmente

doverne essa sola il discoprimento decretare tutte le

volte che alcuna grave circostanza il richieda .

(1) Noi sospettiamo che questo Giovanni quello
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di arte ell’ è poca cosa, eziandio pel tempo in cui
essa fu dipinta; (1) ma ell’è assai più preziosa per
la sacra /mmagine esprimerne , della comune Madre
nostra che in tutti i tempi, e nelle più funeste pub-
bliche circostanze ha questa città difeso con profusio-
ne di miracoli , e grazie.

DELL’ORATORIODI S. MARIA DELLE GRAZIE.

Aderente a questa chiesa scorgesi un grand’ Ora-
torio fondato , ove anticamente, cioè nell’anno 1489.
erane stata una cappella fabbricata da Antonio di Gia-
como di Ser Tommaso Camuffi; ed in quest’ Orato-
rio a vieppiù l’ enunciato Santuario della SS. Zergine
decorarne , fu 1’ anno 1514.la Compagnia di S. Ma-
ria, o della Madonnadelle Grazie eretta. El è com-
posta di Nobili, di Sacerdoti, edi Artefici (2): Quest’
Oratorio fu poi il 3.Luglio 163. solennemente con-
segrato essendone Vescovo di questa città Monsignor
Cesare Racagna . Nel suo principio dalla chiesa al
medesimo si passava per una porta angusta: poste-

 

siane cheall’ anno 1443. dipinse nella Chiesa di S. Fran.
cesco di Chieri, del quale fassi memorianella famige»
rata Storia Pittorica d’ Italia alla scuola Piemontese.
( Yedi Lanz. Stor. Pitt. Tom. Il. Part. Il. pag.
350. cit. Ediz. )

(1) A tal’epoca , come già noi di sopra motivam-
mo aveane già in ispecie il gran /Zassaccio a tutti i
dipintori fatto lume ; e di pubblico studio già loro ser-
vivano eziandio l’ eccellenti scolture de Dorazelli, e
de’ Ghiberti ; cosicchè le arti eransi già di molto alla
perfezione loro avvicinate .

(2) Erroneamente danque tal Oratorio de’ Mobili

si appellerebbe . ( edi Ragguagl alla pag. 30.)
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riormente, come sopra motivossi , fuvvi col dieisa
del Cavalier Gio. Zentura Borghesi assai magnifica
porta edificata , e di buoni stucchi ornata : indi fu
questa serrata ; dimodoche a nostri tempi vi si pas-
sava per due affatto disadorne aperture ; ed ultima-

mente crollatane a terra per lo terremoto del 29. Set-
tembre 1789. la gran volta del medesimo, ( non più
fino ad ora rifatta ) ne fu fra quest Oratorio , e la
Chiesa tolta affatto ogni inlerna comunicazione , co-
me al presente si ravvisa . ln quest’ Oratorio slesso
eranvi delle buone dipicture (1) dal Cavalier Berziar-
dino Gagliardi condotte , che ad olio ne dipinse il
quadro dell’ unico altare colla Presentazione , ed i
laterali ; ed a fresco la gran volta di dorati stucchi
adorna , e le lunette relative con de’ fatti della Ma-
donna tutt’ ora visibili ; i quali fede ne fanno che
quest’ opera era delle studiate del lodato Artefice ; noi
però di questa più minutamente qui non ragionere-
mo, avendone detto abbastanza nelle di lui memo-
rie (2) .

Volendosi ora recare al chiostro del convento
potrassi ritornare nella chiesa , e quindi passare per

la sagrestia della medesitna per darne una passaggie-
ra occhiata al grand’ Armadio costruito del 1501 ,
ove le sacre suppellettili si conservano, ed i sacri ar-
redi ; egli è tutto di rabeschi ornato , e di figure di
tarsia condotte , ove l’ arme scorgesi di Monsig. Giu-

 

(1) Queste dipinture , ed in ispecie alcune fra
esse sono belle, ma non famose . ( Vedi Ragguaglio

pag.Z0.) Un si fatto epiteto non conviene che ail

opere de’ primi laminari dell’arte ; nè un vero cono-
scitore saprebbe altrimenti protunderlo .

(2) Zedi Mem. Gagliard. Vom, Il,
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lio Vitelli, e di altri che avrannolo a proprie spese

fatto lavorare ; ed in apposito riquadro evvi così scrit-

to il nome dell’ Artefice..

OPVS ANTONII BENCIVENNE
A MERCATELLO.

TEMPORE PRIORATVS
FRATRIS SEVERI CESENATI MDI. (1)

Sciolti, e di buon gusto sono gli anzidetti rabeschi;

e graziose le figurine che mostrano l’ ottimo gusto

di quel tempo . Il Certini fa parola di alcune tavo-

lette segate da gradini degli antichi altari fra quali

vi sarà quello stato, ove erano i miracoli espressi che

la notte di Natale accaddero , il quale vedeasi nella

cappella del Transito ; ma questi quadretti più non

vi si ravvisano .

 

(1) Quest’ Antonio nell’ anno stesso 1501. lavo»
rò di tarsia in Perugia le belle imposte della gran
porta dell’ Udienza del Cambio , e sì al di dentro,
che al di fuori ornò di bellissimi grotteschi di tarsia
apponendo verso la metà delle due imposte questa sem-
plice iscrizione» M. ANTONIVS DE MERCATELLO»
e nel superiore portello di man destra » OPVS AN-
TONII A MERCATELLO MASSAE . A. M.D.I. » Dal-
la nostra iscrizione che abbiam riportata di sopra vien-
si di più a comprendere eziandio la casata o sopra-
nome di quest’ Artefice che sì fu quello di »  Benci-
venne » Il Mariotti nella Sesta delle sue Lezrere Pit-
toriche perugine ( Nota 1. pag. 163.) si querela cho
essendone questo stato un eccellente intagliatore , ed
intarsiatore in legno, come da detti lavori sì rileva ,
nè quindi il Zasori, nè il Baldinucci , nè alcun al-
tro Biografo che si sappia menzione abbiane fatta .
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Ora andando innanzi entrasi nel nominato sr
stro del convento , e qui nelle lunette in capo a ciascun
braccio del medesimo , Avanzizo Nucci (1) a fresco
espresse diverse gesta di s. ZZippo Benizi , e nell’
altre di mezzo diversi medaglioni con ritratti de’
Beati e Beate dell’ Ordine Servitano . I suddetti fat-
ti di s. £ilippo sono al presente assai rovinati , edi
medaglioni dal P.Maetro Biccheri furono fatti ritoc-
care da ignobile pennello , e però del tutto guasti ;
ma l’ antico braccio di questo chiostro a mano sini-
stra della porteria , o principale ingresso è stato in-
tieramente tagliato fuori per fabbricarvi un graaajo,
ove però tutte ancor vi si vedono le relative lunet-
te, e medaglioni (2).

- S.LUCIA

Sortendo da questo chiostro, e continuando ia-
nanzi per la via di s. Giacomo , trovasi a mano man-
ca una stradella che conduce a questa chiesa di s. Lu-
cia. La medesima al presente ell’ è una delle parroc-
chiali, e non vi esiste alcun degno oggetto d’ arte .
Ell’ è memorabile per averne il popolo tifernate nel
dì festivo di questa Santa #3. Decembre dell’ anno
1374. l'antica sua libertà riacquistato col discaccia-
mento degli Oltramontani dal Uassaro , ossia Fortez-
za di questa città . Che però nell’ antico suo Statu-
to (3) leggesi la di lei festa caldamente ordinata , che

 

(1) E non Davanzino come |’ appella il Compi-
latore del Ragguaglio pag. 31., ma sarà errore di

stampa .
(2) Zedi Mem. di Avanz. Nucc. Tom. II.

(3) Lib. II. Cap. 104. de Feriis .
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per mancanza di sua propria chiesa in quella. celebra.
vasi di s. Florido. Fu poi questa nel 1400.eretta; e

nel 1411, essendone del tutto terminata con comodo
eziandio di abitazione, le Monache collocate vi furo-

no di s. Maria in trastevere , così dette dalla loro
dimora oltre il tevere , fuori ,, e presso la porta di
s. Florido . Col andar poi del tempo furono a questo
due altri movasterii di movache riuniti ; quello cioè
di s. Maria della Fonte , e } altro che nel nostro
Statuto chiamasi Ze Pupula (1) le quali tutte mona-
che quivi si stettero fino al dì 6. Giugno dell'anno
1539, , nel quale giorno previa permuta col Priore
della chiesa parrocchiale di s. Jacopo della Scatorbia
a piazza de’ Fucci , (2) a questa le medesime ne pas-
sarono, ed all’ed:ficatovi movsstero (3); ed il nom
nato Priore andonne quiodi ad abitare nel già dalo-
ro abbandonato monastero di. s. Lucia; end’ è che
questa parrocchiale or appellisi de’ Ss. Giacomo , €
Lucia. Partendone questo Priore portò seco le sue
campane che stavausi nella torre di cui tutt’ ora ve-
desi un tronco; e sua prima cora quella si fu di far-

 

(1) Lib. II. Cap. 77
(2) Questa Permuta era stata g'à approvata dall'

Apostolico Beneplacito di Clemenze 77/1. fino dall’an-
no 1526.

(3) Die sexta Junit 1535. Moniales S. Mariae
de Ultratiberim vulgariter nuncupatae ordinis S.Cla-
rae de observantia perpetuae clausurae, hac prae-
senti suprascripta die relicto contiguo monasterio ad

novum in Ecclesia S. Jacobi aedificatum ad inhabi-
sandum accesserunt fraeqguente . Civium mulierum-
que numero comitante, » Cosi dai Comunitativi Re=
gistri .



 

   III
ne all’ altar maggiore della novella sua chiesa dipin-
gere la figura del Salvatore , e lateralmente la 8. er
gine , € s. Jacopo apostolo, come di questa parroc.
chia titolare ; le quali dipinture alla più bell’ epoca
spettando dell’arte risorta , saranno probabilmente
state di merito. Accaduto finalmenteil tremuoto del
1789. essendonetal chiesa del tutto rovinata , fu nel-
la presente forma riedificata ; null’ altro di antico es-
sendovi rimasto che una pittura nelle case priorali
operata quando le monache, com’ essi detto , qui ne
abitavano : essa rappresenta la Madonna da diversi
Angeli accompagnata , e sotto leggesi tal curiosa
iscrizione .

Al tempo di Sor.
Griseida Abadessa facit 1515,
Sor Lodovica Fecit Ficri La
Madonna Per sua Devozione .

SANTA CROCE

Detta di Buon riposo ,

Ritornando ora alla strada di S. Giacomo, tosto
se ne giunge alla porta della Città di questo nome,
dalla quale sortendo si potrà visitare a sole due mi-
glia di distanza questa chiesa suburbana , ed annesso
convento abitato da’ PP. Minori Osservanti } e ciò
non già per qualche interessante oggetto osservarvi
all’ arti spettante; ma per venerarne la selvaggia, ed
eremitica situazione d’ un luogo , ove un’ antica tra-
dizione , eziandio rammentata dagli Scrittori delle
cose francescane vuole che abitassero già i Ss. Fram
cesco d’ Assisi, Antonio da Padova, e Bernardino da
Siena , dalla devota solitudine sua allettati; ed ezian-
dio per la pittoresca veduta goderne della soggetta
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città, e delle ridenti campagne che la circondano ,
di freguenti villaggi, e di verdeggianti piantazionise-

minate, che il ceruleo tevere dal sommo all’ imo

tutte innaffia , ed in mezzo divide , e parte. Autico

pertanto egli è questo Convento , e dagli enunciati

Scrittori si asserisce che fino dall’ anno 1213.lo stes-

so S. Francesco , mentre dagli Angeli per questa

città passando , al vicino monte della Zerza si re-

cava , il fondasse; (1) sebben di que’ tempi altro es-

so non fosse che un mero albergo de’ religiosi , e

divoti suoi seguaci , senza però alcuna forma di chie-

sa, 0 convento , la quale ne fu poi fabbricata da

Cristiano , e Lodovico suo figlio dell’ antica , e no-

bile casa Guelfucci (2).
Tornando alle sopra indicate tradizioni, che che

di queste sia, egli è certo intanto che del 1291. era-

ne già in piedi, e S. Croce di Nuovole appellavasi

dalla Parrocchia entro i cui limiti ne vien esso com-

___——————&

(1) Conti Fior. Vag. Vis. del Ven. fra Tom:

maso Gnotti pag. 104.
(2) Che però l' eccellente poeta Capoleonedi que-

sta stessa famiglia, in una sua giocosa poesia diretta

alla valorosa poetessa Signora Arna Turina Bufalini,

dopo averle il suo viaggio descritto di Cizerna , così

cantò

Nella falda più bassa in seno al Monte
Buonriposo vid’ io noto alle genti,
Oo alzai per pietà l’alma, e la fronte;

Conciossiache ah antiquo i miei parenti
In onor dell’ altissima Regina

Quel luogo edificar dai fondamenti.
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preso anche al presente (1). Furono col andar del
tempo questi Frati rimossi per le frequenti discordie
che a cagione di confinazione , e di questua andava-
no continuamente fra essi insorgendo , ed i PP. Ge-
suati ; a quali ne’ loro priacipii fu un picciolo , e_vi-
cino luogo al disopra accordato ; che però del 1403.
furono in altro non molto lontano , ed alto colle; e
chiesa traslocati (2) detta di S. Argelo di Corzano
(3). Nel tempo ch’ eglino vi si trattennero , tal col-
le di elci, lauri, ed altre verdeggianti piante orna-
rono , ed abbellirono; siccome far sogliono ne’ luo»
ghi ov? essi fanno stabile dimora. Fu il medesimo
nell’anno 1474. del tutto devastato dai Soldati di Si-
sto I/°. che contro questa Gittà vi si accamparono

 o

(1) Ciò rilevasi dal Sesto Libro di questa Epi
scopale Cancelleria pag. 195., in cui un chiericodi
tal convento , nativo di /Monzone da questo Capitolo
della, Cattedrale il perdona ne implora per averne un
loro Canonico ucciso ,

(2) Cronac. del Laurenzi ad ann. 1403.
(3) Giò risulta eziandio da certi annali latini in-

titolati Merzoralia Status Civitatis Castelli dal Cer-
tini rammentati, ove si lesse » Fodem mense Sep-
tembris (nempe anni 1403 ) Pacres Observantiae S.
Francisci iverunt ed commorandum in S. Angelo de
Carzano prope urbem ad unum milliare » Che però
ia un libro di Comunità segnato Lecs. H. leggesi un
decreto del Consiglio , in cui fassi un assegnamento »
Fratribus observantiae , et S. Angeli de Corzano in
elemosina pro augumento fabbricae , et constructio=
ne aedificiîi domus, seu loci S. Angeli praedicti nu-
per aedificati in summa librarum centum denarior. »

8
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(1). Toltane finalmente ogni cagione di discordia fra
detti religiosi , ed i PP. Gesuati, per esserne questi
ad abitare venuti entro Ja Gitrà , tornarono essi all’
antico loro convento di Buonriposò , ove. santamente
vissero., e spirarono diversi. Servi di Dio , e special
mente i 88. Zeonardo e Paolo ambedue di As-
sisi (2) .

S. TOMMASO.

Poteasi una volta pria di ritornare entro la Git-
tà ; alla distanza di circa mezzo miglio! dalla mede-
sima; visitare questa Chiesa , entro la quale in tem-
po di nostra gioventù siano noi stessi spesso stati;
ed .un'buon affresco all'unico altare si. vedea di Vic-
colò Circignani dalle Pomarancie , esprimente |’ /n-

credulità del lodato S. Apostolo; via il bene spesso
ricordato tremuoto del 1789. a terra gettollo in un
colla chiesa. Egli è però degno di memoria, che
quivi erane già un monastero di Monache, cui la
medesima apparteneva , il quale fino’ dal Giugno dell
anno 1190. la sua prima origine ripetea , essendone
Ranieri Vescovo di questa Città.‘ T'anglio, e Bon-

  

(1) Roberto Orso De Obsid. Tifernat.» che cos

sì lasciò scritto.» Collîs hic fraequentibus, magni-
sque ilcis, lauris, quercubusque circumseptus , divo
Angelo sacer est; in hunc ipsum. milites manus inì
ciunt sagrilegas ,\totogque memore radicitus exciso,
altis fossis collem circumdant ec.»

(2) P. Gonzag. Do orig. Seraph. Relig. Part. 2.
De Conventu S. Crucis .Bonae quietis, Artur. in
Martir. Francis. in Adnot. Tossign. De Province. $.
Francis. Wading. ad ann. 1402. $. 13.
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tadossa di lui moglie nostri ‘concittadini ne furono gli
antichi fondatori , i quali a donna Giuliana Badessa
del monastero di S. l'ommaso di Arezzo , e a donna
Cibarga all’ uopo donarono uu loro campo situato al
di sopra del ponte del Cavaglione per ‘in onore del
detto S. Apostolo edificarne tal monastero , e chiesa,
di cui questa Canonica colla presenza del Vescovo tut-
to addossossi il mantenimento (1). Venivane pertanto
questo retto dalla sopradetta Badessa, ed all'anno
1253. tsovasi che queste monache scomunicate

'

ne
fossero ; conciossiaché leggasi averle il Vescovo Pie:
tro, appunto a tale anno unitamente alla loro Priora
sollennemevte ribenedette (2) . Negli istromenti del
XIV. secolo questo monastero ; or di S. Tomei fu
chiamato, or di S, Tomè , e talvolta eziandio di S.
Fumè (3) . Il Certini opina che questo monastero fi-
ne avesse circa il 1300. , non leggendosi posterior-
mente a tal epoca; com’ ei suppone , altra memoria
di esso . Egli e certo però che del 1376, ancor esi-
stea 5 conciossiache a tale anno leggasi che nel me-
desimo ‘una di queste monache ne professasse (4);
onde alquanto più tardi mancare ne dovette ; evvi
chi opina che il medesimo già soppresso desse poi
principio all’ altro delle Giulianelle , ossia dello Spi>
rito Santo; ma esserne questo assai più antico or ve-
dremo.

  

(1) Pratoc. Pergam. di Cattedrale .
(2) Lib IV, di Cancell. Episcop. pag. 13.
(3) Di questi tempi facilmente usavasi di scrive-

re la lett. F. invece del T. e così scriveasi per esem-

pio Barfolo per Bartolo .
(4) Di tal solenne professione fassi espressa paro-

la in un Istromento di dett'anno 1376. nel Protocol=
lo di Niccolò del fu Ser Dato di Vanne pag. 119.
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S. GIORGIO.

Rientrando ora in Città per la porta stessa diS,
Giacomo , alla sinistra mano trovasi la chiesa parroc-
chiale dedicata a questo Santo. Ell’è antichissima, e
nella grossezza della pietra che di mensa serviva all’
altare maggiore eravi un’antica iscrizione che sem-
bra riportarne la cousagrazione fattane nell’ anno 1201.
dal Vescovo Rarieri. Tal pietra fu da questa chiesa
cattedrale acquistata , e pria di attarnela ad uso di-
verso » ne fu dal Ganonico D. Giulio nostro fratello
detta iscrizione diligentemente copiata che sembra di
principio, e fine mancante (1). Fu poi l’anno 1260.
questa chiesa nuovamente consagrata dal Vescovo MVic-
coiò ; e nove anni dopo ; cioè nel dì 14. Agosto 1269.
dovendosi dar principio al porte del Caviglione fuori
di detta porta S. Giacomo , per la via che porta al
Borgo S. Sepolcro, trovasi il Priore di questa chie-

sa averne entro la città , previe alcune orazioni , be-
nedetto Je prime tre pietre , che furonvi ne’ fonda-
menti gettate dal Governatore , dal Gorfaloniere,
e dalli Priori del Magistrato: essersi indi recato a
benedirne le fondamenta aspergendole di acqua santa,
ed a tale occasione averne il cancelliere della Comu-

 

(1) Eccone il tenore, ed il modo con cui è
scritta : at

% B. EPO. R. COSECTA. E

ECCLA. ISTA. A. D.

M. C. COTg. LII 3

Nell’ altra fronte della Pietra così prosiegue :

3 II. DIEKEMAD.



 

   
11

ne Pietro Paolo Costantini un elegante dada
recitato .

Notabili oggetti d’arte non sonoin questa chie-
sa. Si sa che all'altare di mano destra dall’ ingresso,
che erane al SS#0. Crocifisso dedicato , eravi un’
opera di buon. pennello, e che all’ altro di contro
eravi altro quadro in cuiil Cavalier Gagliardi un fat-
to avea rappresentato di S. Yiccola da Tolentino .
Ma tali dipinti più non visi veggono , ne si sa ove
iti seno . Presentemente a quest” ultimo altare evvi
stato collocato altro quadro di mano del giovane di-
pintore Sig. Zincenzo Barboni (1): rappresenta S. An-
drea Avellino che nell’ atto di dir messa da morbo
colpito vedesi mancare. Questo quadro egli è di buon
effetto. Sopra la porta d’ ingresso al di fuori eravi
prima un affresco assai buono, il quale avendo pa-
tìto fu da inesperta mano totalmente rovinato , e quin-
di tolto via; al presente vi sì vede un ovato entro-
vi un S. Giorgio a cavallo che per scelta cattiverìa
mette paura ,

SPIRITO SANTO .

Andando sempre innanzi per la via di S. Gia-
como a mano sinistra un vico trovasi che a questa
chiesa conduce spettante ad un monastero di mona-
che , che sotto tal titolo la regola professano del Pa-
triasca S. Benedetto , ne’ tempi trascorsi appellato e-
ziandio delle Giulianelle , forse da alcuna principal

 

(3) Egli è nostro Concittadino; ed a studiare in
Bologna sì trattiene : egli ha del genio 5 e se conti-
nuerà i suoi studii sotto buona disciplina , il sopradet-
to dipinto ne accerta che egli farà onore alla Patria.  
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donna fra quelle che sul principio quì insieme con
vennero a divota , e ritirata vita menarne . Antico
egli è tal monastero ; e se fede prestasiall’ iscrizione
che sopra la porta leggesi d’ingresso alla chiesa la
primiera sua fondazione ai principii rimonta del seco»
lo, XII. , cioè all'anno 1129. ; edi ;dieci monasteri ,
de’ quali fassi. nel nostro Statuto menzione, (i) ai
quali dell’ obblazioni , e delle elemosine faceansi da
questa Comune ; questo. solo al presente sussiste!.
Leggesi poi che queste Suore fin dall’ anno 1268. dal
Vescovo Niccolò. implorassero , ed ottenessero di fab-
bricarsi la chiesa nel luogo stesso; ove la ‘medesima
al presente ritrovasi. Apparisce inoltre ch' élleno nel
loro incominciamento alcun formale istituto non pro-
fessassero ; dacchè sotto il 2. Aprile del 12170. fanno
al Vescovo IViccolò istanza di riceverne la regola di
un qualcheistituto , e precisamente quella di S. Chiara
(2) che dal. lodato Vescovo fu loro nell’ anno suddet-
to. accordata 3 sebbene poi in quello cangiata si rav-
visi di S. Benedetto sotto la quale, come dicemmo,
or esse vivono. À questo monastero fu col tempo l'
altro riunito di S. Maria del° Fériale che erane si-

tuato in un campo sotto Caravelle che chiamasi il

 

(1) Statut. Lib. I. Part. II. Cap. 77.
(2) Egli è da notarsi che neli’ istanza queste Mo:

nache ‘supplicano il Vescovo ad assolverle dalla sco-
munica contro ‘di esse dal medesimo fulminata , da di-
subbidienza nata alle sue leegi, e dalla quale il loro
sindaco chiamato Capo dî Ferro in loro nome etasi
al Sacro :Collegio.,, ed al futuro Pontefice appellato ;
ond’.è che inzer Missarum solemnia ‘nuovamente da
detto Vescovo  Siccolò., la Badessa ‘scomunicata ne

fosse, e tutte le monache Giulianelle .
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Feriale ; \e-tutt’ ora da questo Monastero si possiede
(1) . AI presente il. medesimo egli è assai comodo ,
e vasto , e di aroplissimiorti corredato cheil più ono-
rato il costituiscono della Gittà.

Venendo ora alla chiesa egli è di osservazione

degno il quadro.ad olio dell’ altare maggiore la Ze-
nuta esprimente dello Spirito Santo. Per quante di-
ligenze abbiamo fatto negli antichi libri di questo mo-

nastero, non ci è riuscito ritrovare la precisa mano
che tal dipinto lavorò ;: sembra però della scuola di

Domenico Passignano . Grandioso egli è lo stile de’
panneggiamenti , a di carattere le teste de’ SS. Apo-
stoli . 1 quadri delli due altari laterali non meritano
alcuno speciale riguardo .

Sì. MARTINO
Ora

SANTA CHIARA

Ritornando alla strada di S. Giacomo, dal de-
scritto monastero , e chiesa all’ altra si giunge una
volta di S. Martino, ed ora di S. Chiara appellata ,
ove in assai comodo monastero abitano al. presente
le Cappuccine . Prima che questo fondato ne rima-
nesse, erano gia più secoli che la chiesa esistea;; e
nel episcopale Archivio precise memorie .se ‘ne leggo-
no che fino dall’ anno 1208. incominciano , ch’ egli
è qui fuori di necessità il più minutamenteriferire .
Erare la medesima una delle chiese parrocchiali , ed

 

(1) Per la festa dell’ Assurza era esso solito di-
spensare de’ piccioli pani benedetti; consuetudine for-
se, 0 legato, che proveniva dalle dette Monache del
Feriale .
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ai Monaci Olivetani di Gubbio ‘subordinata , qual
membro dell’ Abadia di. Giove. Continuò la stessa ed
esserne. parrocchiale sino all’ anno 16483. nel quale ,
previo Apostolico Beneplacito, appoggiatene le anime
parte alla Parrocchia di S. Michel Arcangelo, e par-
te all’ altra di S. Zucia, fu quindi soppressa persot-
toporne:s e chiesa, ecase alla fondazione di un Mo-
nastero di Cappuccine . (1) Governava questa chiesa
tifernate Monsig. Cesare Racagna; quando acquista-
tesi più case , diessi principio alla fabbrica , ossia ad
una clausura alle medesime addatta: terminata que-
sta; e di tuttociò fornita che all’ uso del monastero
abbisognar: potea ; sulle tre ore della notte del 28.
Aprile dell’anno 1673. quì da Perugia due Cappuc-
cine giunsero che a foggia di fondatrici la regola ne
istruissero , e ne fondassero la più auslera ; cioè di S.

Chiara . Smontarono esse al monastero di S. Egidio
ove trattennersi fino al dì 30. di detto mese , ed alle
ore sedici di tal giorno accompagnate dalle maggiori
ecclesiastiche dignità , con intervento eziandio delli
più distinti soggetti di questa città dell’ uno ; e dell’
altro! sesso , recaronsi: al preparato loro monastero;
ed. all’ ore ventuna del giorno medesimo vi sì ser-
rarono con numero tredici Zitelle per l’ abito di cap-
puccina vestirne . Fin da tal epoca la chiesa non più
si disse di:S. Martino, ma bensì di S, Chiara delle

 

(1) Tal ‘fondazione fu promossa , e protetta dal
pio ; e generoso Testamento di Monsig. Giun Antonio

della nobile estinta famiglia Fuccioli di questa Città,
il quale oltre tant' altre disposizioni a di lei vantaggio,
volle che tal monastaro si fondasse, bastanti fondi as-
segnandone pel mantenimento di venti individui, o
monache .



   

   121
Cappuccine , le quali al presente godono di un mo-
mastero assai comodo (1).

Degni di osservazione non sono in questa chie-
sa oggetti d’ arte, né alli duelaterali altari, nè all’
altar maggiore , ove un quadro vedesi collocato men
che mediocre esprimente le sacre stimate della B. Y7e-
ronica Giuliani, eseguito dall'ordinario pennello di
un tal Giuseppe Gricci Fiorentino (2). Ma se in que-
sta chiesa non sono dipinti di stima , va però essa
ben ricca per possederne le sacre ceneri della  enun-
ciata gran Serva di Dio , che tosto coltitolo di Sarn-
ta verrà sopra gli altari onorata che bastante risorsa
vi sia a festeggiarne in Vaticano la pompa solenne.

tristezza

(1) L’ anno 1716. la Beata Zeronica Giuliani
essendone loro Badessa questo Monastero assai am-
plionne con un nuovo braccio di ben doditi stanze
che ella vi fece edificare .

(2) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. 32.
per isbaglio veramente massiccio lo da per di mano
del cavalier Tommaso Conca. Ma questi sebben spes-
so tirasse via di pratica a pronto guadagno ; contut-
tociò ne’ suoi dipinti sempre ci si vede il maestro,
ed il professore; e però il suo stile n° è assai lontano
da quello del Gricci pittore del tatto mediocre. Que-
sti tal quadro colori ad istanza del fu D. Marco U-
baldi che glie l’ordinò per farne un dono a questo
Monastero nella persona di Suor Zuisa Ubaldi di lui
sorella nel medesimo professa : il che chiaro leggesì
appiè del quadro stesso scritto.



  

   

122
Sì. JACOPO: DELLA SCATORBIA

Ora
S. GHIARA DELLE MURATE.

Prossima alla descritta è 1’ altra chiesa , or det-
ta di S. Chiara . Conosceasi questa anticamente sotto
l’invocazione di S. Jacopo della Scatorbiglia ; 0 Sca-
torbia. La ‘sua antichità rimonta al secolo XIIin
cui Godolo jo Guido del Furore , e Sofia sua mo-
glie all’ Abadia donarono di S. Maria d’ Oiselle , od
Oselle alcune loro case, e beni, onde per entro la
città fabbricarne un monastero presso la Scatorbia in
onore del predetto S. Apostolo, e romine Hospita-
lis (1). Erane in conseguenza tal chiesa della Badia
stessa membro , ed alcuni monaci in ritiro vi abita-
vano , il di cui superiore l’ Abbate di Struma appel-
lavasi. I Pontefici Urbano , Clemente, ed Innocenzo,
tutti terzi nei relativi nomi, ebber sì fattamente tal

chiesa , e monastero in protezione che fra gli altri
privilegii l’ esenzione ne concessero da ogni vescovile
soggezione , ed in caso di generale scomunica , di
poter ; sebbene a porta serrata , celebrarne in detta
loro chiesa i divini oflicii , e dirne messa, ed ezian-

‘ dio di potervi gli stessi scomunicati ricevere. Nel
principio peraltro del secolo XV. diedesi questa chie-
sa in commendaall’ università de’ Larajoli, i qua-
li uno Spedale vi manteneano a vantaggio degl’ in.

 

(1) L' Istromento di tal Donazione ell'è! del dì
it. Febbrajo dell’anno 1142. rogato da Ser Umberto-
lo d’ Ugone il di cui originale nell’ archivio serbavasi
dei Sigoori Marchesi Bufalini per esserne molti indi-
vidui di questa Famiglia stati Abbati di detta Badia
d’ Oselle.
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dividui di tal arte. Ultimamente la. medesima un be-
nefizio semplice si rimase con cura d’ anime, e fuv-
vi un prete secolare collocato, che con titolo di Prio-

re ‘alla cura delle medesime assistenza prestonne fin-

chè le mopache già di S. Maria vrastiberina, furon-
vi traslocate .

Di queste monache l'origine , secondo il Certi-
ni vostro, ell’è tant'antica, che nella caligine dei
secoli si perde ; e crede che l’ Italia Sacra del loro
monastero parli, ove fra vescovi tifernati menzione

facendo di Pietro II. soggiunse » junxisse S. Ma-

riae coenobium cum altero monialium monasterio an-

no 1048. (1). AIlincontro Monsignor Francesco Pi-
telli nelle sue origiri de’ tifernati monasteri (2) as-
serisce, esserne stato questo fondato soltanto all’an-

no 1222. dal vescovo Giovanni , il quale all’ oggetto

donò una chiesina , ed altre contigue terre livellarie

di questa chiesa cattedrale situate di la dal tevere,
nella Zalle di Gaudio presso la porta di S. Florido,
sopra le quali però fu esso edificato. Egli esatta co-

pia arreca di quest’ istromento , o Breve di donazio-

ne (che originalmente serbasi nell’archivio dello stes-

so monastero; ma noi abbiam ragione di dubitare

che la medesima falsa, ed illegittima ne sia: pri-
mieramente perchè il lodato Giovarri fa in essa men-

zione di Papa Gregorio IX., ed insieme dell’ordine
di S. Damiano da esso confermato: assurdo gravis-

simo perchè quando fu questi a Pontefice eletto, cioè

nel 20. Marzo 1227. quelli erane già fino dall’ anno

antecedente 1226. passato all’ eternità (3): in secon-

Vani
a

tassi

(1) Ughel. Tom. 2. pag. 225.
(2) Autografo originale di nostra Famiglia .
(3) Lazar. Sen. de Vescovi tifer. pag. 69.
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do luogo perchè chi ha gran pratica degli antichi li-
bri livellari di questo Duomo ci ha assicurati , non
essersi giammai in terra alcuna incontrato sotto il
vocabolo di alle di Gaudio. Potrebbesi per avven-
tura sospettare che nell'antico Breve, od Ystromento
di Donazione originale copiato dal Vitelli , ne aves-
se l’ edacità del tempo alterato, ed incerta reso la
lettura del rome proprio del Vescovo che il rilascia
va: tanto più che sì fatti nomi proprii in carte ditel
matura scriveansi colle sole lettere iniziali; e che pe-
rò invece di Giovanni leggere si dovesse Cortesono
che a vescovo gli successe nell’ anno 1227. (1) nel
qual caso in essa donazione ben far si potea parola ,
e di Gregorio IX. e dell’ ordine di S, Damiano; ma
anche in sì fatta supposizione , di egual falsità so-
spettar si potrebbe, vedendosi appiè del detto Breve
chiaramente apposta la data dell’ Indizione XI. gior-
no 4. delle calende di Luglio dell’ anno 1223. quan-
do cioè tutt’ ora erane vivo Giovanni se Cortesono
però non erane per anche vescovo stato eletto. Ul-
teriormente questa donazione dicesi confermata nell’
anno 1256. da Breve di Alessandro IV., il quale
dal nomato Monsignor Zite/li distesamente si arreca,
ed egualmente nell’ archivio esiste del monastero me-desimo ; e della qual conferma fa eziandio ricordanza
il sopradetto Certiri . Ma ancor tal Breve sembra pocosincero; giacchè riportandosi in esso il preciso tenore
dell’ enunciata, donazione, ad addottare vi si viene il
rilevato assurdo che il detto ’escovo donante ne po-
tesse Gregorio IX. conoscere, e nominare. Che peròsu tali antichi originali, una più minuta ispezione vi

e—
_
—
T

_—.——-—--

(1) Lazar. Sen. de Yescov. tifern. pag. 71.
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vorrebbe , ed una qualche apposita dissertazione che
le. tenebre. ne diradasse.

Ad onta di tuttociò non trovandosi tal mona-
stero giammai con precisione nominato prima delse-
colo XIII. , il che verisimilmente accaduto non sareb+
be se il medesimo. tant’ antico fosse, quanto il Cer-
tini il vorrebbe (1); e spesso poi posteriormente tro-

 

(1) Il Padre Conti, il Lazzari, il Certini ; ed
altri storici patrii l'origine di questo monastero assai
più antica suppongono di quello che sia, e possa pro-
vatsi, per vieppiù plausibile renderne la spedizione,
che di due cofani di reliquie sopra un mulocaricati,
vuolsi che Papa Celestizo II. nostro Concittadino fa-
cesse a Suor Angelina, come alcuni di essi. dicono,
di lui Sorella , ed altri di lui vedova madre, mona-
ca in questo monastero, allorchè questo di là dal 'Te-
vere tutt'ora stavasi ; ma qualunque siane l’ antichità
del medesimo, egli è certo che nè /’ invio di queste
reliquie, nè l'esistenza di Suor Angelina qual di lui
sorella, nè di sua Madre, quali monache in questo
stesso monastero ne viene da ‘alcuna antica original
carta comprovata, neppure alla lontana . Che anzi la
stessa varietà de’ nostri scrittori dalla Sorella alla Ma-
dre come in ispecie dice il Padre Contì ( Fior. vagh.
pag. 171.) ne fa chiaramente vedere che la cradizio-
ne stessa piuttosto che dalla verità, da qualche impu-
ro fonte derivi. E sebbene il ridetto Conti ( Fior.
vagh. pag. 172. ) asserisca, la sussistenza del fatto
risultare da scritture antiche autentiche di questo mo-
nastero vedute dal P. Fra Antonio Manni da Lugna-
no degli Osservanti, confessore in questo monastero ;
contuttociò essendone a noi stato gentilmente comu-
nicato , e quindi esamînato l’ E/ezco di tutte le anti»
che carte che nell’ Archivio del medesimo si conserva,
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visi notato , sembra quindi certo ; averne esso entro
l’ enunciato secolo avuto la sua origine . Comunque
sia egli è certo chedell’anno 1270. era già in pie-
di., leggendosi che in quest’ anno /Matteo sindacodel
medesimo alla Santa Sede si appellasse da. una sco-
munica del Vicario del Vescovo pronunciata contro
» le Suore di la dal tevere ec. » (1) Nel principio
avran esse la regola di S. Benedetto facilmente te-
nuto, la quale con poco cangiamento di quei tempi
da tutti professavasi i Regolari dell'uno, e dell’ altro
sesso . Ma l’arzo 1227. sedente il prelodato Grego-
rio IX. essendone stato in Assisi istituito |” enuncia-
to di sopra ordine delle Rinchiuse di S. Damiano
sotto la regola di S. Chiara , si Sa che queste Suore
la' medesima abbracciarono ; e che alla cura, e go-
verno affidate fossero dei Frati minori di S. France-
sco. I due Pontefici Benedetto X. ed XI. nel 1303.
e 1341. loro molti privilegii, ed eseuzioni accordaro-
no ; siccome quelle di non pagar decime , collette,
ed altri simili pesi, e di andarne eziandio immuni
da ogni giurisdizione de” Vescovi ,  Arcivescovi , ed
altri. Ma per istarne le medesime. così fuori. di cit;

 

no, veruna affatto trovata ve ne abbiamo che all’og-
getto parli: segno certo che non vi sono mai’ statè;;
che se alcuna mai, esistito vi avesse , sicuramente che
queste Suore quel geloso conto ye maggiore eziandio
tenuto ne avrebbero che dell’altre tutte ‘hanno sem-
pre tenuto e che tutt'ora serbansi ‘nel loro archivio.
Che però il. detto P. Manni una qualche pia moder-
na carta, ove da alcuna monaca erane forse stata tal
tradizione in iscritto ridotta, ‘avrà sicuramente preso
per artica carta originale .

(1) Lib. terzo di Cancell. Episcop.
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tà , avendo grandissimi danni, e sciagure soffariolda
militari scorrimenti , ed in ispecial modo dalle trup-
pe del Tartaglia d' Avello celebre soldato di quei
tempi, furono le medesime entro. la città chiamate ;
e quindi nell’ anno 1411. a S. Zucia collocate ; da
dove ‘al 1535. qui .recaronsi ; come parlando di quel-
la. Parrocchiale si disse (1). Da tal’ epoca queste mo-
nache non meno che la loro chiesa già di S. Jacopo
della: Scatorbia ; la nuova assunsero intitolazione di
S..Chiara esemplarissima vita conducendo (2) .

 

(1);Z7edi sapra pag. 109.
(2), Ma grande ed universale erane la scorrezio-

ne del secolo XV..e principio del XVI. nella quale
caddero eziandio i sacri Chiostri; ed allorchè  quegl?
infami disegni di Giulio Romano dell’ incisione molti-
plicati di Gi Antonio uscirono alla luce, e da al-
treitanti. scelerati sonetti più infami resi da Piezro A-
retino , ebbe l' irritato Clemente ZII. a molto fativa-
re a tutte ritirarne le copie penetrate  eziandio .negli
asili delle Sacre Vergini ( Z’asar. Vit. di Marc Ane
tonto Raimond. ) . Che però ‘non fia maraviglia se da
taluno a leggere si venisse , ‘esserne queste monache
mentre dimoravansi nel motivato convento di S. Zu-
cìa state più volte processate , cioè nel 1454. 1500.
e 1520.

Furono pertanto in quest’ ultimo anno dalla cu-
ra tolte de’ Frasi Minori, ed all’altra consegnate de’
PP. Minori Ossercanti. Fecersi quindi a loro rifor-
ma da Perugia venire quattro monache. di Monte
Luce, sotto la di cui disciplina ne appreser poi quel-
la austerità di vita che giammai in avvenire interrup-
pero;; e chè in oggi d' esempio servir ine. ‘potrebbe a
tutti gli altri monasteri , ed all’intiera. città.
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In questa :chiesa poi non sono oggetti d'arte di

speciale considerazione degni. Il quadro dell’ altar
maggiore (1) sembra dallo stile nou lontano di Pie-
tro Martino, cd esprime la SS#za. Concezione : la
parte superiore del medesimo dove Maria Vergine si
scorge in mezzo a diversi Angeli ‘è assai ragionevole:
non così però la parte inferiore nella quale coloriti
veggionsi , dal comune nemico insiem avvinti i no-
stri Protoparenti con a lati i SS. Florido, ed Aman»
zio che con molti difetti ravvisansi condotti, e di me.
ra pratica. Esistono eziandio ia questa chiesa due qua-
dri dipinti dal cavalier Lodovico Mazzanti uno in fac-
cia all’altro negli altari laterali; ma poco di buono
contengono , ed il migliore si è quello in cui si rap-
presenta S. Francesco con un Crocifisso in manoin
mezzo a più Angeli che per celeste amore ne lan-
gue . Vi si vede eziandio una buona copia del famo-
so S. Michele che nei Cappuccini di Roma già Gu
do dipinse ; fu questa eseguita da un tal Paolo Cele-
stini nostro concittadino (2). Passabile egli è il San
Francesco nella volta a fresco dipinto dall’ Appiani
pittor Perugino. Gli altri tutti quadri sono intieramen-
te cattivi. Prima però che tal chiesa alla presente for.
ma ne fosse ridotta, nel primo altare di man destra
dall'ingresso un buon quadro , sebbene di sconosciu-
ta mano, vedeasi collocato col Transito di S.. Chia-
ra con bella gloria d’ Angeli che l’anima in paradi-
so ne recavano; ma ora non si sa che cosa di tal
dipinto accaduto sia .

 

(1) Questo quadro appartenea al monastero di 5.
Cecilia ; e quivi fa portato, allorchè al medesimo fu
l’altro unito del Paradiso.

(2) Avvertim. al Lettore premesso alle Mem. de-
gli Artefici del Diseg. Tom. 2.
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Partendone da questa chiesa, ed andandone in-
nanzi , un vico a man sinistra trovasi che all’ altra
ne conduce, appellata della Madonna dell’ Arco dall’
esserne stata sovra un’‘arco , o voltone fabbricata ,
sotto del quale l’acqua scorre della Scatorbia che
passa per mezzo alla città: fu questa fabbricata dall’
università de’ Zarajoli dopo che ai medesimi fu tol-
ta l’amministrazione del vicino Spedale di S: Jacopo
della Scatorbia che ad essi erane stato dato, come
‘sì disse, in commendafino dal 14rr., ed’ il quale
poi per Breve di Leone X. fu l’anno 1514. allo Spe-
dale riunito di S. F/orido; e dopo che i medesimi per
lo risoluto, ed approvato ‘collocamento delle monache

di Trastevere, ne vennero eziandio a perdere detta
chiesa di S. Jacopo; siccome di questa trattando ‘ab-
biam egualmente di sopra avvertito. Contuttociò. non
apparisce in qual’ anno preciso di tal chiesa la fabbri-
ca incominciasse; si sa per altro che del 1550. già esi-
steva,; dacchè circa questo tempo il £. Z'ommaso

Gnotti nostro concittadino , che qual Generale dell’
Ordine de’ Cappuccini intervenne al Concilio di Tren-
to, quì il provinciale capitolo ne celebrò; e ciò a
contemplazione di Chiappino , e Paolo Vitelli , dei
«quali prima di farsi cappuccino fu di greche, e lati
ne lettere precettore. Nello scorso secolo di tal chie-
sa l'illustre loro. Famiglia addivenne signora che del
vicino magnifico palazzo che vi possiede , e degli an-
nessi giardini che aderenti le sono resela. nobile acs
Cessorio .

Questa chiesa a croce greca vedesi edificata ,. e
tutta di be’ stucchi dalla predetta Famiglia ornata.
Venerasi la medesima sotto il titolo S. Maria della

9  
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Neve; ed è perciò che nell'antica chiesa , primacioè
che i novelli abbellimenti vi si facessero , all’ altar

maggiore nel quadro che la nicchia ne ricopriva, ove

la miracolosa itnagine di nostra Sigrora racchiudeasi,

espresso si vedea il prodigio nel moute Esquilio di

Roma accaduto sotto Ziberio Papa con a lati le fi-

gure in piedi di S. Lucia, e S. Antonio abbate (1).

Di qual merito poi fossero tali dipinti non vi è me-

moria alcuna rimasta. Similinente nell’ altare di man

dritta dedicato già a S. Onofrio diversi fatti vedevansi di

questo Santo , periti tut ne’ sudetti nuovi abbelli-

menti ; sebbene neppur di questi il merito si sap

pia (2). In oggi non visi vede alcun quadro di con-

siderazione , e si potrà dare soltanto un’ occhiata ad

una sodisfacente copia della S. Anna da Ridolfo Ghir-

landeja dipinta per Alessandro Pitelli che ad. una

sua Cappelia posela in questa chiesa cattedrale ,. la

 

(1) Sotto la nicchia predetta eravi quest’ iscrizione
Anno Domini MDCXXXIIII.

Sub Prioratu Domini Annibalis de Titis
Marc. Joseph Romeus Mediolanensis

Societatis Camerarius
Quaeritatis Piorum Elemosinis

Haec pingenda curavie .

(2) Sotto l’imagine di detto Santo erane così la
storia di esso scritta. /l Re di Persia dopo molti,e

molti anni ebbe miracolosamente un Figlio, e per

rivelazione dell’ Angelo gli pose nome Onofriv» gli

suot miracoli sono qui dipinti. Stette sertant’ anni

in una vasta spelonca dell’ Egitto , e tren! annigli

durò un solo vestimento ; quarant’ anni gli suoi ca-

pelli gli servirono per vestito , € morì a di 12, di

Giugno l'anno del Signore G. C. ; @ quì mancava

l’anno. i
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quale fu a nostri tempi sacrilesamente dal suoaltare:
involata; come a suo luogo dicemmo (1) ..

S. BENEDETTO...

Tornando: indietro: alla: strada: di S. Giacomo,ed!
il cammino: dirigeado. verso. piazza di sopra, o Vitel-
li, iocontrasi a mano: destra una: via che a. tal. chie-
sa conduce. Vien: questa. officiata» da» monache. che:
sotto la regola: militando: di S; Benedetto», vi» lianno
un assai. comodo: monastero .. À: questo» dieder- princi»
pio le antiche: monache di S. Sperazdio che abitava-
no già presso, e fuori di porta S- Maria; ma. rovi..
patone tal' Toro: monastero:;. tutte. insieme: a. questo.
nuovo formarne: quìsi. ridussero in una» casa- situata.
presso l’ antica. Parrocchiale di. S. Egidio(2); e. si
sa che tal novello loro monastero fu: già:da- un tale
Rossarello di Ser Bernardo di: rendite st. dotato. che
ne venne non men Strdauco che Patrono» appellato .
(3) Si sa por che il medesimo fu. ampliato colle case
dell’ estinta famiglia: Giustini ;- la quale-favorendo il
partito della chiesa, e di. Sisto- 77. contro la: fazione
Vitelli che la: libertà: della» patria. ne difendea,, fu
quindi rigorosamente: proscritta, venduti i suoi Beni,
e le case in chiese, e religiose abitazioni converti--

 

(1) Zedî Lett, I.
(2) Giò ad evidenza: risulta da un Zstromenzo del’

12, Agosto 1427. rogato da Ser Pietro del fu Lapo,
di Piero. Ex Archiv. Comunitat:

(3) Apparisce questo:da-altro /stromento del 1374.
rogato da Ser Niccolò dî Ser Dato di Vanne. Ex
Archiv. Comunitat. i
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te (1). Ignorando il Certizi che queste monacheal-
tro non fossero che le anzidette di S. Sperarndio, re-

centi le crede; e come tali si lagna di non averpo-

tuto documento alcuno ritrovare che l’anno preciso

ne additi dell’ erezione di tal monastero ; e solo a

dire si ristringe che dell’anno 1609. già erane in più;

dacchè il 20. Luglio del medesimo , leggesi benedet-

ta una cappella chiamata S. Maria di Riosecco , dal

nome di questo torrente presso il quale vedesi edifi-

cata; la quale a tal monastero apparteneva (2).

In questa chiesa presentemente non vedesi ogget-

to d’arte degno di osservazione. Eravi una volta all’

altar maggiore un buon quadro in tavola collocato

esprimente S. Benedetto, ed altri Santi di mano si-

curamente di Aranzino Nucci scolare di Niccolò Po-

marancio ; ma n’ è stato tolto da alcuni pochi anni

SITITTISOSTIENI DIGINE

(1) Ghe su parte di queste case siane la chiesa,

e monastero fabbricato , apparisce dauli antichi Libri

che in esso si conservano, ed eziandio da una 72em0=

ria dell’anno 1484. quando cioè tal monastero ancor

non era stato edificato . Eccola » Anno 1484. die 27.

Martìî . Petitio domini Antonii Amodeîè de Justinis
fabbricandi quasdam scalas servientes cuidam dorhui
suae ab extra, et per viam Comunis, quae est pro:
pe Ecclesiam S. Egidii videlicet intra dictam Ec-

clesiam, et dictam domum latitudinis duorumpedum

cum dimidio » Ex Archiv. Comunic. lib. signat. Litt.

S. pag. 176.
(2) Giò apparisce da una lezcera della, S, Con:

gregazione de’ Vescovi, e Regolari scritta il 10. Lu

glio di dett anno al: Vicario Generale del Vescovo d’
altora, cuì si ordina di benedirne la suddetta .chiesa;
qual lettera serbasi presso queste monache.
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a questa perte; e dentro il monastero racchiuso per
adattarne ‘al predetto altare la miracolosa imagine di
rilievo di Maria SS. Addolorata. Certamente che .as-
sai meglio sarebbe, alla pubblica vista detta tavola
collocarne, trovandole in chiesa un posto qualunque.

S. EGIDIO .

Dirimpetto al descritto monastero trovasi questa
chiesa ch’ ell’ è una delle parrocchiali. Anticamente
i monaci Benedettini vi abitavano , ed un Regolare
erane il Parroco che dall’ Abbadìa, di. Marzano di-
pendea . Sconosciuti sono gli esatti principii della me-
desima ; ‘ed il primo preciso documento fia qui no-
to, all’ anno appartiene 1278. in cui una scomunica
si lezge dal tifernate Vescovo /Viccolò fulminata. con-
tro questo Priore di S. Egidio: e la sua chiesa s'
interdice per averne esso un pubblico usurajo chia-
mato; Dordadeo di Berardo voluto seppellire nel suo
cimitero; e contro tutti: quelli eziaudio che al di lui
seppellimento aveano assistenza prestato (1); e quin-
dis inibisce al Forrajo di cuocere il pane al pre-
detto Priore implorandone dal Consiglio de’ Z7erti-
quattro della città , e dal Potestà il braccio secolare
per lo cadavere disumarne di detto usurajo, e fuori
di chiesa portarnelo (2). Il Pontefice Sisto I/7. l’an-
no' 1474. con apposito Breve (3) ordinò alla Comu-
ne che coi denari della R. GC. Apostolica si compras-
se un calice del valore di dieci ducati, e che nella
festa di S. Egidio titolare di questa chiesa alla me-

 

(1) Lib. 6. di Yescovad. pag. 12.
(2) Lib. 6. di Vescovad. pag. 12.
(3) Ibid. pag. 13.
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«desima offerire si dovesse; ed eziandio un pallio corì

“ rere in onore del medesimo , ed in memoria che in

detto «giorno ‘» ad veram libertatem S. Romanae Ec-
‘clesiae , «et ‘obbedientiam ‘Civitas :redacta ‘est (1) »:
quale-offerta .poco «durò pe’ novelli «sforzi dei tiferna-

iti ‘onde la primitiva libertà .conseguirne. Finalmente

‘circa l’anno 1565. .al governo di questa chiesa suben-

itrarono i PP. Somaschi con condizione che dell’ ani.

‘me ila .cura ne ‘assumessero, «e ila gioventù nelle scien.

‘Ze ‘né istruissero; ima «questi poco ‘più di anni 40. vi

si ‘trattennero ; ed avendone addaltati provvedimenti

stabilito pe’ parrochi da eleugersi in avvenire, 1° an-

mo 1613. da questa città sen partirono col rimaner-
me però questa chiesa tutt’.ora a medesimi soggetta,

Entrandosi nella medesima all’ altare .di.man de-

‘stra dall’ingresso principale vedesi un dipinto a fre-

«sco esprimente la /atività «di N. S.-Gevù Cristo che

il (Certini attribuisce a Niccolò Pomarancio; ma dal.

lo stile evidentemente ssi compreude , «esserne questo
di tutt’ altro pennello ; “ed alquanto inferiore . All
altar maggiore «esiste una tavola esprimente la Ma-
«donna ‘col Bambino sedente io una specie di tribuna
con a lato S. Egidio, ed altri Sauti in piè. Fu que’
sta ifatta fare 1° anno 1576. come daiscrizione ivi ap-
posta » Bartolomeus Corvinus Urbinas fieri manda:
wit 1576. » Il nominato Certini nota esserne questo
di mano di Raffaelle dal Colle; ma essendone tele
artefice inato verso Ja fine del secolo XV. (2) difficil.
mente puotè essere al caso , per gravezza d’ annidi
lavorarla. Ma questa tavola che sembra di scuola
fiorentina, e che a quella piuttosto di Sante di Tito

 

(1) Annal. Comunit. ad ann. 1474
(2) Ticoz. Diz. de Pitt.
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si accosta , anche a giudizio del Sig. Cavalier /Wicar,
non può al' certo competere con opera alcuna di quel-
lo assai più eccellente artefice , nè per correzione di
disegno , nè. pel tono robusto del colorito ch’ ei ap-
prese da Giulio Romano (1). A\l'altare dirimpetto all’
altro descritto della Natività nel quale vedesi un qua=
dro assal ordinario , eravene prima un altro colloca»

to, assai più ordinario del'martirio di S. Caterina che
al presente appeso vedesi in alto sopra la cantoria ap-
piè della chiesa (2).

S. FRANCESCO.

Dall’ esaminata chiesa dopo breve tragitto a que-
sta si passa di S. Francesco officiata dà' PP. Minori
Contentuali , i quali annovi sontnoso , e vasto con-
vento. La lunghezza del tempo siccome di'tante ‘al-
tre, così della ‘medesima ha ‘l’ origine nascosto. Il
Certini congettura , averne essa un qualche incomia-
ciamento avuto fino dal tempo in cui vivea il Patriar-
ca ‘S. Francesco + e ciò affidato all’opere di scultura
che il B. Giacomo vi operò di quest’ ordine' stesso ;
(il quale all'altra vita passonne l’anno 1292. ) cioè
dell’altar maggiore , dice esso, ‘pieno di varietà di co-
lonne; ‘d’ archi, e di sfogliami di un lavoro che a' con-

 

(1) Esagera pertanto il Compilatore del Raggua-
glio quando alla pag. 42. dà il titolo di famosa a
questa tavola nella quale sono pure delle buone par-
ti, ed è stimabile.

(2) 11 Compilatore del Ragguaglio alla pag. 42.
non sappiamo da chi ingannato; il dice dî pregio some

mo. Ma nessuno che intenda presteragli fede, \essen-
done ripetiamo del tutto cattivo,
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durlo vi voleano di molt' anni; e del pulpito eziandio;
ove..in.legno intagliò un Salvatore in mezzo a dodici
Apostoli che però le gotiche iscrizioni che ivi leggean-
si eseguito il diceano nell’ anno 1276.lequali iscrizio-
ni il.Certini stesso potè leggere allorchè tal pulpito
per rantichità smesso, furono le. medesime recate nel»

le case.di questi Signori Tartarini che nel’ aveano
già. fatto fare (1). Ma da. una memoria del 1270. la
quale

;.

non, ammette dubbio , si comprende che

di tal tempo questa chiesa non era angor stata edifi.
cata; e che que' primi seguaci di S. Francesco ar-
cor non aveano nè chiesa nè ‘abitazione entro quesa

città ; giacchè il tifernate Vescovo Niccolò affrettasi

di prender possesso della, chiesa di S. Bartolomeo ,

acciò ‘dai:Religiosi occupata non sia, nè di S., Fran-

cesco ,;nè di S. Domenico (2). Ebbene essa però il
suo principio..circa il 1273., e fino ; da’ primi tem-
pi fu.tal chiesa, e convento in istima non, solo pres»

s0;,l° Ordine ‘stesso ; conciossiachè molti Provinciali
Capitoli fosservi celebrati dal; primo tenutovi nel 1383.
all’ultimo del 1707.;. ma; eziadio presso 1’.intiera
città..come ben ssi. conosce, dalle sovvenzioni. che .al
medesimo .-faceansi dalla Comune in, occasione de’ pre-
detti capitoli; e vieppiù dalle oblazioni che dalla stes-
sa.anlicamente, gli. si faccano tre volte all'anno (3),
oltre quella di cento libbre di denari che nel mese
diLuglio gli si dava similmente -d’ogni anno ; delle
quali, fa: questo Statuto parola (4). Fu tal chiesa il

 

(1) Zedi memor. del B. Giacomo Tom. 3I.
(2) Lib. 3. di Cancell.. Epîscop.
(3) Scatute Lib. 1. Cap. TT n
(4), Tanta erane la stima in verso, di. questi; Fra

ti che al secolo XHII.; o nella chiesa, o,Sagrestia di
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sti 530. Novembre dell’anno 1591. solennemente lia
sagrata da. Monsignor Lodovico Bentivogli Vescovo di
questa Patria ,, essendone. Guardiano, il P. Maestro
Fra Lodovico Carsidoni,

Gotica. erane, l’ architettura di questa chiesa; ed
il solo estero, della medesima , che ancor’ intatto si
vede ; il dimostra ;: non che le sue cappelle che alla
tribuna erano laterali, or tagliate fuori della moder-
na chiesa, una delle quali or. serve di andito per

passarne da questa alla sagrestìa ; ed a riserva. della
detta tribuna, e cappelle che erano a! volta, il resto
della chiesa veniva dal nudo tetto. ricoperto . Erasi
peraltro pensato di tutta a, moderna forma ridurla ;
ed il Capitolo provinciale, che come motivossi, fun-
ne fra gli altri celebrato l’anno 1707. in. occasione

di solenne festa del Santo taumaturgo di Padova , sì
fattamente all’ opra, diè eccitamento. che, nel Settem-
bre dell’anno stesso mano, vi si pose. Rimase questa
perciò che spetta al corpo della chiesa., del tutto all’
anno 11727. terminata ;. come dall’ iscrizione che Jeg-
gesi sopra la porta del principale ingresso , e succes-
sivamente furono dali, diversi, patroni i.molti altari

£ tao

questo iconvento: la cassetta, o Bussola de' Consiglie:
ri siseustodiva.; sebbene ‘eziandio in quella di' S. Do-
menico, talvolta ‘serbata si fosse . Nel giorno in cui te-

neasi consiglio, da un donzello recata venia al pubs
blico palazzo ‘val suono, della campana grande del Co-
mune, in mezzo a.suonanti.trombe , e pifferi, ed al
la. famiglia tutta de’ Signosi. Priori (accompagnata dal
Cappellano, e Segretario del Comunale Palazzo, e se-
guita da due Fratî sì Francescani, che Domenicani,
dal Cancelliere della città , e dal IVozajo- de’ magni-
fici Signori O:so di, Balla»
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delle cappelle costruiti ; ond’ è che per quello inna)-
zarvi della SS. Concezione , la porta laterale serrata
ne fosse che appunto ivi erane; e quindi |’ altra aper-
ta che or vi si vede. Questa chiesa è bastantemente
ampla , e da bella , sebbene alquanto bassa volta ri-
coperta. La medesima può dirsi a croce latina 'seb-
bene un poco troppo corta , ed alquanto angusta sia-
ne la sua traversa : difetti però resi inevitabili dalle
conservate; ed assai grosse mura della vecchia‘ chie
sa. L'ordine che vi regna è il composito. Le cap
pelle che per lo scarso loro sfondo piuttosto sempli»
ci altari dir si deggiono, ‘ne vengono per tutta la
chiesa stessa da binati pilastri divise, in mezzo ai
quali veggonsi delle statue , ed'il ‘cornicione ne so-
stengono che de’ precipui ornamenti, e membra va
privo, dei quali l’ ordine accennato a sua distinzione
abbellito il vorrebbe : né sono da lodarsi quelle tan-
te, direm così, strisce di pilastri ‘che l’arcone neso-
stengono che al di sopra dell’ altar maggiore negira,
di cui essi fatto soverchio gruppo (1). Ad ontadiciò
questa chiesa fa generalmeute bella mostra di se per
la sua nettezza; e pe’ suoi ornamenti di' statue , care

telle, ed altri lavori di dorati stucchi che tutta da
capo appiè l’abbelliscono, edi quali furono dal buon
stuccatore Antonio Milli diligentemente. eseguiti; Per
rapporto all’ esterza architettura di questa chè:sa nul-
la di notabile presentasi , a riserva della ‘golca ma-
niera del tempo in cui fu edificata; il che vieppiù no-
to si rende, se si osservi dalla. parte del. cortile ‘del
convento per. non aver alterazione alcuna sofferto.
L’anno 1452. sopra altro più vetusto , fuvvi il cam-

 

(1) Miliz, Diz. dell Arti alla parola Piedescalli.
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panile innalzato (1). Ma con dispiacere or questotà
non si vede, gettatone facilmente a terra da un qual-
che. tremuoto ; abbiam detto con dispiacere, giacchè
poteane per avventura esser di un qualche bel goti-
co disegno . Dopo 1’ ultimo tremuoto del 1789. fuvvi
il presente sopra l’ antico basamento edificato.

Diverse belle tavole tal chiesa in se racchiude;
e per procedere con ‘ordine , secondo il nostro meto-
do '‘incominceremo dal principale ingresso nella me-
desima ; ed al primo altare di mano destra osserve»
remo una tavola da /Viccolò Pomarancio dipinta nel-
la quale espresse la Zapidazione del Protomattire San-
to: Stefano . Abbiam già osservato , infelice esser-
ne. l’ atteggiamento, e la positura dell’ Eterno Pa-
dre (2). Nel contiguo altare gia dedicato a S. Are
drea Apostolo evvi un quadro di pratica dipinto dal
fo Tommaso Cavalier Conca , che ne rappresentò S.
Bernardino di Siena che della sua riforma |’ appro=
vazione implora dal Pontefice Martino 7, innanzi
al di cui tronoscorgesi inginocchiato (3) . Questo qua-
dro ricuopre una specie di nicchia co’ suoi portelli
entro la quale la sontuosa Reliquia serbasi dell’ ossa

 

(1) Questo campanile fu innalzato per Fiorini 200.
da Maestro Breztone di Domenico da Bologna, e
da Fioravante suo fislio; come risulta da uo’ istromen=
co dell’ acccennato anno 1452. rogato da Ser Pier
Antonio di Andrea Gavardoni nel relativo Protocol=
lo in quest’ Archivio Comunale esistente alla pag. 112.

(2) Zedi Mem. di Nicc. Pomarance. Tom. 11.
(3) Quel Prelato che vi si vede egli è il vero

ritratto di Monsig. Zopez y Royo già Governatoredi
questa Città che a proprie spese il fe dipignere,
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di un braccio del lodato S. Apostolo (1). Veggionsi
queste collocate entro una specie di‘ antico zaberna-
colo d’argento , o reliquiario assai notabile pel tempo
in cui fu il medesimo lavorato + Appartiene esso ai
principii del secolo. XV. (2) e però sul’ gotico gusto
del secolo antecedente: egli è intieramente d’ argeu»
to del peso di circa libbre 50. e rappresenta un tem-
pietto con sua cupola, e. più piramidali torrette,
colonne ritorte, e diversi spartimenti , (ove di tut-
to getto vedonsi lateralmente le statuette del  nomi-
nato S. Apostolo , e del Patriarca S. Francesco ; e
diversi puttini : nel suo piede poi, che egli è di fi-
gura sessangolare in altrettanti ovati intersiati d' az-
zurro sonovi le figure di S. ZYorido coll’ arme dimi-

 

(1) Il Cerzini vuole che questa reliquia insigne
fra quelle fosse che da, Celescino II. si suppongono
mandate a Suor 4rgelina sua sorella monaca nel mo-
nastero di S. Maria trastiberina : il che quanto sia
insussistente abbiamo già dimostrato parlando della
Chiesa , e Convento delle monache di S. Chiara dette al
presente le Murate ( Vedi Nota 1. pag. 125.

(a) Il dì 14. Ottobre dell’ anno 1414. , emanòil
Comunitativo decreto » guod fiat; er fieri debeat
unum rabernaculum argenteum cospicuum, et hono»
ratum, in quo honorifice teneantur ; et conserventur
ossa brachi B. Andreae. Apostoli » ed il'dì del se-
‘guente Gennajo 145. furono eletti alcuni. deputati a
presiedere ‘alla confezione del medesimo fra quali Zi
tellozzo di Gerozzo Vitelli; e finalmente l’anno 1420,
in occasiene che qui fecesi il Provinciale Capitolo , fu
il ridetto compito, ed alla pubblica. devozione espo-
sto. Ex Lib. Comunie. signat. Litt. H,



 

  
141

diata di questa Città , e dei Santi Antonio di Pado-
va, Bonaventura Cardinale, e Lodovico Vescovo (1).

Prossimo a quest’ altare egli è 1’ altro or di pa-
tronato della famiglia Berioli Nostri, e più in anti-
co della famiglia /renguelli. Ritiene il medesimo una
tavola colorita da /iccolò Pomarancio che sotto vi si
sottoscrisse con l’anno 1579. , ed esprime la SS7a.
Nunziata (2). Quello che siegue spettava all’ estinta
famiglia Al/bizini , ed ora ai Signori Marchesi Bufa=
lini; e collocata vi si osserva una sontuosa tavola
esprimente un Assunzione con tutti gli Apostoli la
basso . Fu essa con eccellente magistero lavorata da
Raffaellino dal Colle, e ben da questa si compren»
de qual valoroso allievo egli fosse di Giulio Romano,
e di Raffaelle d' Urbino. Il contiguo altare ove il
SS0. Sagramento risiede appartiene alla crociata ; ed
è di patronato della famiglia Cutrani. Il medesimo
alla SS#a. Concezione è dedicato , la quale nella sua

 

i (1) Nel piede stesso leggesi, ch' egli è abbastans
3. spazioso , così scritto

Soprastanti della Chiesa dì S. Francescà
r Antonio di Ser Giovanni

Alessandro di Cino
Meocio di Monte

Ser Bartolomeo di Ser Biagio

Anno Domini Nostri Jesu Christi 1/20.

Devesi dunque correggere il Compilatore del Rag:
guaglio che alla pag. 25. asserisce. che tal. » Zapo=
ro è opera del 1450. circa. » i

(2) Vedi Mem. di Niccolò Pomarance. Tom, II,
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tavola espressa si vede da Antonio Pomarancio (1) ed
è un bel dipinto; ed assai ben disegnate , e morbi-
damente colorite sono le figure de’ nostri primi Pa
renti. Preseotemente da tal Cappella tosto si passa
alla tribuna (2) ove da questa stessa banda , ed a cor-
nu Epistolae dell’ altare maggiore vedesi al muro fis.
sa una tavola di mano di Jacopo da Puntormo en:
trovi la 8. Zergine col Bambino, ed ai lati i Santi
Sebastiano Martire, e Francesco d’ Assisi (3).

 

(1) I Compilatore del Ragguaglio alla pa:
gina 24. da questa tavola per di mano di Viccolo
Pomarancio padre del detto Antonio . Ma, edil Lanzi
la dice di Anzonio ( Stor. Pitt. Tom. l. pag. ot,
cir. Ediz. ), e più d”ogni altra cosa bene il manife-
stano quelle medesime tavole di Niccolò che in que
sta stessa chiesa le stanno a contatto , nelle queli pun-
to, non vedesi quel misto di baroccesco con cui det
Antonio cercò migliorarne la paterna scuola , e che
ben ravvisasi nella controversa tavola. di questa Con-
cezione .

(2) Ma anticamente si passava alla Cappella del
B. Giacomo che tutt’ ora intatta vedesi, sebben ta-
gliata fuori della moderna chiesa che in oggi serve di
sagrestiola a questa cappella della Concezione ; erane
la medesima tutta d’ antiche dipinture fornita ( Zedi
Memor. del B. Giacomo Tom. II. }

(3) Nell” antica chiesa vedeasi questa all’ altare
dell’ estinta e nobile famiglia dei Signori Conzé Titi:
AI dire del Cercinî, che veduta l’ avea, sotto la me-
desima eravi un bellissimo. gradizo. facilmente dell’ar-
tefice stesso com puttini si bene scherzanti che n’ era-
no molte copiein più case di questa Città. Al pre-
sente però tal gradino è smarrito, nè ci è riuscito
aleuna copia vederne . i



 

  143Continuando ora il giro dall'altra. banda delta
chiesa , dirimpetto alla descritta tavola evvi un assai
discreto quadro di Zirgilio Ducci che ne figura la
caduta di S. Paolo. La cappella della crociata, di
fronte alla descritta della Concezione è dedicata al
Crocifisso che vi si vede di rilievo, e non ha quadro
di sorte alcuna. Sortendo dalla crociata anzidetta tro=
vasi tosto quell’ altare di patronato della nobile estin-
ta famiglia A/bizzini (1) ove la celebre tavoletta am-

 

(1) IL Pungileoni nell’ Elogio Storico di Raf
faello Santi alla pag. 47. scrisse che Raffaello que=
sta tavoletta per la Casa .4/bizzini ne dipingesse ; ma
ci facemmo tosto un dovere di avvertirlo che questa
famiglia acquistò dai raci stessi il patronato soltan-
to all'anno 1633. unitamente all’ altare ; siccome dal
tenore dell’ Jseromento di acquisizione che noi gl’ in=
viammo , e che forse a taluno non dispiacera che qui
riportiamo in quella parte che interessa ali’ oggetto:
Eccolo

Die vigesima quinta mensis Augusti 1633.
In Deî Nomine Amen. Congregati, et Capi:

tulariter ad sonum campanellae ut moris est coha-
dunati infrascripti admodum RR. PP. Guardianus,
et Fratres Ordinis S. Francisci Cicitatis Castelli ......
Altare sub titulo S. Joseph, în quo apparet pictum
Sponsalitium ipsius. S. Joseph cum Beata Virgine
Maria manu celeberrimi virì Raphaelis de Urbino
volentes ..... concedere lllfio, et admodum excellen=
ti Domino Albezzino, et Domino Petro quondam
Julit de Albezzinis de Civitate Castelli .... et iconam
ipsius allaris , ut supra dictumest, pictam cum om=
nibus, et singulis ejusdem Altaris, et Iconae juri-
bus, et pertinentiis ec.

Quest’ Istromento fu rogato dal pubblico Notajo
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miravasi dello (Sposalizio della Madonna deldivin Raf.
Faello d' Urbino nel 1504. dipinta (1). Della sagrie
lega rapina di questo prezioso dipinto ; del distinto
avvanzamento che questo insigne artefice dimostrò in
esso (2); e di tant’ altre particolarità al medesimo
relative, già ad altra occasione diffusamente ragionim:

 

Ser ‘Andrea Brozzi, ed estratto dal suo Protocollo
del 4. Gennajo 1633. al 30. Dicembre 1635. fol. 328,

(1) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. 29.
asserisce , essersi molto disputato se questa eccellente
tavola sia copia dell’ orizinale di Piero Perugino che
stava a Perugia all’ altare del Santo Anello. Ma si
fatta disputa non è che imaginaria; giacchè non si co-
nosce scrittore alcuno che abbiane disputa alcuna fin

quì realmente intrapreso . Trattandosi di un' artico»
lo di mero fatto di cui gli occhi soli sono giudici com-
petenti , ogni disputa ‘assai breve stata ne sarebbe . Noi
soli pertanto i primi, e soli fummo che spesso avendo
le due tavole veduto, ed esaminato, allorchè le me-
desime stavansi agli antichi loro posti collocate , uno
speciale confronto ne assumemmo , l’ assoluta eguaglian-
za rilevandone dell’ invenzione, e del composto: in due
consecutive lettere nell’ Arcadico Giornale inserte.
( Zedi Lett. II. e Lect. III.) E si fa per avventura
per queste che a conferma di quanto in esse dicem
mo , ultimamente un tal confronto si ripetè dall’ illu-
stre Traduttore , ed annotatore di Ra/Zaello composta
dal Six. Quarremetre de Quincy, edita in Milano nel
11830. dal tipografo Sonzogno nella Nota alla pag. 19.
ove poi dell’ anzidette nostre lettere diedesi diligente

estratto alla pag. 135. e seg.
(2) Avvertasi per amor di chiarezza dal Lettore

che le parole in carattere corsivo che il Compilasore

del Bagguaglio pag. (26. mette in bocca al Lans  
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mo ond’ abbiansi or qui a ‘ripetere (1a Prosito a
quest’ altare egli è l’altro di S. Antonio da Padova
nel quale non vi è cosa notabile. All’ occasione però
che nel dì solenne di sua festa se ne toglie dalla nic-
chia la statua per recarla in processione, la. nicchia
stessa con un quadro si copre esprimente questo Sarto
Taumaturgo che ha delle. buone parti. All’ altare che
siegue dedicato a S. /rancesco vedesi una di quelle
tavole di terra cotta che dai fratelli dela Robbia la-
voravansi , ed in essa rappresentato si osserva detto
Santo in atto di riceverne le sacre Stimate (2). Ell”
è bella; non sembra però di mano di Luca. che di
tutti di sua famiglia fu il più eccellente in sìfatti la-
vori di plastica; ma piuttosto fra i medesimidi Ag0-
stino o di Andrea (3). Vedesi finalmente dopo quest”

 

nella sua Storia Piztorica alla pag. 385. non sono
del Lanzi suddetto ; ma bensì del Vasari nella Vita
di Raffaello che esso Lanzi alla detta pagina riporta:;

Il Compilatore ciò ben non comprese quando. co=
piolle dalla nostra Zecs. HI

(1) Vedi Zecc. II. , e Leto IL
(2) Avendo la fisura di questo Santolrotte le dix

ta della mano destra, furongli rifatte da un ordinario
Stuccatore .

(3) Si sa che passato all’ eternità Lucà ;Agostino
di lui fratello ancor esso scultore, ed insiem plastico
sen venne a Perugia , ove 1’ anno 1461. la facciata per-
fezionò di S. Bernardino. ( Mariocti Lett. Pics. Perugi
Pag. 97.) Si sa eziandio che Andrea nepote di Luca 3
ed Agostino suddetto molto si trattennero ‘in Arezzo,
ove di marmo , e di plastica molto operarono;e quin
di ne vennero eziandio alla Verna, ed in’ altri cite

10
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altare la cappella gentilizia della famiglia de’ Signori

Marchesi Zitelli : ed ‘il suo altare una’ gran tavola

ritiene da Giorgio Vasari colorita rappresentante in

alto la Coronazione della B. Vergine da un bel bal:

lo ‘d’ “Angeli attorno corteggiata ; € nel: basso S.iCa-

turina ‘vergine , e martire; S. Girolamo; S. Niccola

da Tolentino , ed altrefigure tutte maggiori: del: ve-

tot) .'Su quest’ altare >riposano, € si venerano le

sacre bvssa del 8. Giacomo: (2) Attorno a' questa cap

pella sono dè bè stalli, 0 sedili nè di’ cui specchii

veggopisi di tarsia lavorate varie ‘storie de’ fatti

di S ‘Francesco j è sonovi diverse figure, ‘e grup”

pi di’ assai buon disegno, e! ben condotti. Vien

 

convicini luoghi ad eseguirne si fatti lavori. ( Vasar.

Vit. di Luc, della Robb. pag. 53. cit. Ediz: ) Or nul-

la.di più probabile che alcuna di queste tavole di al:

quanto minor pregio, come quella. di ‘cui. trattasi sel

altre di cui a sno luogo faremo parola , .gieno lavoro

de’ predetti Agostino , ed Andrea . Dalle armi dell’ e-

stinta casa Cerboni che egualmente di plastica vedone

si lavorate sotto. questa tavola} si,\può comprendere

che la medesima da questa Famiglia ne fosse fatta

fare. }

(1) Fu questa tavola a Giorgio Vasari, ordinata

dalla Marchesa. Genzilina madre; de’, Signori Paolo e

Chiappino Vitelli. ( Y'asar. nella sua. Viva) Il fu Sig

Gavino Hamilton celebre Professoreinglese ,, essendo»

pe-noiin Roma, si, espresse, esserne‘questa fra: le

più belle, tavole..che-«del. Zasari avesse, mai veduto.

nes (2), Fucon, queste dalla (di soprajdescritta sua\cap=

pela: a lato, dell’ altare, maggi re qui trasportate {l' an»

u0.11620, con igran.solennità;, ( edi, Memor.del Bi

Giacomo Ton. ll. )
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finalmente questa cappella serrata“da un gran cucite
lo di ferro assai ben inteso, e lavorato da un nostro
concittadino: che' ‘in :Jettere di traforo! così: il stò no-
me! vi scrisse ye:anno! s° OPUS: M: PETRI. HEè
GULANI TIPHERNATIS MDLXVI, »(1) Altre di>
pinture ‘ presentemente non veggonsi: iù questa :chiesà
dal'esserne ‘inòtate (2). Ezli' è vunicamente. desidera-
bile ‘che dato’ a quelle di:bianco, le quali or vergone
si‘nella volta»della medesima in!altrettanti medaglio=
ni), sostituite , ‘quando che sia) altre di buona mano
sieno che di decoro., e.di. buon -accompagnamento
servano alle già: descritte tavole...

 

«101 (1) In. questa. Cappella, bench8. altrove. ‘estinti z
hanno ambito. dij ricondurne Ì0ssa loro gl' illustri sog»
getti di» questa distinta Famiglia; e. fra gli altri favvi
di.Fiandra ricondotto Chiappino , eda Parma Paolo ,
e qui «in mezzo:a funerale solenne. pompa furono le
ossa: tumulate di: /Viecolò detto Pater. Patriae ..
+1%:L(2) Egli\è sicuramente ‘assai: verisimile che

.

nell?
antica chiesa altre-fossero distinte tavole d’ antichi Ar
tefici : a scanso però. di erronea. erudizione.

-

avvertire
ne conviene la \sicurezza con ciiivil Compilatore del
Ragguaglio alla paz. 24. parla allorchè fino

.

dalle
prime: parole con cui di questa chiesa fassi ‘a ragiona
re, ci ‘assicura che nella medesima-fra:1’ altre eranvi
delle dipinture di Gentile da Fabriano: Giacchè seb=
bene. vero: sia che il medesimo assai. in questa

|

Patria
lavorasse ( Zasari. Vit: di Gent.-da Fabbr.).con tutto,
ciò.cosa,, e dove ne dipingesse del. tutto 8’ ignora, nè
il Vasari dice: Frattanto puossi quasi icon certezza.as=
serire,, che \almen due secoli le mezzo fà in questa
chiesa valcun. opera non esistea:del lodato

|

artefice *
giacchè il Padre Conti ne’ suoi Fiori Vaghi tutte de-
scrivendo le anziche’ distinte. dipinture,, certamente  
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iS GIUSEPPE . n

Continuando sempre innanzi verso la Porta, di

S. Egidio , la chiesa incontrasi a mano destra a que.

sto Santo Patriarcà dedicata . E’ stata la medesimaall’

Università de’Muratori consegnata con condizioneezian-

dio di doverne:celebrare la festa (1) . Prima. peraltro

dell’ ultimo francese Governo officiata. veniva da on

monastero di Monache del terz ordine di S. Fran

cesco , il quale da Monsig. francesco Mondelli già

oboe

iana

ommesso non avrebbe di ragionarne ; avenio le di lui

opere sempre distinta fama goduto. £2 Compilatore

medesimo con egual azzardo ci assicura che nella Cap-

pella del B. Giacomo eranvì de’ belli affreschi. ( Rag.

pos. 24.) E che vi fosiero delle dipinture non va

dubbio alcuno ; e noi a suo luogo già il dicemmo.

( Vedi Mem. del B. Giacomo Tom.Il.) Ma se que

ste fossero belle , o brutte , a nessuno è lecito assi

curare . Il Cercini però ragionando di questa: chiesa

stessa dice che Luca Signorelli la cappella predetta

tutta ne dipingesse ; ma noi fortemente dubitiamo chi

egli per avventura ‘con quelle non equivochi che Core

raduzio Corradi ordinò che fosservi colorite ;. ( Zedi

Memor. del B. Giacomo Tom. II.) a menochela di

lui volontà effetto alcuno sortito non avesse , o; ne fose

se stata malamente eseguita ; cosicchè si fosse ricor-

rere dovuto all’ ottimo pennello del menzionato Si

gnorelli: ed in tal caso sì che belle esser ne dovea-

no le nominate dipiuture . Essendone tutt'ora intatta

P antica volta, e le pareti, e ad esse soltanto datodi

bianco , sarebbene quindi assai bene intesa la pazienza di

con acqua, e spunga, od altro modo diligentemente rie

tornarle alla luce, quand’ altro esse sofferto non avessero:
1) Ed ultimamente ad una compagnia, o socie

tà sotto il titolo della Vergine Addolorata .
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Vescovo! di questa Città fu all’altro riunito ; a
dell’ ordine ‘stesso .; chiamato di‘S. Cecilia. Al sud-
detto monastero, ‘come ‘da antico libro ricavasi che
in esso ‘esistea ;' diedero incominciamento donna. 2e-
nedetta di Paolo dal Borgo S. Sepolcro ; e Marghe-
rita con Bartolomeo sorelle , e figlie di Francesco
dalla Pieve, le quali ad onore de’ Santi Giuseppe e
Francesco ,' sebben senza claususa, ad abitare qui
congregaronsi in una casa che a tale oggetto sotto il
15. Dicembre dell’ anno 1552. loro ‘consegnò una
tal’ ‘altra donna chiamata Margherita ; la quale inol-
tre di tutto ciò colle sue proprie rendite la provide ,
che per la chiesa , e per lo stesso. monastero erane
necessario. Di queste monache prese cura speciale
Monsig. Alessandro Filodori Vescovo , e cittadino di
questa Patria , affinchè tulto corresse in buona rego-
la se per prima ministra l’ anzidetta ‘Suor Berredetta
elesse , si accettarono delle zitelle,, ed.i:comodi. si
estesero del Monastero giusta l’ accresciuto numero
delle monache , le quali nel Maggio dell’ anno 1571. ,
furono da Monsig. della Rovere ; qual apostolico Vi-
sitatore, in perfetta clausura ristrette avendole pria
a questo comunitativo Consiglio raccomandate , onde
con l’elemosine fosse a loro bisogni proveduto . Il
Pontefice Sisto Y7. siccometutti gli altri conventi , e
monasteri dell’ ordine suo di S. Francesco, così que-
sto di privilegi , ed indulgenze arricchì . L’ anno fi-
nalmente 1627. essendo di tal monastero la fabbrica
ingrandita , sebbene senza bellezza alcuna, od ordi-
ne , fecesi appositamente da Firenze venire 1’ archi-
tetto Alessandro Saller che novello ordine pose all'
interna clausura; e di loggie a guisa d’ anfiteatro or-
nolla che bella prospettiva ne faceano dalla porta del
parlatorio .
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:Nellai chiesa cesistea ‘all’ altare) maggiore un grati

quadro con larSSa.!Wergine:,. S. Giuseppel,; ed (al
tri! Santi di mandò dello »Sguazziro ; ed. uno erane;de’
diligenti: suoi:lavorii;in cui erano..delle. buone. parti;
Ma\:soppresso questo Monastero: {ed a.S, Cecilia ;ico-
me dicemmo., riunito:,  eziandio questo ;dipinto vivi
ne ‘passò ;'ed''or’ tiensi ‘entro; il !Monastero (1). AU
vaico ‘altare laterale eravi uno dè. buoni quadri, ad
olio:\del Cavalier. Gian /entura Borghesi. fattogli fa-
reida ‘Suor. Floridadi lui sorella ‘monaca in questo
mionastero |: :Esprimesi- in! essoil: martire S., Fausti
miano di; sacri' abiti rivestito che ne viene da un ma:
nigoldo ‘assalito (2).

«So BARTOLOMEO.

tis\Prossimaalla: :descritta ,, e vieppiù alla porta. di
S: Egidio. vicina trovasi:questa chiesa al. predetto .S.
Apostolo dedicata. Dipendea essa dagli Abbati di Sub:
castello i quali. un monaco vi.teneano ad, esercitafs
vi‘glivofficii. parrocchiali; ed è sì antica che del tut:
to\ignoto;ne. restavilisuo incominciamento,. Fra.i più
antichi documenti. ;che. noi conosciamo: che di. essa
con. precisione parlino.., il primo. all’ anno, 1256.,rix
monta; ed è; unai/comparsa del, Parroco ; 0. Priore
di: questa chiesa:;innanzi ‘al. Vescovo Pietro , affinché
a! lesione .de' ‘suoi: dritti. parrocchiali permettere non
voglia<ai PPiAgostiniani di fabbricare -alcuna chiesa;
romitorio , edi oratorio! in luogo di, sua giurisdizione:

 

(+) Vedi descriz. di S. Cecilia: pag. 81.
(2) Questo ‘quadro partì da! questa città per es

serne recato a Parigi, e più non è tornato. ( Ved
memor., di Gian. Ven, Borghes. Tom. II. )
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ed il secondo appartiene all’.arrzo 1270. in cuil Ve-
scovo :Viccolò. prende possesso di questa chiesa di ;S.
Bartolomeo, affinchè la medesima, 0, dà Domenica,

ni religiosi) o dé quelli di S. Francesco occupata non
sia; siccome,;di que”, tempi soleasi talvolta wiolente-

mente usare. L’anno 1444. a meglio provedere,, al

sostentamento di questa Parrocchia fuvvi dal, Vesco-
vo Ridolfo dell'Ordine di S. Agostino l'altra. riuni,
ta di S. Wincenzo ; e circa; appunto, a, quest’ epoca

dallarcasa !Zitelli entro i limiti della. medesima situa-

tà, fuvvi.a proprie spese eretto il campanile nelli di

cuivangoli, però l’ armi gentilizie, veggionsi di, questa

famiglia . Né trapassati teaipi., venivane questa chiesa

nel, dì. festivodi ‘detto S. Apostolo visitata ‘da .gran-
de affollamento di popolo non solo cittadinesco , ma
eziandio straniero, combinandone. tal festa, colle no-
tissime Fiere già appellate de’ Ss. Florido , ed Aman-
zio, e dalla “detta festa eziandio Ui S. ‘Bartolomeo .
Ma sì fatto concorso erane vieppiù numeroso ‘nei se-
coli XVI. e XVII., in cui il Magistrato. ad, ascoltare

ne Messa in pubblica, forma visi recava con solenne

corteggiamento d’ officiali , ed altri subalterni (1). <

In questa chiesa perciòche spetta all’ arti, è da

vedersi all’ altar maggiore uno dei, più Delli ,. ed istu-
diati quadri del nostro Sguazzino con guercinesche

tinte colorito che il Martiriorappresenta. del. sopra-

————————m_c©OIIIU@ --@"*©@©».kîhnh

(x):Il magistrato veniane; corteggiato eziandio: dal

Cortestabile , 0 Capitano stabilito. a guardarne. lac pit»

tà in :tempo di dette Fiere ,.- il quale verso il .tatdi

dell’ enunciato festivo giorno in mezzo a numerosa

truppa), lauti ‘rinfreschi, edi altre pubbliche allegrezze

possesso :prendea della; carica dal Consiglio, di,...reggi-
mento conferitagli . olon
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nominato S. Apostolo: evvi l'errore di costume per
cui que’ sgherri che lo scorticano sono altrimenti ve-
stiti che all’armena , dove questo Santo patì (1). Nel-
la parete a cornu Evangeli laterale al ridetto altare
vedesi consigliatamente incastrato , e murato un qua-
drato basso rilievo in ‘peperino , il quale anticamen-
te stavasi all'altare medesimo collocato ; che peròsi
vede ‘in detta pietra incavato il Cidorio s oveil SS.
Sagramento di que’ tempi serbavasi. Egli è questo un
antico lavoro che abbiam già descritto ., ed ‘esamina-
to (2). Onde quì dal più dirne ci asterremo(3). All'
altare dell’ unica cappella di fianco evvi una Madon-
ma'in tavola , ed alle laterali pareti della cappella stes-
sa due ‘altre tavolette appese d’ un S. Bartolomeo, €

 

(1) Z'edi memor. Sguazz. Tom. II.
(2) Z’edi introduz. alle memor. de’ Professi del

Diseg. Tom. Il. 1

(3) Dissimular qui non possiamo l’ enorme abba
glio che in proposito di questo basso rilievo prendeil
Compilatore del Ragguaglio , dicendo vedersi in que»
sto delle bellissime figure che ne dimostrano l' epoi
ca del risorgimento delle Arti. ( Ragg. pag. 46.)
La gotica goffezza di queste figure sproporzionate, €
tozze : il loro composto , ‘e' disegno; non meno chel’
«Architettura che le comprende, a prima vista tal mo-
numento al secolo XI. od al più XII. appartenere ne
mostrano. Che però le misere arti sorelle, ed in con
creto la Scultura; dopo tal lavoro ebbe circa un se-
colo ad aspettarne un iccola da Pisa che della go-
tica' ròzzezza primiero le spogliasse ; e tre secoli ad
esserne tutte all'antica bellezza loro restituite da que'
tanti valorosi Artefici che. fortunacamente sorsero al
secolo XVI.
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di nun S. Benedetto Abbate che dalle profuse doratu-
re del campo , e dei panni, e vieppiù dall’ estrema
secchezza dello stile, sembrano al secolo XIII. ap-
partenere: nulla di più in chiesa. Nella sagrestia suol-
si un affresco mostrare di un Crocifisso avente a la-
tivi Ss. Bartolomeo, e Benedetto Abbate ,. il quale
dicesi di mano di /iccolò Pomarancio . Ell' è que-
sto un dipinto tirato: via di pratica, ed inferiore a
qualunque altro di tale Artefice.

PALAZZO DI PAOLO VITELLI.

Vedesi dicontro a questa chiesa una parte late:
rale di questo palazzo unitamente a vasti giardini che
il decorano. Relativamente all’ architettoniche parti
del. medesimo , e proprietà di questi giardini abbiamo
già ragionato altrove abbastanza (1). Onde qui altro
«non faremo che quelle. dipinture rammentarne, che
«per; ogni parte l’abbelliscono.. Entrandosi pertanto
dalla gran porta del principale ingresso se ne scorge
il grandioso , ed isfogato voltone che al di sopra gli
gira: fu questo dipinto dal valoroso pennello di Cri-
stoforo Gherardi detto il Docero (2), che nel bel
mezzo espresse in grandezza al naturale un Giove so-
pra l'aquila , e da’ canti, più sotto una Minerva,
ed un Marte per significarne forse il-militar valore
di sì illustre; e guerresca famiglia; quindi: nel resto
della volta con tutta vivezza , e buon ordine espres-

 

(1) \Zedi memor. di Paolo Vitelli T'om. II.
«i00.(2).42 Lanzi avverte che i grotteschi di questo
palazzo » cucci sono di. isua mano » e lo stile de’ me-
desimi meglio il dimostra... Stor. Pite..Tom..I. citat,
Ediz. °
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se ‘i\più curiosi grotteschi che immaginare si ‘possa;
di belle figurine ripieni, di guadrupedi s. di pesci;
d' uccelli sì capricciosamente mossi che la bravura»,
e la fantasia di quest’ artefice. tosto ne ‘appalesano,
Nel lunettone sopra l'arco del portone apparisce una
grand’ arme di questa casa dallo. stesso pennello (co>
lorita , ove!a. lati di questa. sono due figure. assai mag;
giori. del naturale., una delle quali per la Prudenza
con lo specchio in mano vien figurata , e l’altra per
la Temperanza che dell’ acqua a temperarla getta in
altro vaso soggetto (1). Or' salendo la prima branca
della maznifica scala , tutta trovasi dal prelodato ar-
tefice a fresco egualmente lavorata:,cil quale nel mez-
zo della sua volta tre diverse: storie espresse che ‘dal.
la polvere; dall'umido fissatavi: non ben si conoste
cosa'dir si vogliono; e nelle-parti inferiori della: stes-
sa dei be’.putti bastantemente»chiaro ravvisansi”, dal
piano di. una. finta balaustrata ‘sostenuti che» attorno
ne gira, i«quali slargando; ed alto tenendo de’ pari-
mi, ‘ine fanno dei grandi vasi vedere, ejdei paesaghi
con tutta!!franchezza toccati. ‘Il voltone della secon
da branca di:questa scala ‘in oggi: egli è tutto ‘bian:
co (2) dio. ;

 

(1) It Compilatore del Ragguaglio: alla pag. i?
non si 84 ‘come travedendo, Converte ‘queste due ‘vir-
tù in due Genii, forse sulla nuda fede scrivendo di
una qualche erronea carta. È

«\(2)xNon ‘essendo‘molto probabile che il ‘imedesi.
mo così incolto lasciato: ne fosse; ‘conviene necessaria
mente!.dire:che a. dipinti dalla ‘polvere, dall’umi-
do ; ‘e specialmente .da alcun:tremusto guasti ne! fosse
d’ intonaco, e di bianco posteriormente dato.
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(31siSalitane! questa scala entrasi. tosto nel: vasto, ie
magnifico Salone: ;che...l’ albergo) presso che di un So-
vrano.telannuacia .. Quivi. Prospero Fontana in al-

trettànti arazzi , 10! paoni ch'ei:finse penders dall’
alte. pareti ;:tutte.; ia ppresentonne le più cospicue \ge-
stai!de' prodi: di. :sì distinta: Famiglia (1). Ma dacché
quell* infausto destino , quella: ;fatale ignoranza che
tante belle cose .tulto, giorno.atterra?, e sfigura , fe-
cene sconsigliatamente dividere.,, ed. accorciare questo
salone ‘ad ‘inutile, accrescitnento. di una misera stan-
za; parte: di Queste: storie sono ‘del tutto. perite par-
te tagliate! fuori ,.le. quali tutt'ora :veggionsi sopra
la:volta:della: ridetta stanza ; e.parte ida men che me-
diocre pennello.,. però con lucidati contorni,i riporta»
te furono, nel. moderno muro divisorio che al presen»
te\questo contrafitto salone quasi.;ne riquadra : le.al-
tre: poi, che sonovi in giro rimaste oltre ‘esserne inval-
cun luogo state.;da, rozza mano|-ritoccate , veggonsi
talmente -dall':umido.; e dalla, polvere; annebbiateoche
quasi. più non si. conosce cosa, rappresentino, Ecco .l”
attuale. misero‘ Stato.:di questo, grandioso salone..che
la.gloria!ine ravvivava della gente: :Vitellia !

vAdi'onta»di tuttociò manca: non: vogliamo, di
quelle storie ai! nostrii leggitori. descrivefne;,) che seb-
bene: mal concie;):tutt ona. in.questo aborto di «salo-
ne»si-ravvisano':(2)..\E dalle. più alte, iucominciando
Ly 7sia) beeui MILO \\ LOTUS dA IIIa

_r————————_—_--€È

(1) 72 Foncana “adreseguirmetal vpera qui da
Bologna ne, giunse, l’anno, 1574,,( {Cornach. Cronac.?)
.iacp (2) Erra;pertanto ;il Compilacare, del Ragguaglio
pagi 47. e segg. quando le pitture descrive .di questo
Salone , come jse tutte al presente intatte fosseroi,. e
visibili, sempre.dicendo .» pi sîeedevec. » Che però
trattandosi quì di soltaoto. il Eorcsticre amante, dell’
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che in numero di quattro sono state nel. sopradetto
divisorio muro riportate , a mano manca dall’ ingres-
so nel medesimo ; nella prima si osserva il Pontefi-
ce Pio V. che in pubblico concistoro , crea della S.
Romana Chiesa Camerlengo il Cardinal Witellozzo Vi-
telli, e ‘ad esso dell’ Armi Pontificie la ‘cura affida
con sotto questa iscrizione » ius 77. Zitellozzum
Cardinalem pubblico: conclave S. R. E. Camerarium
creat, et Copiarum confert imperium'» nella secon:
da che siegue evvi Giovanni Vitelli che estinto ne ri-
mane all’ assedio d’Osimo, e sotto » Joarnnes Vitel:
lus in obsidione Oximi exanimatur » nella terza si
esprime Sisto IZ. che dopo la dedizione di questa
Patria si riconcilia con Niccolò Vitelli che seppela sì
vigorosamente difendere , da patti ottenerne più da
vincitore che da vinto » Niccolai Vitelli conciliatio
cum Sixto IV. post deditionem Tiferni » nella quar-
ta finalmente vedonsi i Figli di detto Niccolò, ì po
derosi nemici. di questa. città respingerne » Camil-
lus, Paulus , V'itellozius Niccolai fili , fortes hostes
arcent a Patria » Venendo ora all’ altre quattro
storie che sotto stannosi alle descritte, nella prima
evvi Alessandro Vitelli che vinti i ribelli di Cosimo
de’ Medici, fra gli altri prigionieri, a Firenze lo Stros-
zi, ed il Cavalcanti ne mena » Alexander Vitellius
Cosmi rebellium profligator inter ceteros Strozzium ;
et Cavalcantem Florentiam ducit captivos (1) » Nel.

I

Arti istruire ; ed il concittadino , erane quindi assipaeBio lo stato azzzale dirne di queste dipinture, quel-e vete che tutt'ora si veggono, come abbiamereduto di far ‘noi; ed il' resto lasciandone allastoria,coni Se il Compilatore del Razguaglio si fossena Mente recato in questo Salone pria di scrive.
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la seconda .il pieno Consiglio della Patria si spnia
senta che /Viccolò Vitelli dichiara Pater Patriae :
eccone l’ iscrizione » Viccolaus Vitellus merito a ple-
no Consilio , Patriae Pater nominatur » Nella terza
vedesi Carlo VIII. Re di Francia che della sua col-
lana spogliandosi con le proprie mani al collo la po-
ne di Cammillo Vitelli per avernelo al Taro con
militare strattagemma dal pericolo di rimanerne pri-
gioniero: liberato » Camillus ad Tarum bellico strata-
gemmate Carolo VIII. captivitatis periculo liberato
ab ipso proprio monile honoratur » Nella quarta, ed
ultima storia di questa parete scorgesi lo {stesso Re
che per prodezze dal ridetto Cammillo fatte nella
guerra d’ Italia , vien dal medesimo. creato Duca di

Gravina » Carolus Octavus ob gesta in Italico bel-
lo Cammillum Vitellium Gravinace Ducem creat »

Venendo ora all’ altra parete dove or quasi. in
un Cantone ritirato se ne è rimasto quel sì  magnifi-

 

re, ed avesse tale iscrizione letto, avrebbe tosto ap-
preso che lo Strozzi, il Cavalcanti, ed altri simili
non erano gia, com’ ei dice a/la pag. 49., i ribelli
della Repubblica Fiorentina , la di cui libertà essi sfor-
zaronsi di difendere a costo della loro testa; ma che
tali anzi erano Cosimo dè Medici Alessandro Vitelli,
ed altri che tentarono , e riuscirono a domarla . Che
però il predetto Compilatore meritamente ne fu cor-
retto per si pellegrina notizia dal Giornale di Firen=
ze dì Lettere, Scienze, ed Arti, Volum. 38. Anno
X.1830. num. tog. » per averne ( come ivi sì dice )
la purità della Storia sì bruttamente travolta per,
calcare la virti) sventurata , ed aggiungere un plau-

so al trionfo della viltà, e del delitto ec.» Ma egli
veramente non è reo di tanto; ma di poca accura-
tezza. per. averne forse così trovato scritto.
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co, ed ornato: Camifino»;' osservasiidal; Fontana stes.
so .colorita un’ immensastoria. che dall’ alto giunge

fino ‘al basso ove. rappresebtasi Paolo: Zitelli Sopra:ua
generoso destriere siloquale co” suoi ‘soldati? a grave

danno de’ nemici ; ‘il‘veneto. esercito dal Casentino
pienamente discaccia ; .così ‘sotto: lesgendosi » Pauli
Vitellius: cum:suis:militibus hostium detrimento Ve-
netorun'arma, ex Casentino poenitus' fugavit » L'

ultima storia su questa medesima) parete non: si. co-
nosce affatto cosa rappresenti;. nè dall’ iscrizione che
le stà sotto altro risulta che le parole rotte.» Alexane
der.FI.» nel primo:verso; e nel:terzo»»victoriam n,
Dell’ altre storie che>soro |nella parete che sieguefta
le finestre ;; le quattro superiori ‘colle .relative: loro

iscrizioni bon sono in alcun, modo: intelligibili :leal
tre quattro: nellà più bassa parte della.parete stessa)
sarebbero perl affoscarmento egùalmente sconosciute,
se:non che 'l' iscrizione: sotta:la privaa::chei sebbene
non intiera si legge, ne fa vedere che in essa è
colorita Ja presa della Mirandola eseguita da Giovan-
ni Vitelli in favore di Papa Giulio II} così dicen
dò » Joannes Vitellius Mirandulam diu. obsessam..|
armis, et in genio . .. éxpùghatam reddit ». L'
altra ‘iscrizione sotto la seconda che ben resta intelli-
gibile esprime Zitello Vitelli che il. passaggio dell
Adda virilmente ai Francesi contende ». /itellius Vi-
tellius Abduae fluvii trajectum in loco cui praceside-
bat Gallis viriliter contendit, » . Le altre due storie
fra queste finestre , e le iscrizioni loro punto -bon si
intendono. Le grandi, storie della, quarta parete al, pa-
ri dell’ altre annebbiate si: ravvisano:; ma le. soggette
sebbene, nonintiere, iscrizioni ; che leggere vi sì pos;
sono manifestano che nella, prima,di (esse fuvvi espress
so Alessandro Fitelli , che dopo averne «il repubbli»
cano partito, viuto ,fatte: ritorno vin Firenze; Duce



 

  Iné fa eleggere Cosimo I. proclamandonevi. ribelli
» Alexander Vitellius .... coacto cum»magna mili-
tum,copia, Ducem creat Florentiam. ingressu'...'.
rebelles. monstrat ». Nella prossima fuvvi dipinto? lo
stesso Alessandro; che per: la generosa fedeltà sua in
Firenze mostrata: nel farne detto Cosimo creare Duca;
daCarlo . il principato riceve dell’ Amatrice » A-
lexander Kitellius ob generosam in Cosmi ‘creatio-
nem fidelitatem Florentiae exhibitam, a Carolo V.
Amatricis principatum recipit »..

‘ Partendone ora da questo salone ,, e recandosi
sopra la volta della sopradelta novella stanza taglia-
ta fuori col narrato accorciamento del. medesimo ,
tutt’ ora veder si possono quelle storie che vi esiste-
Vano , sebben ‘alcune assai offuscate , e le altre come
dicemmo nel divisorio muro riportate: Una che ne
resta assai visibile fra le fenestre de’ mezzanini figu-
ra Giovanni, e Vitellozzo Vitelli che la pianta di

ùn palazzo considerano con sotto questa. iscrizione
» Joannes, et Vitellozzius Vitelli Palatiù  planctam
considerantes (1) » . Tutte queste pitture che abbia-

 

wu (1) 72, Compilatore del Ragguaglio alla pag. 7:
erra di molto stimando che questi siano gli antichi
Giovanni ;,e Kitellozzo padre , e zio di Niccolò Vi-
telli., chiamato Pater Patriae ; giacchè Zitellozzo
essendone agli eterni. riposi passato l'anno 1462., e
Giovanni padre di detto: /iccolò ‘ancor prima; cioè
nel 1416. quindi i medesimi al caso essere non pote»
rono nè di vedere , inè di considerare la ‘pianta di
questo: Palazzo che! Paolo Vitelli pronepote.in linea
retta. ascendentale di Niccolò ; di suo (proprio disegno
circa il 1640. fabbriconne'; quando ‘cioè 1’ architettuè
raverane già ristabilita ; al qual) effetto egli in questo
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mo fin quì descritte dal ferace , e sbrigativo pennel:
lo dell’ enunciato Prospero Fontana furono al dir del
Malvasia (1) in poche settimane a buon fresco con-
dotte. Che però noi che quando erano ancor ben
chiare le abbiam vedute , attestar ne possiamo che
quà, e là eravi del buono; ma più spesso il medio-
cre , ed il poco studiato ; siccome nell’ opere di co-
loro che di mera pratica, e fantasìàa i dipinti loro
conducono sempre accader suole. Inoltre in questo
Salone un belsoffitto eravi co’ relativi riquadri tutti
dipinti non sappiam se: di mano del Z'ontana stesso,

_—_—_—_Ò__Ò__m-m——-

sito ampliò la città per potervelo comprendere; ed a
tutte sue spese le castellane mura ne rifece previo
istromento all'oggetto con questa Comune stipolato
da vedersi in quest’ Archivio Comunitativo.

Che anzi di questo Palazzo la pianta per la ra.
gione stessa neppure vedere, è considerare poterono
gli stessi Zirellozo , e Giovanni loro Nepoti, e figli
del nominato Niccolò : perchè il primorestò nella con-
giura di Sizigaglia nell’anno 1503. dal Duca Zalen
ino estinto , ed il secondo morì l’anno r488. Che
però la pianta che gli antichi Z’irellozzo, e Giovanni
[Vitelli stanno. nell’ enunciata storia considerando , 0 è
quella del primo palazzo dà detti figli di IViccolò
effettuato , ed edificato sopra più case che essi posse
deano nella Piazza detta di Sopra, o Vitelli; del
tutto però diverso da quello che or vi si vede, come
a suo luogo meglio diremo; oppure ell’ è dell’ altro
palazzo ch’ eglino fin forse d’ allora. di costruire media-
tarono in Porta S. Florido, or detto della Cannonie=
ra; giacchè nell’enunciato Salone cuzte si rappresen-
tano le più cospicue azioni d’ ogni ramo della famiglia :

(1) Nella Felsin. Piter. Vit. di Prosp. Fontan,
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o di altri; ma tutto restonne per. fatal combinazio»
ne incendiato, ed or vi si veggono de’ moderni mal
d:pinti, rosoni .

Sovutinuando ora nella descrizione dell’ altre di-
pioture che trovansi in questo palazzo; di quelle pri-
mieramente ragioneremo che negli appartame.ti del-
la state ritrovansi , i quali guardano dalla banda de’
giardini, Ed io quello di mat dritta , dalla parte
cioè della macchia volgarmente detto del Marchese
Chiappino, sono due camere dipinte : nella prima di
queste nella volta scorgonsi quattro grandi quadri ,
ed uno nel mezzo di essa da cornici divisi , ed altri
be’ lavori di stucco dorati con ben addattati vani in
cui sonovi delle grottesche assai ben lavorate .. Ne?
nominati quadri ravvisansi a fresco rappresentati  di-
versi mitologici fatti fra quali Psiche che con arden»
te lucerna sta contemplando Amore che dorme che
da una scintilla del lume stesso ne vieo poi risve-
gliato . Il quarlro però di mezzo egli è il più valu:

tabile, ed il Convito figura degli Dei. La prossima
stanza ha similmente la volta 10 più quadriripartita,
ed:al modo stesso di ben intagliate cornici ; di do-

rati stucchi , e graziose picciole grottesche con delle
b.lle figurine ornata , ed espressì vi si veggono di-
versi fatti di famiglia, e mitologiche Deità . Le pit-
ture di queste due stanze sembrano parte di Prospe-
ro ‘stesso con. maggior accuralezza colurite e parte del
Doceno; dimodochè assai piacquero al Signor Cavalier

Wicar : non ostante anche in queste la fretta ben si

conosce.
Ritornandone ora al gran. salone ; osservasi la

porta di fronte che all'altro appartamento estivo da
l'ingresso; e la prima piuttosto che stanza egli è un

ben capace salone con un grandioso camino di pepe:
o ui
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rino, ove sono de’ ben fini, e ben'ideati intagli;; 4
sopra la cornice del medesimo evvi in picciolo semi-

busto il ritratto di Chiappino Zitelli scolpito ,. già iu
Fiandra generale In questo salone tutti raccolti ve-
deansi i ritratti de'.moltiplicì eroi di, questa casa: da
‘ottimi pennelli coloriti, i quali poi sonosi miseramen-
te. dispersi .. Evvi nel medesimo un sontuoso soflilo
a grandi cassettoni, e quadri alternativamente, ripar-
tito:; e ciascuno (di. detti cassettoni .di belli rosoui
dorati; ;ed altrettante ben intagliate , e dorate. corni.
ci\ornato. Le pitture di tal soflitto furono tutte da
Cristoforo: Gherardi lavorate , a riserva di-alcune po:
che che ben veggiohsi di altro men dotio pennello;
ed' za ‘del tatto moderna } ma ordinaria che. con]

altre fa assai brutta lega. Le migliori: sono unabella
Venerinasopra marina conca distesa che bacia Amore
con più Genti attorno portata dalle colombe di Palo.
H.Garro dell’ Aurora , una Dea (col Lioncorno .,, di.
versi Dei a Consiglio , fra. quali. specialmentesi
ravvisano Saturno. , Marte , Mercurio: .|Ta.altro.di
questi quadri ievvi la Pruderza cou una donna di età
che le porge uno scettro , una Cerere tirata in coc-
chio. dà leoni: Zenere che piange la morte di :.Ado:
ne , ed i carri di Diana: con puttini che scherzano,
di Mettunnoje di Ercole con Giove: il ratto di Ga-

nimede ,!ed altre storie che per brevità si tralascia:
no. Che però passando all’ altra stanza : cell’'è a
volta; ed ‘un nove quadri, diversi fitti espressisi veg:
gono del vecchio: Testamento, ed 'insiem:del :nuovo;
ed in quello di mezzo ch’ egli è ovale la creazione
di Eva da una costa di Adamo con in aria numero-

so corteggiamento :d’ angeli festosi : in ‘altro riparto
Eva stessa che sotto l’ albero della vita viene dal co-

mune nemico infaustamente tentata : evvi 1’Adorazio-  
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ne del' Vitello d'oro <*il sagrificio d’ Isacco: la mor-

te del gigante Golia ; la IVatività: di N. S. Gesù Cri-

sto; ed altri fatti, La stanza ‘che siegue., ch’ ella ‘è

l’ultima !da ‘questa. parte , è la nobile..di. conversa-

zione : la sua ‘volta è tutta di delicati lavori, di stug-

co dorati; ripartita di mascheroncivi , e di altri. .bas-

si rilievi egualmente dorati, e di grottesche , di:spes-

se; e belle figurine arricchite; i quali. tutti oggetti

che sono di un lavoro immenso: un gran. quadro. ia

mezzo alla volta: racchiudono ; e contornano inel qua-

le il 'Convito degli Dei si rappresenta fra quali /7ul-

cano vedesi con 'una:gamba di. leguo: eziandio nelle

dipinture di queste due ultime. Stanze. che. sembrano

di mano del Fontana, e della sua scuola al solitotil

buono vi si vede, ed insieme un-lavoro tirato via di

pratica, ed affrettato; Della stessa qualità, sono pure

le altre dipinture della stanza» vicina che alla :descrit-

ta serve di nobile ‘retrocamera», e la parte di ponea-

te riguarda . Ell° è questa egualmente a.ivolta divisa

da ‘stucchi: dorati . Nel mezzo evvi.una Numa con ;di-

versiiputti ; ed in più vani attorno si vegsono, le Car-

radi Giunohe ; ‘e Nettunno ;edualtri, fatti si mito-

logici: che dell’ Eneide :! fizurate eziandio vi, si, am?

mirano diverse Scienze, ed, Arti; comegla Musica,

la Geometria , ed altre.

# Continuando il giro , da questa. retrocamera.,, 0

camera di mezzo che dir vogliamo, entrasi, nel'a pri-

ma! spettante agli appartameoti d'inverno, i quali ri-

spondono dalla parte di mezzo giorno, ov’ è la pria-

cipale facciata di questo palazzo . In questa

.

prima

stanza ‘evvi un soffitto tutto, dorato ne’ suol rosoni,,

e coraici, e de’ belli grotteschini nei relativi vani;

e nel mezzo del medesimo “una Fama- con diversi

putti. Nei fregio che ‘attorno le gira più, altri, putti

che alzando dei panni, edegli arazzi scuoprono» di-  
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versi ‘belli paesaggi .. Entrando. nell’ altra. contigua
stanza , oltre un bel soffitto di diverso disegno, ve-

desi un fregio di paesaggi composto, e di grottesche,

Si passa: dopu questa:ad un gabinetto, la di cui vol-
ta ‘è ornata, nîìa debolmente di grottesche con un
arme in mezzo., ed.ai lati due putti ragionevoli. Da

questo gabinetto ‘ad ‘altra stanza ssi passa similmente
ornata d’altro soflitto a cassettoni con. intagli, cor-

nici, e'rosoni , il tutto dorato; ed ancor questa ha
un fresio ‘a paesaggi. ripartito. Quest’ ultime tre stan

ze sembrano tulte di mano del sopranominato Cristo.
foro Gherardi. Tutte le\altre di questo vasto appar

tamento sono di belle volte fornite; ma non sono in
alcun modo dipinte.

Scendendo ora da questo palazzo, ed i giardini
traversando , in fondo di questi trovasi una specie di
Loggia aperta la di cui gran volta ad ottimo fre
sco dipinta ,: da più isolate colonne retta né viene da
due lati. Merita questa una più minuta descrizione.
Della medesima pertanto dieci sono i peducci che .in
giro diverse lunette. comprendono : appiè di questi
iù ‘vasi coloriti ravvisansi sul. gusto di quei  tavti

Beltissioni da Polidoro inventati sul modo antico-ro
mano (1). Sopra dei medesimi posano: altrettante ca»

riatidi a chiaro scuro di lerretta gialla , le quali un
pergolajo sostengono 5 e' più centralmente a reggere
neivengono una gran cornice con balaustri di chiaro

scuro a rigoroso solto in su che il quadro di mezzo
circoscrive ; ai lati delle dette cariatidi, piante , e tral-
ci innalzansi ‘che al nomato pergolijo avviticchiati,
di ‘pingui grappoli , e neri, e bianchi, e di verdeg:

 

(1) Questi vasi furono in antico assai bene incisi
da Cherubino Alberti.
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gianti pampani il caricano ; ed alle due estremità di
zucche, poponi, cedrioli, ed altre frutta. diverse di
qualità, di figura , e di grossezza . Sotto al bel treno
di queste frutta da una binda evvi un pwito che ad
uo bea grosso cordone vivi ne tien lesali, e sospe-
si più quadrupedì fra quali Scimmie, Babuini , Ca-
ni, Pantere, e Lepri; e dall’ altra parte morti , e
dal pergolajo pendenti moltissimi pesci ia positure di-

verse, ed uno assai più degli altri grosso tagliato vel
mezzo ; e però al basso sostenuto da una figura nu-
da; e al di sopra un putto ravvisasi che una lunga
spida ali’ antica tiene in mano sfoderata , a quella
forse significarne con cui esso tagliato si rimase (1).
In ciascuoa delle due lunette di mezzo che guardan-
si di faccia , evvi un:putto nudo ; il quale gran quaa-
tità sostiene di morto pollame d' anatre cioè, di pa-
voni , merghi , oche , galline «di più specie, e qua-
lità, fra cur ne sono eziandio delle pelate sì natura-
li ch'egli è un piacere a vederle. Di sì fatti animali
molti eziand:o vivi veggonsi rappresentati al naturale
specialmente ai lati delle ridette cariatidi, cioè oche,
pavoni , ed altri. Inoltre sopra  sertania qualità d'
uccelli diversi parte in belle, e varie mosse posati os-
servansi sopra il pergolato stesso, e parte quà , e là
volanti . Nell’ altre lunette sotto calate di panni in
varii nodi acvolti, a guisa di piccioli padiglioni, più

 

(1) Ciò vuolsi da taluni alludere ad un’ antica
storietta , in cui narrasi che il gran Chiappino Vitel-

li Generale in Fiaodra no grosso pesce del'a vicina

peschiera educato avesse a tosto Correre, quando il

chiamasse; e che una volta non avendo il medesimo

ubbidito , adirato egli con la sua spada ’ ucgidesse
allorchè poi ne venne .
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paesagg i ammiransi coloriti; ma nei quattro peducci
clie posano sopra le quattro angolari colonne di que
sta loggia sonovi de? piccioli grotteschi, ripieni di ani
malk, e ‘di fgurette entrorcerte scannellature che

sembrano del tatto vere, e non dipinte; cosicchè l'
occhio di chiunque:ingannato ne rimane. Finalmente

tre. granivani occupano la più alta parte della volta:
e' siccome essi talvolta da alcun supposto , sebben sen

za fondamento , come per se stesso, rendesi mani-
festo, sì illustre Famiglia dall’ ‘antica, Roma i suoi
principi derivare ;: cioè dall’ Imperatore Zitellio,
quindi nel primo de' nominati vani, cioè iù quel di

mezzo , ‘nel dinanzi figuransi (tre. giovani guerrieri
all’‘antica romanacvestiti, finti per, tre individui del-
la medesima , ‘cui sembra, tre saviîi; ;o vecchi Sa
cerdoti ,° della\celebrata» loro prosapia\ valicinare la

fatura: grandezza... Un tempio scorgesi, in lontano. da
più colonne retto con in mezzo la statua di Marte da
cui'essi innanzi al medesimo inginocchiali apparisce,
averne già il .vaticinio inteso. Uno de) predetti gio.
vani guerrieri. in mano tiene la squadra , ed il pen-

dulo ‘per significare le molte ,, é magnifiche fabbri.
che' eziandio di loro disegno in questa Patria erette;
e tutti ‘poi accepnano ad un vitello che col capo al-

to stassi a giacere in! quel modo che. talvolta vedesi
dipinto sopra lo'scudo; dello stemma loro . Nell” altro
di detti vani scorgesi /Vettuno che col trideote per
cuoteudo de’ scogli, fa-scaturire dell’ acqua- mentre
tre nudi, fanciulli stanvosi verso il medesimo rivol-

ti a mani giuvte,, e supplichevoli , Nell’ altro final.

mente figurasi un Giove in alto, sostenuto dall’ aqui.

Ja , e nella più bassa parte tre nude femanine ingi-
nocchiate che; a giunte mani sembrano ancor esse

caldamente supplicarlo . Di sì vasto lavoro la parte più
debole sono appunto queste tre storie che bensi co-
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noscono di pratica. condotte , ma: da un professore.
Sebben quest’ opera abbia omai presso che tre .secoli.;
ed esposta. sia a ‘tutte l’ intemperie delle stagioni;
contuttociò i suoi ‘colori sonosi sì vivi mantenuti che
par fatta di fresco (1). Sì vesto è bel lavoro è tut-
to di mano del sopradetto ZMoceno (2) .

S. GIUSEPPE
Del Luogo Vecchio .

Sortendo dalla prossima Porta di .S. Egidio a
non molta distanza dalla Città tre Chiese esistono (al-
la medesima suburbane ; e dalla più antica incomip»
ciando detta ‘già del Luogo Vecchio ; venìa, essa offi-
cinata dai PP. Cappuccini detti volgarmente  però.i
Cappuccini vecchi a distinzione dell’ altra alquanto
più recente , com’'or si dirà dei Cappuccini nuovi ,
o del Luogo Nuovo. Questa chiesa già al Patriarca
S. Giuseppe dedicata, e questo convento fu da detti
Frati, e. per  scarsezza di soggetti, e per l’asprezza
del Juoso a nostri stessi giorni spontaneamente ab-

bandonato . Esso erane il primo che di sì fatti Reli-

 

(1) Debbesi avvertire che alle di sopra nominate

cariatidi ch' erano altrettante donne nude , fu a mo-

destia da moderno dipintore ricoperto, sebbene con

trista invenzione , il petto, e per lo stesso ‘lodevole

fine fattovi il nominato Giove colorire per nasconder-

ne le re Grazie che rappresentate vir si vedeano .

(2) Anche il. Vasari attesta l’ abilità che questo

professore avea specialmente in dipignere animali, ed

uccelli ; ond’ è che Raffaello dal Culle fu pago di ri-

ceverlo in sua bottega . Zit. di Cristof. Gherardi

in princ.
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giosi abbiane in questa Gittà esistito ; e per edificer-
nelo fino dal due Maggio dell’ anno 1538. fu loro
questo sito concesso dai Signori Otto di Balìa, così
a ciò fare da comunale decreto autorizzati, avevdooi
prima questi concertato co’ Signori Bufrlzi qual pro.
prietari del sito medesimo ; siccome il Certizi asse:
risce apparire da certa schedola manoscritta. Caprie»
ciosa , ed alpestre ell’ è la situazione di questo luo-
go dà monti serrato, e dà torrevti che nell’ inver-
nale stagione precipitandosi al basso, attorno gli ru-
moreggiano ; al pari di quelle tante della Nuria, e
dell’ ‘Egitto ‘che di sagro albergo già a tanti Anaco-
reti servirono ; e quindi la pacifica solitudine che vi
regna , all’ orazione ne allettava mentre ad inno.

ceote ristoro, de’ deliziosi orticini non moncavano
che frutta, e fiori produceano che la consueta indu-

stria di que’ solitarii da quella terra avara pur oltener
solea . Che però «divulgatosi appena I’ istituto di S,
Francesco ; ia questo stesso luozo alcuni vennersi a
fermare di que’'tanti peritenti e continenti , che co
sì in allora 1 sevuaci del medesimo comuuemente ape

pellavansi (1). Fu questo Convento altra. volta  sop-
presso ; ima dopo pochi anni , cioè nel 1670. questi
Padri al possesso ne ritornarono in cui come dicem:
mo fino a vostri giornì fermi si rimasero .

La chiesa è piceciola , e non vi sono oggetti d’
arte di consilerazone degni. Sopra la porta però del
convento aveané Domenico Luna ua miracolo (2) a

 

(1) Zedi Mem. del B. Giacomo Tom.II.
(2) Dicesi che in una crudele invernata , essendo

tanta neve caduta da quasi seppellirne il pccivlo con
vento, ne furono quindi i Religiosi prossimi a morir-
si di fame non potendo fuori uicire a farne le solite
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fresco dipinto quivi accaduto che buono esserne doe
vea; ma che in oggi quasi tutto dal tempo consua-
to si scorge (:) . Per la chiesa , e perlo picciolo cor-
tidojo che dalla porteria all’ orto conducea eranvi
delle stampe avtiche che or più non si sa ove siano.
Asserisce di più il Certini che eravi un S. Alorido a

fresco di assai duona mano; e che quivi erane pure
la mostra dell'orologio di due stimadili figure orna-
ta di ottimo pennello con sotto questi tre versi che
il loro atteggiamento ne indicavano

Mira, o mortal la tua infelice sorte :
Tu del tempo ti fidi , ed ei la falce
Per troncar il tuo fil porge alla morte .

‘ S. ANTONIO DI PADOVA
Del Luogo Nuovo

Tornando indietro verso la città tal chiesa tro+
vasi, ed annesso convento de’ PP. Cappuccini detto
dell Luogo Nuovo perché , come di sopra motivossi ,
di fondazione alquanto più moderna del sopra descrit-
to. Di fatto ebbene questo origine non prima dell’

 

questue - allorchè sentirono alla porta picchiare un

giovanein abito di contadino che aveane un giumen-

to carico d'una cesta di pane, e di un barile di vino <
Scaricarono i PP. la preziosa merce ; ma quando il
giovane ringraziare ne vollero, e nel convento intro=

durre , spari dagli occhi loro senza che nella neve or=

ma di piede vi conoscessero . Onde il sommo Di» ne
riugraziarono che sì miracolosamente aveali nel dì del
la tribolazione soccorsi.

(1) Zedi Mem. di Domenico Luna Tomi Il.   
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ande 1589. , in cui a pensare» incominciossì di lora
fabbricarne novello convento assai più grande; ed al:
la città comodo,, il quale però maggior. quantità di
frati contener ne potesse ; e ciò ad insinuazione del
P. Salvatore di Assisi dell’ ordine stesso che in dett'
anno in questa chiesa cattedrale il solito quaresimale
ne predicava. E relativamente al luogo ove situarlo,
dopo, varie discussioni fu di edificarnelo stabilito nel-
le. possessioni di. Messer Cnpoleone Guelfucci (1), è
di Messer Alessandro Bernardini, vicino alla Cité
fuori di Porta S. Egidio ; e quiodi Messer Gian Bat-
tista di Lodovico Fucci ai Padri affezzionatissimo , ne
fece all’.osgetto di sua propria borsa acquisto. Che
però «dopo sì fatti concertamenti i Padri medesimi
sotto il dì 8. Giugzro del dett’ anno 1589. fecersi per
mezzo del nominato Mucci ad esporre al magnifico
Consiglio di Reggimento il vivo loro desiderio di fab.
bricare nelle sopradette terre il novello convento ;e
quindi a supplicarnelo di voler otto, o dieci. Gittadi»
ni deputare che la caritatevole cura si
assistere alla fabbrica , al maneggio del denaro, è con-
teggiamenti , ed a tutt’ altro all” Uopò necessario ; pro-
testandosi i medesimi di voler tutto: fiare. coll’ autori-
tà della Magistratura . Furono questi in consezuenza
dal Cousiglio eletti (2) con piena autorità di ‘prove:nno

ASSUMIESSErO di

(1) Egli è questo il erlebre poeta autore dell’ epi-co Poema del Rosario della Madonna .'
(2) I Cittadini veletti dal Consiel

Rossî, Alessandro Costanzi ‘
rotti, Romano Pallanti $
poleone Guelfucci , Otta
zardini , Gian Tommas

io furonsi Cesare
Pietro Paolo Gualte

Francesco Salamacchi Car
vio Longinî, Alessandro Ber
on'Miglionuceiz Gian: Luca

+ Annal., Comunit,
Buratti, e Gian Battista Fucci
ad ann,  
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dere , ed agire al bisogno. Laonde. il dì 11. del
detto mese, ed. anno , previo addattato ragionamen-
to del l>dato, Padre Salvatore, Monsig.. Vescovo dopo
il vespro una Croce benedisse che, da processione cor-
teggiata del Clero , di tutti gli Ordini Regolari; e

Confraternite: fu recata, ;\e nel iluoso piantata , ove
questo nuovo convento innalzar si dovea. Jl giorno
poi.3. Settembre sempre dell’i\anno, istesso ; nuova-

mente in S. :Florido predicando il. suddetto Frate;
Mousig. Vescovo Lodovico, Bentivogli processional-
mente, come sopra, all’. enunciato luogo recossi j ed
essendone già le fondamenta, scavate , in, esse getton-
ne la prima pietra. Compita, finalmente‘; e chiesa ,
e convento , il 3. Ottobre dell’ anno 1605. da Monsigi
Valeriano Muti che al Bentivogli nel. vescovado:suc-
cesse, fu la medesima solennemente consagrata ; come
per. memoria la. lapide accenna a lato della «porta
della chiesa stessa. Relativamente al convento fu que»
sto di tutti i comodi ‘fornito di corridori, stanze, of
ficine , di giardini, di spaziosa selva, ed in fine di
una libreria, di ottimi libri, piena, de’ quali fece alla
medesima dono. la casa. A/bezzini , ed altri cittadini +
e diversi corpi secondo il Certi furono nell’ anno
1641. alla stessa regalati da, questa Comune ,. essen-
done Gonfiloniere il Sig. Alessandro della nobil: fa-
miglia F/oramonti . Questa libreria molti. danni sot-
ferì ne’ passali sconcertamenti dalla Gallica usurpazio-
ne prodotti . Al presente. però essi suovamente di
libri fornita che una, delle buone librerie la costitui-
scono che qui sieno .

Rispetto illa chiesa ell’ è bastantemente grande,
cappuccinesca la sua architettura; e nella medesima
evvi poco da osservare in materia d’ arti . Sopra la
porta d’ ingresso eravi un’ affresco del Pomarancio
che più non si vede; ed alla cappella. di, S.. elice
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già buon quadro ad olio fecevi fare la famiglia Pe-
trucei dal valoroso nostro concittadino /7irgilio Duc-
ci (1). Nella sagrestia eravi un lunettone a fresco dal
nominato Pomarancio colorito ; ma ancor questo è
perito .

MADONNA DI BELVEDERE .

Partendo da questa chiesa , ed alla strada mae:
stra facendone ritorno che dalla ‘città al vicino San:
tuario direttamente ne conduce di Belvedere , sopra
il più alto, ed amenofra colli detti di Caprano i
malzasi questo tempio , dal quale tutto gollesi , e si
scovre 11 piano alla città superiore, e parte ezian-
dio dell’ inferiore, di ville, di villaggi, e di utili
piante disseminato , ed all’ intorno chiuso da frati.
fere selve, e verdeggianti colli, che già il diletto for.
marono del giovane Plinio, allorchè presso i suoi
tifernati recavasi ad isfuggiraeil caldo estivo di Roma,
de’ quali il nostro Capoleone Guelfucci caniò (2):

Efan teatro agli occhi ove gli estolli
Picevol” Alpi , e pampinosi Colli .

Ed è forse perciò che questo luogo eziandio nei più
remoti tempi fu di Belvedere appellato , Nel fianco
pertanto di tal colle (3), già da vetusta età una chie:

 

(1) Vedi Mem di Virg. Ducci Tom IL
(2) Nel suo Epico Poema del Rosario della Ma-

donna .
(3) Raccontasi che essendone al governo di que.

eta Città Monsig. Federico Visconti poi Cardinale am.
plissimo di S. Chiesa, due piante di piedi trovate in
marmo fossero ; e qaindi i nostri patrii istoriografi tut-
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sina, o cappellina esistea nella quale entron
chia un.imagine in coccio erane collocata di Maria
SSfia. col divin Figlio sopra le di lei ginocchia gia-
cente . Se questa. fusse quella medesima Santa Maria
di Caprano, di cui nel Lib. III. dell’ Episcopale
Cancelleria tassi memoria , si potrebbe con. certezza
dire che la stessa erane già parrocchiale, ed in piò
fino dal 1269. dacché in quest’ anno stesso se ne fa
la collazione dall’ Abute della Pieve di Subcastello
dal Vescovo confermata ; e del 1291. il Vescovo Ca-
valcanti dispeusa il Prete Borghese rettore di S. Ma-
ria di Caprano dalla residenza per tenuità di rendi-
te; e si contenta che suaneper cappellano col Priore

  

ti pensarono che ne' più antichi tempi quivi dalla ciea
ca gentilità un Delnbro fosse a Serapi eretto, ed al-
la Dea Iside dell’ anzidette piante de’ piedi protettri-
ce. ( Grucer. presso îl Fabbrett. Thesaur. latin. In-
script. Cap, 2.) Ciò egli è fra i possibili; per altro
dal Certini si sa che le predette piante de' piedi non
già nella sommità del colle furono rinvenute ; ma nel.
la strada che di quel tempo stavasi aprendo per itne
al' medesimo , senza però precisarne il luogo da trar=
ne l’anzidetta induzione ; giacchè tal strada è di ben

litago tratto ‘> Nen è molto però che presso la mede
tina, ed'‘alle falde di questo colle inun campo spet-

tante a questa casa Signoretti furono trovate delle ane
tiche olle vinarie tutte rotte ; ciò mostra ‘che quivi
fosse una qualche abitazione, o villa, e che le ritro«
Yate piante de’ piedi piuttosto fossero un tronco di
gotica statua quivi ad ornato esistente. Queste erano
di ottimo disegno, e da Motsig, Zisconzi. furono a
Milano trasmesse , e nel Musco di sua nobilissima Fas
miglia collocate .
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di S Bartolomeo della ‘Città . ‘Finalmente fu all’al
tra Parrocchiale riunita di S. /7incerzzo; e quindiper
molto tempo senza la dovuta venerazione sì stette.

Frattanto l’anto giunse 1665, in cui per in
finità di miracoli , e di grazie che ‘a larga mano gior
nalmente ‘andava’ la Madre di Dio profondendo , cal-
da divozione verso ‘questa sacra /magize nuovamente
destossi. Essendone poi' nella notte del festivo gior-
no dell’ Ascensione dell’ anno 1668. altti miracoli
Occotsi (1) , talmevte la divozione ‘6’ acerebbé clie
datosi alle pie ‘obblazioni incominciamento , tali} ‘e
tante queste sì furono ‘specialmente per tutto il corso

‘di ‘dett’'anno, chel’ alta' idea sorger ne” fecero “di
quì un suntuoso tempio innalzarne in onore di Mw

ria SSfta. di Belvedere Che però nell’anno seguen-
te 1669., nel dì solenne della SS#ia. Annunciazione
il Vescovo Monsig. Francesco Boccapaduli la prima
pietra gettonne nelle di giù scavate fondameuta, €

nell’anno 1684. sì bel tempio ne rimase del -tutto fi-
nilo ; eccettuati gli ornamenti al di sbpra, del corni-
cione, i quali furono ben. presto eseguiti . Noi nou
istaremo quì a nuovamente la sua figura descrivere,
l’ architettoniche parti, ed i suoi. ornarnenli ; aver
done abbastanza ragionato nelle, memorie dell’ archi-
tetto :che il disegnò (2). L' anno 1703. questa sacra

Imagine fu dal Capitolo della Vaticana Basilica so
lennemente coronata nel modo, e con. tutta quella

  

*< (1) In questa notte apparvero, e vidersi da mol»
te persone de' miracolosi lumi ‘ardenti attotno a quer
sta chiesina', ed una'totcia ché ad uha trave della me@
desicia ‘Stava appesa, esserne nel cadere rimasta dritta;
ed “accesa ‘innanzi ‘al santo Simulacro +

(2) Zedi Mem. di Nic. Barbioni Tom. Il.  
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festiva pompa di. Processioni divote , d’ ithejbazioni 5
di fuochi artificiali‘) d’ archi trionfali, e di‘ musiche
distinte, di. cui. fin da quell’ anno. fu speciale ; ‘e
diffusa |descrizione stampata (1) .

Passando ora alle  dipinture che questo tempio
adornano, vedesi nell’ altare di man destra dall’ in-
gresso nel. medesimo un quadro esprimente il maf-
trio di S. /incenzo . Egli è bellissimo , e' fra miglio-
ri. che dal Cavalier Gian Ventura Borghesi siano sta-
ti coloriti (2). Nell” altro di contro ‘evvi ‘altro qua-
dro esprimente 2° anime Purganti di mediocre sco-
nosciuto, autore . Delli quattro peducci. della cupola,
quelli due che di faccia presentansi, sono di Pietruc-
cio Perugino che, il quadro eziandio ne dipiose ‘nel-
la volta della sagrestìa ‘al presente ito a male; eide-
gli altri due. pedocci uno. fu meo che mediocremen-
le lavorato, dal Matteucci volgare, come essi spesso
avveitito , dipintore , el’ altro da Mattia Battini
buon dipintore in picciole figure; ma assai mediocre
pe grandi soggetti (3), come altrove già osservammo'.

IL GESU”
Ossia

S. ANTONIO ABBATE.

‘Tornando ora incittà , per. la via di mano man:
ca;incontrasi la chiesa del Gesù volgarmente chiama>

 

(1) Dal Dottor Ignazio Lazzari nel libretto ins
titolato. »° 22 Ci lo in Belvedere » e nell'altro che a
questo ‘primo ‘racconto aggiunse.

(2) Zedi Memorie di Gian Ventura Borghesi
Tom. IL.

(3) Vedi Mem. di Mattia Battini Tom; 11:
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ta d S. Antonio Abbate , la quale già officiata veni.
va da PP. Gesuiti che comodo Gollegio vi avevano.
Di questi che nel loro principio Preti riformati chia.
mavansi la venuta in questa patria, fino dal dì 8,

Novembre 1572. fu da Messer Domenico Pallanti al
consiglio detto di Crederiza , o ‘de’ Dieci vivamente
proposta , e quiudi dall’ altro, di Reggimento pieoa»
mente approvata; ma la mancanza de’ mezzi fece sì
che per allora ad altro non si procedesse che a del-
le semplici trattative. Ma l’anno 1599. l'illustre, @
benefico nostro concittadino Monsignor Gian-Antonio
Fuccioli , degoissimo: prelato di S. Chiesa sì fattamen-
te presso il. Padre Acquaviva generale della Compa:
gnia tal progetto ne ravvivò coll’ offrirne egli stesso
di propria borsa annui scudi trecento, che da questo
consiglio dell'erezione di sì fatto Collegio incomin-
ciossi a più energicamente peosare. Che però conti.

nuandosì: le trattative , il dì 28. Maggio 1609. si adu-
nò la Congregazione di S. Antonio Abbate , la qua
Je stab.lì di donare a PP. Gesuiti la propria chiesa,
e case, sotto quella fra le altte condizioni che i me-
desimi altre case comprar dovessero , non solo pel
Priore, e Priora di detta compagnia, ma eziandio
ad effetto di conservare le robbe, e l’‘entrate loro.
Fu tal’ atto di concordia, e di donazione sotto il 22,
Settembre dell’ anno suddetto tosto dal Pontefice Pao-
Io F. confermato che alla città di più concesse la fa-
coltà di poter ad essi l’anovo reddito stab.lire di
Scudi 600. e quindi il 26. Novembre dell’ anno stess
so per. gli atti di Ser incenso Manassei fu solleci»
tamente stipolato . In. conseguenza di tutto ciò. il di

30. Novembre dell’enunciato anno 1609. il 2. Gia.
como Domenici della. società, stessa possesso ne prese
della donata chiesa col cantarvi solennemente la mes-
sa alla preseoza di Monsignor Governatore; della Ma-  
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‘gistratura , e di folto popolo (1) ;‘e quindi i PP. sol-
Foibuicile ad ‘abitare ne vennero il nuovo “collegio
dedicandosi secondo il loro costume'alle' diverse scuo.
le; e più Congregazioni di’ mano in mano erigendo-
ne, de’ Nobili, de’ Sacerdoti , degli Scolari:, degli

Artisti , e de’ Contadini(2). sà
Andavano essi frattanto! il desiderio nutreolo di

darne miglior formasì al loro collegio che ‘alla‘chie-
sa; allorchè giunto l’anno 1630. da generose ele:
mosine ajutati , e dall’ esazione di più crediti; 1’ in*
gresso cangiarono della chiesa ‘stessa , il quale» già
erasi ove al presente esiste l’altar maggiore quindi

‘ di bel soffitto coprironla : ne fecero a volta'la tribu-
na, e co disegni del Padre SLernardo Ugolini gli
ornamenti fecersi di pilastri, di cornici, e di cap-
pelle, com’ or si scorge. Avendone. poi fino. dall'an-
no antecedente 1629. più case comprate fu ampliato
il colleio, mutata la porteria (3), e sufficiente’ piaz-
za intanzi la chiesa stessa si aprì (4). Finalmente da
questa Comune in tanti luoghi di monte scudi mille

 

(1) Arnal. Comunit. ad An.
(2) Ibid. ad An. 1699
(3) Erane questa innanzi alle case dei Sisnori4/-

bizzini a lato del Palazzo Vitelli; e'tutt*ora intatta
se ne. vede la porta.

(4) Questi cangiamenti furono tutti pensati; ed:
eseguiti dal Padre Ciazzi nell anno 1650. e risultano
da un Libro manoscritto ch’ esistea presso’ i Gesuiti
intitolato » Storia della ‘creazione , e progressi del

Collesgio della Compagnia di Gesù, cart. 18 \e seg.
da noiletto .

12  
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ottenuti, a preciso oggetto di fabbrica (1), l’anno
1699. ne fu .a terra gettata l’ enunciata soffitta di le-
guo..che la chiesa ne copriva, e fortificate, ed alzate
le'mura, fuvvi la volta edificata , essendone intanto
i PP. Gesuiti mentre si fabbricava iti ad officiare nel-
la Parrocchiale di S. Mortuzato (2).

Questa chiesa oggetti d’ arte non. racchiude di

un pregio singolare... Ail'altar maggiore vedeasi un
gran quadro che ora appeso, si vede in una sala del
Collegio icon.i Ss. /grazio , e Francesco Saverio di
mano; dello Sguazzizo . I quadri laterali al medesimo
sono affatto dozzinali (3). Nella cappella di mano
dritta dall’ ingresso principale dedicata a S. 4rtonio
Abbate non evvi cosa clie. dall’ intellisente Osserva:

 

(1) Felino a quest'ora invece del  sopranominato
annue reddito di Scudi 600. aveano già ricevuto Scu»
di 8000. negli stessi luoghi di monte; ma pe’ debiti
non potendo più reggere, furono quindi l’anno 1661.

costretti a partirne , e dopo molte tergiversazioni vi
fecero in numero di sette individui ritorno nell’ anno
1682. essendone stati pel mantenimento loro assegnati
li detti Scudi 8000. per susseguente , moltiplico au-
mentati fino alla somma di Scudi 13,000. con l’ espre»
sa.condizione ‘però che la somma di Scudi 10,000. do-
vesse tosto restituirsi che la Compagnia ne fosse moi

stata soppressa. Fu questa poi, com'egli è noto, sop-
pressa ; ma la detta somma non si è tutt'ora restitui-
ta, nè a compenso hanno fin quì fatto ritorno i PP.
della. risorta. Compagnia.

(2) Annal. Comunit. ad Ann. 1699.
(3) (Piacciono però al Compilatore del Raggua-

glio che alla pag. 45. li dice fatti in Roma, e di
buona mano ; ma nessuno il crederà.



  1tore gustar si possa (1). Nella cappella di one al
suo altare colorita vedesi una Madonna assai devota,
e nulla più. Il Catino della stessa fu da Mattia Bat-
tini dipinto‘ a grandi figure, e però del tutto cattive.
Non così però i due lunghi paesaggi sopra le porte
laterali alla medesima da essodipinti co’fatti di Scrit=
tura che per esserne a picciole fisurine sono assai be-
ne, e con tutta franchezza condotti (2). Attorno al-
la chiesa più quadri veggionsi alle pareti affissi , dal
nostro Sguazzino ad olio dipinti, de’ quali abbiamo
già altrove diffusamente parlato (3). Più anni sono
fu uno di questi tolto per costruirne una cantoria, il
quale or pende da una parete della Sagrestia con S.
Francesco Saverio in atto di battezzarne un Re ir-
diano con molto popolo spettatore ; e due sonovi gra-
ziose doune che all’ oggetto stesso i loro teneri parti
al Santo pe presentano , e fra tutti egli è forse il mi-
gliore. Nulla più rimane in questa chiesa di osserva-
bile (4).

‘ (1) Z2 Compilatore del Ragguaglio ne rileva i
quattro ovati ad olio , delle gesta di detto Santo , e
la bellezza della sua statua; ma gli ovati sono assai
mediocri ( /Yedi avvertimento al Lettor. preposto al-
le memor. de’ Profess. del Disegn. ) e la statua è
brutta.

(2) Vedi memor. di Mattia Bart. Tom. II.
(3) Z'edi memor. dello Sguazz. Tom. HI.
(4) Ma il Compilatore del Ragguaglio alla pag.

45. fra preziosi oggetti ne rileva i fatti di S. Luigi
Gonzaga, e di S. Scanislao Costa fra le finestre al
di sopra del cornicione, e li crede di Suona manie-
fa; ma invero son essi assai ordinarii, perchè lavora-
ti dall’ ignobile pennello di un tal Domenico Serafini
( Vedi avvertimento al Lett. preposto alle momor.
de’ Profess. del Disegn. Tom. II. )
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Sortendo ora dalla medesima ; ed entrando nel-

la porterìa dell’ annesso Collegio , si fa tosto capo ad

un corridore alla sinistra del, quale la, porta. trovasi

che da l’ ingresso alla Congregazione degli Artisti

che non ha cosa degna da: esserne osservata (1). Pri-

ma: che dai PP. Gesuiti si accrescesse, come si è mo:

tivato,; di questo Collegio la fabbrica , nell’ antica

Congregazione degli Scolari eranvi delle lunette a

fresco colorite da Bernardino Dini detto. il Sordo;

ed;in queste. poteavi essere del buono assai j ma so:

no totalmeote perite (2).

 

(1) Il Compilatore del Ragguaglio , 1° amatote
delle Arti v' introduce ad osservarne fra preziosi 0g-
getti da esso notati, il quadretto dell’ unico altare
che vi esiste, dipinto dallo Sguazziro, le operea fre-
sco di Domenico Baldacci che ne dipinse gli oyati;

ed il ballo de’ putti nella. volta colorito dal. menzio
nato MMacceucci ( Ragguaglio suddetto pag. (5. e 46.).
Mail quadretto dello Sguazzizo è di poco pregio,
essendone uno di que’ tanti che ei far solea,, ed in
fretta, e per poco prezzo ; gli ovati del Baldacci so-
no del tutto volgari ; è di tal sorte. eziandio, il. ballo
d’Angeli dal Maczeucci dipinto, ove de’ gruppi osser-
vansi copiati esattamente da un’ incisione che noi stet-

si possediamo di un, originale di Zuca Cambiasi ; nè
puote essere diversamente, essendone , ed il Ba/dao-

ci, ed il Macsteucci, sebbene nostri concittadini, sta

ti due pittori, dozzinali , meri. copisti; e, però a tutti
î biografi meritamente sconosciuti (Fedi avvertim.

al Lett. preposto alle memor. de’ Pitt. Tom. Il.)
(2) Zedi memor. di Bernard, Dini Tom, Il



 

   181

PALAZZO BUFALINI.

Continuando il cammino verso la strada. di S.
Maria , a man destra incontrasi questo Palazzo de’
Signori Marchesi ‘Bufalini. Sontuoso erane questo ,
ed'eravi internamente un’ amplissimocortile con isfo-
gate volte da molte colonne sostenute. Vuolsi che
l’architettore stato siane ‘1’ eccellente Jacopo Barozio
da Vignola : il che puote ben stare, eziandio esclu-
sivamente da ogni memoria, che. i predetti Signori
serbar ne ‘potessero ; giacchè si sa che il Zigrola
spedito in questa città ne venne da Papa Gregorio
XIII. per Je differenze accomodarne che per ragio-
ne di ‘confinazione allor verteano fra la corte di Ro-
ma; e l’altra di Toscana (1); e nulla però di, più
facile che a disegnar questo Palazzo egli dà predetti
Signori eccitato ne fosse. Comunque sia assai Ono-
rato: erane il' medesimo, come: che di più apparta-
mebti composto assai magnifici , ed isfogati; e dell’
attuale perdita sua tanto più dolersi conviene perchè
dall’ imperizia cagionata di un pseudo architetto più
che ‘dal’ tremuoto stesso ,i sebben grande del, 1789.
Essendone ‘questo palazzo stato non totalmente, fini-
to; dacchè composto non venìa che da un pianter-
reno sebbene alto, ed isfogato , e da un altro piano
superiore ; quindi il Signor Cardinale Gioi. Ottavio
di questa nobile famiglia avealo perfezzionato coll’
aggiutita ‘di ‘un'altro piano (2) ;' ed ultimamente de-

corollo di un' magnifico locale che tirò su da fonda;

menti per uso di Ga/lerìa.

x

 

(1) Milizia. memor. degli Architt. are. Vignol.,

(2) Vedi memor. di Tommaso Catran. Tom. II.  
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In questa pertanto dalla chiesa di S. Agostino

fu quella superba tavola collocata del S. Gian Bat-

tista che all’ epoca del sacco di Roma del 1527. sta-

va il Parmiggianino dipingendo per madonna Maria

Bufalini , la quale fa. poi; quì fatta condurre da

Messer Giulio Bufalini che nell’ anzidetta chiesa po-

se alla cappella di sua famiglia (1). Questa sontuosa

tavola fu posteriormente alienata , e andonne in ÎIn-

ghilterra , sebbene il maggior decoro ne fosse dell’

anzidetta Gallerìa . Contuttociò in questa altre dipin-

ture rimaste sono che meritano di esserne osservate,

e fra le: altre egli è notabile un quadro entrovi una

Madonna che allatta il Bambizo di Simone Cantari:

ni detto da Pesaro: un bel ritratto del Cardinal Ric-

ci che vuolsi di Tiziano . Condottosi questo unitamen:

te ad altri quadri di questa galleria in Roma, ne mi-

se alla tortura colla bellezza delle sue tinte, e fini.

tezza di esecuzione alcuni fra principali artefici sulla

sua originalità ; chi l’ affermativa opinione tenendo,

e chi la contraria (2). La stessa disputa eziandio ac-

cadde su di un'altro quadro in tavola creduto di An-

drea del Sarto esprimente una Madonna col divino
Infante ; ed ur S. Giovannino . Evvi altra gran ta-

vola ‘entrovi la 2. Zergine col Bambino , S. Cristo.

foro , e S. Sebastiano detto di Luca Signorelli; ma
tal dipinto è alquanto lontano dalla perfezzione che

hanno quelli di sì distinto maestro ; sembra, bensì

della scuola. Evvi una bellissima danza fiamminga

di Giacomo Grimmer *. più tre tavolette sul gusto di

 

(1) Zasar. Vit. del Parmig. .. i.
{2) Il Signor Cavalier //icar ch’ ebbene in que»

sta Città il comodo di contemplarlo, era sì persuaso

della sua originalità che lo avrebbe eziandio comprato.
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Pietro Perugino , rappresentanti la SS. Trinità, una
Sagra Famiglia, ed un Salvatore co” Ss. Stefano,
Rocco , e Sebastiano : una da tutti i. professori ap-
pio copia di un Cristo morto di Guido: ‘altro
el fitratto di Alfonso Richelieu di Wandick : !sem-

bra però che in esso non sia quella finitezza , ‘e fu-
sione di colori con cui vivi, e parlanti rendere. egli
solea i suoi ritratti (1). Sonovi per servire alla bre-
vità altri dipinti del Baciccio , del Barocci , dello
Spagnoletto, del Brughuel, del Battoni, di Seba-
stiano Conca, del Cavalier d’ Arpino, de be' pezzi
di abtiche ruine , e prospettive. del Parzzizi ; delle
battaglie del Graziani, delle Marine di Mess. Man-
glard , dei paesaggi del Pussino, e del T'empestino;
delle belle bambocciate di Andrea Locatelli, de’ gra-
ziosi quadri di fiori di Lodovico Stern, e tant’ altri
di cui potrà aver contezza chi tal collezione ossérvar
ne vorrà (2).

S. FORTUNATO .

Prossima anzi aderente a questo palazzo. vedesi
la residenza' della chiesa parrocchiale di S. Zortuna-

 

(1) Il Signor Cavalier //'icar che non dubitava
della sua originalità diceane esser questo uno di quei
bozzetti che da Pittori soglionsi speditamente. fare per
non tenere lungamente in positura ì personaggi di al-
ta qualità . 3

(2) Si sa dal Vasari ( Vita del Parmig. Tom. IV.
pas. 360. cit: Ediz.) che il Parmiggianino per questa
Famiglia ‘colorì;, ed in concreto’ per Messer  /iccolò
Bufalini. una tavola rappresentante certe Ninfe. Ma
questa che nello stato presente: sarebbene stato uno
de’ più pregiabili ornamenti di questa Galleria ,, non
si sa ove ne sia andata.
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to, la di chi facciata. stando, di fronte alla Piazza

Vitelli altrimenti detta di Sopra, ne viene quindi
ad essere nel più bel punto collocata della città. Sco-
nosciuta' è l'origine di questa chiesa parrocchiale , la
quale. dalla \Badìa Avellanese dipendea che. probabil.
mente un Monaco con un Laico. vi avrà

,

tenuto ad

esercitarvi le cure parrocchiali. Si sa che del. 1270.
ella gi& erane in piedi ; leggendosi appunto a quest’
«anno vun:memoriale del. Priore di Sì, Fortunato (1);

ed al 11278. una proibizione del. Vescovo, /Viccolò al-
li Priori di S. Fortunato, e di; S. Egidio di potere
ingerirsi nella cura delle respettive loro. Parrocchie,
di predicare , celebrare ,, e tutt’ altro, fare relativa
mente: alle stesse: senza precisa di lui licenza (2).L'
anno» poi 1306..il Priore stesso di questa parrocchia.

le scorgesi, non sì sa da chi , e con quale autorità,

‘giudice eletto in una; causa dà Guelfi ,, Ghibellini, e

dal Clero mossa contro il Vescovo Monsignor, Ugo
lino Gualterotti ché per .tal circostanza cerasi nella
terra di Montone ritirato (3). In questa chiesa tulta
avrÎluttovparata , edi festoni, motti , cartelle , ed iscri»

zioni adorna , fulil:(dì 2. Luglio dell’anno 1549. con
solenne funeral pompa recato il Marchese Gian Zin-

cenzo Vitelli, il quale da Cetona suo marchesato

quì sen venne a morire , Venendone poi in S. Fran-
cesco tumulato nella gentilizia cappella di sua fami.
glia; ed il giorno seguente tre di detto mese fu l'

 

tenp(1) Lib. 3. di Cancelli Episc. pag. 1207.
(2) Lib. 6. di Cancell. Episc. pag. 14.
(6) 1 Processi, gli esami, le citazioni, ed altri

atti di questa causa tutti, faceansi, nel chiostro di que-
sta chiesa per gli. atti, di Ser Orlando Notajo pub-
blico .
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altra eseguita similmente funeral pompa di /iccolò
suo figlio morto sotto Strigora ;. come ‘dicesi, per
una sassata scagliatagli contro da una Mora turca:
il tutto effettuato con musica , profusione di torcie,
e lumi con immenso sì di. straniero che cittadinesco
popolo (1) corteggiamento .

Ha questa chiesa una facciata disegnata. dall’ ar-
chitetto /erazzio Righi che per cosa picciola , tut-
ta respira la semplicità della;pura architettura . L’an-
tica interna figura della: medesima ‘\erane del: tutto
rozza; e disadorna ; ed a riserva della. sua. tribuna
che una semigotica volta ricopriva ;|nel:resto la nu-
da/scorgeasi travatura che il tetto ne sostenea. L’
altar maggiore erane di legno dorato ; ed erane quel-
lo stesso che Suor, Beatrice Vitelli movaca nel mo-
pastero di tutti. Santi avea fatto fare , e posto all’
altar maggiore della chiesa di detto suo monastero ;
siccome già a suo luogo, motivammo (2). Di pietra
poi erano gli ornamenti: delli due altari laterali , tol-
ti dall’ antica chiesa di S. Francesco, allorchè fun-
ne questa tutta da capo.a piè rimodernata (3). Ul-
timamente a questa chiesa si è fatto totalmente mu-

Ciani

(1) A queste funzioni assisterono eziandio il Gon-
faloniere , i. Priorî ,, ed i Consiglieri. di reggimento
invitati. dalla, Marchesa Z’irginia della ,nobilissima ca-
sa Savelli respettiva moglie, e madre degli illustri
defonti , + 1

(2) Zedi sopra la descrizione «del monastero di
tutti i Santi ,

(3) Furono:comprati.ad. orhamento® dio questa ‘sua
chiesa dal Priore Dor Florido Sediari che fecene ‘co-
struire eziandio la Carzoria in fondo.:della medesima.
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tar faccia.(1), Vi si è fatta una bella volta, un ‘nuo.
vo pavimento:; distucco rifatti , ‘sebbene di gusto mi:
sero; gli altari; e gli ornamenti ‘per tutta la mede-
sima ; che però ell’è pregiabile in oggi, se non per
1° architettura, ch’ ell’è egualmente infelice ; almeno
per la nettezza sua , (

Agli altari anzidetti non veggionsi oggetti d’ar-
te di gran considerazione | Il maggiore ha un sufli-
ciente quadro ad olio colotito dallo Sgicazziro di un
Crocifisso con ai lati S. Lortunato titolare della chie-
sa (2) Sì Francesco ; e S: Niccolò ; ed ‘appiè della
crocé vedesi collocata , ed esattamente copiata la fi
gura del S: Gian Battista che ‘abbiarno già detlo
averne il» Patmiggianino dipinto per madonna Maria
Bufalini: All’ altàre laterale di nia dritta’ dall’in.

‘gresso principale: osservasi altro quadro in tela‘di 'Pie-
tro Marten fiammingo , esprimente il mattitio di $,
Lorerizo che già vedeasi nell’ antica chiesa. di S. 4
gostino ‘all'altare della nobile famiglia Alippi . In

 

(1) Ciò deesi all’ immense cure dell’ attual Prio-
re Sig. Don Giuseppe Sediari, ed allegravi spese
da esso all’oggetto sostenute ; sebbene in parte alle.
gerite dalla Compagnia di S. Antonio Abbate, come che
enîro i limiti di questa sua parrocchia compresa . Egli
stesso poi si può dire aver quasi di nuovo costruita
la parrocchiale residenza che in oggi ell’è

©

una' delle
migliori .

(2) Non sappiamo intendere come il Cervini al
errore del Pittore attribuisca nell’ averne tal Santo da
Vescovo vestito, quando che S. Gregorio nel Libro Pri.
mo de’ suoi Dialoghi, e le sue lezioni in° essi fon
date , ‘chiaramente ‘vescovo di Todi lò appellano , che
come !tale il venera , e per protettore lo si ha eletto,
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quello di contra un cattivo quadro csiste d’ va Ss.
Gaetano. Asserisce. però il Certizzi. parlando. di. tal
chiesa che questo.quadro nasconde un’ antico affre-
sco di un S. Eligio. fattovi lavorare dall’ Università
de’ Ferrari, cui quest' altare appartenea. (1).

PALAZZO DI ALESSANDRO VITELLI
Ora

BUFALINI..

Lateralmente all’ esaminata chiesa innalzasi que-
sto, magaifico ; e grandioso palazzo, ove. già furono
le prime , e più. antiche case della famiglia Vitelli,
che allor comprese idiceansi nel rione di S. Maria.
Sopra queste aveane già la medesima fino dal secolo
XV. altro palazzo edificato; e nei comunitativi ..Ar-
nali tuttora 1’ istanza leggesi che sotto il dì 2. Otto-
bre dell’ anno. 1487. ‘per l'oggetto fecero alla Comu-
ne Camillo, Giovanni , e Vitellozzo Vitelli (2); di
poter cioè un, vico !serrare che dalle loggie del Gra-
no conduceva alla. via appellata del Travaglio (3); ed

 

(1) Quest’ affresco tutt'ora vedesi intatto sotto
detto quadro ; ma egli è men che mediocre ; contut-
tociò il Compilatore del Ragguaglio alla pag. 43.
il dice du0r0 . Restò il medesimo visibile, allorchè, 1’
enunciato quadro fu rimosso, per. farne. la novella
chiesa . i i

(2) Questi è quegli che dal Duca. Zalentino ne
4 assassinato, nella, di, sopra rammentata congiura. di
Sinigaglia. Vedi pag. 159. Nota: I. )

: (3) Queste Zoggie del Grano erano, appiè : della
‘piazza ‘attuale che allora. non esistea;; ed.erano innan-
i la chiesa di S. Fortunato .
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altro simile che con questo 6’ incrociava ; per ‘a de.
coro ‘della Città un palazzo edificarne sopra .le molte
case che attorno a detti vichi possedeano (1)'. Il me-
desimo: fronte far ne dovea a questa piazza 5 ed'al
tempo stesso: quella parte tutt’ ora esistente ‘edificar
ne dovettero la quale volgarmente chiamasi 1’.Abbon-
danza ; come ben si riconosce dall'antica fotma, e
modanatura delle sue finestre che il gusto risente del
secolo XV. Tal porzione di palazzo altro in se non
racchiude che nella parte inferiore una sontuosa Scu
deria s'le di cui volte da due fila di colonne rette,
inotre navate la dividono 5 ed al di sopra un salone
or ne sostengono altrettanto spazioso # ben  addaltata
e necessaria fabbrica a quei cavalieri; e cavalli allog:
giarne che sì fatti illustri capitani di quel tempo as-
soldati :teneano .

Molti però essendone stati i figli di /Viccolò Pa.
ter Patriae ; quindi è che per tal'aumento di fami.
glia , e per l’amenità forse goderne della campagna,
ed. il comodo! degiardini , a fabbricarne' passarono:]’
aderente alle miùra-castellane: chiamato «della: Canno-
niera (2). Ma gl’ individui della medesima essendosi

send 3 È È

“i (1) Quest’ istanza fa ‘vedere che''i Vitelli erano
ossequiosi figli della Patria ;° e non despoti; giacchè
la medesima così incomincia » Mumilitet  exponîtir
iproi parte devotorum. servitorum' dotihationis vestrae
Cammilli; Pauli, et Vitellozi de Vitellis etc) »

‘(2) Qui l'opinione regnava ‘che’ questa’ stata ne
fosse'la prima ‘abitazione | ed il' primo palazzo di'que»
sta famiglia ; ma le ‘antiche ‘memòrie ‘i così asserire
‘non permettono ; giacchè da” vecchiZ/bri )ivellarii di
questo ‘Duomo chiaramente risulta ‘hè là medesimafa
case acquistarne in questo luogo non''incominciase



   189
vieppiù moltiplicati nelle discendenze di-Alessandro',
e:Niccolo Vitelli ;, di detto Niccolò pater patriae ne-
poti; quindi ambedue questi rami non meno per mi-
litari imprese , e luminosi posti di ricchezze colmi che
per. familiari

;

pretese poco fra loro amici ad edificar-
ne. pensarono per. le \discendenze loro ide’ sontuosi
palazzi ; ‘ed il ramo di /iccolò nella persona di Paò-
lo suo figlio abbiamo già veduto averne il sontàoso
erettodi porta S. Egidio (1); ed Alessandro. gettan:
done dalla parte di. questa piazza a terra il vecchio
di. cni abbiam di sopra parlato , co’ proprii disegni .il
nobilissimo fabbriconne di cui or trattasi che il prin-
cipale ornamento. ne' forma della stessa piazza , però
Vitelli appellata. Fu essa in sì nobile circostanza aper-

  

che al secolo XVI. ad effetto di poi fabbricarvi que-
ito palazzo con gli annessi ortaggi ; della Cannoniera
chiamato dall’ antica fonderia che vicina stavagli d’
armi si fatte: giacchè il più antico di tali acquisti non
eccede il 14. Novembre dell’anno 1521. Ed il or.
Febbrajo 1532. trovasi imposto il canone sull’ înziero
tenimento di dette case, di cui parte possedeasi da
certe donne chiamate Diamante ,'e Cecilia di Paolo.
(Zedasiil lib. C. di decti livelli pag. 315., è 346.
ed il seguente segnato lett. D. ) . Quindi nel 2/8rò
rosso delle Riferme quella si legge che dell’ intiero
tenimento , ossia del già compito palazzo fanno Genzi-
lina, ed i suoi figli Gian. Liso, alias Chiappino, e
Giovanni di Paolo di Niccolò Vitelli, Le quali: tut-
te indicazioni ne fanno vedere che questo palazzo
della Carnoniera fa edificato, dal 15a1., al 1532.
ed erane intieramente compreso sotto il..vocabolo :.di
» S. Maria de’ Casci » come dal citato libro rosso
risulta. >

(1) MMemor. di Paolo Vitelli Tomi II,
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ta della Comunestessa; e con l’ accorciamento dell’
attuale ‘apostolico palazzo che assai più innanzi veni-
va, e con l’atterramento di più case dalla medesima
all'uopo comprate (1). Questo palazzo già da molti
anni in acerba lite involto , e nelle manicaduto di
più stranieri creditori , erane tutto quasi ito a male,
Allorchè da questi Signori Marchesi Bufalini che di
tutti acquistarono le ragioni fu avventurosamente com-
prato. I medesimi tosto da capo a piè , e dentro} e
fuori il ristaurarono, e di addattato cornicione orna-
rono di cui andava esso mancante , al pari di tante
altre ottime fabbriche. Presentemente non sono in
questo palazzo oggetti d’arte da esserne osservati.
Attorno per altro al motivato salone al di sopra dell
enunciata Scuderia evvi un fregio parte visibile, e par-
te per l’ umido ; ed insiem per la polvere invisibile
lavorato a rabeschi sull’ ottimo gusto antico-romano:
il medesimo di più fisure e gruppi intrecciato vede-
si che hanno del garbo : fra gli altri vi si vede un
giovane che sorprende una nuda fanciulla; una vec-
chia che sembra altra simile rapirae: un Giove con
Ganimede sopra l'aquila , un Ebe che a Giove stes-
so la celestiale bevanda ne somministra, ed altri che
or più non si distinguono; ma che con tutta, facilità
a Rostro parere, visibili si renderebbero col solo la-
varli.

 

(1) Ciò risulta:dal libro de’ Cassierazi che esiste in
Comunità; dal quale eziandio si viene a sapere che
tal. piazza fu ‘nel’ suo principio tutta pavimentata a
mattoni per ‘coltello ; come di que’ tempi generalmen-
tesi praticava‘; e che sotto il 31. Decembre 1519.
fu misurata per piedi 10,000. a quattrini sei, il pie-
de. Lib. di Comunità ‘de credit. e debit. pag. 105.t.



   191
S. SEBASTIANO,

Dietro, e lateralmente a questo palazzo una chie-
sa rimane al martire S. Sebastiano dedicata + La me-
desima appartiene ad. una Jaicale Confraternita sotto
Il titolo di tal Santo eretta. Nulla si sè intorno alla
precisa origine della stessa; è la sola

-

memoria che
il Certini ne arveca non eccede il 1590. in cui ci fa
sapere che la medesima fu ‘all’ altra aggregata di S.
Maria del Pianto di Roma, Ma l'architettura delle
due cappelle laterali nniche nell’antica forma gotica
rimaste , chiaramente ci dimostra ; esserne la mede-
soa ;stata fabbricata nel secolo XV, Nel giorno festi=
vo di detto Santo Martire delle solenni processioni
faceansi., nelle quali il di lui semibusto sopra addat-
tato ornamento per la città recavasi (1). Anticamen-
te in questa chiesa non erano che due soli altari;
quelli cioè delle motivate due cappelle; ma poste-
riormente altri due ne sono stati aggiunti appiè del-
la medesima.

Relativamente agli oggetti d’arte, ommesso di
dare anche un picciolo sguardo al quadro del primo
altare di man destra nell’ entrare d'una S. Lucia as-
sal ordinario , passeremo tosto alla cappella. dedicata

 

: (1) La terza Domenica di Maggio dell’ anno
1673. previa chiamata di quattro Religiosi dell’ Ordi-
ne de' Minimi che quì da Perugia all’ uopo sen ven-
nero, fu in questa chiesa la divozione introdotta del
Cordone di S. Francesco di Paola, E nella medesi=
ma usò pure di convenire l'antico Collegio de’ Dot-
tori per farne le sue sessioni prima che nell’ altra si
stabilisse detta della Carîzà ch’ erane già contigua al=
la porteria del Convento di S, Domenico ora distrut=
ta siccome a suo luogo vedremo,
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a SBiagio » al di cui altare evvi-un quadroad olio
dipinto dallo Sguazziro rappresentante la 8. Vergine
innanzi alla ‘quale. inginocchiati veggonsi S. Fabiano
Papa, edetto iS. Biagio Vescovo. All’ altar maggio
re che dopo questo siegue , non osservasi che altro
cattivo quadro del Santo Martire titolare ad un al.
bero legato se da più frecce ferito . Continuandoil
giro dall’.altra banda della chiesa  incontrasi 1’ altra
cappella ‘dedicata a S. Francesco di Paola , nel di
cui ‘altare. Andrea! Carloni colorì il detto Santo in-
ginocchiato ,i ed innanzi ‘al ‘Crocifisso’ orante (1). Ve-
nendo ora a ragionare delle diverse lunette: che in
alto\miransi attorno a questa ‘chiesa , la prima di man
destra. sopra l’ ‘aliare di S: Lucia, esprime il ‘Sep:

pellimento di S. Sebastiano; ‘ed è opera  pregiabile
di Bernardino Dini detto il. Sordo di questa patria
(2): tal dipinto ha del merito , ed altrove già il de.
scrivemmo (3). La seguentelunetta esprime la Zl4-
gellazione del:detto S. Martire ; ed è una delle bel-
le opere dello Sguazzizo (4) . Di questo stesso ar-

 

(1) Z2 Compilatore del Ragguaglio alla pag. 58,
per storico errore chiama il Carloni Pittor Perugino:
ma ‘egli era Genovese. Questo quadro da esso dipin-
to più non vi si vede ; dacchè l’ antica Adunanza de
Gordigeri partì da questa chiesa per andarne ‘all’ al-
tra di S. Caterina ; ove seco il portò.

(2)./2 Compilatore del Ragguaglio alla pag. 85;
ad un mero inostro dubbio che già gli manifestammo
affidato.; ili.chiama Francesco senz? altra ‘indagine +

(3) Vedi Memor. di Bernardino Dini Tom..Il
:(4) Il Compilatore del Ragguaglio alla pag. $5.

questa; lunetta ‘attribuisce a Zirgilio Ducci. L' erro
re. egli è enorme. perchèenorme ell’ è la differenza
dello stile che passa fra questi due Artefici .
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tefice sono;le quattro ‘che girano attornoalla tribuna ,
diversi fatti.rappresentanti. della, vita del Santo. La
lunetia che; siegue ‘sopra; la cappella. di S. Francesco
di Paola fa da Virgilio Ducci dipinta che la Mati-
vità: vi espresse; del. ridetto S. Martire. Le buone
parti idi questo dipinto a suo luogo ne rilevammo(1).
L'ultima, finalmente, di queste lunette fu. magistral-
mente dipinta dal Cavalier Gian. Meniura Borghesi,
che. vi espresse la Gloria del detto ‘S. Martire; ed
é una delle..sue belle cose (2). Vi dipinse eziandio
due, tele)formanti..uno stendardo , 0 segno per le pro-
cessioni, in, una delle quali espresse S. Sebastiano ,

e nell’ altra:sun S.Francesco di Paola assai bello che
più.non visi vede ; o ito a male ; od involato .

«MADONNA. DEL BUON CONSIGLIO .

Sortendo, dalla descritta in pochi passi entrasi in
questa chiesa che le stà a contatto, ed è l’ultima
delle spettanti: alli due Rioni di S. Giacomo , e di S.
Egidio che di. descrivere in primo luogo ci proponem-
mo. Nel luogo ov’ or questa .esiste eravi già. una
Cappelletta che alla pubblica via facea fronte, nel di
cui.muro colorita vedeasi la 8. Zergine conai lati
S. Antonio: Abbate, e la martire Santa Caterina .
Verso ila. fine del secolo XVI. per 1’ irmmense grazie
che la gran Madre di Dio andava per mezzodi quest”
Imagine dispensando , tanto verso della. medesima la
divozione 8° accrebbe , e la frequenza del popolo : ta-

li furono le pie obblazioni che dà fedeli nel corso di

 

(1) Vedi Mem. di Virgilio Ducci Tom. Il.
(2) Vedi MMem. di Gian Venur. Borgh, Tom. II.

13
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più ‘anni le si fecero che a fabbricarle questa chiesa
più che bastanti si riputarono. Che però il ‘dì 25,
Gennajo dell’anno 1588. di già le relative fosse sca-

vate , ove le fondamenta porre si doveano, il Vesco.

vo Monsig. Lodovico Bentivogli gettovvi la primapie-

tra, e questa, e quelle in mezzo ‘a sacri ‘canlici so-

lennemente ‘benedisse alla presenza di Monsig. Cover.

natore , del Magistrato , e di folto popolo . Terminatasi
finalmente nell’ anzio 1594. fanne la detta /magine
dal grosso muro incui stavasi con diligenza segata ,

ed il giorno 29. Aprile di dett'anno con solenne pom-

pa del Clero, e di tutte le Confraternite all’ altar mag;

giore entro addattalo ornamento collocata. Fu questa

chiesa nel principio S. Maria del Popolo appellata ,

e più generalmente di S. Paolo delle Carceri per

una chiesina di tal titolo che prossima le stava, ed

erane presso le carceri stesse piantata , ed ora disfat.

ta. Dacchè però fu essa abbellita, e di stucco rifat-

ti i due altari laterali , uno de’ quali fu alla /Madon:

na del Buon Consiglio dedicato , obbliossi l'antica

intitolazione, ed a cluamare costantemente incomin-
ciossi la Madonna del Buon Consiglio -

Evvi io questa chiesa alcun buon dipinto . Il

Certini asserisce , esseroe di mano dello Sguazzino |

due quadri che sopra le due porticelle di fianco or

appesi. ravvisansi , 1 quali già stavansi alli detti due

altari laterali prima che, come si disse , me fossero

di stucco fatti. Ma che di questo artefice quello. esser

ne possa ci man, dritta dall’ ingresso principale rap.

presentante in alto il Padre Eterno , e nella parte

inferiore in piè dritti i SS. Giacomo Apostolo , e Fran.

cesco d' Assisi che raetiono iu mezzo S. Caterina ver-

gine, e martire , potrebbe forse ben stare. Per ri.

spetto però all’ altro che stagli di fronte enlrovi un

S. Crescenziano martire che col fiero drago combat.
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te, noi nol concederemosì facilmente per re
‘che affatto il neghiamo : vedendovisi unostile affat-
to diverso : cioè una maggiorcastigatezza di disegno :
quella accuratezza di esecuzione che raro fia il ravvi-
sarla nelle di lui opere nelle quali evvi sempre qual-
che cosa di trascurato : quella più viva espressione
cui esso non sarebbeforse giunto, e nello spaventa-
to destriere, e nel Santo che la lancia. rottagli. dal
fiero mostro , brandisce quindi il ferro. Alle pareti
laterali all’ altar maggiore che ha un cattivissimo qua-
dro, due altri veggionsi appesi; ed in quello a cornu
Epistolae vedesi in alto colorita la B.V'ergine col Bam-
bino , e nel basso S. Antonio Abbate con Santa Ca-
terina vergine e martire. Questo dipinto sembra del
Cavalier Gian Ventura Borghesi (1) ; ma nel caso
egli è uno de suoi più deboli : nell'altro poi di fron-
te vedesi espresso un Cristo morto a sedere sopra l'
orlo della sepoltura da tre grand’ Angeli vestiti so-
stenuto. Sembranane questo di mano di Cherubizo
Alberti , ed è riguardevole; e quando gli si facesse
una qualche carezza col ripulirlo un poco, e dargli
eziandio un pò di vernice, mostrerebbe assai bene.
(2). Nella Sagrestia finalmente evvi una dipintura in

 

(1) Vedi Mem. Borghesi Tom. II.
(2) 22 Compilatore del Razguaglio alla pag. 55:

ambedue questi quadrilaterali all’ altare maggiore ,
alla rinfusa dice esserne di mano del Cavalier Bor-
ghest ; ma bisogna non aver occhi da vedere per pren-
derne si grave abbaglio ; tanto lo stile n' è diverso.
E per questo stesso motivo sbaglia il Cerzinî quando
scrive tal Cristo Morto esserne di mano dello Sguaz-
zino + Egli dice di più che il medesimo all’ altar mag-
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tavola ‘rappresentante la SiSfza. Anunziata ; ell’ è que.

sta lavorata: sopra due portelli.in uno de’ quali vede:

si 1° Angelo anvunziatore, e nell’ altro la. Zergine.

Stavasi giù questa all’ altare maggiore «servendo di

coprimento all’ enunciata miracolosa /magine ; in 0g.

gi rimossa per farne: all’ oggetto servire l’ altra assai

caltiva ‘che ;' come motivammo , evvi stata collocata :

) anzidetto dipiato sembra appartenere .alla. scuola di

Niccolò Pomarancio (1).

 

giore anticamente si addattava la terza Domenica d'

ogni mese .
(1) 12 Compilatore del Ragguaglio alla pag. 55.

dice esserne l’ anzidetta tavola antica , e dello stile del

quattrocento; ma oltre che' tale. stile. non vi si rico-

nosce, egli è ‘in fatto certo che a tutto il secolo XV.,

e ‘maggior parte del XVI. questa chiesa neppur’ esi

stea ; come dal sopradetto apparisce 5 e che quindi i

portelli a racchiuderne tal Imagine furono fatti allor

soltanto, che fabricatane la medesima , e dall’ antico

muro la ridetta sevatane , qui ne fa all’ altar maggiore

situata + il che avvenne com’ essi veduto al’ cadere del

secolo XVI., e precisamente all’ arnzo 1594.  
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ISTRUZIONE

STORICO=PITTORICGA

Ù & DI

MOLLTA:DI CASTELLO

Ù Parte Seconda ì

DELLI RIONI DI S. MARIA E DEL PRATO
S

ioni

CASA LIGNANI

ia dalla Piazza Vitelli, e per la viail
cammino indrizzando di S. Maria incontrasi primie-
ramente a mano sinistra sì fatta abitazione già di pro-
prietà dell’ estinta ; e nobile Famiglia Migliorucci , ed
ora della nobile famiglia de’ Signori Lignani. Avea-
ne questa una volta ‘una bellissima facciata or tronca ,
e del. tutto sfigurata \dal tremuoto, del 1789. Piacen-
do , potrebbe il ,Forestiere in una stanza della mede-
sima, osservare suna specie di collezione di più qua-
dri, e finiti, ed abbozzati, e piccioli., e grandi di
mano del fu Cavalier Z’ommaso: Conca ;:e nella vol-
ta della camera stessa altro suo dipinto, rappresentan;
te la Pace che ha. del merito; e similmente darne
un'occhiata alla contigua camera che il Conca stes-
so all'egiziana dipinse, ed al quadro in mezzo del-

1
0
0
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la volta in cui vedesi ‘il carro d’ Appollo dall’ arteli-
ce stesso assai accuratamente dipinto (1).

I SANTI QUATTRO.

Ripigliando ora il cammino per detta via di5.
Maria alla volta si giunge or detta de’ Signori
‘Ranieri che a mano sinistra ad una corta strada

mette , in fondo della quale picciola chiesa sì pre-

senta che all’ Università appartiene de’ Falegna-

mi, e Muratori. Ell’è dedicata a Santi Quattro,

volgarmente detta di S. Margheritina per un mona-

stero:,, 0. adunanza. di pie donne in cui più apni vis.

se la 2. Margarita terziaria dell'ordine di S. Dome-

nico concittadina nostra , la quale come narrasi nel-

la di lei vita nè fu per diabolica istigazione cacciata

via dalle dette sue compagne (2). Questo fatto in

uno vedesi espresso de’ grandi quadri che pendono,
come a suo luogo si dirà , attorno alla chiesa di6.

pr—— sciezattà

(1) Tutta questa stanza ell’è una replica d’ altra
che il Conca già in Romacolorì per lo Cardinale Sci-
pione Borghesi . In mezzo alla volta evvi quello stes-
so carro d’ Apollo che detto ‘artefice magistralmente
lavorato ne avea pel medesimo Cardinale , cui poste-
riormente piacque che siccume il resto ‘della camera,
cosî tal carro piuttosto che'ad olio a buon fresco la-
vorato ne fosse dal suddetto professore che del dipin-
to all olio ‘fece poi dono al Sig. Proposto Antonio
Tignani . Tal camera avendo per qualche umidità pa-

tito ‘ne firono i colori a discapito rinfrescati dal vi-

‘vente dipintore Sig. Giacomo Conca figlio del lodato

artefice :
(3) P. Conti Fior. Vagh. pag. 128.



  
I

Domenico. (1). Monastero si fatto che fino. dal i
qui esistea, e che i limiti non eccedea d'unaristret-
ta casa con annessa chiesa, fra quelli si conta a di
cui favore questa Comune nel r4oo. delle caritatevo-
li annue obblazioni avea stabilito (2). Rovinò poiil
medesimo, nel decorso del secolo XV. ed in memoria
di averne qui abitato la detta Beata fuvvi nell’an-
no 1612. di elemosine l’ attual chiesa fabbricata , es-
sendone però nella porta stati murati dell’ altra più
antica (3) gli stipiti medesimi.

In questa nulla si ravvisa che l’ intendente.dell”
arli interessar ne possa; se non che nell’ antico alta-
re di fianco dirimpetto alla suddetta porta d’ ingres-
so, dipinse il Cavalier Borghesi i nominati Ss. Quat-
tro Incoronati, i quali veggionsi , ed in cattivo stato,
e di mera pratica tirati .

S. MARIA NUOVA.

Gontinuando ad andare per la nominata via di
S. Maria, a mano sinistra questa chiesa incontrasi .

 

(1) Sotto evvi questa Iscrizione che tal Monaste=
ro ne rammenta

E PRISCO

DIVAE MARGARITAE COENOBIO

EICITVR MARGARITA .

(2) Sono queste le parole dello Statuto » Mona:
sterium S. Margaritae habeat, et habere debeat pro
elemosina dicti Comunis, et de pecunia ejusdem guo-
libet anno de mense Julii decera libras denariorum
ec. » Lib. I. Cap. 77.

(3) P. Cone. Fior. Vaghi pag: 181;
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Una ell’è questa delle più antiche; sebbene la ‘più
velusta memoria che leggere se ne possa al secolo
soltanto appartenga XII. , e precisamente all'anno
1197. nel quale il Priore di questa chiesa unitamen=
te ad altri caritatevoli' ecclesiastici , per allegerirne
all’ indigente Comune il peso di grave dazio dall’ Im-
peratore Errico IF. impostole , spontaneamente offre
la somma\di cento lire , non ostante che dal detto
dazio per imperiale rescritto tutti gli ecclesiastici fos-

sero stati assoluti (1). E nel’ libro de’ Liverati di un
livello parlasi di questa parrocchia (2), ed un' istan-

za lezgesi che alla distesa dal Cornacchini riportasi
nelle sue Crorache , a seconda della quale i limiti
furono dal vescovo Giovanni a questa chiesa imposti,

e nell’anno 1270. dall’ altro vescovo MViccolò rinno-

vati; al qual’ anno ne fu eziandio della stessa con-

sagrato l’ altare.
AI presente in questa null’ altro havvi ad osser-

vare che il quadro dell’ altar di man manca dall’in-
gresso nella medesima, ove a buon fresco vedesi il

Crocifisso espresso colla Madonna e S. Giovanni in
piedi, ed inginocchiata appiè della Croce la Madda-
lena ; il quale piuttosto che di Niccolò Pomarancio
crediamo , per lo stile‘ men grandioso che. vi si os

 

(3) Cérnacch. Cronic. ad ann. 1197.
(2) Lib. III. di Cancell. Episcop. In questa chie:

sa furono a tempi diversi due pie adunanze erette che
or‘più nonesistono . La prima d’ uomini composta,
che a loro ‘avvocato ne presero S, Erancesco Borgia :
la seconda di dornze che sotto l’invocazinne di S..Ma-

ria Maddalena de’ Pazzi con tutta divozione la festa

ne celebravano, o nel dì festivo dir detta  Santa,.0
talvolta in una'delle domeniche di Maggio ,
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serva's esserne del mostro Avanzino Nucci di lui al<
lievo (1). In sagrestia evvi un’ antica tavola di una
Madonna 'col Bambino che ‘ha della: grazia , e. sicu-
tamente al secolo XIII. appartiene ; siccome eziandio
puote dalle gotiche lettere rilevarsi , che sotto la me-
desima si vedono . Dicemmo al presente perchè pri-
ma del tremuoto (del 1789. e delli susseguenti ristau-
ri:che hanno del tutto la forma cangiato. di questa
chiesa » eravi nella sagrestia un lunettone in cui Zu-
ca Signorelli aveane espresso a fresco la Natività di
NS. e nell’altare di contra al. già descritto. eravi
un’ antica tavola del nostro Francesco da Castello,
nella quale egli avea fra molti Santi espresso S. Giob-
be je S..Donino; ma questa pel detto tremuoto ri-
mase disgraziatamente in mille pezzi. fracassata (2);
opere tutte che con danno dell’ arte più non si veg-
gono .

S. MARIA MAGGIORE.

Andando tutt’ ora innanzi per detta strada di S.
Maria , in fondo alla stessa , e presso la porta di tal
denominazione, a man destra questa. chiesa estollesi.
Erane la medesima , sebbene in altra più vetusta for-
ma membro dell’ Abbadia di Morte acuto ; ‘e del
1266. già. in piedi ; dall’ antiche carte. risultando
al. dettî anno l’ elezione, e conferma del Priore
di. S. Maria Maggiore (3). Ed al 1269. altra. con-
ferma leggendosi che dello stesso Priore fa il Vesco-

 

(3) Questo dipinto fu quà , e Ja da mediocre pen=
nello. toccato; e. specialmente un Braccio della. Mad-
dalena che ben si conosce .

(2) Vedi Mem. di Frances. da Castell. Tom. Il
(3) Lib. 11I. di Cancell. Episcop.
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vo Niccolò (1). Sembra però che posteriormente per
la rovina forse di dett’ Abbazia, il dritto di presen-
tare, e nominare il Priore di questa parrocchiale,
nel monastero passasse di S. Egidio di Petroja; dac-
chè secondo il Certiri all’ anno 1441. una! trarsazio:
ne sì legge fra l’ Abbate di questo. monastero, edil
Vescovo Ridolfo , in forza della quale trovasi questi
alla collazione venirne , ed alla nomina dello. stesso
Priore. Ma comunque ciò sia , ci -ristringeremo'a
dire che il 12. Luglio 1482. ripresa dal gran /icco-
lò Vitelli questa città, e la rocca vinta di S. Maria
che Papa Sisto IV. avevavi fatto costruire per tener-
ne in devozione il popolo Tifernate, fu da esso /Vic-
colò tosto detta rocca demolita; e che con questi
bellissimi , e copiosi materiali di grossi mattoni, dies.
si dopo l’anno 1483. dà fondamenti principio al-
la novella fabbrica di questa chiesa nella più ma-
gnifica forma. (2) , siccome al presente pur si rav-

 

(1) Lib. IV. dì Cancell. Episcop.
(2) IL Compilatore del Ragguaglio pertanto l'

istorica verità ne travolge, quando alla pag. 58. as-
serisce, esserne la medesima stata edificata fin’ dall
arno 1/00. per cura di Monsig. Giulio Vitelli. Que
sto Prelato ‘sì certo che unitamente ‘a suoi Fratelli
Giovanni, Camillo ; e Paolo Vitelli figli. di detto
Niccolò presersi tutta la cura di questa chiesa; ma
dopo soltanto l’ anno predetto 1/,83., e non già fino
dal 1400.: al qual’ anno il medesimo non era neppur
nato; e facilmente neppur Niccolò sno padre che mo-
ri dell’ anzo 1486. Per si fattamente ‘non ‘errare sa-
rebbe bastato al Compilatore il sapere che detto Mon-
sig. Giulio prese possesso di questo Vescovado nel
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visa (1). Vintosi poi nel dì 11. Settembre 1483.
da' figli del suddetto Niccolò il nemico della patria
Lorenzo Giustini, e le sue truppe nel colle di S. An-
gelo di Corzano , fa alla fabbrica di questa chiesa
la pena applicata a quelli imposta che qualunque. 0g-
getto nascosto avessero , saccheggiato a nemici (2);
onde fra vittoriosi farne eguale distribuzione (3). Si

e —__—_._-_—r—r_-

Maggio del 1499. ( Laz. Ser. de’ Vescovi Tifer. pag:
178. ) alla gual’epoca avrebbe esso avuto anni 99.

(1) Si sa che in questa fabbrica lavorarono spes
cialmente. Tommaso e Bartolommeoò di Maestro Elia
già architetto esecutore dell'altra di questo Duomo ;
( Zedi Let, I. ) dacchè sotto l’ anno 1513. pe’ lavo-
ri in essa fatti ricevono a conto fiorini 277. ,e più
per lo stesso motivo altri fiorini 247. Libr. di Comu=
nità dell’ anno 1513. dè Credit. et Debit. pag. 105. £.

(2) Nata fra. cittadini discordia sulla divisione
delle cose a’ Ribelli della Patria saccheggiate ; dacchè
quelli che più alla battaglia eransi prestati, meno a-
veano ‘potuto saccheggiare, fu da Niccolò Vitelli or-
dinato che le dette fossero tutte nella pubblica piaz»
za recate con pena espressa che chi scoperto si fosse
averne cosa alcuna celato, il doppio valore pagar ne
dovesse dell’ oggetto occultato » quae poena applice=
sur, et applicari debeat fabbricae Ecclesiae S..Mas
riae Majoris de proximo construendae ». Ex ‘Ar-
chiv. Comunitat, Atti di Ser Marco Vanni Lib. X,
pag. 98. i

(5) Per questa vittoria ; magnifica; e devota pro-
cessione a questa chiesa andonne per renderne all’ AI-
tissimo ; ed alla B. Vergine le dovute grazie ; solen-
ne messa cantovvisi ; ed innanziall’ altare fattisi veni
re da Niccolò Vitelli tutti i prigionieri, ad essi ge-
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può credere ; ‘che questo tempio all'anno 1505. fosi
se ‘presso che al suo termine; giacchè il 27. Settem-
bre di dett’ anno ‘ordinasi da’ consiglieri che paga-
mento si faccia a questo Priore di S. Maria Mag-
giore di certa somma erogata‘ in compra di coppi((1);

Venendo agli oggetti d'arte, più alcun di pre:
gio.non se ne ravvisa in ‘questa chiesa (2). L'unico
degno d'osservazione , nella struttura della medesima
consiste. Ell’ è di quell’ architettura -che gli eruditi
greco-tedesca appellano , o gotico-moderno-greca,; la
quale appunto nel secolo XV. prese piede. Ell’è a
tre navate le di cui sfogate volte da, isolate ‘colonne,
e contro-colonne sono sostenute. L’ altar maggiore
ne vien messo in ‘mezzo dalle due cappelle che la
testata formano delle due laterali navate (3), e da

 

nerosamente restituì la libertà. ( Anm. Comunit. ad
annum lib.'X. Ser. Marco Vanni ex Arch. Com.).

(1) Annal. Comunitat. ‘ad Ann. 1505: lib. Z,
cart, 8.

(2) Il Compilatore del Ragguaglio che ‘allapag.
58. da questo nostro. comunitativo palazzo passa per
incidenza a parlare di questo tempio, cui per la sua
distinzione conceder ne dovea nel detto suo Raggua=
glio apposito, e separato luogo, od articolo, con vo«
lo non ordinario al medesimo l’ amatore dell’arti ne
conduce perfargli i tristi dipinti contemplare de’ dor-
zinali dipiotori Baldacci ed Illuminati .

(3) 12 Certini da bene un saggio della sua scar-
sa intelligenza in materia d’ arti, quando di questa
chiesa parlando , il dor gusto ne loda di un tal Prior

Pesucci , il quale fu ereticamente oso . di tagliarne il
capo alla minor navata a cornu Epistolae per lo co-
modo. procacciarne di una misera sagrestiola che con
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altre due sfondate cappelle fiancheggiate che a que-
sto tempio ne danno la forma di una specie di cro-
ce latina:. In mezzo all’arcate giù «giù per» la‘ chiesa
oveora veggonsi ‘i. moderni: altari che punto.non le-
gano coll’ interno della ‘stessa »' eranvi. assai più. a. pro-
posito delle nicchie in numero di tre per parte, per
statue che non.vi-furono poi mai messe; Abticamen-
te vi esisteano! delle, dipinture che essendone state; co-
lorite: nel XV...e XVI. ;secolo puossi credere che or-
dinarie:non fossero .: Quando le anzidette due..minori
navate erano affatto. godibili, e. da ogni ingombro
scevre;; ia capo a.quella dal lato dell’ Evangelio era-
vi l'altare dedicato ‘alla. Madorza che. unitamente ad
altri: Santi dipinta. vi si vedea.,..e sotto in picciole
figure tutti: que’ prigionieri a questa. chiesa offerti;
cui come: si disse Niccolò Vitelli la libertà generosa-
mente accordò (1). Tal. dipinto fu ‘ignorantemente
distrutto ‘verso la fine del secolo XVII. A. mano si-

nistra della, porta di: fianco eravi un altare sopra cui
scorgeasi la SS. Ar2runziata con degli Angeli , e Che-
rubini dipinta, se fidar ci possiamo del Certini ,. di
maniera pittoresca all’. antica +. Finalmente, sopra la
porla maggiore all’esterno un’ imagine. asservavasi di
M.:Signora da ottimo pennello lavorata; le quali
lulte opere sono totalmeate. perite.

9

 

eguale spesa in altro più addattato modo ricavar si
potea senza imbrattamento , e disdoro di sì bell” edi-
ficio, Che però necessario del tutto si renderebbe il
rimuoverne sì detestabile compenso, unitamente a quel
tendone che il capo ne ricopre dell’ altra navata a
cornu Evangeli per lo piacere averne di godere. il
tutt’ insieme del medesimo.

(1) 7. inerod, alle mem; de'Prof. del Diseg. TP, II.
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S. BARBARA.

Prossima alla descritta chiesa trovasi la porta di
sopra‘ nominata , e da tal contrada di S. Maria, 0

‘Romana appellata. Dalla medesima pertanto orsorti.
remo per visitarne secondo il nostro’ istituto quelle
chiese , le quali da questa banda sono alla città su
burbane . Anticamente qualche altra di più essere ve
ne dovea pe’ molti monasteri di monache che fuori
di questa porta leggousi edificati ; siccome erano quel.
li di S Maria della Fonte , faori delle muracastel.
lane presso la fonte della Scatorbia , ove tutt'ora
delle ‘vestigia se ne ravvisano: l’altra di S. Maria
del feriale in un campo sotto Caravelle che ancor
il vocabolo ne serba: di S. Maria delle Grazie , os-
sia delle Romitelle : e quelli delle Vergini, delle
Ranocchie, de’ SS. Filippo s e Giacomo, dalla 8,
Santuccia T'arabutti di Gubbio edificato , di S. Spe-
randio del'‘Feriale , ed altri di cui fa menzione
eziandio guesto Statuto (1) , e la di cui situazione
precisare non si potrebbe. /l Certiri crede che que.
st’ ultimo in quel campo piantato ne fosse che ap:
pena usciti da questa porta trovasi a mano. sinistra
da muri retto , e circondato (2). Riflettendo contut-

 

(1) Lib. 1. Cap.77. de Elemos. et obbat. fiendis.
(2) Nell’ anno 1706. essendone avvallato un op:

pio, e ‘quindi ad un maggiore scavamento datosi mo-
tivo, dal carattere di qualche pezzo di muro che
erane eziandio colorito di verde, e da una speciedi
antica tribuna unitamente a qualche acquedotto; ma
nifestamente si riconobbe , esserne questa stata una
fabbrica antico-romana ; e ciò vieppiù vennesi a com
fermare dal ritrovamento d' alcuni idoleczi, medaglie,
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tociò che questa città non: è assai grande, e che tan-
ti monasterii lesgonsi fondati tutti fuori di questa
porta ; quindi ‘sospettare si puote che molti di essi
doppio nome avessero col quale vicendevolmente ap-
pellati venissero ; siccome in oggi accade del mona-
stero di tutti i Sarti che dicesi eziandio del Sacco,
e dell'altro dello Spirito Sarto che chiamasi egual-
mente delle Giulianelle; e che però sebben molti
appariscano a pochi però si riducessero ..

Comunque ciò sia , tutti in oggi sì fatti mona-
sterii distrutti, le chiese quindi a questa città, e
orta suburbane ‘a ‘tre sole si riducono : la prima del-
È quali dalla medesima a poca distanza si presenta ,
ed è consegrata a S. Barbara vergine, e martire; ia
questo luogo probabilmente alcuno esistere ne dovea
di que’ movasterii già di sopra rammentati ;  dacchè
al secolo XVII. attorno vedeansi delle platee , e del-
le vestigie di antiche mura. Ma a questa stessa epo-
ca eravi una Z'orre ad uso di un forte che ne’ co-
munitativi Arzali chiamasi Ja Torre di S. Barbara
dall’ annessavi chiesa , la quale nell’anno 1642. se-
dente Urbano VIII. unitamente a detta Torre per
la guerra de’ Barberini fu con universale cordoglio
de' cittadini fatta a terra gettare da un tal Abbate
Cipriano da Ravenna Monaco di S. Gregorio di Ro-
ma architetto delle fortificazioni, onde la città meglio

 

ed altri simili oggetti. Fuvvi eziandio un pavimento
discoperto a mosaico di vario-pinte pastiglie di vetro
contesto ; il quale fu notturnamente sconnesso, e rot=
to dal Capitano Antonio Alippîi cui detto campo ap-
partenea di quel tempo, per tali pastiglie recarsi
chetamente a casa sul supposto che le medesime fos-
sero cose di gran valore.
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difenderne (1). In quest’ antica chiesa fin dall'anno

1542. eretta leggesi ‘1’ attuale Confraternita sotto il

titolo della Santa stessa (2). Ma sebben. essa

.

di. tal

chiesa; godesse ; contuttociò trovasi esserne molt' anni

stata, non «solo nella chiesa di. questi PP. Domeni-

cani (3); ma eziandio nell’ altra parrocchiale di. $,

Maria Nuova (4), cercando di così starsi: entro. la

città per più comodamente intervenire a tutte le pro:

cessioni nelle. quali ‘essa avea luogo... Cessatane «però

la nominata’ guerra ide’ Barberini ; e. circa il 1647.

CE

(1) Giò parlando di questa chiesa asserisce il Cer-

tini awer letto nei ricordi ‘lasciati dall Abbate, Pietro

‘Paolo Costantini ; ed ‘attesta essergli, stato in sua gio-

ventù eziandio raccontato, dai vecchi che di tal guer-

ra; e demolizione furono; dolenti spettatori +

2) Essendone a tal anno dal Vescovo Monsignor

‘Alessandro Filodori state istituite nella chiesa Catte-

drale.le quarant' ore della settimana santa, fra le

compagnie. cui fu ora propria accordata , nominata

trovasi ancor questa di S. Barbara .
; 3) In tal chiesa avea lr medesima. sotto il tito-

lo stesso di S. Barbara ottenuto dal P. Generale di
dett'Ordine una cappella, la quale fino dall’ anno 1492.
erane stata eretta , e concessa alla Congregazione T'elt-

tonica che di quel tempo in questa Città ritrovavasi;

come risulta da un anzico istromento del 1452. nel

‘Protocollo di Ser Pier Antonio Gavarducci pag. 153,
‘La predetta'cappella vedeasi appiò della chiesa nel

muro di faccia alla tribuna; ed a mano sinistra dell’

ingresso! principale. |.
(4) Vi andette allorchè un qualche miglior ordi-

ne ‘volle darsi a Quella vasta chiesa di S. Domenico,
per cui dettà cappella ‘loro già ‘accordata ne rimase
distrutta .
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nel luogoove gia esistea l’ antica distrutta chiesa ,
edificatavi la nuova che attualmente si vede, quivi
l’anzidetta Compagnia finalmente si restituì, e qui
tutt'ora si rimane,

Potrà l'amatore dell’ arti astenersi dall’ entrar-
ne in questa picciola chiesa quando alcun valutabile
oggetto d’ arte osservare ne volesse (1) giacchè la lu-
netta a lato dell’ altar maggior comunque alla Cor-
tonesca disegnata da Pietro Montanini , trovasi pe-
rò sì mediocremente colorita dal dozzinale artefice
Francesco Panichi che non accade nota prenderne.
All’unica cappella laterale eravi un quadro dipinto
dal Prior Andrea Ramajoli scolare del Bernino (2);
ma più non si sa che cosa siane stato (3). Per ri-
spetto alla volta di questa stessa chiesa ell’è di un
lavoro triviale ne’ suoi chiaro-scurifinti: di stucco, per
esserne stati da Mattia Battini nella sua prima gio-

 

(1) 22 Compilatore del Ragguaglio alla pag. 5g:
fra suoi più preziosi eegetti un Padre Eterno ne ram»
menta nel tamburo esistente dell’ altar maggiore ch'
ei dice del Cavalier Gagliardi ; ma oltre, che questo
egli è di tutt’ altra mano che di quest’ artefice ; oltre
che questa è una picciola cosa, vedesi inoltre del tut=
to da indiscreta lavatura rovinato 3 siccome fattolo a
terra calare ‘noi stessi rincontrammo.

(2) Tir. Guid. di Rom. pag. 454. cit. Ediz.
(3) Il Compilatore del Ragguaglio avendo tro-

vatoin qualche carta scritto che a tal cappella eravi
un quadro del Prior Ramajoli senz’ altra indagine per
di questi ne da il moderno. quadro malamente a dì
nostri stessi dipinto dal volgare artefice D. Antonio
IMumineti.

14
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ventù eseguiti, e prima di andarne ad. istudiare a
Perugia; quando eccettuar. non se ne volesse que
piccioli, paesini nella volta stessa che, il, merito, scl.
tanto ne annunciano ch' ei acquistato posteriormente
si sarebbe in tal genere ,. e nel dipignerne, addattate
figurine (1).

S.. GIOVANNI. DEL TEMP:0
Commenda di Malta.

Continuando il nostro cammino per la. via ro.
mana, poco lostana trovasi a, mano sinistra quesla
chiesa. La medesima. unitamente allo Spedale che
eravi annesso è antica assai, e dal Cornacchini nel-
la sua Cronaca , ed a seconda di: questi dal Certini
attestasi , la prima memoria che all’ oggetto si rico-
nosca risalire all'anno 1201. in cui vivea l’ Arcipre-
te Rinaldello, o Ragnaldello che per esserne padro-
ne ne fu poi, sì la .stessa.che l’intiero.subborgo che

le sta a contatto appellato con nome alquanto alte-
rato di Rigraldello. Ma fra le antiche carte di que-
sti patrii archivi tal memoria è affatto sconosciuta;
nè gli anzidetti Scrittori punto c' inseguano, dov’ es-
sa esista . Pertanto evvi al solito su ciò dell’ equivo-
co, cui per mancanza di accuratezza ,, o dicritica,
vanno ‘essi spesso soggetti ; giacchè tal. cliesa col suo
Spedale resta all’ incontro certo , non. esserne stata
altrimenti dal supposto Arciprete Rirza/dello edificala,
com’ essi dicono » na sibbene da un’zomo piodital
nome, nativo della villa di Pastina ; e la prima ve-
tusta memoria che di ciò con sicurezza ‘c’ informi è

 

(1) Zedi memor. di Mate. Battini Tom, Il.  



  
214

dell’anno .194t: in. cui alle terre. che. questa chiesa
cattedrale possedea nella villa (di Luricchi ;. i beni
dannosi di questo Spedale a. confine, come ‘ivi st
dice » olim edificato da Rainaldello della villa. di
Pastina:(1) » .: Fu. :il medesimo. talvolta  appellato
eziandio di S.. Giacomo di Rainaldello ;. giacchè; alle
nomate terre della Cattedrale ,.e. nella villa; stessa di
Turicchi come sopra, sempre a confine dannosi i
benior di S. Giovanni del Tempio edificato da Rai-
naldello , or di S. Giacomo da; questi. stesso fabbri-
cato presso la città » che si dice di Rainaldello » (2).
Ma dalle antiche carte non costa in alcun modo che
da detto Raizzaldello, ed in Rignaldello presso la
città , siane giammai stato eretto, ed abbiane però
mai esistito più che una chiesa , ed Ospedale di tal
nome ; segno quindi evidente che questi due Spedali
non furono che la stessa cosa .

Quando poi questo , e l’ annessa chiesa à Cava-
lieri gerosolimitani di Malta precisamente ne passas-
se, non ben si sa. Unicamente si può dire ‘che
dell’anno 1279. erane già in loro dominio ; concios-
sischè per Zerrerio , come allor diceasi , ossia. per
Spedaliere un Fra Grazia vi si nomini (3). Or quel
titolo di Ara ne indica sicuramente uno di detti Ga-

valieri, Ed all'anno 1283. il Rettore, ossia il Fra
Ospitaliere dell’ Ospedale , e chiesa. di Rainaldello
».accipit tenutam » o possesso dell’ altro Spedale

—————TT£__TTEe_t

(1) Ciò risulta dal Protocollo pergameno 20,, di

Cattedr. pag. 66. anno 1241. i
(2) Cicae. Prococ. pergam. pag. 66. anno:1241.

pag: 115. ed anno 1244. e pag. 50. anno, 1290,

(3) Lib. 6. di Cancell. Episcop. pag. 35.
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detto di S. Maurizio della Falle , spettante a S. Gio.
vanni del Tempio (1). Questa chiesa, ed Ospedali:
fu ne’ passati tempi assai danneggiata ; e talvolta pros:
sima ad esserne ingojata dall’ acque del Tevere, che
dal retto loro corso deviando ‘accanto gli scorreano;,
e tutt'ora i segni se ne scorgono ne’ più bassi.cam-
pi che stannogli innanzi (2).

In questa chiesa di recente sì scortata non sono
stimabili ozgetti d’ arte, altro non vedendosi all’uni:
co altare che vi esiste che un grao Crocifisso di ri.
lievo in legno di ordinarie forme. Al dir del Certi.
ni eravi anticamente a quest’ altare stesso di rilievo

  

(1) Lib. $. di Cancell. Fpiscop. pag. 56.
(2) Che però al 23. Marzo dell’ anno 1408. fu

da Consiglieri la seguente risoluzione addottata » Ad
obviandum ne ecclesia Rainaldelli submergatur sive
rovinetur , pruderter statuerunt , et reformaveruni,
quod Sotiva miles D. Potestatis dictae Civitatis Ca.
scelli teneatur , et debeac flumen tiberis divertere,
et facere tiberonem, ( cioè un canale per dirigerne
le acque ) ez ipsum dilabi, et immittere, et imm.
ti facere per quaecumqueloca eidem videbitur, cum
deliberatione magistrorum lapidum, et lignaminun,
qui ceneantur et debeant dicto militi ad praetium,
et per ipsum infigendum. Ex pubblico Archivio
Lib. D.

Il 19. Aprile 1417. pel motivo stesso furono nuo-
vamente scelti de’ Soprastanti a dirigerne il corso del
Fiume; e finalmente il di 16. Giugno 1496. furono
altri ‘Deputati eletti a fortificarne questa chiesa stesa
» quae continuo impeta fluminis tiberis consumitur,
et effoditur ne poenitus incidat în ruinam ».
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iù figure grandi al naturale un Deposto di Croce coù
la Maddalena:, S: Giovanni ,, e le Marie; ma se
vesto fosse in pietra, legno y°-od altra. materia ei
non dice , nè di qual merito : né più poi si sa cosa

accaduto ne sia. Sì sa eziandio che di tutta questa
chiesa le pareti erano dipivte :e fino da’ tempi del
detto Certini al caderne qué , e là 1’ imbiancatura ,
simili dipinture discoprivansi . Prima che la medesi-
ma, come si disse, scortata ne venisse, in mezzo
alla parete alla, sinistra, dell’ ingresso scorgeansi le fi-
gure :di S. Paolo, e S. Giovanni in piedi; ma all’
occasione del detto scortamento la figura del $. Gio-
vanni vimase dentro la chiesa stessa, e fu imbianca-
ta: lealtra del S. Paolo restò. fuori tagliata’, e fu
esualmente imbiancata ; ma' le pioggie ne hanno |
imbiancatura dilavato , e questa figura di S. Paolo. è
toraata alla luce : sotto la medesima vi si vede una
picciola figurina orante che la persona forse rappre-
senta del divoto che tali pitture fece lavorare, le
quali sono discrete , ed al secolo XV. sembrano ap-

rienere. Attesta il Certini stesso che ne’ stipiti
dell’ antica porta ‘scolpiti in’ pietra vedeansi de’ dra-
ghi mezzo consunti dal tempo; ed ‘in mezzo alla por-
ta della. medesima un soldato armato con elmo in
testa che uno di detti Draghi sta va uccidendo , dal-
lo stesso scrittore creduto ùn'$.L'Crescenziano } ma

che ha'relazione ad altro simil-fatto in Malta oecor-
so ad un cavalier di quest’ Ordine, cui va questa
chiesa già da. gran tempo y com’ essi motivato. sog-
getta: ma tutti gli auzidetti bassi rilievi. sono spari-
ti; nè.il valore se ne conosce. Eravi finalmente un
pregiabile: travertino che il. vase ne sostenea. dell’
acqua santa con di faccia un’.artico-romana iscrizie»
ne'che'fra le antiche lapidi! viene eziandio registrata
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dal chiarissimo: Proposto «Gori (1).; che di qui,tolta
èestata quindi: fra molt’ altre collocata «a pubblica vi.
sta nel salone di questo comunale palazzo (2).

 

(1)'Peî ‘mera curiosità di chi‘d’antiche lapidi per

avventura si dilettasse: qui riportar la vogliamo; non

già come la ‘diedè il Gori! che erroneamente ‘la lesse,

perchè erroneamente gli fu letta , e mandata dal Ger.

tini ‘affidato al/Cormacchini; ma ‘alla sua vera. lezio-
ne da dotto'antiquario così restituita ,, meno però ciò
che in essa è| rimasto consunto. Eccola

\ ARRVNTIE
EVTYCHIDI
CERTVS. F. i;
EVTICHISVT PAR EST.TVLIT.
TIBI NATVS HONORES.
IVXTA QVEMDVLCEMREDDVNT
TIBL FATA MARITVM
i ogorpati:

(2) A'torto dunque il Compilatore: del Raggua.

glio alla pag. 5g. si esprime*di non aver avuto co-

raggio di ‘domandar se più esistesse. Giacchè egli che

alla pag: 56.1’ osservatore dell’ arti: invita. ad ascen:

derne al Salonerdi questo palazzo municipale per ivi
goderne di ‘alcune antiche lapidi, dovea ben dono

scere clie questa fra le altre esisteva .  



  S. GIOVANNI BATTISTA.

Alla distanza di circa mezzo miglio dalla descrit-
ta!, trovasi questa chiesa. Ofliciasi la medesima’ dai
PP. Minori Osservanti di S. Francesco, i quali-vi
hanno convento molto capace ;'d’ ampli giardini ; ed
orti assai ben accomodato , il quale per istarsi in:luo-
go alquanto elevato gode la deliziosa vista: della ‘‘cit-
tà 4 della ‘soggetta campagna je delle‘ amene collinet-
te‘che ne fanno onorato corteggiamento . Gli scrit-
tori , ‘e cronisti dell’ ordine seralico» fra!:qualivil Padre

Tossignano (1) } ed»il Padre Gonzaga (2) convengo-
ì

 

| (1) Jstor. della Seraph. Relig. Tit. » Nomina
locorum Fratruum de familia Provinciae S. Fran-
cisci ivi ». Locus S. Joannis Tiferni constructus
a quodam Abbate Scalocchiensi ‘ordinis Benedictini
anno 2475. quem non minus liberaliter, quam pie
contulit Minoribus. Super aedificatus postea fuit
munificentissima liberalilate Urbis, accedente con-
sensu Sixti IV. Poniificis Maximi; ( ma derit Ab-
bate non ‘donò che il semplice sito )..

(2)\De Origin. Seraph. Religioni De Provin-
cia S. Francisci. Part. -2: de Conventu S..Joannis
Tiferni .\» Ad mille passus Civitatis Cascellanae Ti-
ferni alias menia , Conventus hic; in quo’ juxta

Provinciaedescriptionem quindecim fratres altissi=
mo famulantur in honorem. S. Joannis constructus
est. Ejus situm perdevotus quidam Abbas Scaloc-
chiensis Benedictini ordinis alumnus anno reparatio»
nis humanae 1475. pauperibus Fratribus, non. mi-
nus liberaliter, quam piè contuliti, ‘Sed quod. reli-
qum ; ‘est operis, id munificentia, atque comunibus
Civitatis Castellanae ‘sumptibus super aedificatum
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no che un Abbate del monastero di S. Benedetto di
Scalocchio , questo delizioso sito nell’anno 1473.a
si fatti Religiosi cedesse , iu cui previa l'autorità del
Pontefice Sisto IV. questa loro chiesa 3 e convento
fosse poi a lutte spese , e cure de’ nostri concittadini
splendidamente innalzato. Egli è certo però che’ a
tal fabbrica per più anni consecutivi non si potè da'
questi. dare incominciamento alcuno :. avendo essi
altro che pensare , e per l'assedio che detto Ponte.
fice Sisto IV. nell'anno seguente 1474. strettamen.
te pose alla città con notabili. devastamenti attorno
alla medesima ; e per gli sforzi che ia ;più auni av-
venire questa stessa città in parliti divisa , fece per
sottrarsi al dominio della chiesa ;, finché all'anno

1450. colla venuta del Cardinal Savelli legato di Ps.
rugia sì fatti politici, scoocertamenti alquanto calma
ronsi. Ed a tal’ epoca novellamente pensossi all’an-
zidetta fabbrica ; ma invece di cominciarla nel sito

dal nomato Abbate di Scalocchio all’ oggetto conces»
so, il Laurenzi con sorpresa ci avverte che diessial-
la medesima principio fuori di Porta S. Egidio pres
so il torrente della Scatorbia : e che il lodato Car-
dinal Savelli il dì 18. Luglio dell’ anno 1480. la pri.
ma pietra ne gettasse (1). Convien dire che, o tal

 

est ; idgq. consensu, atque auctoritare Sixti IV, Pon
cificis Maximi , cujus Apostolicae licterae hac de
re datae , atque concessae in hujus loci cartophila.
ceo diligentius asservantur.

(1) Nella aua Cronaca ivi » Anno 1480. alli18,
Luglio s' incominciò a lavorare il luogo deFrati
Minori di fuori la porta di S. Gilio in su la Sca-
sorbia. Cominciò a metter la prima pietra Mr. Bat.
tista Savelli Cardinale di Perugia, e Legato del
Ducato predetto » +
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convento più alla città vicino allora si volesse , o che
forse qualche altra condizione dall’ anzidetto Abbate
imposta , deli medesimo la costruzione ne im pedisse
nell'enunciato luogo di esso ceduto , 0 per altra al
presente sconosciuta cagione, la quale poi rimossa,
fine tosto a questa incomivciata fabbrica nel suo pri»
mo nascere si dasse; ed all'altra mano si ‘ponesse
nell’ enunciato ameno colle in cui or vedesi eretta .
Comunque ciò sia egli è frattanto certo che del 11503.
la chiesa erane già terminata ,- come dalla data’ di
tal’anno che scolpita vedesi nell’ architrave della sua
porta maggiore : che del 1529. funne da Monsignor
Scribonio Cerboni Vescovo d’ Imola, e nostro con
cittadino solennemente consagrata ; come la lapida ac»
cenna a lato della detta porta; e che ,, secondo ce
ne accerta il Wadingo (1), i Frati in quest'anno
istesso , essendone eziandio il convento terminato,
ad abitare vi. si recarono previo il consenso. di Papa
Leone X. essendovi poi coll’ andar del tempo, state
altre augumeutazioni fatte (2). Finalmente negli an-
ni 1687. demolitone quello che già eravi stato fatto,
fu col disegno di /Viccola Barbioni innanzi la chiesa
edificato il nuovo portico con al di sopra un addat-

 

(1) Annal. Col. 436. num, 15.
(2) Giulio Vitelli vescovo di questa città l’ans

no 1526. ornò il loro Chiostro, le «i cni volte sono
in quadro rette da pilastri, ed 'ià mezzo ‘nè fece la
Cisterna j siccome. dall’ iscrizione ‘che lezgesi ©nell’ ar=

chitrave della cornice che le sta sopra di questo tes
nore DOMINVS IVLIVS DE VITELLIS MDXXVI.

L’estinta famiglia Fucci, il comodo ne aggiunse
di più stanze, ed officine: e da Gio. Battista dell*
egualmente nobile famiglia Ranucci fu da fondamenti

 

  



  

 

   

218
tata facciata (1); cosicchè. tal fabbrica unitamente al-
li disopra motivati giardini, orti, e ‘selva; ell’è
ura delle belle che questi Religiosi in tutta la sera-
fica provincia ne posseggano .

A ragionare ora venendo degli oggetti d'arte,
entreremo in chiesa dove al primo. altare di man de-
stra osserveremo un buon quadro ad olio dipinto da
Andrea ‘Carloni distinto artefice genovese , sebbene
altri il dica di Luigi Scaramuccia perugino (a) ; ed
evvi. espresso un miracolo dal. B. Salvatore di quest’

il dormitorio eretto , addetto allo studio de’ Professi
studenti; come dall'iscrizione ch’ eravi sotto il busto
del medesimo che in oggi più non vi si vede, e così
dicsa i

10ANNESBAPTISTA RAINVTIVS I. Vi Di.
A FVDAMENTIS DORMITORIVM HOC EREXIT

MORTE SIBI PRAEVEVENIENTE
VINCENTIVS EIVS'FILIVS

OPTIMI SEQVENS
VOLVNTATEM PATRIS PERFECIT

A. D, MDCELXI.

Infine Angela. Vitelli de Rossi Madre «del Cardinale
Pitellozzo Vitelli; a. maggior. (comodo de’ Frati, e
del popolo ,.in una sola notte aprì quella pulita stra-
della che dalla Croce conduce -a questa chiesa y ed a
questo convento .

(1) edi memor. di. Nice. Barbioni Tomi II.
(2) Buon pittore, ed autore’ del libro notissimo

intitolato.» Finezza de: Pennelli italiani ».
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Ordine operato ; .1’ altro. che; siegue a S. Pasquale
Baylon è dedicato , la di cui statua! vi si veoera;
dopo di che giungesi. all’ altar maggiore al presente
isolato. alla romana , ove. una. volta. collocata vedeasi
quella gran tavola. di plastico ; la quale or dietro; ve-
desi, ed in forido del coro.. Rappresenta la ‘imedesi»
ma.l’ Assunzione al. Cielo ‘della. Madonna (1), ed; é
opera de' fratelli, della Robbia; ma di Luca che fra
essi fu;il più illustre. no certo ;,,non, vedendosi. nel
disegno, e nel composto quell’ eccellenza .che. ‘erane
sua propria ; onde noi. piuttosto, il crediamo di 4g0-
stino x 0, di Andrea respettivamente fratello ,. e nepo-
te.di detto, Zuca (2). Partendo da questo. coro. ,;.e
seguitando il; giro dall'altra, banda della chiesa. tro-
vasi l’altare a S. Gio. Battista dedicato ,: titolare di
questa, chiesa con. l’ arme a, sommo; de' Signori Zitel+
li che stati ne saranno i benefattori ; ed {il (quadro
ad.olio rappresenta al, basso S.} Gio. Battista con: .S.
Antonio, di. Padova , ed.in alto-la-Zergine . Do. sti.
le, ed il colorito .il dichiarano, di. mano; di. Cesare
Maggeri. di Urbino ottimo allievo; di Mederigo ‘Ba
rocci. (3) . L'ultimo altare a. questo.,.prossimo è; de-
dicato a S. Francesco Solano:, ed; evvi.un buon, quas
dro del Cavalier Gio. Zentura; Borghesi... A lato, a
quest’‘altare evviuna porta che,.1ad .un' oratorio. in>

i DER4

è isf}

 

(1) Fu questa; tavola operata a spese di tre ‘sos
relle di casa. Fucci 5 cioè di Cassandra , Aurora e
Niccola: eredi, di, Matteo Fuccì ; ‘che. così, sotto:;.la
medesima. in un gradino leggeasi prima |che ne. fosse
così rimossa, Cerzin. ec.

(2) Zedi pag. 145. ed ivi not..3.
(3) Lanz. Stor. Pitt. Tom. 1. pag. 483. cit. ediz,   
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troduce ove al sto altare vedesi altra tavola in coc:
cio esprimente la IVatività di N. S. con bella gloria
di Angeli cantanti nella parte superiore della mede-
sima; e nell’inferiore un coro di pastori con all’in-
torno ‘un’ ornamento di tralci , e frutta. Quest’ ope-
ra'è colorita , ed ‘è d’ un disegno tanto migliore del
quadro sopra descritto; e le figure sì degli Angeli,
che de’ pastori cotanto espressive che noi siamo in
clinati a crederlo lavoro di Zuca stesso; ed è male
che siane colorito ; giacchè a nostro parere tutti bian-
chi si fatti lavori mostrano assai meglio ;' e meglio
si godono. Rientrando ora ia chiesa, e per una
porta! laterale all’ altar maggiore recandosi nella sa-
grestia quivi si potrà osservare di somigliante lavoro
l'oraamento attorno al‘lavamanodi coloriti festoni ;
e' puttini intrecciato , e dagli artefici ‘stessi operato .
Partendo da questa sagrestia | ‘a ‘mano: sinistra evvi
prossima ‘altra porta che conduce al di sopra nomi:
nato Chiostro . Erano anticamente espressi ‘nelle lù-
pette del medesimo in altrettanti medaglioni i' Santi
dell’ ordine , e nelle facciate infondo ad ogni brace»
cio: del medesimo de’ fatti ‘della’ Passione di Gesù
Cristo. Ma a tutte queste dipinture , perchè forse ro-
vinate dal tempo , e vieppiù da terremoti del 1781;
e 1789., è stato dato di bianco. Di tante però una
sola tutt'ora si vede, ove un Crocifisso figurasi con
à lati la Z’ergine , e S. Giovanni. Questo dipinto é
stato sicuramente da dozzinale pennello rimpasticcia-
to.: giacchè dalla secchezza del disegno; e del' pae-
saggio pur si scorge , esserne originalmente stato ese-
guito in alcuno de’ primi anni del secolo XVI., ma
da alcun vecchio pittore del secolo antecedente. Da
questo chiostro passando a salirne la prima branca
della scala principale , in cima vi si vede un’ ovato  
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in cui evvi in bassorilievo di coccio espressa la Ma-
donna col Bambino in grembo, ma di un disegno
alquanto trito , e scorretto .

S. CRISPINO.

Ritornando ora in città, ed il cammino diri-
gendo per la strada detta della  Mattorzata a mano
destra in fondo della medesima, innanzi si passa al-
la. piccola chiesa dedicata a S. Crispino dell’ Univer-
sità de’ Galzolaj , la quale fu nell’anno 1700. con-
secrata » Jl luogo però è antico, e quì fu sempre so-
lita detta Università adunarsi co’ suoi consoli, alle
quali adunanze nè più scabrosi affari solea’ sempre
intervenire un’ individuo di casa Ziselli della. stessa
protettrice . Fu già a quest’ Università dalla Comune
la cura affidata di uvo Spedale che or più non esi-
ste con annessa chiesa , e beni , appellato nei Comu-
nitativi Annali » Hospitalis pontis de oro», e » S.
Mariae de ponte d'oro » al presente chiamato Zor-
te d' Avorio quattro miglia da questa città distante :
di esso, memoria esiste fin dall’ anno 1382. (1). Eo-
tro questa chiesuola non esiste alcun oggetto d’arte.

S. GIOVANNI IN CAMPO.

Tirando innanzi, ed alla prima via che a po-
chi passi s'incontra a sinistra voltando , si giunge
ad una piazzetta , cui fa fronte questa chiesa ch’ ell’

 

(*) Annal. Comunit. al 5. Agosto 1382. Da Con-
siglieri facoltà si concede a Priori del Popolo di cas»
sare Giovanni di Ser Baldino da Seripole Priore
» Hospitalis Pontis de Oro »:
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è una delle parrocchiali sotto 1’ intitolazionedi S. Gio,

Battista. Il Cornacchini, e con esso il Certini sti.

“mano essersi appellata in campo perchè prima che

la vasta chiesa di S. Domezico edificata ne' fosse, qui

vi era un vasto campo chefino alla chiesa di S. Ca-

terina giungea , nel quale gli Arcieri , e Frombolie-

ri, ed i Soldati tatti dell’ antica tifernate repubblica

faceano i loro militari esercizii , e quivi pria di an-
darné al campo si ragunavano , e' schieravano (1),

Questa chiesa nel lassode’ tempi andò soggettaall’

‘Abbazia di Marzano:; e sì antica vuolsi che del 800.

trovasi già esistere facendosi di tal soggezione me-

moria ; al dir del ‘sudetto Cornacchini , in un Breve

di Carlo Magno; e della soggezione’ stessa’ pure si

parla in occasione di una lite nata fra ‘1° Abbate del-

i’ Abbazia suddetta; e la Carorica Castellana per

conto di questa chiesa , la qual lite circa il 1120.

fu'per concordia dal Cardinal Zorifazio terminata;

per cui ‘i Canonici s° obbligarono recarsi’ a questa

chiesa a cantar solenne messa ; ‘e litanie una volta

all’ anno col dono di dueceri (2). Il Priore di que
sta‘ chiesa medesinia fu l’anno 1030. testimonio a

laudo nella già terra di Borgo S. Sepolcro fatto fra
il Z'escovo di questa patria, e l’Abbate di detto luo-

go, nel quale il modo si ‘prescrive col quale debba.

ne esser il medesimo dal detto Abbate ricevuto, €
dà suoi monaci (3).

Rimarchevoli dipinture non sono in questa chie-
sa. All’ altar maggiore al dir del Certini eravi un
bell” affresco ; ma nel rimpasto della medesima dopo

 

(?) Ma non ve n'è alcuna prova,
(2) Nelle ‘sue Cronache all’ anno 1170.
(3) Zedi Lib. primo della Cancell. Episcop.
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il tremuoto del 1789. fu. a terra gettato , ed in oggi
visi vede un quadro ad olio dello Sguazzino , in cui
specialmente veggonsi delle belle teste , e quella fra
l'altre del Vescovo S, Biagio,

| S. MARIA DELLA CONSOLAZIONE
DETTA DELLA FRUSTA

Soppressa.

In foudo alla detta piazzetta di S. Giovanni in
(lampo questa chiesa esisteva la quale appartenea. ad
una laicale Confraternita de’ Disciplinanti, appellata
peròdella rusta . AI presente ell’ è profanata , ed
è ad una semplice bottega ridotta . All’ altar maggio-
re della medesima osservavasi un quadro della Zisi-
tazione di S. Elisabetta di mano del Priore Andrea
Ramajoli, cui per isbaglio il Certini da il nomedi
Carlo; giacchè il dipintore di tal casata, fu An-
drea ; siccome il 7ti asserisce (1); e questi si fu
eziandio Priore, e Parroco , come si ha da Registri
dell’ Episcopale Cancelleria (2). Non si sa cosa di
questo quadro sia avvenuto .

S. DOMENICO,

Lateralmente a questa soppressa chiesa ergesi il
ben vasto tempio, ed annesso convento de’ PP. Do-
menicani. Recaronsi i medesimi ad abitare in questa
città l’ anno 1269. soli 48. anni dalla. morte del San»

(1) Guida di Rom. nell Indice Leti. P. ; e pag.
280: cir. Ediz.

« (2) Zedi memor. del Priore Andrea Ramajoli
Tom. Il.

  

  



  

   
 

to loro Patriarca, avvenuta in Bologna l’anno 1221,
Ed in tal esordio col consenso, ed opera del Vesco:
vo Niccolò da Apostolico Beneplacito confermato, ot-
tenner essi a convento dai PP. Beredettini il loro
stesso morfastero , da cui per iscarsezza di soggelti

fecero partenza (:). E qui per alcun tempo ad off-
ciare si trattennero in qualche forse gratorio, o chie-

suola. Che però all’ anno 1270. libera essendosi re-
sa la chiesa parrocchiale di S. Bartolomeo con le an-
nesse abitazioni, questa di occupare tentarono in
concorrenza de’ PP. Francescani . Ma il predetto Ve.
scovo Niccolò che nel decorso dell’anno stesso 1270,
erane stato da essi gravemente offeso (2), ogni lor

 

(1) P. Fontana de Roman. Province. Ord. Prae-
cat. Cap. X/JI. De Convent. S. Domin. de Tifern.

(2) Per lo replicato disprezzo de’ suoi ordini in
forza dei quali avea egli proibito a Frati Ugolino da
Fano , ed Adriano, di più la S. Messa a celebrare
fecarsi in una privata casa di certo Alberto del Mo-
lino ; che però il ro. Maggio dell’ anno 1270. incon=
tratone detto Zescovo per via da alcuni individui dell’
in allora assai autorevole magistrato de’ Zenziquattro,
per si fatte inibizioni ne presero essi pe’ capelli un
tal Ugolino, ed altri di lui familiari che erano in sua
compagnia , ed altamente ingiuriarono, e minacciaro=
no lo stesso Zescovo, avendone di poi sparso, voce
che questi nel sorprenderne detto frate Ugolizo a ces
lebrare nella vietata casa, aveane onta fatto al San-
tissimo Corpo di Gesù Cristo. Per il che esso dall'
acerba calunnia commosso , il generale Consiglio fe
in S. Florido ragunare ; ed alla presenza di Guido
Marchese del Monie Potestà, e di Piezro Giudice
esponendo l’ atrocissima accusa fece istanza che su
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tentamènto «Yano ‘rese, avendore preventivamente
egli: stesso! :presoi possessos( 1),.::Successone frattanto, al;

medesimo mella sede.. vescovile..Monsignor Giacomo
Cavalcanti: , ‘a ‘questi previo: capitolo. di dodici Frax
ti (2) chiese il Priore di S. Domenico , e da. questi
Panno (1281 la !vieina;chiesa: ottenne! detta, di S. Pie-
tro di Massa: (3). Ma qui poco si trattennero ;\ giac-
chè’ mostrandoessi voglia e necessità di altra ayer-
ne) sejnob più ampla, almen più. libera ghiesa.,, per

 

ciò rigorosa inquisizione si facesse; e che se egli reo
ne,fosse.a sua punizione giudice ne. costituiva ilSac.
Conclave:, ed il futuro. Pontefice ; e se innocente i
calunniatori.punir ne. facessero . ;Lib. 3. di Cancell.
«Episcop.
si (3) Vedi..sopra; nella Descriz.. di S. Francesco
pag: 136. -, e
iau (2). Tal. Capitolo trovasi registrato nel Lib. 5.
della, Cancell. Episcop. pag. 105. o;
sipor(3), Ell' è questa l' attual chiesa di S. Cacerina;
la.quale dipendea. già. dalla Badia di Monte Nerone
diocesi di, Cagli... Questo Zescovo per averne, tal chie-
sa,donato à PP. Domenicani, dovette nell’ anno 1284.
sostenere un. acerba. lite co” Canonici di S. Florido,
chedi loro proprietà ia pretendeano . Così il Corrac-
chini nelle. sue, Crorache a tal’ anno , il quale di più
asserisce. che. del, 1285. tuti’ ora l’ Abbaze di S, Pie-

prodi Monte Nerone giurisdizione nella donata chie-

sa di S. Pietro di Massa conservava, Convien dire
pertanto: che, fra detto A/bare , e la Canonica fosse

pur passata, una ‘qualche trattativa al. suo dominio re-
lativa».

19
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esserne ‘dessa una delle: parrocchiali della ccittà ; (1)
finalaente? verso?gliv ultimi anni:-del secolo XIII a'
ebbero 1’ altra; ali«descritto loro: convento contigue,
della Carità appellata di cui a suo luogo meglio fa
velleremoè i i

| Assai: notabile: frattanto verso: di questi Religiosi

sì'iiese del popolo ‘tifernate ‘il pio riguardo (2), seb-

bene talvolta per la ‘generale corruzione di que' tem-

pi! ne' venisse meno (3) Che però ‘ogni di più cre

 

(1) Erasi tale eziandio dell'anno--1288. Lib. 8.

di Cancell. Episc. pag. 14.
°* «(a) Chiaro segno ne'diè la' Comune che al do,
Marzò 1450. dovendosi dalla bussola! estrarre i pub

‘bfici Officiali, volle che' tal atto ‘eseguir si dovesse al.

la presenza non solo de’ Priori ; ma eziandio ‘dè Fra.

ti di S. Domenico : ed in oltre l’ attestano lè somme

dî denaro da ‘essi chieste, e dalla Comzure stessa cas

ritatevolmente accordate in varii tempi per la fabbri.
ca “della loro ‘chiesa’, e convento ; siccome negli auni

1592. 1412. 15., e 16. in cui stabilissi che 100. lib:
bre di denaro si dovessero ‘loro arinualmente: pagare

»pro ‘aedificio , et fabbrica ecclesiae ‘» . Lo! assici»
rano le Deputazioni dalla Comuns stessa fatte a don

servarné , e ricuperarne i loro beni» ed‘in fine que.
sto Seazuro che al Lib. 1. cap. 77. ordina che a que

sti Frati debbansi annualmente pagare » cenzum Li.

brae Denariorum' de mense Juli » Lib. di Ser Mare

co Vanni, di Ser Angelo di Ser Cervoni:’ di Ser

Stefano da Spoleto ‘ed altre artiche carte che ti

conservano nel segreco Comunale Archivio .

3) Ciò accadde nell’ anno 1452. in cui il Ma-
gistrato degli Octo, i trentadue dell Arbitrio , e più
altri Gittadini in numero di 75. ragunaronsi a Consi-
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scentlo il: concorso, e la devozione alla chiesa .loro,
pensarono essi, ed al pensamento. loro benefica. la
mano porse questa Comune. ,: d’ innalzarne, una; più
Vasta chiesa... ed.un più comodo convento (1): E fia
dal 1395. furono..dalla medesima più soprastanti elet-
ti a prepararne ; e sollecitarne tuttociò che. all’ uopo
necessario ‘rendeasi (2) . Ebbene questa principio: nel-

 

glio per impetrare da. Papa Miccolò Z. la riforma di
questi Frati rilevandone che » #2 Conventu Ecclesiao
Fratrum S;.Dominici . .. Religionis sanctimonia,
et vitae honestasnor satis pollere videntur et pro-
pierea scandalum sit non parvum totae Civitati ».
Ghe però il lodato Porzefice con suo Breve del 18.
Giugno del dett’anno indirizzato » dilecto filio Cy-
priano de Florentia ordinis Fratrum Praedicatorum
de Observantia » ordina che » propter. eorum in ho»
nestam.\vitam,:malos mores etc. ». procuri di. alla

regolare|:osservanza ‘ridurre que’ Frati conventuali;
‘ed'in:caso; diverso.di rimuoverli, ed altri collocarve-
ne dell’ antica..stresta osservanza. Per il.che la Co-
‘mune più cittadini, elesse onde tal riforma il suo (ef-
fetto ne sortisse , fra quali leggesi Zirellozzo Vitelli :
e: finalmente il di 21. Luglio di dett'anno ebbe luo-
go in questa città » adventus Ven., viri Magistri
Conradi de Asti. Ord. Praedicat. » che con piacere

universale della città stessa, e di questi Religiosi tal

riforma compinne . £x Archiv. Comunit. Lib. signat.
‘Lett. P. Carta 154.

(1) Per ssi. fatta. ampliazione diede la Comune fio=

«tini 100; SeriStefano da Spoleto: neli' Arch. Comunie.

Î(2) Furono questi dal Consiglio. eletti il 31. Mag-

gio 1395. Lib. 12, di Ser Marco Vanni nel Comuntt.
segreto Archiv.
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té ‘vigiliadi Natale «dell’anno» 1400: ilo10: Ottobre
dell'‘abn01424/ ad'‘officiarla ila prima; volta. detti
Fratiliti essa recaronsi ;. ed il 10. Novembre dell’an-
no*1/426. fu da Monsignor JMarizo di S.Marino dell’

Ordine de’ Minori vescovo. di Sebaste. solennemente
bitsegrata , essendone. priore di questo convento Fra
teDomenico di Angelo: Viviani) da: questaccittà: (1):.
Dopo ciò tal convenîo di considerazione degno sì re-

se eziandio all’ Ordine..stesso Domenicano ;...siccomei

molti provinciali capitoli che fatti poi vi furonochia

‘fo’ Stbuo sie prestano (2) Amplissimoregli è questo
“tempio , com’essi motivato’: giacchè ‘Te? grandi ‘travi

‘ che a sostentamento del tetto ‘li ‘diecissette ‘cavallodi

‘ne' costituiscono , sono di lupghezza \diascuno: di' piedi

ei

 

“(1) Ciò soltanto, risulta da un’ antica Tabella che
*imanoscrittà stavasi. già appesa in' sagrestia) dal Cerzi.
ni ‘copiata circa‘ il 1690.-giacchè ‘al. dire del-.P. Fon.
tana» semel'atgue îterum  Coenobio'' hoc-vincendia
passò , perierunt ejus monumenta ) atque ‘scriplurae,
"°Dé''Romah. Provine. Ord. Praedicar. ide Convent;$,

‘ Dominici de Tifern.

i ‘(a) Ib'‘primo cioè nell’ anno (1426. in'cui; actad-
‘de’ la consagrazione della: chiesa 5 ‘come dall’ antica
“Tabella or citata nella [Vota antecedente 3 il secon-
ido‘all’'annb 1452. ‘nell’anno stesso!; in' cui ebbe luo

‘‘g0la‘ Riforma citata di sopra alla. Voza. 3. pagina
226. il cerzo nelf1590. al quale.) più «di certo Frati

“intervennero : il guarzo' nell’ anno: 1623. in ici facen-
do'i'PP. la processione della .8..Margherita ; il Mare
“chase Chiappino Vitelli portonne, lo Stendardo; il
‘quinto finalmente nell’anno: 1678, Cronia, del Baldi.
ni, e di Pompeo Longini. i
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cinquantatre (1);.‘e tutta ‘la--travatura sì tidebine
mente combinata: che più architetti .il-.raro.ammiran»;
done, ed accorto magistero svaccurato disegno !ne pre-
sero (2). ‘Gotico. egli è il: diseyno. del medesimo ,c07
me dalle:sue già «serrate finestre! si ‘riconosce, e dal.
le volte della tribuna, ‘a seconda della quale” se. fil

medesimo; ‘ne fosse stato terminato., un magnifico
tempio ‘altre havate riuscito sarebbe da farne decoro
a qualsisia città. Contavansi in esso ventidue, altari.;:
Ma nel Luglio del.1724. vivendone tott’/ora »il' Cer-
tini che il racconta, incominciossi.a dargli, alquanto
miglior ordine , e venutone poco dopo il, Padre Pro-
vinciale, nove: si.tolsero di detti altari disponendone
i tredici che ne sono rimasti mel modo che. or:si
vede, È

 

(1) L'anno 1406. nel metterne su i primi:cinque:
cavalloni, i due Maestri (Niccolò di Maestro Bardac-
chino, e Francesco d' Urbino rimasero morti preciso
pitando da questo tetto : lo stesso accadde nel 1680.
nell’ accomodarlo), in persona ‘di un tal maestro Vi:
rolî che però ne ‘rimase soltanto storpiato .

(2) Fece già ‘il Cronaca. un simile artificioso:, ed
ingegnoso tetto nel vasto ‘salone del Consiglio ,. che:
nel palazzo! della: Sigzoria di Firenze funne ‘ad insi-
nuazione di fra Girolamo Savonarola edificato , ve=:
séndone' ‘dal Z’asari altamente encomiato ( Zîr. del
Cronaca Tom. VI. ‘cit. Ediz) Ma questo di S.
Domenico ‘fu ‘costruito ,, quando: detto Crozaca ‘non
era ‘neppur ‘nato } giacchè i primi. cinque cavalloni

che vi si posero ,' contano come alla Nora anteceden-:

te la data del 1406: ‘e detto ‘artefice ‘venne al mondo
l’anno 1454 Iuilig Se
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Molti sono'gli ‘oggetti d'arte che in questo tem-

po si racchiudono . /Entrandosi pertanto: dalla porta
principale ; al’ primo ‘altare «di man destra. vi sì am:
mira una bella tavola: di Sante: di Tito , esprimente
lo Sposalizio di S. Caterina vergine , e martire con
à lati S. Agostino , S. Domenico e S. Tommaso d’
Acquino (1). L’ altare che siegue egli è di patronato
di questa nobile famiglia Marchesani (2) 5 ed. un an»
tica‘ tavola ritiene della scuola; del B. Fra Giovanni
Angelico dell’ Ordine. stesso de’ Domenicani (3) 4 la
quale: rappresenta ‘un. Presepe con molti pastori , ed
è ‘assai stimabile. Sotto questa tavola , ma dal gra.

dirio ricoperta dell’altare ‘stesso che si: potrà scansare,
espresso ‘vedesi in picciole figurine il Transito della

 

(1) Questa tavola stavasi anticamente ad un al:
tare prossimo alla porta di mezzo , il quale fin dal
1702. rimosso ne fu per piantarvi quell’ inutile can-
toria:che or vi si vede.
«si i(2).A quest’ altare fu l’ anno.1424.in cui questa

chiesa: tetminossi , dalla picciola della Carizà traspor=
tato ‘il corpo della B. Margarita terziaria dell’ Ordi»
ne ‘di S. Domenico illustre nostra concittadina: ed
alli a. Giugno 1586. in. novella dorata cassa colloca»
ta, essendone dopo il lasso di oltre. due secoli e
mezzo dal di lei beato. transito., ir0azz0 rinvenuto.il
suo'icorpo, il quale per anche a questo altare si. ris
mase . Dio si il sn

xs (3)\Il 2. Conzi.nè suoi Fiori Vaghi alla. pagi
:156.\e cecamente dietro «al. medesimo: il..Cerzini pen
massiccio errore :dissero), esserne questa tavola. di Gres
gorto:Paganî xi con' 1’ altra confondendola, del. prossimo
altare» Allorchè nella nominata riforma, di questa chie
sa!dovettesi quest altare. rimuovere, dietro yi.si sto»
prirono delle anziche pitture ora del tutto ;perite »
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B. Margherita con. molticastanti-che. le stanno. attor-
no assai ben mossi.) \e panneggiati (1)... Il prossimo
altare ch’ egli.è di. stucco , è però grandioso con co-

lonne: ritorte» tutto d’ intagli fregiato nelle sue archi.

tettoniche membra, con statue a-lati; ed un, gran

quadro ritiene ad. olio dipinto da Gregorio Pagani
di uno.stile.veramente grandioso (2). É siccome, il

Baldinucci mella vita che di. quest'artefice scrive (3)
del:medesimo::l’ origine racconta, e ciò che vi si rap-

presenta ; così discaro non sarà a leggitori che «delle

precise sue parole qui ci serviamo » Era (dice egli )

circa questi tempi ( cioè al 1594. ) tornato dalle
uerre di Francia un Capitano da Città di Castel-

lo (4) il quale dicea essersi’ trovato esercitando suò

mestiero a’ mandare ‘a terra ina porta , sopra la

quale era un’ imagine di M. Vergine di rilievo tut-
ta doratà (5) :’ avealo però fatto con grande timore

 

(1) Egli è uno sbaglio grave del Compilatore

del Ragguaglio: quando alla ‘pag. 20. il dice. sullo

stile lavorato dal. Pinturicchio, ‘essendone del. tutto

diverso; cioè assai più. sciolto a e moderno .

ai e(2)eFu. il Pagani allievo di Sanze. di Tito ;, ma

poi; si. attenne. alla. maniera del-Cigolt..

(\(8):Decad.|.1I.. Part. JI. Secol. IV. pag. 44

Firenze 1770.
(4) Fu questi ‘Antonio Corvini ‘valoroso in ‘Fran-

cia Generale del Duca di' Borgogna j nativo di que-

sta Patria.
(5) Il Cerrini non dice che il Corviné a terra ne

gettasse tal porta con sopra l’imasine di M. Zergi-

ne; ma che' presane ‘una piazza all’ inimico , il Du-

ca suo Signore! gli comandasse di gettate ‘a terra tut-

te le chiese ‘*petchè ‘di rifugio”servivatiò , ‘e di ‘difesa   
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é tremare‘; onde tornato nella Patria per levarsi dal
cuore la gravezza ‘che gli apportava la ‘memoria di
questo: fatto; ve sodisfare in-qualche moilo alla ‘gal
‘Madre di Dio in ciò ch’ egli contro suacvoglia avesi
se ‘mancato; deliberò © di fondare: allav«stessa rina
cappella (1), e«adornarla di una bellissima: tavola;
e quella volle che) fosse fatta dal. nostro artefice
( cioè dal Pagani ). Questi secondo l'ordine. avuto.
mne ‘dal' Capitano ‘figurò in essa una porta sopra\la
quale ‘era un imagine di Maria:\Vergine: con Gesù

 

alli nemici eretici; e. ch’ eoli nol. volle fare ; e) che
anzi in una di esse in cui erane un' imagine della Ma.
donna sempre ad orare recavasi: per la di cui inter.
cessione essendone egli sempre rimasto vittorioso
specialmente da mortal ferita in un braccio liber
fece voto che in Patria ritornato avrebbe,
ei fece tal cappella, od altare edificato.

(1) Fu pertanto: questa di patronato della casa
Corvinî:, e quindi passò ‘alla casa Sozzifanti di Pisto=
ja'per mezzo»idi Zavinia Sozzifanti che fu moglie del
valoroso Pazrono: Scipione Francucci che in onore
di! questo Generale. un Poema compose stampato in
Viterbo all'ottava 157. colli seguenti! versi fece © mes
moria, e laude di quest’altare , e della sua tavola

wa
ato,

siccome

\» Fra le. colonne, e fra le statue altere
Da vezzosi angiolini intorno cinta
L’ Imperatrice dell’ eterne spere i î
Col suo.gran Figlio in braccio appar, dipiuta:
In questa forma. fra le avyerse schiere
Egli,la..vide:al suo soccorso »accinta ;

1: E in cotal forma l'adorò nel tempio
re;/Ver cui non. voll’ esser profano s.ed.empio,

s
v
a

C
t

“
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finta di‘finissimo oro (1)°sotto ‘n padiglione d-latè
dizato da Angeli, e ‘nella parte più bassa dipinse
inodiverse attitudini S. Francesco }'S: Domenico, S:
Gian. Battista, S. Giuseppe » ‘S' Mattia, e’S: Lodo-
vico Redi Francia opera che sarà sempre: memo:
rabile non pure per lo magistero del’ Pittore 3: ma
eziandio perl’ atto Regnissimo di pietà"; ‘ed'ossequio
Fatto. da quel'‘valoroso Soldato verso» la ‘gran Regi-
navdel Cielo ‘ecsQuesta bella’ tavola ritiene validi
sopra un affresco che da fine all'altare, e vi si ve-
de il Salvatore sedente che -corona-la-Zergine avan-
ti di esso umilmente inginocchiata ,. e tre Angeletti
fer‘parte : sembra questo” di. ‘mano di Antonio Po-
marancio'. e AE

L'altare che siegue è alla‘ Madonna del Rosd-
rio dedicato , la quale a buon fresco fu da Cristofo:
10 ‘Gherardi lavorata (2). Quest imagine dal muro
Segata ov’ erane stata colorita fuvvi l’ anno 1724. tra-
sportata dall’ antica sua cappella tutt’ ora dietro all’
attuale altare esistente (3). In questa ancor veggonr

«ol(1) Ciò mon sussiste vedendovisi tal’ imagine‘ 604
lortta e ‘senz’‘oro affatto, Ri WSA

(2) Il Compilatore del RaBguaglio alla pagar.
erroneamente! tale: ‘affresco attribuisce ‘la ‘ Luca Signo
rellî; chi conosceÎlo stile del ‘tutto Moderno "delEhés
rardi. difficilmente confondere il ‘pottà’ con ‘quello ‘del
Signorelli tanto più ‘secco’; ed în'ispecie nell'imipastò
delle carni tanto: diverso 0qure sibi Lisù
5 (3) Quest’ anzica cappella ‘immediatamente cos
municava colla chiesa per mezzo di ‘duè’ arthi ‘aperti
di gotico disegno } e ida gotichè colorine Tetti ‘che dali
la parte di dietro ancor si veggonid, ‘i quali furonò
serrati nel:dett' arino\1724. 1) primo®ote ora Sesiste:sil

IS
i   
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sì delle dipinture, nella volta, ma. di: r2essuna. sti
ma (1). Dal sopradetto altare all’ altro si passa di
patronato già dell’ estinta famiglia de’ Gavari, ed ora
de’ Signori Gualterotti : ed in questo quella famosa
tavola vedeasi collocata. rappresentante il Crocifisso
in mezzo a due Angeli in alto che il prezioso dilui
sangue in vasi raccolgono ;'ed al basso la /7ergine ye
S. Giovanni Apostolo, con S. Girolamo, e la Mad.
dalena appiè della Croce .inginocchiati (2). Questa

 

pulpito avea di faccia l'altare del Hosario; e l'altro
quello dedicato a S. Giacinto di stucco, e tutt'ora
intatto, in cui } arme scorgesi de’ Signori Vitelli, e
sotto così notato » Suor Beatrice Vitelli FF. n.
(1) Il Compilatore del Ragguaglio però alla

pag. 21. bellissimi chiama gli Angeli. che in campo
azzurro unicamente veggionsi in Questa volta ad olio
dipinti, ed in mano tenenti diversi istromenti della
Passione di Gesù Cristo; sono essi assolutamente Brut
zî, e da mea che mediocre pennello lavorati; tanta
è la scorrezione di disegno. Sogna poi l’ enunciato
Compilatore ‘alla pag. stessa quando. crede di: vede-
re » nei muri laterali avanzi di figure. di Apostoli
che mostrano di esserne di, squisito pennello |» giac
chè in veruna parete avanzi si fatti. si :ravvisano:3'nè
si. vedeano un. secolo. fe ; ‘cioè al tempo. del Certini
che de pitture rammentando;, di; questa ncappella'pvdi
quelle. bensì fa parola che sono nelle nominate volte
ma non già delle supposte nei .muri Zazerali.. sl

» (2)-Pertanto,,.,e .il\Sig. Quarremére ; ed il P,
Pungileoni equivocano nel descrivere

|

questa: itavola
per, non :averla..forse mai veduta , Equivoca il primo
quando asserisce che » /’ Ecerno: Padre ‘corona la
sommità, del.quadro.» (\ Vit. di Raff: tradott:: dal
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preziosa tavola non ‘già , come senz’ appoggio. scrisse
il:Conti ne’ suoi Ziori vaghi alla: pag. 156., e
dietro il. medesimo il Certini , fu dipinta dal divino
Raffaelle d' Urbino nell’ anno 1503. , ma bensì nell’
anno 1500. od al più 1501. siccome già dimostram-
mo(1). Che però la medesima sì la mabiera di Pie-
fro suo maestro risente che » se mon vi fosse il no-
me di Raffaelle scritto nessuno la crederebbe opera
sua ma sibbene di Pietro suo maestro (2) » . Questo
si celebre dipinto per ulterior disavventura di questà
Patria nostra all’ Emo Signor Cardinal Feschk fu nel
1809. venduto ; ed a quest’ altare or più non vi si
vede'che una assai mediocre copia che la perdita fa-
tale del perduto originale ne rammenta. Ma Raffael-
le di quest'altare non solo la tavola ne «dipinse ma
eziandio il sottoposto gradino, il quale secondo un’
antico libro di memorie da noi stessi letto (3), spet-

 

Longhena pag. 15. Ediz. di Milano 1829. ); giac-
chè in essa non havvi Padre Eterno. idi.sorte alcuna.
Equivoca poi egualmente. il.\secorndo. dicendo: che la
Maddalena piena d’ intenso amore (:la:Croce ) ‘ab
braccia..( Elos. Stor. di Raff, pag:138.:)... Giacchè
laimedesima ne resta alquanto, dalla  ridetta discosta;
econ le. mani sostiene ,. e raggruppato tiene; un. pants
nofgiallo che al-di sopra della tunica la..ritopre guaf=
dando; amorosamente.\al Crocifisso. :
ono(3) Zedi Lett, 1.

‘an «(2) Zasar. Vit. di Raff..d*Urbin.
siisr(3): Questo; libro, era nelle. mani.\del. fu: Sig: Dots
tor Bacchini . Passatone poi questi'‘all’’eternità ;.cit
chiedemmo a. suoi eredi; ma questi unitamentesad al-
trijoggetti® aveanlo; già venduto: per cartaccia ye sperò
al, presente, disperso1 aissone» 105 ou     
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tante. alla casa: Gavari (1), fu: verso. la metà dels;
colo XVII. regalato ad.un Cardinale , il quale'pei
questa città passò (2). Immediatamente dopo: quest'

Mi

 

(1) Di. quest' altare dovette tal, Famiglia verisi.
milmente acquistare il patronato, allorchè tuttodi pietro
lavorate il fe costruire per accompagnamento dell'altro
di contra ; il che accader ne dovette nell’ anno 1504
ossia tre, o quattr’ anni dacchè Raffaele. aveane la
tavola , ed il gradino dipinto. ; siccome appariva dal
la lapide nel°piano della chiesa situata innanzil'alta.
re, la quale , sebbene ora dall’ attrito ‘appianata, cog
sì dicea . Nr.

Hoc Opvs Fecit Fieri
Dominicus Tomae De Gavatis 1504.

Convien dire che a quest' occasione nel rimuoverne,l'
antico altare di legno ove Raffaelle tre } o quatte!

anni prima come si è detto aveane lavorato.,.ne fos«
se eziandio tal gradizo rimosso : il che vieppiù potò
accadere perchè intendeasi di porre innanzi a ‘tal gra
dino»; siccome fuveseguito , an picciolo tabernacolo‘dì
un divoto Ecce Homo' che al tempo del Certini eli:
stea ; e: scoprivasi in tutti iv Venerdì di Marzo; il'ché
la:.veduta. impediva del detto\gradiho;; ed è \probabil«
mente; parte laterale del medesimo la tavoletta’ della
Nunziara che da noi si possiede, ‘rammentata;, è dal
Pungileoni nell’ Elogio Stor.-di Raffaelle pag 48:
49. che l’ha veduta; e dal Sic.Francesco Longhéna'ned
la sua bella traduzione della vita di Raffaelle compo
sta dal Sig. Quatremere de Quincy. pag: 47. e nel
Quadro: Generale delle pitture» eseguite da. Raffaele
pag-:744-\cit. Ediz. ) Lì duo
«ia (2) Questi si fu il Cardinal:Cesare Rasponi 140
sù -dacun “Ricordo della di'buonai:memorià Sig: ah
cesco Andreoccî del seguente tenore; ‘omissis’’@ci



  359altare alla cappella:si -giunge di fianco all’altar magé
giore: dedicata a S: Domenico , ove orserbasi il SS,
rp: ir‘ uesto uni sufficiente quadro, del-

 

9alimi;27)(Ottobra 1668: In questi giorni venne in
anial casa il Cardinal Cesare Rasponi Legato d' Ur-
hino «;: 0» Nel,giràre la Città si trattenne molto. ad
ammirare il quadro di Raffaelle a S, Domenico...»
equelli; Frati lo. regalarono di un gradino che era
spito questo quadro ,.e;che si crede dipinto da Rafs
faelle EC. ».

Gli Annali Comunitativi però al dett'anno 1668.
nulla dicono di questo dono , sebbene le più minute
sircòstanze raccontino sulla. venuta. di questo ‘Cardi-
ale: mel:-seguente. modo»: A di.24. Ottobre 11668.
Sulle ore 18,.venne.in ‘Città, di Castello. il. Signor
Cardinale Cesare, Rasponi nobile.di Ravenna , è Lea
igaro idello stato;--d'Urbizo  velendo trasporiarsi în
.Roma,da Urbania ove risiedeva‘. Alloggiò la» sera
«antecedente in Apecchio dalli Conti Ubaldini, e poi
partendo. di buon" ora giunsevalla miracolosa Fergi=
unevdi Belvedere ne’ Colli. di Caprano : verso le 16.

onelcelebrò la Santa Messa! servito: .da Monsignor

Wescovo :Boccapaduli ,.e Gapitolo; e; dal Signor Gi

rolamo| Brozzi, e Clemente Biccari deputati. dalla
Oittà , ed, altri ;: di: dove venne in suà carrozza a
(sed ,i'ov':era S.; E. il Vescovo | Vicario, ‘Proposto

Longini y è li due deputati pubblici, «ed. val suono
di tutte le campane, accompagnato da cinque: car=

rozze andò a smontare a casa di Gian. Francesco
a4hdréocci incontro alle, Monache, dî S. Margherita;

«quale era stato suo Notaro in Roma y:quando S. E.
era;Segretario:della Consulta » vi, rimase la. sera
anéora ; poscia la mattina seguente ‘giorno di Gio=
vedi; 25: detto s° incaminò verso Perugia per Roma .
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lo Sguazzinò (1) + L’altar maggiore ‘che si vanta:
giosamente ‘collocato, di se farebbe assai: bella: mo-
stra , resta in parte ‘deturpato dò, quella ‘specie; di-
remo così di gabbiotto , che stagli al di sopra. In
questo ora si venera il corpo della spesso nominata
8. Margherita», ‘il quale con’ solenne Festa di'hen
otto giorni fuvsi trasportato l’ultimo giorno di Apri-
le dell’anno 1678. in occasione che in questo con
vento il provinciale Capitolo celebrossi'; ‘ed ‘a questa
stessa ‘occasione furono a chiaro scuro dipinti i dieci
quadroni: de' fatti della predetta Beata che ora attor-
no a questa chiesa veggonsi appesi (2). Da
 

sine Ma ‘ad onta del silenzio in cui questi Annalipis
seno .il nominato dono } tutta la fede dee prestarsival
Ricordo. Andreocci , e perchè ital: silenzio inon forma
ché un argomento regàzivo ; e perchè il ridetto Sig,
Gian: Francesco/avràcogli ‘occhi propri in sua casa
veduto. il ‘detto \gradino , ové stavasene il) Cardinale,
e. perchè ‘finalmente ‘tal dono confermato ne» viene
eziandio: dal. citato @nsico: Libro ‘della ‘casa Gavari;

31 (3) Fuvvi questo collocato’ daechè il ‘Sig. Vitto
rio del Sig. Domenico Roi fecevi fare l’attuale altare
di stucco % ‘Anticamente stavasi a quest’ altare la me-
tà. di un grandioso tabernacolo ‘che'vedeasi all’ altar
maggiore. prima ‘che collocata. vi ‘fosse la cassa ‘della
B.Margheritaz e le ‘pareti ornate vedeansi di più
antiche tavole che antecedentemente pendevano sotto
ib.gran finestrone del Coro ; e che ora non si sà più
ove siano.

(1) A'lato a quest’ altar maggiore sopra alle die
porte che introducono in éoro, te due statue diS,
Domenico, ‘e: di S.Pietro martire farono dipinte a
chiaro scuroiveo” ‘disegni del Cav. Gian, Ventura Bor.
Ghesi:; va lè presenti non sono quelle ire forse a male,
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Proseguendo il giro dall’ altra banda della chie-
sa la cappella laterale all’ altar maggiore è al presen-
te dedicata a S. Zincenzo Ferreri ; ed il suo quadro
non marita considerazione alcuna (1). Il prossimo al-
tare di patronato già dell’ estinta famiglia Brozzi , ed
ora de’ suoi eredi Signori Marchesi del Monte ha un
quadro di Zuca Signorelli della prima sua maniera,
esprimente S.. Bastiazo in mezzo è Saettatori (2).
Quello che siegue di patronato già dell’ estiata casa
Libelli è dedicato alla SS. Nunziata ; ed una itavo-
la ritiene che vuolsi di Ra//aelle da Reggio che in
oggi è assai guasta (3) . Le storie, e le figure dei
profeti che le stanno attorno , e nel gradino , sono di
altro pennello; e cattive; ma sopra questo stesso gra-
dino posa un Trittico; e nelle chiudende del mede-
simo dalla parte interna vi sono duebelle figurine d’
intico pennello , cioè di S. Francesco , e di S. An-
torio di Padova che serrano un’ imagine della Ma-
ilonna , ma di cattivo pennello (4). Prossima a quest”

 

(1) Era prima questa cappella all’ Anime purgan-
ti dedicata , e ve n’ era un tristo quadro dipinto da
un tal Domenico Serafini pittor dozzinale che dietro
racchiudea in una nicchia un imagine di rilievo di
Maria SSfia.

(2) Di questa tavola fa parola il, Zasar. nella
vit. di Luca Signorelli .

(3) Merita quì correzione il Cerzinz che per equi-
Yoco;, e poca cognizione la dice di Francesco da Ca-
stello con altra confondendola, di cui or farem parola.

(4) Questa Madonna è in tela modernamente ad-
dattatavi ; e sospettiam però chesesi togliesse , un qual-
che bel dipinto vi si scoprirebbe analogo alle men-
ziovate due figure delli SS. Francesco ed Antonio
di Padova .
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altare è la porta laterale; e quindi ad altro si giun:
ge a'S. Rosa di Lima dedicato che da mano ignobi»
le vedesi espressa. L’ altare contiguo » la Zenuta
esprime dello Spirito Santo, ed è di mano di Ales:
sandro Fortori allievo di Giorgio Vascri che così si
sottoscrisse » Alexander Fortorius Aretinus pinge-
bat 1569. (1). Perviensi dopo questo all’ ultimo al-
tare , ove nel suo quadro volgarmente colorite veg:
gonsi più Zeate del terz’ ordine di S. Domenico,
che però alcuna osservazione non meritano (2). Ma
vicino a sì fatto altare evvi un dipinto a fresco di una
imagine della Madonna col divin Figlio iu braccio,
che porge le freccie a S. Bastiazo; e dall'altro lato
evvi un S. Giuseppe . Si scoprì tal dipinto nella no-
mata riforma della chiesa, quando ne fu ]’ altare ri.
mosso che quì stavasi di S. Domenico . Il Certini de-

 

(1) 12 Compilatore pertanto del Ragguaglio quani
do alla pag. 26. asserisce, esserne questa tavola di
un quattrocentista sbaglia assai ; non essendo poisì
difficile distinguere un’ opera di un quazerocentista da
un'altra lavorata alla fine del secolo XVI. e vieppiù
quando sotto, come nel caso , vi si può leggere il no-
me dell’ Arzefice, e l’ anno in cui fu dipinta . A
quest’ altare venerasi il corpo di S. Massizzo martire
che fu tolto dal cimitero di S.Calisto, per la di cui
traslazione la Comune fece gran feste, le qualisi pos
sono leggere negli Arnali del Certini all' anno 1600,

(2) Prima della riforma di questa. chiesa eranri
da questa parte più altari, e fra questi quello dedi»
cato a. Sì. Zincenzo Ferreri, ed a S. Caterina di
Siena che ne avea una tavola con tali Santi dipinta
dal Pomarancio che così vi sottoscrisse » /Viccolaus
Circinianus a Pomarancio pingebat anno 1577.»
ma nonsi sa dove sia questo dipinto.
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hole conoscitore il dice del Docero; ma chiaro si
scorge, esserne di maniera antica, e per lo meno
appartenere al secolo XV. Finito così il giro di que-
sto gran tempio prima di partirne daremo un occhia-
ta ad una gran tavola sopra la porta principale esi-
stente di un’ altra Madonna che sotto il suo manto
diverse figurine accoglie una sopra l’ altra collocate ;
e dipinta verso la fine del secolo XIII. , od al più
sul principio del seguente ; e pel tempo ell’ è assai
notabile .

Recandosi ora in sagrestia alla quale fu dato
buona forma l’anno 1407. essendone Priore un tal
frate Ambrogio di questa città , il quale ad ornamen-
to, e comodo vi fece de’ Armadj (1). In questa
fra ila porta che conduce in chiesa , e l’ altra per
cui sì va al chiostro , ed al convento per iscala se-
greta , è stata una gran tavola situata d'una /Vur-
ziata che stavasi all’ altare di patronato dell’ estinta
famiglia Magalotti poi Ciappetti , le di cui armi era-
no già nel gradino di dett’ altare . Fu la medesima
dalla chiesa tolta per farne luogo all’ altra bella ta-
vola di Sante di T'ito , che di sopra abbiamo osses-

‘.vata; e colorita ne fu da Francesco daCastello , os-
sia da questa città : di essa specialmente parla il Zar-
zi che per isbaglio collocata la dice in un altare de”
PP. Conventuali (2) . Passando da questa sagrestia

 

(1) Leggesi in questi la seguente iscrizione

Anno 1407. Fratre Ambrosio
De Castello Priore Existente
Opus Dni. Petri Paulì de Fulgineo .

(2) Stor. Pitt. Tom. I. pag. 570. cit. Ediz. E
qui il Compilatore del Ragguaglio quando alla pag.

16
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ad una contigua stanza che conduce al coro pende
sopra la porta d’ ingresso al di dentro un’ antica ta.
vola stimabile di un S. Sebastiazo in mezzo agli ar-
cieri che il saettano: sopra un piedistallo stassi il
santo Martire legato , ed in piè ritto; e nella più

bassa parte alcune figurine scorgonsi devotamente
inginocchiate! che i patroni saranno della medesima,
L’ autore ch’ egli è Zrancesco Melanzi(1) vi si sot-
toscrisse in un bianco cartellino nello spigolo situato
del detto piedistallo. Rientrando in sagrestia, e re
candosi al chiostro , vedesi questo. di vaghe loggie
ornato , le di cui graziose , ed isfogate volte, ed ar.
chi da molte ben modanate colonnedipeperino ven:
gono sostenute . Il secondo piano per altro di queste
loggie è misero , e fuori d'ogni regola architettoni-
ca ; giacchè tenuto essendosi, forse a risparmio as-
sai più basso sonosi le arcate al doppio moltiplicate;
cosicchè ciascuna di quelle del primo piano ne ha

 

21. seguendo il Zizi suppone che il nostro Francesco
dipingesse in concorrenza di Luca Signorelli la cap-
pella di S. Bernardino in Araceli ; sbaglia di molto,
siccome dimostriamo nelle di lui memorie Tom. II;
oltre che il nostro Francesco per quanto valoroso,
non potea , e non può stare certo a confronto coll’
eccellenza del Signorelli.

(1) Quest’ artefice fu allievo di Pietro Perugi-
no ( Orsin. Vit. di Piet. Perugino pag. 313. ) ove
nella Noa alla pag. 205. un’ antica memoria ri-
portasi , ove a di lui encomio così si legge » ran-
ciscus Melantius pictor egregius, et excellens, qui
inter alios illustres pictores adscribi meruit, et ad-
scriptus fuit alumnus Petrì Perusini celeberrimipi.
ctoris, a quo elementa didicit. Obiit anno 1515.
circiter » .  
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due al di sopra 3 e quindi la colonnetta che nel mez-
20 le regge, viene necessariamente a posare sul. fal-
so, in mezzo cioè al. vano dell’arcate del detto pri-
mo piano. Una siffatta moltiplicazione di piccioli ar-
chi, e di picciole colonne risente un non so che di
gotico che in parte il bello sodo, ed architettonico
degrada di queste loggie, e di questo chiostro, Il
secondo piano di queste fu fra il 1662.

,

e il 1667.
aggiunto , e compito per opera del P. M. Lorenzo
Gitistini da questa città (1) , che di quel tempo fu
un illustre domenicano predicatore ; il primo’ piano
però delle medesime del 1662. era giù compito ; dac-
chè in quest’ anno stesso dipinte ne furono, o finite
di dipingere le 42. lunette , nelle quali varii fatti,
e.miracoli rappresentansi della B. Margherita con
sotto le relative iscrizioni in latino, ed in italiano S
ed insiem le armi gentilizie di quelle famiglie che a
proprie spese dipignere ie fecero. Queste lunette fu-
rono nella maggior. parte lavorate da Salvi Castel-
lucci aretino buon discepolo di Pietro da Cortona
chein ‘alcune. di esse io cifra scrisse il suo nome,
ed.il dett’anno 1662.; cinque operate furono dallo
Sguazzino (2); e aì dir del Certini (una da Guid'
Ubaldo Abbatini che altra esser. non. potrebbe. che
quella dove la detta Leata per la. seconda. volta ne
risuscita un fanciullo affozato; chè di stile del tutto
diverso scorgesi dalli primi due nominati artefici ; ma
esserne ciò falso a suo luogo dimostriamo (3). Ne
peducci poi delle volte fra le lunette sonovi teste de’

 

(1) Lazzar. Ser de Vesc. tifer. pag. 164.
(2) AZemor. Sguazzin. Tom. IL.
(3) MMemor, di Guid. Ubald. Abbat. Tom, 11.
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‘principali Santi, e Beate, e delli più illustri sogget-

‘ti per dignità , e dottrina dell’ Ordine Domenicano;

fra Je quali ve ne sono delle belle, e di caraltere.

In questi dipinti trovasi volta a volta assai del buo-

no, e «dè bei paesaggi con buon tono di colorito;

cosicchè meriterebbero di esserne più accuratamente

conservati ; e che l’ ulterior deperimento al possibile

se ne impedisse col dilisentemente riattarne gl’into-

nachi guasti, ed & dipinti ‘ben riunirli .

LA CARITA”,

AI sortire da questo chiostro per la parte che

mette alla pubblica strada tosto vedeasi a mano sini.

stra questa chiesa aderente al muro delle stanze che

sono attorno al chiostro medesimo. Fu questa come

motivammo dalla Comune a PP. di S. ZDomerzioo

concessa ; e meno il breve tempo ch’ eglino proviso»

riamente sì trattennero nella sopranomata chiesa di

S. Pietro di Massa, fu questa la prima chiesa in

cui essi ad ofliziare si rimasero per oltre zur secolo,

val dire dagli ultimi anni del secolo XILI., fino al

1424., ia cui alla novella loro grandiosa chiesa si

recarono : e qui nel 1301. l’abito del terz’ ordinedi

S. Domenico vestì la nostra 8. Margherita (1): qui

nell’anno 1320. fu tumulata: e qui il suo corpo ri-

 

(1) Tal vestizione vedesi in una delle lunette del

chiostro espressa dallo Sguazzino ; come nelle di lui

memorie dicemmo , e sotto leggesi sì fatta iscrizione.

» Annum agens quartum decimum se ipsam Deo

consegravit recipiendo habitum. $S. Dominici in ec-

clesia veteri Fracruum Pradicatorum in qua deguni

hodie confratres societatis charitatis .
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osossi fino al idett’ anno 1324. in cui fu nel.di:. so;

ra descritto novello tempio trasferito, ed. all’ enun:

ciato altare de’ Marchesani collocato . Colla partenza

del PP. Domenicani, diedesi questa chiesa adofficia»

re ad una confraternita sotto |’ anzidetto titolo della

Carità . Al suo ‘altar maggiore una bella tavola. ve-

deasi di mano di Sante di Tito, di cui or  parlere-

mo: Detta confraternita fu a nostri giorni soppressa

er accrescerne insiem con altre, le rendite a que-

sto Spedale; e con tal soppressione ne fu eziandio la

chiesa distrutta onde far piazza innanzi la gran fac-

ciata del medesimo . A quest’ occasione il miracoloso

Cristo alla colonna che qui divotamente  serbavasi.,

all? altra confraternita di Santo Spirito passò ,. ove

tutt'ora venerasi.

LO SPEDALE , E SUA CHIESA.

Questo Spedale altro non è, direm‘così, che

un composto di più Spedali sì in antico che in mo-

dertio insiem riuniti. In questo luogo già quello sol-

tanto esistca chiamiato di #utti i Santi fondato ‘nell’

anno 1257. dalla benefica famiglia Vitelli, cioè da

Angelo di Bartolomeo Vitelli che di buone rendite

il dotò. Alquanto poi queste scortate Gerozzo della

famiglia stessa di aumentarle si obbligò purché alla

medesima il gius patronato riserbato si fosse. Fu

quindi , fors' anche per la maggior salubrità dell’aria,

innanzi la chiesa stessa di S. Domenico , l° altro tra-

slocato antichissimo di S. Florido , che presso la

chiesa vedeasi della confraternita di Santo Spirito ;

e finalmente l’anno 1513. a questo riunito non solo

il nominato de’ Vitelli , ma eziandio gli altri due di

S. Maria de' Mercanti detto della Strada, e di S.

Giacomo, e Filippo appellato de Lanajoli; la qua-
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le unione fu con. espresso. beneplacito di Zeone Y.
del 1519. stabilmente approvata (1). Tutti questi ad
un solo Spedale ridotti ; le antiche loro denomina-
zioni perdettero, e di :S. Florido fu unicamente ap
pellato (2) . Modernamente poi per opera di monsig,
Luigi Gazzoli già ‘governatore di questa città, e poi
cardinale di S. Chiesa furono a questo Spedale gli
altri eziandio aggiunti de’ Projetti , dell’ Orfane , e
de' Malati di Pietralunga; e da moltiplici Beni ar.
ricchito di più soppressi Beneficii,, e di molte  con-
fraternite sì di città che di campagna , fu questa ma-
gnifica fabbrica innalzata, e della gran facciata or-
nata che or si vede. Ell’ è questa però più notabile
per: la. sua ‘estenzione che per la sua architettura; es.
sendone un pò bassa relativamente alla detta  esten-

—————————_—.—.—.—_—_-

(1) Tutto ciò apparisce dal Lib. segnato Lett;
Z. di Ser Cerbone de’ Cerboni; e dal Lib. G. di
Ser Girolamo, di Ser Coriolano dell'anno 1513. nel
Comunit. Archiv.

(2) L’istromento di si fatta unione fu rogato da
Ser Gentile di Giovanni Buratti il 26. Agosto dell’
anno 1513. E per lo Spedale di S. Florido intervene
ne il Capitolo della chiesa cattedrale : per quello di
sua famiglia Zizello Vitelli, per l’altro di &. Maria
de’ Mercanti Giuliano di Evangelista; e Pier An-
tonio di Stefano Tiberti, e per quello de’ Zanajoli
Domenico di Tommaso de Gavari ,e Luca Fucci;
1 quali tutti di comune consenso ‘si fatta incorpora.
zione effettbarono » ife amen ut Domus sit illa Vi.
tellorum', ‘et nominari debeat S. Floridi , suppressis
coeteris nominibus etc. »  
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sione j e «bel centro di profusi aggetti ripiena (1); or

nel: mezzo di questa la sua chiesa vedesi situata .

La niedesima è picciola ma sommamiente, gaja ,
ed selegante perchè tutta di marmi crnala ; e sì nel-
le pareti che nella volta di grottesche a stacco deli-

tatamente condotte. La bella tavola di Sante di Ti

to che all’ vinico suo altare si scorge è quella, che,

come di sopra dicemmo , vedeasi nell’ ora. descritta

chiesa della Carità; e V Imposizione delle mani. fi-
gura , ossia i Z'edeli che per le mani degli Apostoli
ticevono! lo Spirito: Santo (2) . In questa tavola evvi
purità di disegrio; e quella forza di colorito ch’ egli
ordinariarmente non usava: cosicchè puossi fra le'ope-

re sue migliori notare. Il Zanzi della. medesima par-

la con:tutta lode quando dice che » dopo i tre di

Raffaelle che adornano la città, vedesi tuttavia: corn

piacere (3)/» In una delle stanze di questo Spedale

eravi un’antico stendardo spettante ad una delle so-

pradette soppresse confraternite sullo stile di Pietro

Perugino , sebbene di mano inferiore , cioè di qual-

che suo allievo , ove da una banda colorito vedesiil

—____—————————____ €

(1)La gran facciata di questo Spedale fu in Ro-
n foglio stragrande, ed al Ponce-ina incisa in rame 1

fice Pio V1: dedicata. allor regnante,

(2) Questa tavola fu.al Baldinueci del tutto sco-

niosciutav; siccome l’ altra sopradescritta it S. Dome

nico , sebben diotale artefice la, vita. alla lunga scri-

vesse; e generalmente nessun biografo di queste \par-

la se‘si'eccettui il isolo Borghini nel suo Riposo, ove

però non dice cosa rappresentano , ed il Zanzi per

chè qua\venato co’ propri occhi le vide. ( Scor. Pic.

Tom. 1. pag. 89. cit. Wdrz\.)a

(3) Stor. Pitt. Tom. I. pag: 189»\cic. Ediz:
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Grocifiso con à lati la Vergine; e S. Giovanni 4.
postolo in piè : le teste ne ‘sono graziose > e quasi

miiniate a seconda di quel secco, e minuto fare;
dall’‘altra parte vi si rappresenta Ja /7ergine. stessa
che sotto il suo manto più confratelli inginocchiati,
ed in picciole figurine accoglie . Questo stendardo è

stato con sommo ‘giudizio ripulito da questo nostro
artefice sig. Giuseppe Crosti ; \e quindi sarà. nella
sagrestia a pubblica vista collocato. Salendo'le scale
di questo Spedale , evvi in una camera un quadro
di marmo di sopra due piedi di altezza esprimenteil
Battista che battezza il Salvatore. Adornava già que-
sto l’ antico Battistero tifernate (1). Ma tal mon

\mento dal tempo, dall’ ignoranza , e dall’incuria è
stato ‘si malamente trattato , che d’ intatto ‘non vi è

rimasto che la sola iscrizione , la quale il tempo ne
addita in cui fu scolpito, e 1’ artefice che lo scolpì
che fu Matteo Sano di Maestro Giovanni da Siena (2).

 

(1) Vedi sopra Descrizione di questo Zastistero
pag. 53.

(2) Di questo Scultore non sì fa cenno da alcun
Biografo , e neppur dal P?. M. della Valle, sebben
di Siena tante cose abbia scritte nelle Zeczere Sanesi,
Eppure qua chiamatone a scolpire un marmo, e chia»
matone da detta Città, aver di quel tempo dovea
qualche fama di valente scultore . Ecco il tenore del
la citata iscrizione :

Jesus Christus . S. Joannes Baptista
Hoc Tabernaculum Fieri Fecit Praesbiter
Joannes , Hujus Baptismatis Rector Per Manum
Magistri Sani Magistri Joannis
De Senis . Anno Domini MCCCLXFI.  



 

  S° CATERINA

Questa ‘chiesa altro non è che quella già chia-
mata di S. Pietro di Massa ; meno que” cangiamen-
ti che ‘la sicurezza’, il comodo , e la bellezza suole
nel ‘tratto di più secoli successivamente eccitare ; che
anzi dal severo gotico carattere della. sua! tribuna sia-
mo a credere indotti che la medesima quella stessa

esser. per avventura ‘ne possa dell’ anzidetta. antica
chiesa . Dicemmo già parlando dell’ altra di S. Do-
menico che del 1285. andava soggetta all’ Abbate di
S. Pietro di Monte Nerone, e che quindi fu a’ PP.

Domenicani concessa . lltimamente da questi Frati
passonne a quella confraternita di S. Caterina, la
quale entro la città ne venne , lasciando / antica

sua chiesa (:) or diruta , posta di la dal tevere pres-

  

(1) A questa chiesa al dir del Zaurenzi, e del
Cornacchini nelle loro Cronacheil 117. settembre 1399.
concorse tutto il popolo vestito di bianco, e segno
della S. Croce in ispalla pel miracolo in Iscozia ac-
caduto per cui l’ Europa tutta da divini flagelli mi
nacciata veniva , quando de’ peccati suoi penitenza
fatto non avesse. Ond’ è che delle numerose popola=
zioni. scambievolmente  visitavansi disciplinandosi, e
misericordia, e pace gridando . E presso questa stessa
chiesa, quando la Città godea della sua libertà, esi
steano le Carceri pe’ malfattori ; come dagli Annali
Comunicativi rilevasi, ne’ quali all’ anno 1346. una
consiliare risoluzione si legge di darne per. tre anni
alli carcerati delle carceri di S. Cacarina fuori della
porta di S. Giuliano. ( ora di S. Giacomo ) un’ ele
mosina di cenzo libbre di denari .
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so il ponte di Nuvole (1). Quando però, e con
quai patti questa chiesa vi passasse il Cerzizi di essa
ragionando, si professa d’isnorare . Per altro da pub.
blico , ed antico istromento chiaramente risulta sed
il tempo disì fatto passaggio. chie fu quello. dell’ anno
1367. , ed i patti tutti, con cui detti PP, Domica-
ni alla sopradetta confraternita tal loro chiesa cede-
rono (2).

Gli oggetti d’ arte che in essa si contengonoso-
no un S. Francesco di Paola orante innanzial Cro.
cifisso che vedesi al primo altare di mano destradal:

 

(1) Questo ponte or rovinato era antichissimo j
e fin dall’ anno 1217. dassi dal Vescovo Pietro fa-
coltà a Bruno Umberto dell’ ordine di S. Benedetto
rettore dell’ Eremo d’ Marimiando diocesi di Coglidi
edificare uno Spedale , ed Oratorio in onote di S.
Catarina nella Villa di Teverina, fra gli altri col
patto di dover detto porze mantenere : in couseguen-
za di che fu questo nel seguente ‘anno 1218. edifica
to. Fu il medesimo prima detto ‘di Sanzo, Spirito ; e
da’ PP. Agostiniani custodivasi ‘che ‘nell’anno 1256;
l’ abbandonarono.» Così dai rogiti di Ser Pace Nota.
jo Vescovile nel Zib. 1. di Cancelle. Episcop. e da
altri \atti Vescovili . Vedi sopra Descriz, della Chies,
di S: Agost. pag. 59.

(2) Quest’ istromento del notato anno 1567. fu
rogeto da Ser Marco di Vannì esistente in quest’
Archiv. Comunit. s'e rispetto alle condizioni così ivi
leggesi ; ‘omissis ‘ec. » Fratres Domenicani cedunt
usum, et habitationem S. Petri de Massa Confra-
tribus S. Catharinae , ut repareretur, et manulte
neatur, cum hoc quod confratres repareant ;' ita
tamen ut pro prima vice Domenicani ponant cabal:
lum , et unam tecti passinam de proprio; quod sì  
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la porta. principale .. Fu questo dipinto da Andrea
Carloni pittore nativo di Genova (1). A quest’ alta-
re prima collocato vedeasi un gran quadro esprimen-

‘telo Sposalizio di S. Caterina di mano di Pietruc-
cio Perugino che or. vedesi appeso. nella crociata
della chiesa Cattedrale , di cui già parlammo (2).
Andando innanzi. trovasi }? altar maggiore, e nel suo
tamburo. vedesi a fresco dipinto un Padre Eterno sul
gusto de’ Pomaranci (3) . A lati del medesimo sono
quattro quadri a fresco dipinti dal cavalier Gagliardi
de' fatti della Madonna ; ma veggonsi con la sua non
rada negligenza dipinti (4) . Le figure nelle gotiche

 

 

Confraternitas supprimatur ,vel alium eligar locum,
tune dicta Ecclesia , et hortus libere fratribus Do
menicanis remaneant: quod quolibet anno Confra-
tres in festo S. Dominici accedani ad Ecclesiam Do-
minicanorum offerentes cerum septem librarum in
recognitionem dominii ec. »

(1) IZ Compilatore del Ragguaglio alla pag. 23.
per isbaglio il chiama Perugino, In Perugia ei alcun
tempo realmente si stette. Ma le opere che quivi di-
pinse paragonabili non sono all’altre che dopo aver
in Roma ‘ingrandita la maniera colorì poi in Genova,
specialmente ne” palazzi Brignole , Saluzzo, e Duraz-
zo che fra le più belle contansi di Genova . Ticoz.
Diz. de’ Pitt. al suo Artie,

(2) Vedi sopra pag. 29.
(3) 42 Compilatore del Rageuaglio alla pag: 29.

Îl dice del Gagliardi . E non basta daré un occhia-
ta ai quattro laterali all’ altare stesso per vederne to-
sto l' enorme differenza dello stile: ? convien esserne
affatto ciechi!

(4) Memor, di Bernard, Gagliar. Tom. II.
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volticine appartengono sicuramiente al secolo: XV,ed
anno qualche merito . Volgendo lo sguardo dall’ al:

tra banda della chiesa evvi 1° altare al SS#/0: Croci:
fisso dedicato con a lati i SS. Pietro e Paolo ; cd
appiè della eroce inginocchiata santa Caterina . Que:

sto quadro ad olio dipinto egli è uno de’ buoni dello
Sguazzino , e la S. Caterina è delicatamente condot-
ta, ed ha della grazia. Nelle lunette attorno a que:
sta chiesa ferimati veggionsi quattro grand’ ovati ad
olio dipinti dal cavalier Gian. Zentura Borghesi,
e nel primo di mandritta dall’ ingresso principale
la Zlagellazione si scorge della nostra Santa Vergi-
ne, e martire Caterina: in quello che siegue la sua

Disputa co’ Filosofi ; nell’ altro di faccia quando la
Santa legata alla ruota vien questa fracassata da un
Angelo liberatore con rovina , e spavento de’sgher-
ri che l’attorniavano : osservasi ‘nell’ ultimo Ja Car
cere della Santa miracolosamente sanata dalle sue
ferite , e dagli Angeli reficiata. Sono belli sì fatti
dipinti ; e da chiunqueper del Cortona stessosi pren-
derebbero (1) . La volta di questa chiesa alquantoin
oggi rovinata fu a fresco colorita da Mattia Battini

nella sua prima gioventù; e non ha che poco meri:
to ; ma i paesaggi sono confranchezza toccati . Null’
altro evvi di notabile iu questa chiesa (2). L'affre-
sco al di fuori sopra la porta principale è un lavoro
di discreto artefice +

 

ri_nd

(1) Vedi la descrizione di questi dipinti nelle
Mem. di Gian. Ventura Borgh. Tom. 11.

(2) Lo Stendardo in sagrestia lodato dal Compi«
latore del Ragguaglio mostra esserne colorito da men
che mediocre pennello del secolo XV.



   

   PALAZZO VITELLI
Alla Cannoniera .

Puote questo unicamente palazzo appellarsi per
la sua estensione ; del rimanente va esso privo de’
principali requisiti che adornareil dovrebbero per me-
ritarne tal nome: cioè dell’ Euriltmia in ogni sua
parte ; di un addattato portone , essendone quello che
vi. si yede ordinario , e picciolo : di un buon corni-
gione , e del necessario ordine nelle scale, e nelle
camere. Dell’età, ed origine sua abbiam già parla-
t0 dove del palazzo ragionammo di Alessandro Yi
telli nella piazza superiore esistente (1); che però al
presente altro non farem noi che tutto ciò notarne
che all’ arti ba relazione . Questo veramente non è
molto per un palazzo di tal famiglia. Ma convien
avverlire che di questa gl’ individui per esserne forse
lreppo remoto alla città, e per andarne i medesimi
sempre più moltiplicando , e per vedernelo forse trop-
po inadequato alla crescente dignità e ricchezza loro ,
presto l' abbandonarono ; giacchè , ed Alessandro Vi.
telli, ed Angela de Rossi di lui moglie, e Paolo
di detto Alessandro nepote fabbricaronsi de’ partico-
lari palazzi , de’ quali abbiam già diffusamente ragio-
pato (2). Tornando pertanto a motivati oggetti d°
arte, dice il /asari di averne egli stesso disegnato ,
e spartito gli ordini de’ fregj che s'aveano a fare in
alcune stanze ; e similmente le storie, e partimenti
d’ una stufa ; ed altri schizzi per le facciate delle log-
gie ; e che tutto a perfezione condusse Cristoforo

—_——______m@="

(1) Vedi pag. 187.
(2) Vedi pag. 95. e 153.
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Gherardi , ed un Battistapittore di questa patria (1),
Or le loggie , e la facciata di cui questi parla , è quel.
la che guarda il giardino a questo palazzo annesso;
ed è tutta di belle grottesche a sgrafito ornata , e dì
ridetti artefici eseguite. E sotto il primo  fenestrato
di. tal facciata più medaglioni veggionsi di coccio in
essa murati, e da fratelli della Robbia operati (2),
Salendo quindi le scale, tanto la volta della prima
branca delle medesime che le altre del primo; e se-
condo ripiano sono a grotteschi dipinte con de’ vani
ove specialmente ravvisansi delle. Dorzzélle sì nude,
che vestite, le quali de’ musicali istromenti in mano
tengono; ed altre figure fra le quali evvi del buo:
no; e questi dipinti essendone assai lontanidallo sti.
le del Gherardi devono però essere di mano del no-
minato Zattista. In capo alle scale stesse evvi a ma-
no destra una porta che melte ad un gran salone ,
in cui un fregio all’ intorno osservasi ‘in numerosi
quadri diviso , ne' quali in picciole figure esprimonsi
de' fatti de’ Romani, ed altre storie; fra queste evve-
ne alcuna di carbone soltanto disegnata ; e ben si
scorge che tal salone erane già da aleun soffitto ri.
coperto che or più non vi esiste : quest’ opera che
ad onta della polvere, e dell’ umido che libero vi
penetra ben si mantiene , si sa non essere di mano
nè del Gherardi, nè di detto Battista , ma sibbene
di Cola, 0 Niccolò della Matrice che Alessandro
Vitelli a tal’ oggetto quà condusse , allorché principe

 

(1) Zasar. Vit. di Cristof. Gherar, Tom. VIII
pag. 135. cîr. Ediz.

(2) IZ Compilatore del Ragguaglio alla pag. 23.
senza badar più che tanto li dice di zzarmo .
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fu dichiarato di detta terra (1). Egli vi si portò suf-
ficientemente bene , e luogo a luogo evvi del buono,
verificandosi però ciò che dice il Zasari .stesso (2)
»'ch' egli più ragionevolmente portato si sarebbe
sel’ arte sua esercitato avesse in luoghi , ove la con-
correnza , e l’ emulazione l’ avesse fatto attendere
con più studio alla pittura, ed esercitare il bel in-
gegno di che si vide era stato dalla natura dotato. »

Proseguendo il giro di questo palazzo non ben
si conosce di quali stanze il ZYasari , com’ è stato
detto di sopra, disegnasse , e spartisse gli ordini de’
fregi; e similmente le storie, ‘e partimenti di una
stola ; quando ciò tutto riferire non si’ dovesse alle
sole volte di’ due stanziette quasi a pian terreno ; non
vedendosi nel. palazzo stesso alcun altro dipinto di
abile maestro ; ma nell’anzidette due volte non vi
sono che delle picciole grotteschine che ben si vede
esserne del Gherardi : e senza spartimento di al-
tre storie che di quelle che nel mezzo delle medesi-
me essere doveano , le quali essendone in tavola , od
in tela dipinte, or più non vi esistono , Dio sa quan-
do , e da chi tolte; essendone tal palazzo stato alle
mani di più inquilini ,

S. MARIA DE’ CASCERI

Sortendo da questo palazzo , a pochi passi la
chiesina incontrasi , 0 piuttosto cappelleta alla S'S#a.
Vergine dedicata che al presente chiamasi de'Casceri;

 

(1) Vasar. Vit. di Marco Calavrese ove in fine
parla di questo Cola della Matrice. Tom. ZI. cie.
Ediz.

(2) Zasar. ibid.
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ma che dacun tal Cassolo. fu anticamente detta de

Cassoli (1), e de Cascioli ; e del. 1532 eziandio de

Casci (2). Quivi una erane delle z20ve antiche porte

delle quali era una volta questa Città fornita ; la qua-

le unitamente ad altre tre (3) fu nel principio dell’

anno 1336» serrata, ‘onde in. avvenire meglio dalla

fazione de’ Pietramalesi difenderla. che a riacquisto

di patria libertà erano stati fin dal 1. ottobre dell’

anno 11335. discacciati (4) ; e quindi al 1339. fu que-

sta cappellina edificata (5) in ringraziamento alla Ma-

dre del Gielo per la ricuperata libertà : ordinandone

di più il patrio Statuto che nel sopradetto memoran-

do giorno del di 1. ottobre, cadendo eziandio la fe-

sta di S. Remigio , fosse del tutto feriato ad ejus he-

norem , memoriam ; et reverentiam propter recupe-

rationem nostri status per expulsionem tirannicae

pravitatis Petramalensium (6). Oggetti d’ arte non

sono in questa Cappella .

i—___ ____

 

(1) Ans. Floramonti nel suo manoscritto de

principj , € progressi di Città di Castello . Cornacch,

in Cronac. ad ann. 1356.

(2) Vedi sopra Descriz. del Palazzo di Alessan-

dro Vitelli nella nota 2. pag. 188.

(3) Le altre furono quelle di $. Pietro di Mas-

sa’, delli Sportelli, e delle Giulianelle che fu rico-

perta colla terra delle fosse . Cornacch. in Cronac. ad

annum 13536.

(4) Laurenz. e Cornacch. nelle loro Cronac.

ad ann.
(5) Annal. Comunît. ad ann. 1339.

(6) Lib. 2. Cap. 104. De Feriis .
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S.  GRISTOFORO DEL PONTE

Continuando il camminopresso le ‘così dette Cer-
che, o Cerchie si giunge tosto alla porta: di S.. Zo-
rido oggi detta del Prato , fuori, e presso la quale
anbicamente diversi Morasterii di monache aveano esi-
stito;; di cui non accade qui far speciale menzione ;
e vi si vede a pochi passi dalla porta' stessa il ponte
sul tevere, .sopra il quale una chiesa vedeasi costrui-
ta: dedicata a. S. Cristoforo. Erane questa antichissi-
ma, .dacchè dell’anno 1191 già essa, esistea (1);
ed: \erane: ;una delle .priorali.: (e. del.,.1225. prio-
Te, e rettore se ne.trova l’ Abbate. //debrando ; e
varie tutt’ ora leggonsi Riferme a favore del Z7escovo
Castellano, e del Priore del Ponte, cioè di questa chie-
sa (2); ed all’ anno 1268.. alcune lettere esualmea-
teleggonsi di Pietro Restaggio Cappellano del Papa;
ed auditore. del «palazzo Pontificio dirette ad !Ursaccia
Rettore di S. Gristoforo del Ponte, ed a favore del
vescovo /Viccolò (3). Ma questa chiesa. per 1’ enor-
me escrescenza del: 17. Dicembre 1532. che a terra
ne gettò tre archi di questo Ponte, assai danneggia-
ta rimase; e quindi del tutto crollò per la susseguen-
pienara accaduta all’ ore sette della notte del 12.
Settembre 1557. colla totale rovina del ponte stesso
(4). Erane questa fabbricata in. capo al medesi-
mo, ove al presente quelle due pareti sorgono da

 

(1) Fassi di essa parola nella Deca4. 3. Pergam.
gi dell’ Archiv. di. Cattedr.

(2) Zid. 4. di Canc. Episcop. pag. 2. alla 6.
(3) Ibid. Lib. 3. pag. 81.
(4) Z’edi Memor, di Matteo da Cast. Tom. II.

17
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tetto coperte nelle quali diversi Santi veggonsi a fre.

sco dipinti, e fra gli altri un S. Cristoforo in me-

moria della medesima . Questi affreschi sono di sul.

ficente pennello .
SANTO SPIRITO

Rientrando ora in Gittà ; ed imcaminandosi ‘per

la strada del Prato incontrasi a Mano destra ‘una’ ca-

sa ‘al di fuori a chiaro: scuro. dipinta. La: ‘medesi-

ma è quasi tutta dal tempo scolorita , e guasta; le

sotto il primo finestrato evvi un fregio di figure in-

sieme iaggruppate ,ed intrecciate che ha qualche me-

rito : poco dopo si ‘giunge a questa chiesa' di «Santo

Spirito che ad'‘una' laicale confraternita sotto. questo

titolo ‘appartiene . À' questa contiguo esistea:, e: fu fon.

dato, come si disse , 1’ antico Spedale di S. Florido(1),

ed. a questa confraternita fu l’anno 1603. aggiunta

L'altra della Madonna del Carmize eccitata da frate

Puolo Brunelli vicario generale dell’ ordine de’ Car-

melitani*, il quale col consenso della S. Sede: Aposto-

lica , ‘e dell’ Ordinario , all’ uopo ne diresse: lettere

patentali al padre Angelo Scannio . Similmente

‘

fu

l’anno ‘1684. in questa chiesa istituita la festa di $.

e

ere—me

(1) Sembra cheil Certini dica che sì fatto Spe-

dale fosse, ov or trovasi la chiesa; ma non sussiste

perchè , almeno all'anno 1518. alla medesima trova.

si soltanto confinante, ed a contatto . Giò evidente-

mente risulta dalla vendita di una casa che dallo Spe-

dale stesso fassi in dett' anno per rogito di ser Gen.

tile di ser Giovanni Buratti, ove alla detta chiesa

i assegnansi confini » cui ab Ecclesia S. Spiri-

ab via pubblica, ab via Cercarum, AB HO-
quest

US,  



   
259

Maria della Z7ittoria. che eseguivasi in una delle do-
meniche di. ottobre in memoria. della. liberazione di
Fienna. da turchi, e della presa di Buda. Queste
feste con grandissima pompa celebravansi di paramen-
ti; e la chiesa al di fuori d’ insegne ornavasi , e tro-
fei militari con panegirico , processione , e poetiche
composizioni. che poi andarono a. fivire . se

Non di:gran. merito sono le dipinture. che in

questa chiesa si conservano ;. giacché ail’ altare. di

 

MOPITAEANS FLORIDI3"Eglil devidente perdiche
l'antica Zapide che «in gotici caratteri leogesi sotto laip 6
‘cantorìa’ della medesima, o nella facciata } od' ini ‘altro
luogo

|

esistesse di: detto Spedale, e che quivi: col-
locata: venisse unicamente per conservarnela. Eccono
il tenore:

D ’

Ni In. Christîù Nomine Amen

Hoc Opus Factum Fuit Sub Donatione

Venerabilis Viri

Oddi'° Angeli AMexrandri De Brunis

Canonici Ac Prioris

Hospitalis S. Floridi,

Cui Deus Tribuat Bonem Vitan

Sub Anno Domini 1365.

Indictione IT'ertia

Tempore Domini Urbani

Papae Quinti

Die Quinta Mensis Octobris

Hoc Vacatur Er -Est

Hospitale S. Floridi
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man dritta‘ dall’ ingresso evvi un quadro ‘ad’ olio di-

piuto dallo Sguazzizo; ma non de’ ‘suoi studiati ,
sebben vi siano ‘delle belle teste : rappresenta questo
la Vergine del 'Carminè con vari Santi dell’ ‘ordine

Carmelitano (1). All’altar ‘maggiore era una. volta
quel quadro della /eruta dello Spirito Santo’, che
ora vedesi per la chiesa ‘appeso : ed è un assai me-
diocre' dipinto di alcun scolare di Virgilio Ducci(2).
"AN? altare ‘dall’ altra banda della ‘chiesa vedesi un qua-

dro similmente dal nominato Sguazzizo colorito che

figura le Anime purganti ancor questo tirato via di

pralica . Asserisce il Certini che tal chiesa

.

fossene

anticamente coperta da un soflitto in, cui vedeansi del-

le! pitture di Quora siano; ma , ripetesi!, non. è da

fidarsi del suo giudizio; .ne. più di. tal soflitto pezzo

alcuno esiste da poterne giudicare. Girca l’anno 1670,

sotto il priorato de’ signori Roberto Sozzifanti, ‘e

Gian. Battista Ranucci vi si fece la volta ; e questa

terminata furono le sue Tunette da: un tal Sbrolli di

Gubbio ordinario ‘dipintorte colorite che! gli Ati de-
gli Apostoli vi espresse, i quali sebben con pocopre-

giudizio dell’ arte , assai danneggiati. furono a tempi

nostri in cui fecersi ritoccare da altro eziandio più

ordinario artefice nel modo che or si vede .

SANTA CROCE

Continuando il cammino perla strada del Prato

a questa chiesa si giunge che in fondo presentasi della

piazzetta di questo nome. Danneggiata assai dal tre-

 

(1) Vedi Mem. Sguaz. Tom. Il.

(2) Vedi Mem. di Virg. Ducc. Tom. II.
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muoto del 1789. fu scortata ;;e.l'antica porta or ne
iattoduce bon in chiesa, ma ad una specie direm

così di cortiletto , o vestibolo innanzi la medesima .

Officiasi. questa da una Confraternita sotto questa
intitolazione di S. Groce ch’ ell’ è la più antica, e
nobile; fra tutte. le-altre della Città ; e del 1358. ag-
gregato vi si trova il. 8. Buccio Lonori Vescovo del-
la stessa Città .

; Per, ciò che spetta all’ arti. nulla più trovasi in
questa! chiesa ehe una bella. copia del Deposto di Cro-
ce che Federico Baroccio lavorò per la-chiesa Cat-
tedrale di Perugia . Fu essa eseguita dal cavalier Ga-
gliardi ; e le tinte sembrano un poco dal tempo an-
nerite . Sopra la menzionata anlica porta della chie-

sa vedesi ‘al di fuori un'affresco. che non di Cola
della Matrice sembra , ma piuttosto del più» istruito
pennello: 'di ‘Cristoforo Gherardo . Rappresentasi in
questo 1’ Imperatore Eraclio che a consiglio di Zac-

caria Vescovo di Gerosolima d’ umili panni rivestito
stavi egli stesso il legno della S. Croce riportando
per ‘indi al Calvario restituirlo d’ onde Cosroe Re de?

Persi avealo rapito. Alla porta di detta Città nume:
toso popolo lo sta incontrando . ‘Nel dinnanzi poi di
tal dipinto vedesi il bianco destriere del suddetto
Imperatore da un paggio tenuto, ed a terra le di lui
regali vestimenta ; quindi a poca distanza il corteg-
giamento di numerosi guerrieri che il suo ritorno ne
attendono. A lato di questo affresco erane ‘in un
tondo l’ arme del cardinal Yitellozzo Yitelli del tut-
to consunta; dal tempo . Null’ altro al presente eyvi
in questa chiesa ad osservare (1).

 

(1) Si ha dal Cerzini, che in questa fosservi an
ticamente delle pitture di Quorza marzo , le qualit. or  



   

   

SI MARGHERITA
Soppressa .

Sortiti dalla descritta chiesa, ed il cammino
ripialiando verso la strada di S. Maria, a mano si-
nistra , ed in faccia alle ‘case de’ Signori Marsili , ve-
desi parte del soppresso Monastero di S. Margherita
vergine, e martire , or ridotto a tutt’ altri usi. L'
ingresso al medesimo', ‘ed alla sua chiesa erane nel.
la piazzetta situato, dal titolo di questa’ appellata ‘di
S. Margherita (1). Essa ofliciavasi da un Monastero

 

più non si vedono. Nel muro di man destra dall’in.
gresso eravi una specie di nicchia, con diversi San

ti ,;e fra, questi un. Giobde rappresentavasi!. So
pra. la, porta della sagrestia che mette, dalla parte
di S. Domenico jeranvi altre pitture antichissime. Al
lorchè il vescovo #8. Buccio Bonorî fu a questa con.
fraternita aggregato fece nella sagrestia tutte dipinger-
ne. le armi de’ fratelli della medesima , le quali poste
niormente crebbero di numero ; e fu certo una per-
dita per la patria Zlasoreria , senza pria copiare si
rovinassero , allorchè fu tal sagrestia da Don ‘Anzon
Francesco Guelfuccè rimodernata

(1) Fu anticamente detta anche del Aircontro
per una tal qual supposizione , e fama che quivi i due
gran Patriarchi S. Domenico , e S. Francesco insiem
s'incontrassero, e si abbraeciassero. Ma si sa che tal
incontro successe al notissimo Capitolo delle Scuore ; e
però egli è evidente che tal denominazione detta piaz-
zetta acquistò da un’ antica pittura che tutt’ ora, seb=

ben guasta, vi si vede di ura Madonna, sotto la qua-
lev‘in picciole figurine ‘espresso vedesi l’ inconzro del
predetti Sanzi .
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di Monache che quì, dalla terra di Pietralunga né
vennero ». ll loro Monastero ‘in. detta terra fin dal
1271. fù dalla £. Angela Tarabutti fondato sotto il
titolo di S. Maria del. Ponte (1) .-Standosi però que-
ste in detta terra, non viveano sotto stretta clausura
uscendo in certi determinati giorni, e seco loro del-
le oneste fanciulle conducerido per gli atti esercitar-
neid’ una cristiana pietà; e fra gli altri spesso por-
tandosi a. visitare la 2. Zergine, de’ Rimedi circa
un'miglio dalla stessa terra distante (2). Dacchè per

altro in forza de’ sacri decreti del Concilio di Trento

furono le medesime a stretta clausura sottoposte , qui
ne'fu tal loro monastero trasferito nell’ anno 1574:
essendone vescovo monsignor Antimo Marchesani(3).
Esse vi vennero in numero di dodici , ed al primo
loro giungere, furono come in luogo di deposito

nel monastero di. S. Bezedetto callocate dell’ istituto
stesso } essendone poi le medesime in questo ad abi-
tare venute tostoche di que’ comodi fornito rimase 5

che’ erano del tutto loro necessari. Soppressane quin-
di la Compagnia di Gesù fu a tali Suore il rela-
tivo Collegio concesso , e Chiesa ; ed ultimamente con
l’ altre incorporate di S. Benedetto, in cui la loro

e]

(1) Jacobill. in Vit. Atti Episcop.

(2) Da un manoscritto «del Arciprete Giuseppe
Mieliorati intitolato » Tributo di Riflessioni per le
grazie della SSima. Vergine de’ Rimedi .

(3) Ne! pubblici libri di questa Comune trovasi
la lettera che sotto il 20. Dicembre 1573. diresse al
Capitano di Pietralunga la Magistratura , incalcande-
gli%la loro partenza da detta terra: che tali Monache
ne dovesse qui fare accompagnare , ed nomini destina@
re al trasporto di tutte le loro proprietà .
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miracolosa imagine ne condussero della Vergine Al

dolorata (1). ‘Questo da esse ‘abbandonato monastero
vedesi in oggi ad un teatro ridotto , cui da 1’ acces-
so l'antica porta del parlatorio (2).

PALAZZO APOSTOLICO.

Riconducendosi finalmente alla. vicina piazza Sw
periore , o Vitelli donde ci dipartimmo, in capo al-
la medesima tal palazzo presentasi . Egli è questo
assai antico, come la facciata dimostra: dalla parte
della via detta del corso che tutt'ora se ne sta nell’
antica sua forma ; dacchè la Comune per. fabbricar-
nelo incominciò a più case comprarne fino dal dì 8,
gennajo dell’ anno 1277. (3). Una tal qual fama
però ne fa credere che a questo ; ed incominciamen:
to, e fine si dasse dalla medesima, ed a proprie sue
spese unicamente, sotto la tirannia de’ Signori di Pie

 

(1) 42 Certini stampò un librettorelativo all’ori.
gine, ed alla incoronazione che di sì fatta imagine
nell’anno 1737. fece il Capitolo di S. Pietro di Ro-
ma, cui su ciò rimettiamo il legittore.

(2) Questo Teatro al presente vien condotto da-
gli Accademici Filodrammatici, e Filarmonici che i

loro studii fannovi, e le loro rappresentanze.
(3) Si sa che a quest’ epoca precisa , ed oggetto

la Comune sei case comperasse i la prima. per libbre
2000, di denari : la seconda per libbre 800. la terza
per libbre 56: la guarza per 200. la quinta per. So.
e la sesta per libbre. 2000. di. denari..;( Cornac. al
dest anno 1277+) 5 esi sa egualmente che queste ca-
se apparteneano, o in. parte, od. in tutto al Cardinal
Ubaldini .  
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tramala (1); che ‘ebbene luogo. dal. 1523. al 1335.
in cui furono da questa, città discacciati (2). Che pe-
rò, alcuni patrii scrittori hanno immaginato. che. nel
basso rilievo ib peperino , or quasi logoro per .età ,
e guasto , chi a.\cavallo, e chi a piedii predetti Si-
gnori di) Pietramola: si rappreseatino ; ma di si fatta
inverisimilitudine già altrove ragionammo (3). Que-
sto! Palazzo assai più del presente entro ia piazza si
estendea , ed in ‘un vastissimo salone tutto principal-
mente consisteva ;. per il che si puote ben compren-
dere che; il. medesimo edificato .ne, fosse più per ‘un
grandioso locale averne atto ad effettuarnei popolari

consigli , ai quali più centinaja d’ individui interveni-
re soleano , di quello che sia per le ordinarie gior-

naliere attribuzioni esercitarne ; pel quale oggetto
avcane già essa dal vescovo Azzore l’attuale comu-
‘nitativo palazzo acquistato (4). Di fatto allorchè spe-

ciale residenza ebbesi dalla Comune a dare à Gover-

 

(1) Ma non già da questi eretto; come suppone
il. Compilatore del Ragguaglio alla pag. 43. nell’
anno 3523. Questo fu il primo anno del loro‘usurpa-
to.dominio ; nè ‘quindi è verosimile ch’ essi tosto si
mettessero ad erigere , od ordinare de’ erandi palazzi
in una città st .di libertà. gelosa , in cui però non igno-
ravano ,,jche la;loro signoria qual tirannica , e violen-
ta, erane abborrita ; ed in conseguenza a facile cane
giamento soggetta; come dopo pochi anni realmente
accadde.

(2) Giovan. Killan. Cronac. Lib. g. Cap. 226.
Cronac, Laz. ed ‘altri patrii Stor.

(3) Vedi Introduz. alle Memor. de’ Profess. del
Diseg. Tom. II.

‘(4) Vedi soprapag. 47.   
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natori , i quali con grave incomodo de’ vescovi pat»
te occupavano del loro palazzo ; si dovette questo di
cui ragioniamo inlieramente ristaurare , e di que? co.

modi di stanze, ed altri locali fornire che all'uso
sì pubblico che privato delle loro famiglie indispen-
sabili si rendeano j a tale oggetto: Papa Niccolò 7.
con suo Breve del luglio 1447. ne accordò fiorini
500. d’oro; e Pio II. per detti vescovi liberarne dall’
enunciato incomodo con ‘altro Breve del marzo 1462,
altro denaro concesse per'terminarlo; la paga cioè
del Potestà per un’ anno avvenire , avendone però

intanto un vice-Potestà sostituito (1) . Verso il pria»

 

(1) E' noto che a presederne a tal fabbrica,e ri=
stauro fu eletto un tal D. Anzonio Marini: Priore di

S. Bartolomeo col seguente pubblico decreto del 90,

Luglio 1462. » Reverendissimus Pater Dominus Jo
annes Fpiscopus Civitatis Castelli una cum numero
Dominorum Priorum, et Octo Custodiae in domum
residentiae magnifici Domini. Gubernatoris, elige
runt tres cives infrascriptos in suprastantes consti-
tuendae domus pro. residentia Domini Gubernatori;
secundum tenorem Brevis SS. Domini Nostri, quo-
rum nomina sunt Dominus Antonius Marini Rector
Sancti Bartolomaei ... etc. » Gonvien dire ‘che que.
sto Priore fosse nell’ architettura ‘assai istruito; dac-
chè eziandio il vescovo Ridolfo a soprastante lo elet
se per la fabbrica dell’ antica chiesa di S. Agostino ,
Egli è certo poi che tutte le sopradette providenze
di restauri, e fabbrica, relative sono a questo palaz=
zo ; noto non essendo ; oltre il predetto di sua ordi»
naria residenza dal vescovo Azzone vendutole, ed in
permuta concessole , altro qualunque abbiane mai pos-
seduto la Comune.  
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cipio del secolo. XVII. si pensò dalla Comune di Lib
bricarne il portico , o le losgie dette del Grano per
eziandio al di sopra cavarvi dell’ altre stanze , nelle
quali abitare

»

soleano i Governatori Prelati (1). Fi-
nalmente: verso ‘la' fine del secolo anzidetto con dise-
gno ‘del nostro architetto /iccola Barbioni (2) fuv-
vicla ‘moderna facciata dalla parte della piazza edifi=
cata, meno Que’ mascheroni sopra le cornici delle fi-
niestre che ad ornato vi si aggiunsero in occasione ,
chevi danni furono ‘risarciti dal ‘tremuoto cagionati
del:‘11789?
SE GASA' MANCINI.

‘’Accanto a questo palazzo, e di fronte al descrit-
to ‘già d' Alessandro Vitelli , ed or Bufalini trovasi
la casa di nostra abitazione ove alcuni non disprez-
Zabili \oggetti d’ arte abbiam cercato di raccogliere
ch'ecci stato ‘possibile avere . E primieramente nella
parete di faccia all’ ingresso in sala del primo piano
una gran tavola vedesi ad olio dipinta esprimente la

 

(1) Nè pubblici Annali al Giugno 1621: trovasi
la\risoluzione di dover continuare il portico attorno, e

sotto‘ il palazzo del Governatore, e al di sopra le stan=
ze, fino dall'anno! antecedente 1620. incominciato .
Ali maggio 1622. trovasi altra risoluzione di termina
rela fabbrica delle loggie ad ornamento della città,
e quindi si parla di scudi 500. presi all’ oggetto . Da
tuttociò ben si ‘comprende l’ errore del Compilatore
del Ragguaglio alla pag. 43. mentre suppone che
queste loggie ancora siano state in un col palazzo edi-
ficate:da Signori di Pietramala ; errore che risulta
eziandio. dal loro moderno stile.

(2) Vedi memor. di /iccola Barbioni Tom. IL:
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strage degl’ Innocenti ch ell’ è) fra le miglioti ope:
re,che.dalla veloce, mano sortite -sieno, di /Viccol)
Pomarancio ;, di modo che il sig... cavalier; /Zicar.di
mano del Bronzizo ad ogni patto. la,volea ; noi ab.
biamla già ;a.suo luogo-descritta (1): nell'altra pare.
te di man. destra accomodato .scorgesi un, sontuoso
frammento, di una.gran tavola di, plastico Javoroche
l’ Ascensione figura.di N,, S. al Cielo, (2). La parte
però inferiore di,tal quadro ch’ ell’. è la più impor.
tante , perchè tutto il.gruppo contiene degli. posto.
li con Maria Vergine in mezzo, è totalmenteintie.
ra; la bellezza , e l’espressione delle teste è mirabi.
le, ed i loro panneggiamenti sono si natarali , e ve-
ri, che ad evidenza ne mostrano.,, tal lavoro. /essere
dalle mani stesse sortito di Luca della Robbia;Ne-
la terza parete di fronte .evvi altro gran quadro al
olio eccellentemente colorito ida. Cesare Maggeri!di
Urbino (3) , valoroso creato del Barocci che a gran:

 

(1) Vedi memor. di Micc. Pomarance. Tom. Il
(2) Questo nell’ antica demolita chiesa di S. Ago.

stîno intiero vedeasi ad un altare della crociata pres=
so la sagrestia ; ed un treno. di belle teste di Serafis
ni, di fiori, e di frutta in separati, giri. attorno]
adornavano. Fravi sotto eziandio; il gradino; della ma.

teria stessa a picciole figurine più» storie, \esprimente,
or del tutto perdute ;, cosicchè immenso erane di que:
sta tavola il lavoro. ‘ saga 4

(3) Cesare Maggeri fu \uno.de' più valorosi al
lievi del Baroccio servi il Duca Frarcesco;Maria IL
d' Urbino , più tavole per esso facendo ; morì il.10.
Marzo 1629. e fu in S. Francesco di quella città se-
polto. Di esso parlano i manoscritti deli Cimarelli, e
l' Arcangeli nella sua Guida d’ Urbino.
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«di ‘lettere così “vi' sottoserisse » Caesar Magserti
Urbinensis (1);‘> e par fatto di mano di quel famo-
sO artefice”! Nella più alta ‘parte ‘del’medesiimò vedesi
la‘ Wergine col divin Figlio in-btaccio fra' più An-
peli; e Serafini delicatamente condotto : e hel' basso
in'figtire‘grandi val naturale! S. Girolamo ‘in piedi
dligutaassai bella ‘con testa di carattere. (Sì Bernar-
dinodi Siena tin: ginocchio, S: Antonio da Padova,
essiedntorijo Abbate‘; ila di cui testa ‘ha ùn’ assai
morbida 3 e bea sfilata‘ barba. Finalmente nella quari
ta' parete !fra la porta d’ingresso, e la finestrà vedesi
altro“grati quadro, cioè una copia ‘magistrale’ della
famosa ‘tavola’ del 'S. Gio. Battistache «il Parmiggia»
nino “in Roma dipinse per madonna Maria Bufa-
lini(2). mi / \

Partendo da questa sala \entrasi. in nn’ antica-
mera che ad un gabinetto -di quadri immediatamen-
te conduce ; e nella più spaziosa .parete di questo, a
mano destra dall'ingresso , un'antica tavola si rav-
visa da Pietro della Francesca colorita entrovi . la
Coronazione della Madonna , «di. cui ad altra occa-
sione facemmo apposita. descrizione .(3) .. Due, quadri
del cavalier LYancesco Mancini di, S.Angelo in Va-

 

(1) Di questo» quadro che stava nell’ antica chie-
sa dilS. Asostizio parla espressamente il Lazzi che
non ben distinsuendo la sottoscrizione ‘per istarne .il
quadro al’ sio altare alquanto in ‘alto ‘situato lesse
»'Macceri » invece di Maggeri. Vedasi il copioso
Indice alla\sua \Stor. Pitt. Lett. M.
(a) Vedi sopra Descriz. di S. Agosti. pag. 60.

e del' Palaz. Bufal. pag. 182,
(3) Vedi Lecce. III.   
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do Ù1) ; uno. de-quali la;//agellazione. esprimedi' N,
S., e l’altro la Coronazione di spine al. solitodi
buon impasto , e florido colorito + altre quattro tavo-
lette dell’ anzidetto, Pietro della Francesca. esprimen-
ti.i Ss. Gio. Battista , Girolamo , Margherita, vergi.
ne, e martire, e Arancesco, d’ Assisi, Una. tavolet-
ta di manodi .Raffaelle d' Urbino , ‘entrovi una $$.
Annunziata (2). Ha questa la più grand?espressione;
viva ‘mossa, ha l’ Angelo Aununziatore, e ben scher-
zato lo|svolazzo, del bianco; panno che ne lo ricopre;
otto tavolette nelle quali. eccellente pennello di Raf-
Sfaellino dal Colle più miracoli. dipinse. del SS. Su
gramento:(3). Finalmente altro. quadretto...di ..mano
di Guido Reni con Gesù Crocifisso in. mezzo alla
Vergine , e S. Giovanni che piange, e la Maddale

 

(1) Fu uno de’ più valorosi scolari del Cignani,
ed'in Roma ove molto operò, fra primi del suo tem.
po annoverato. In S. Pierro in Vaticano  vedesi or
ridotto ‘a mosaico il suo capo d'opera, cioè di detto
iS. Apostolo il'miracolo alla porta speciòosa. operato,
il ‘di cui originale nel Palazzo Quirinale si conserva.
Lanz. Stor. Pitt. Tom. 1. pag. 544.

{2) Di questa tavoletta parla il Purgileoni nel
suo Elogio storico di Raffaelle d' Urbino pag. 48.

în fin..e pag. 49. Il Sig. Francesco, Longhena. nella
sua traduzione della vita. di Raffaello scritta dal Sig,
Quatremere di Quincy nel quadro, generale delle
Pitture eseguite da Kaffaelle d’ Urbino pag. 4

(3) Tutti, sanno. esserne quest’ Artefice stato; fra
più valorosiallievi di, Raffaello d’ Urbino, \e Giulio
Romano sotto de’ quali, e nelle stanze, e loggie Va
ticane dipinse, e con Giulio in mantova nel celebre
Palazzo del Te.  
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na.appiè della croce inginocchiata : Nella dar di
mano, destra, ove è la porta. .d’ ingresso vedesi .in
mezzo alla medesima collocato. un, quadro. con più
amori, 0 del, Parmiggianino, 0 della sua scuola ;di
questo dipinto vaghe sono le teste , e di, capricciosi ,
e be' rieciolini ;adorne : un Zcaro del Caravaggio i un
paesaggio di Gio. Laitista iola Bolognese: un S, //-
luminato. eremita alla caravaggesca colorito dal cava-
lier Bernardino Gagliardi: un Fanciullo che nella
calda stagione in camicia sen sta disteso sotto; un per-
golajo di gelsomini con bel gatto a lato ; di cui non
puossi il più vivo , e bello ideare: ed è di manodi
Annibale Caracci ; così eziandio dal signor cavalier
Wicar giudicato. Sopra la porta d’ ingresso evvi al-
tto, quadro che;a  picciole figurine esprime. l’ Adora-
zione de Remagi di mano del Locatelli: duc altre
tavolette lavorate dal lodato: Ra/faelle dal Colle , le
quali. con lei già descritte formano una serie di bel-
le tavolette : un Cristo legato alla colonna di Ciro
Perri; due tavolette nelle quali dal pennello, del 2a-
rocci figurati veggonsi due maestri che di geometria
fanno scuola a più. giovimetti; e finalmente una Pre-
dicazione di S. Gio. Battista a picciole figurine del
Brughuel.

+ Nella terza. parete di fronte evvi un. quadro. di

una S. Anna colla bambinella Maria, e S. Giuseppe di
Carlo Maratta: un S. Girolamo con libro in mano,
e luoga barba con gran forza di chiaro scuro lavo-
rato da Roviale spagnuolo: una, Sacra Famiglia in
tavola meno S. Giuseppe di Domenico Puligo scola-
re de’ Ghirlandaj : un bel ballo di contadini di 4n2-
drea Locatelli: due battaglie per lungo , che sem-
brano di Salvator Rosa; un Salvatore di chiaro scu-
ro ad olio colorito dal lodato cavalier Mancini che
alzando un panno che il ricopre, nuda mostra la
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piaga del costato a'S. Gaetano ‘clie ‘itginocchiato stati.
dogli d° innanzi, mostra ton la ‘più’ viva espressione

di volernela ‘amorosamiente baciare (1). Sopra la'por-

ta che“in questa! stessa parete \esiste‘ evvi in picciole
figurine ‘espressa la Natività di N. S. ; ‘con’ numero
copioso' di Pastori ‘entro tn' assai ben ‘immaginata
capanna lavorata da Errico Steenwich fiammingo:

uni ritratto ‘in tavola ‘di Cosimo LIL. de'’ Medici\assai
ben condotto da Giorgio Vasari : altro! ritratto egual-
rinente in tavola di mano! del' Parmiggianino (2), è
finalmente altro quadro di Salvator Rosa esprimente

più Soldati che giocano entro una taverna , Nell”al.

tima parete , da ùn lato della finestra evvi una gran
tavola dipinta dall’ eccellente pennello di Luca Si.
gnorelli da Cortona (3) due tavolette esprimente $.
Michele Arcangelo , e S. Lucia di Pietro della Pran-
cesca del tutto ‘eguali all’ altare gié' sopra indicate :
due miracoli di S. Antonio da Padovaidi chiaro sca

ro ad olio coloriti da Polidoro: da Cavaggio: una
tavoletta ‘di ‘un Cristo morto in' srembo' alla Vergine

del Guercino: ‘un autichissima Croce ove’ in altret-

tante quasi ‘miniature vedesi colorito: il Crocifisso, e

hell'estremità delle traverse più Sarti. rappresentati
di mezze figure. Il signor cavalier /Vicar che sott'

dechio ‘accutatamente  esaminollo , espressamente il

 

(1) Pu questo bozzetto dall’ Artefice ‘stesso rena-

lato al Padre Segapeli in allora Superiore de’ Lilip-

pini per avernelo forse prescelto a dipingere il S. Pie.

tro ‘nella loro chiesa . Vedine la descriz. alla pag. gd.

(2) Vedi pag. 96. Nota 1.

‘0 (*)Questa ‘tavola è stata da noi descritta alla

Letti ZL.
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decise.perdi mavo./di. Giott6 (1) : ed una tawaletta
di.un Cristo coronato, di spine. di Gherardo Hont-
horst «volgarmente, chiamato. dalle motti ,. il quale
vedesi. abbozzato . Dall’ altra parte. finalmente della
parete; stessa vi.sono.due gran teste originali d’ 4po-
stoli per. uso di: cupola : quella che si vede. di profi-

lo; ell’è di, mano di Giovanni Lanfranco, e l'altra
di, faccia che guarda in su di Giacinto Brandi, ove

la franchezza si scorge; ed il grandioso girare del
pennello (2). Partendosi da questa stanza , e prima

di abbandonare questo appartamento potrassi eziandio

un'occhiata dare ad alcuni disegni origirali che in
altro picciolo gabinetto trovansi di alcune stampe: uno
assai» grande a matita ‘nera è di' niano di Nomenico

Maria Muratori ottimo allievo del Pasinelli ; e rap-
presenta ‘Sì Ranieri Pisano ‘operante miracoli (05

 

Ro \ dr

it (1) Questa Croce che anticamente portavasi in

‘processione. ‘appartedea adr un convento de’ JZM. Os-

servantii cessa. era dipinta: però da ambeduevi lati ; ‘e

segatà.haformato due quadri: l’altro sarà or ram

mentato . iù) s Ò i

oi *(2):Questi ‘due quadri\\appartenevanoall’ eccellen-

tifsima «Casà Conti comprati in\Roma:; dacchè tuttii
quadri di. tal casa furono ad una pubblica vendita
esposti i

is (3) lIMuratori esegui tal quadro nella Basilica

Pisana ve vedesi.in faccia alla porta del celebre cam-

panile: in Roma tal disegno acquistammo da una vec-

chia donna ‘stata ‘serva; ed erede dell’ unico Figlio

del lodato: artefice. Jl Signor. de Morrona tal dipinto

diligentemente descrive ; ;e ne loda |’ espressione delle

passioni , la proprietà delle figure , la correzione del
18
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quatro acquarellati. del Cavalier Marco Benefialli che
a fresco colorì nel voltone , e' laterali ‘pareti della
tribuna di, questo Duomo; sebbene! alquanto variati:
ed ‘altri sei a matita ‘nera lavorati “dal fu Cavalier
Tommaso Conca che similmente: a 'fresco eseguì rielì
la. cupola ; e'valtoni del Duomo stesso. In'altrà stan-

za ‘in ultimo ‘potrà contemplarsi altra tavola di Zuca
da: Cortona eotrovi una Natività di N. S., di cui
altrove facemmo parola (1). .

 

disegno, e la felicità dell’ invenzione. Siccome detta
descrizione , tal nostro originale viene esattamente al
illustrare perchè con esattezza al dipinto corrisponde,
così le stesse sue parole qui riportarne vogliamo, le
quali sono di questo tenore » La femmina offesa di.

mostra propriamente terrore , e scuotimento, ed è

nell’agitazione più risentità:: il sdhto ben espresso
per il soggetto più ragguardevole del quadro: (nel

di cui volto era solo. desiderabile. una più nobile
cera ) opera effettivamente ec... mentre ‘tenendo con

risolutezza la donna pe’ capelli, sembra che ordini

al demorio che da lei sen parta . Con maestria so»
no tirate a fine molte figure che. conducono ‘alla

presenza del santo gl’ infermi per la bramata gua
rigione: bene intese sono le parti nude dei poveri

fra le quali si distingue la bella accademia nel car-
ro: propriissimo è l'atteggiamento de’ putti svela
femmina per la piaga dolente si contorte «con sìwvi=

va espressione nel volto che lo» spirito ne prova fisi»

camente il raccapriccio , ela pietà ec. no Pisa Il
lustr. Tom. I. $. 6. pag: 3h.

(1) Zedi Lece, II.
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| tbv'Recindosi rota all’ appartamento; stiperiore pl sat
lotto! idi:sprimo; ingresso «evvi. una stavola «che. la /Va-

tività esprime di ;N.:$,. di; cui parlimmo:già nell’. /n-
troduzione, alle: memorie , degli Artefici del Disegno:
‘altra! tavolettà: di una, Madonna, col Figlio in braccio,
èS. Giovanni. dal--tempo, alquanto: alterata sicuramen-
te colorita\da Berzardino «Pinturicchio: un Angelo
Custode: coll’«arima che. impaurita del. coniuneNe-
mico®, il ‘quale stagli al.di-sotto , con squisita gra-
‘zia ‘ed ‘espressione gettasi fra.le di lui braccia . Que.
sto: quadretto’ scorgesi correttamente , e ;delicatamen-
ite ‘condotto ;..ev piacque. eziandio al Signor Cavalier

Benvenuti: la :testa però del. Demonio è assai. dan-
Neggiata:;: evvi. una, gran Madonna con Angeli volaa-
tiche le:fanno corteggiamento: tirata però alquanto
di pratica da Gio. Battista Cungi , che molto. servì
il.Zasari (1) :\ed altri sonovi buoni quadretti... Da
questo :salotto passando alla ‘prossima, anticamera 0s-
servare vi. si puote una, bella. testa \d’ Apostolo. del
Lanfranco: altra testa di Z'ecchio grande al natura-
le assai spiritosamente colorita da Salvator Rosa; una
caccia del Cignale con cani , e bel paesaggio del Ro-
sa di Tivoli: una bellissima /epre sventrata con di-
versi volatili dipinta da Cherubino Alberti : una pron-
ta, ed eccellente copia dell’ Zncredulità di S. Vom-
maso del Caravaggio: uu capriccioso bozzetto a chia-
ro scuro ad olio di Pietro ‘Testa esprimente il mar-
tirio di S. Zorernzo: un Noli me tangere di Lionel:
lo Spada Bolognese allievo de’ Caracci : due bozzet-
ti.di Sebastiano. Conca della Presentazione al ten
pio, e, della Purificazione di Maria Vergine : tre

 

“mex (1) Vasar. Vit. di Cristof. Gherard. Ticoz. Diz.
de Pitt, al suo articolo.
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tavolette ‘del Rosso fiorentino ‘esprimenti“la. Fede,
Speranza) e Carità ‘state ‘già parte ornamentale ‘di
qualche gran tavola:che:più non.isi ivedezi un Giova

nie: meno ‘che imezzallisura» chesuna'\mella, granata) tie-
ne inimand\dell''Anorosi tte. vbattaglie. per! lungo
del Graziani! valénte creato: del: Borgogrorescia Put

fovclìe sta! bevendo \adivuna0fiasca‘; ved. altro! clie; fra

le bracciaotiede!'un'icagnolino’di venvzze figure) dipiù
ti da: Fpancesco Mieris? ‘una ‘battaglia del Borgo
gnohe‘sebbene al: prelodato Signor Cavalier |Benves

nuti segibrasse piuttosto! idi' Pandolfive Reschi: che fu

il'isuo più» illustre allievoy? un bel; vaso; odio fiori di

Lodovico «Stern: altra» metà «ella £Sopranominata

Croce idipinta ‘da Giotto: \uoa madotina” in :rame col

divino! lufaate ‘in'eremibovclierda’ più professori» vuol:

sidi Carlin Dolce = più paesaggi «eoloriti dal Tem-

pestino! , e» dalsopranominato Graziani; (ed ‘altri mol:

ti noù disprezzabili quadretti , con che darem fine a

questa ‘bostra \Storico-Pittorica: Istruzione .
ve \OnÀ i 09

IBS

IL FINE.

CR

aer
e

ser

NOTA . Nella descrizione che di sopra alla peg.

96. abbiam fatto degli oggetti d’ arte che veggonsi

nella chiesa della Madonna delle Grazie è stato iunav-

vedutamente ommesso lo Stendardo dipinto dal Sig.

Viacenzio Chialli; e però vedasi ciò che di tal opera

si ragiona nelle di lui memorie al Tom. IL,
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‘ (LETTERA PRIMA

di

Sul Duomo di Città di*Gastello. Se il medesimo sia-
ne stato fabbricato col disegno di Bramante, ed
assistenza di Raffaelle d' Urbino; e quindi le dipin-
ture si ‘descrivono della cupola , e de’ laterali vol-
toni del Duomo stesso , eseguite dal fa Cavalier
Tommaso Conca .

CARISSIMO CUGINO.

MI Spesso eccitato m’ avete a descriver |’
opera grandiosa delle dipinture del fu Cavalier Tom-
maso Conca eseguite nella cupola, e ne’ laterali ar-
coni;,:0 siano voltoni del nostro magnifico, Duomo .
Al presente ch’ io godo di un’ ozio moderato, ecco-
mi ad ubbidirvi ; non solo perchè i vostri deside-
rii sono per me precisi comandi; ma eziandio perchè
non è giusto che le gloriose fatiche de’ valentuomini
sconosciute, e sepolte sen giacciono nella polvere dell’
obblio. Non istimate però ch’ io esser voglia uno di
que’ venduti, od appassionati elogisti che tutto scon-
sigliatamente esaltano che da valente artefice operato
sia . Quindi è che per quanto le deboli forze mie mel
permetteranno:, le principali bellezze io ve ne accena
nerò, non meno che i difetti con quella pura schiet-
tezza, con quella fredda imparzialità che dà buoni
critici utile, anzi del tutto necessaria stimasi all’ avan-
zamento delle arti. Prima però di entrare in materia
Spero non isdegnerete che io vi ragioni di ciò ch’ ev-
vi di più interessante intorno al bel tempio . E

Se fede prestar si dovesse ad una lapide che già
al di fuori lesgevasi del medesimo, lateralmente alla
porta principale, prima che Monsig. Racagna Vesco
vo di questa città vi facesse la tuttora imperfetta fac-
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ciata , la sua antichità, od il;luogo almeno ovesso
esiste al presente, al primo secolo della chiesa risali.
rebbe ; giacchè il medesimo altra cosa mon sarebbe

che, il tempio che da Plinio il giovane dicesi alla Fe-
licità eretto, maltrattato poi da!le gotiche irruzioni,

e quindi al sesto secolo della chiesa ristabilito ,.ed al

Dio vero consegrato dal santo, vescovo F/orido., cit-
tadino ; e protettore di questa città ,, il quale. visse
amico del magno Pontefice $. Gregorio, che della sua
santità grandi cose scrisse ne’ suoi notissimi Dialoghi,

Malapide sì fatta, e per farvisi menzione delvesco-
vo Pietro che al suo tempo il fece di nuovo;e dell'
altro vescovo fra Alessandro Filodori che nel 1540.
solennemente il consagrò, tosto, per. moderna si dimo=
stra ; ‘e di una,tal quale generica tradizione. in pro-

posito fanne soltanto fede. Non isgradirete che a mag-
gior chiarezza, e prova io qui della lapide stessa \il
contenuto vi arrechi:

VETVSTISSIMVM . HOC . DELVBRVM
A. PLINIO . SECVNDO. EXCITATVM
ET . SVPERSTITIOSA . POMPA . GCONVIVII

PELICITA'TI . DIGATVM
A». GOTIS . DIRVTVM

DIVVS . FLORIDVS . VERO. NVMINI
EVERSIS .. IDOLIS . SACRAVIT

PETRVS. EPISCOPVS . VT. VIDIT.COLLABENTEM
NOVITER . RESTITVTVM

ANNO|. MXII . ENCENIIS . DECORAVIT
IN. NOBiILIOREM . FORMAM. . REDACTVM

ANNO. MDXXXxXx
FRATER . ALEXANDER . FILODORVS

ORDINIS. PREDICATORVM
EPISCOPVS . CIVISOVE . TIFERNAS

SS. FLORIDO . ET. AMANTIO
DIE. XXIII, AVGYVSTI.. DEDIGAVIT.
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Ma intorno all’ antichità di questo tempio convien

riflettere , che sebbene certo sia, secondo ogni buona
critica $ la nostra chiesa tifernate. aver ‘avuto vescovi
fino dal primzo secolo della chiesa (. perchè non è ‘ve
risimile che l' apostolico zelo la cristiana religione to»
sto nen introducesse nelle città specialmente al roma-
no impero più centrali.), con tuttociò è “primi eri-
stiani non fu permesso di pacificamente, e stabilmen-
te, e così allo scoperto avere chiesa di. sorte alcuna
(Georg. Valch. Antichit. Ecclesiast. lib. 1. cap. 1.
pag: 4. ) 5 è molto meno chiese cattedrali. Che però
tali esser non poteano che que’ vani a guisa di cap-
pellette che in tempo di persecuzione ‘nè cemeterii ,
od Aree così dette, andavano essi scavando, ed ezian-
dio nelle: caverne , ed arenarie; o sibbene quelle ca-
se, ed oratorii ,\ancor appellati marziriî, chiese ; e
conventicoli ; che nella pace di cui talvolta  godea la
chiesa ( come specialmente sotto Verra, e Trajano )
eziandio allo scoperto andavano. essi facendo ; e più
frequentemente presso la sepoltura de’ martiri ( Mar.
de costum. de’ primit. crist. lib. 1. cap. IV: 6. 11.
pag. 300. ). E però sebbene da tempi di Alessandro
Severo incominciassero i cristiani ad aver delle chiese
propriamente dette ; contuttociò stadili } ‘e pacifiche
non poteronsi dà medesimi fabbricare. che al quarto
secolo , al salire cioè ‘nel trono del'pran Costanzino:
al qual tempo la cristiana religione addivenuta la‘ do-
minante .del trono; e dell'impero, ‘fece sf che i cri-
stiani generalmente nulla, 0 poco più avessero che
temere degl’ idolatri; il cui numero erasi ristretto a

pochi agricoltori che miseri alla campagna vivevanei ;
eda questi tempi appunto io tengo per certo che
della nostra chiesa cattedrale possa risalire ‘1’ antichità,
non disgiunta però da molti ristauri, cangiamenti ,
ed innovazioni dall’ edacità del tempo, e dal decoro
rese necessarie .   
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. Che la, medesima: nel lbogo: stesso vesistà è quela

la stessa. sia. che fino dal 1012. fu dal vescovo: Pietro
tinpovata , tutti come cosa innegabile accordano que’
tifernati scrittori che nelle loro sì stampate», e si ma:
noscritte memorie hanno su tale oggetto. ragionato
(..Tivî Guid. di Roma, ediz. del 1686, pag: 138,
Certin. memorie delle chiese, e monase. tifernati ),
Inoltre che l’anzidetto Pietro. quello. stesso tempio
rifabbricasse, che già dal secolo VI. in cui .visse avea
egualmente di nuovo, riedificato il santo vescovo o
rido , chiaramente il rammentano le ‘antiche lezioni
che del medesimo, leggevansi già dalla fine del XI. e.
colo. Or nulla di più probabile, e di più verisimile,
per non dir di certo, che lo stesso S.: Florido quella
medesima cattedrale rifabbricasse , ingrandisse forse,
ed abbellisse, usata già dagli altri Zescovi: suoi an-
tecessori. Sebben poi la nera caligine de’ tempi abbia»
ci i nomi nascosti di si fatti vescovi ; fra alcuni altri
però che detto S. F/orido precederono noto è Eubodio
( Ughel. Ital. sac. Lazz. serie de' Vesc. tifern. pag.
26. ); ma questi visse. già nel: guizzo secolo della
chiesa, e però con esso solo l’ affacciata antichità
del nostro Duomo al nomato quarto secolo assai fa
cilmente giunge. E quì per incidenza a meno io far
non posso di non rilevare quanto dal di sopra ragio-
nato risulti del. tutto improbabile, essere stata la cri-
stiana religione in questa città introdotta ( dopo aver
ucciso un fiero drago ) dal romano cavaliere, e mar-
tire S. Crescenziano , il quale ottenne la palma del
martirio sul principio del secolo quarto , cioè del 303.
giacchè lo ripeto, ad epoca si tarda non eravicittà,
e massime al romano impero sì centrale come questa;
in cui la cristiana religione già penetrata non fosse;
cosicchè il prelodato martire non già come introdut=
tore, ma soltanto come della medesima confessore pa-
tire dovette.  
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Ma tornanilo“al'‘nostro Duomo, se ‘oltre alla sua

antichità jeziandio Ja‘vetusta sua forma architettonica
saper si volesse ; sarebbe un’ affatto tentar l’impossi-
‘bile: A mille forme ‘avrallo ‘assoggettato ; ‘a mille can
giamenti , è ristauri il tempo che tutte divora, non
che le barbariche irruzioni.' Le sisprannotate Zeziori
alla protezzione ‘di S. F/orido attribuiscono , che i
longobardi dopo avere assai maltrattato questa città ,
illeso' serbassero il tempio suo. 1)’ antico al presente
‘pullà più vi si vede, ‘eccettuato l’ ornamento ‘esterno
della‘porta laterale detta di mezzo, di gotica archi-
tettura ornata je di sculture che dovendosi al XII
secolo riferire sono assai prégiabili, e distinte. Io mi-
nutamente ‘le descriverò nelle Memzorie che stò ora
tessendo di tutti i pittori, scultori, ed architetti che
questa mia patria ha in diversi tempi prodotto (1).
‘Ragionando il Zizi, nella descrizione ch'egli fa di
questo tempio ; delle ultime variazioni, e de’ cangia-
menti, a cui esso è andatosoggetto ; affidato ad una
memoria, com’esso l’ appella, che dice esistere in
una pietra della muraglia che il vescovile palazzo ri-
guarda, asserisce , che oltre il rinnovamento che del
ora, à tempi di Benedetto VIII. per opera accadde
del nominato vescovo Piero, fu di più in gotica ar-
chitettura rifabbricato nel 1/57. essendo tal fabbrica
durata fino all'anno 1492. cioè il lungo spazio di an-
ni trentacinque : e che nel 1503. fu il medesimo in
migliore , cioè nell’ attual forma , nuovamente da fon-
damenti innalzato ( Guid. di Roma del 1686. pag.

437.). Ma egli è ciò del tutto insussistente; giacchè

beni si sà che dalla rifabbricazione effettuata dal loda

to vescovo Piezro alla presente riforma, non fu que-

 

(1) Ma or vedile nella descrizione di questo Duomo

alla pag. 56. e seg.
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‘ato tempio ad altra weriazione soggetto; che a qualche
parziale abbellimento, o: necessario  ristauro ;. come
nell’anno 1356. allorchè dal tifernate Consiglio sotto
il dì 16. Dicembre ordinato venne., che .la tribuna
dov’ erano i Corpi Santi con. cancellata di ferro. si
chiudesse ; che le due finestre. che. all’ altre. tribune

corrispondevano , da doppia ferrata difese restassero
unitamente a quelle che a detti Corpi Sanci riusciva»
no ; che di questi sopra l’ altare un' quadro di alabì=
stro, o marmo si collocasse con belle e divote imma:
gini; e che insieme. un ottimo, e celebre dipintore a
le mura dipignete , ed istoriare si destinasse, od uno
scultore ad egualmente ornarle.; e di più che le mu-
ra della chiesa di quadrate pietre si rivestissero, Co.
me nell’ anno stesso, ma sotto. il di Sr. gennajo, fu
egualmente dallo, stesso Consiglio ordinato che ( ritro-

vandosi di quel tempo l' altar, maggiore dell’ attuale
assai più innanzi tirato ) tosto dietro .il medesimo,

‘ossia, come appellavasi , nella retrocribura, una bella
sedia di marmo, come per l’ innanzi eravi sempresta»
ta, per lo trono. del vescovo si facesse, che nel mezs
zo di essa:collocato  vedevasi; ed allorchè eziandio
altri simili. ornamenti furono. eseguiti, de’ quali, ora
non rimane, vestigio , e de? quali tutti veniamo istrui-
ti da un frammento di questi Comunicativi Annali
del dett’anno 1356. , e 57. in altro riportato del 1471!
pag. 173. 181. e 183. Un necessario ristauro fu poi
aquesta chiesa fatto nel principio \del secolo XV,
cioé nel 1410. (. citar. Annal. ad ann. 1410.) Me
no ciò, ripeto, verun’ altra innoyazione., e molto me-
no l’accennata riedificazione. da fondamenti, la. me-

desima. sostenne ; siccome il detto. Zizi. suppone:
Nè questa da esso affacciata opinione può in mo-

do alcuno essere mantenuta dalla pretesa .zemoria ,
a cui egli unicamente affidasi; perchè questa in altro
non consiste che in una misera quadrata piezruzza,  
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nella‘quale» unicamente ‘inciso leggasi l’ enunciato anno
14572; che ‘però vedendosi la medesima nella sommi-
tà/postad* un* incrostatura'a simili quadrate pietre,
di cui’ tute’. ora ‘scorgesi <il muro fino ‘ad. (una certa
altezza rivestità, dico quindi; a qualche schiarimen=
to, che la nominata piezruzza l’anno piuttosto jaccen=
nivin cuî detta‘incrostatara fu riassunta |; giacchè seb-
ben'iquesta fino: dal»1396.' ‘ordinata fosse:jicome di s0=
prabavpertii;. con Itattotiò quando: che sia incomincia=
ta'; dovettesi facilmente sbspendete perle. patrie 0di
sivventure:; è perdi ‘scontertamenti di-:que’ tempi
dali:Fortebraccio!:cagionati!; »daloNiccolò della Stella
dali Riccinino p'edalli Raspanti pperaginesca: fazione ;
chela .città fino al tempo'tribolitono jin cui Zuge=
niovIV.\ accordò» la Vibertà'ai tifernati: Sembra però
tanto‘che!disavventute’ sì fatte del ‘tutto ‘cessate 3 del>
la) predetta ‘incrostatura’ ‘all’ anno 1457: il ‘lavoro sè
riassumesse ‘dalia sopradetta pietruzza indicato);v0if
quale ‘forse per !l° orribile terremoto del ‘seguente an»
no 1458. fu ‘del rutto abbandonato j'ond’cè ‘che idets
to'\muro ‘parte, come. sopra; inerostato veggasi ;ie par

temudo:, cioè alsoli mattoni: rimasto. !Questo. ‘stesso
muro 4 evdalle» finestre che vedonvisi serrate în lantico ;
è'dal'farsi queste luogo parte ‘nel rivestito muro:; è
pafte®nel nado:;' per assolutamente ©vecchio si dimo=
stra ;‘ed ‘all'‘àntico tempio appartenente  poscia'ristau=
rato,jed alla moderna chiesa ‘accomodato’.

“Ma ritornando all’'affacciata ‘opinione ‘del Titi 3
oltr® essere ‘la medesima d’ ogni valido appoggio ‘pri-
va! poi 'eziandio del'tutto i2verisizzile } perchè ‘ae

nel detto ‘anno ‘1457. realmente si fosse in gotica are

chitettura un ‘novello tempio ‘eretto, e sì \dispendioso
quanto il lasso de’ vominati ‘anni (35, ‘il: dimostrerebbe
che ‘a terminarlo favvi impiegato ) certamente che sea=
za la ‘più: Urgente necessità pensato. non si ‘sarebbe >,
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dopo soli.anni undici, cioè. del» 1503, ad erigerne al:
tro in miglior forma. dà fondametti,; ed. in. un ‘tempo

in:‘ispecie: in (cui tutte le sitaliche città; averido: lo.stae

to:loro repubblicano perduto; e l'antica. loro: vivaci»

sà di commercio ;; verano; però alquanto); più; povere

divenute . I SELMISI RIE sla

| Sebbene:insussistenza della narrata. assertiya yieps

più-si dimostra dalle;prowidenze; che, di. ridurre l'an

tico tempio; nell’ attuale..moderna; forma;,.non gia.dall:

atino «1503. , ma. sibbene dal. 1466:1; @ prendere .in:

cominciaronsi 5 fino dal: tempo cioè in cui, secondo

il Ticî, con gotica architettura gia-stavasi fabbrican-

do il nuovo. tempio»rda: esso, immaginato ; giacchèpri»

mieramente agli eletti economi. della «fabbrica, ‘onde

questa: si potesse incominciare i \m20do! che, vi ‘stia. il

decoro, ordinasi che ne. faccian. fare agli. architetti i

disegni, per\poi eseguirne il più conveniente( Annal,

Comun. 24. Marz: 1466.) Cinque anni però, tra

scorsero senza che .si ponesse mano. all’.opera ;;e rile=

vandosi nuovamente che questa

.

cattedrale  spropor-

tionata, sit. ;«scabra.,xmale ordinata; et sine. ormatu

aliquo , novella insistenza fecesi per. la. sua riforma,,

e consiliarmente si stabili che della medesima, il;peso

sotto. l'imposizione, di un dazio, al Comune addossar

si dovesse; e ciò. a persuasione: di. Niccolò, della» no»

stra celebre ;; e guerresca famiglia, Yicelli di ;cui ora

dovrò nuovamente, parlare. ( ibid. 24. Mars, 1471).

Quindi fl’ianno seguente quattro soprastaati elessersi al

faturo edifizio, ed ‘ordinossi. che. l’ imposto dazio si

dovesse in tre anni esigere, onde potere al medesimo

dare ilsdesiato.incominciamento (ibid. 7. Febbr. 1472).

Sarebbesi, pertanto, dopo tal tempo.,, cioè nell’

;

anno

2475.posta mano all’ opera suddetta; ma nonosi,re=

se.altrimenti possibile per le. tante patrie turbolenze,

e per. l'esiglio degl’individui tutti. della, nominata e4-
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saiitelli;» della ‘fabbrica stessa insigni Henefedii $i
come.lapparisce: dall’‘armi loro che tuttora vi si vega
goùd3%e> vieppiù» per: l’‘assedio: con cui Sisto 777, quel
stapatria cinse\; già valorosamente! difesa dal: preloda=
to\/iscofò Vitelli chiamato “pater patriae ;°il: quale
assedio Con ‘eleganza fu latinamente descritto da‘ R0-
berto Orso Ariminese (’che.in allora éravi potestà: )
nellabstoria: che» scrisse De obsidione Tifernatùm ; dal
celebre Muratori: fravgli Scriecori riprodotta delle iza<
licliescose:. iii j
‘n9iGiunto: frattanto l'ottobre dell'anno 1485, e ad
ognic:contol insisrendosi:sullà

©

rimovazione di ‘questo
duomo,‘fu, unitamente al consiglio, deputato alla
fabbrica il'Cardînal Savelli in'allora lepato qui: dimo—
rante che all'oggetto volle che per ‘ogni fiorino:! su
i-salariisiun'\Bolognino si ‘ritenesse ( ibid: ar. Ottobre
e4Decembre.1181:1). Ma sel seguente Giugnodel
18t:con l'ajutodella ‘repubblica fiorentina rientrato
in:patria, detto: Niccolò Vitelli; quindi nell’ anno pros=
simo 1482. realmente si ‘diede!, ‘sebben languido pria-
cipio. alla \medesima:; come! apertamente risulta dal pri-
mo libro che ‘apparisce:de’ conti relativi: alla fabbrica
stessa/intitolato i»‘Conto degli amministratori ‘della
Fabbrica) dal'-Novembre ‘482..al Novembre r494:,
inserto! melucosi detto: Libro nero del Castello , ‘ossi:
del idare ced avere di questa Comunità ; ove alla pa-
gina: 144. diversi pagamentiiveggonsi registrati, fatti
agli artefici della medesima. Vinalmente per 1’ anizidet=
ta‘ rientrata ‘in \patria del: Zicelli ristabilitasi ‘circa;l
anno 1484. la pace col Papa:;con'attività assai mag-
gioressi ‘attese. alla fabbrica del duomo : ‘e'si sa ‘che
allianno\:1494. vennero: non isolovalla medesima  asse-
gnati fiorini mille ( Zid. del cassierato 1494. ) 5 ma
a sollecitarne la fine, e ad alleserirne la vistosa spe -
sa che voleavi per la gran quantità delle pietre, fu
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nell’annostessoespressamente ordinato ch' aziandio sti»

mare , e vendere si dovessero tutte le cappelle: da;;co»

struirsì } ai molti; cittadini che per: divozione; a.S; Flo=

rido ‘comprar le. volessero; e..diò 2 quis,possit ;eme=

réabilins, et ecclesia costruatur'i; el fiat citius'ete.

( Annal. Comunitat, 28. «dicembre 14944) « Si saban-

cora. che; del 1499. ‘era la fabbrica nel. maggiòr fera

vore (-e fu questo forse ‘il tempo in; cui abbandona»

tosi. ill'vecchio! disegno; un wiz090 più magnifico ad.

dottossi, di cui or ora parlerò), giacchè .seorgesi in

Lombardia qual, proéuratore spedito.

:

maestro Pietro

Lombardo «arprocacciare de’, muratori;.per detta fabbri»

caj;( Lib. ideli,.Providor. ann. 1/99. p: 367.)f.) Sis

di, più che nel 1518. Giulio, de Rinaldi di Firenze: per

cottima«accettò fiorini. 700. di moneta. castellana per

fare i.itre arconi: della crociata (Rogi. di Ser Pie»

tro Laureni;pag. 39) Si'sa che. nel 1522. a_ speso

del proposto Giulio Zitélli Vescovo eletto della pa»

tria fu della tribuna terminato il\gran.voltone, in mez»

zo:al quale eravi però l''arme Vitelli. i ed intorno. a

grandi lettere; come dice, il-Cercini inciso Tulius Vi

tellìus anno 1622. Si isa cche !per apposito (breve! Cles

mente VII, nell'anno 1524. rilasciò fiorini 11390. con

altra somma.arretrata , edvalla.camera dovuta 2 titti

gli anni, 1523, \e'24.;.con ché si spendano nella fab

brica del. duomo (;.Annal. Comun. 1. Marzo 1524).

Si sa che alla medesima fu;dato perfezione , e com

pimento ‘dell’anno 1529. Icome chiaramente indica una

lapide che già stava lateralmente alla-porta  principa-

le *d’ ingresso prima:che si fabbricasse 1° attuale fac-

ciata ; e che or. murata \scorgesi del imaro. laterale di

questo tempio che guarda il vescovile Palazzo. Ee-

eone il tenore:
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TEMPLVM . DOMINI

ET . DIVI. FLORIDI . EST
FLORENTE . INGLITA . VITELLIORVM . PROLE

DIVO . FLORIDO . ET . AMANTIO
PVBLICO . PRIVATQVE . AERE
JVLIVS . VITELLIVS . PRAESVL
CVM . CASTELLANIS. CIVIBVS

SACRVM . A_. FVNDAMENTIS . RENOVAVIT
ANNO . DOMINI . MDXXIX

Si sa finalmente che tempio sì maestoso , omai
del tutto finito dal Vescovo fra Alessandro Filodori
fu.il22, Agosto dell’ anno 1540. solennemente con-
segrato ( Lazz. ser. de’ Vescov. Certin. , ed altri) .

Egli è questo pertanto a croce /aziza , consisten-
do in una grande navatacon sei cappelle sfondate per
parte sulla foggia di cotesto S. Andrea della Valle,
ed il ‘suo ordine è composito. Tutti gli architettonici
membri, e lavori sono in pietra bigia, o peperino,
eccellentemente scolpiti. Fra le altre cose sonovi non
meno di 33. capitelli che per entro il cornicione s0-
stengono , essendovene altri tre (e ben si conoscono),
i quali furono ‘a’ nostri tempi aggiunti sfigurando |’ an-

tica; bella tribuna per formarvi tre grandi quadroni

Or, desta veramente maraviglia il vedere gli anzidetti

capitelli‘, tutto l’ uno dall’ altro diversi, di tale squi-

sito disegno che ben gli aurei tempi ne ricordano) di

Augusto ; ma vieppiù eccita stupore l’ osservare nell”

enunciata sorte di pietra, con tal finezza, e precisio-

ne.di lavoro , con si bei trafori eseguite , e masche-

re} ed animali, e tralci, e foglio da cui vengono i

medesimi. capricciosamente composti ; che il tutto sem-

bra più in molle cera fuso che in ordinaria pietra scol-

pito ;. E' stato più volte detto che sarebbero essi de-

guissimi., di. essere pulitamente incisi , e tal raccolta

19
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agli studiosi d’ architettura ; ed agli archite:ti stessi as-

sai più vantaggiosa sarebbe di quelle che alla luce so-

posi fino ad ora vedute’. Si sa che alla testa di que-

sti scultori în pietra, o scarpellini , era un fiesolano

cioè Leorardo, alias Geremia; nè perciò mi maravi-

glio dell’ eccellenza degli enunciati lavori . Egli è sta-

to avvertito che l’ ‘antica , ed ora distrutta città di

Fiesole presso Firenze, sopr’ alto monte è situata

,

e

l'aria essendovi sottile, e perfetta , vivaci ingegnipro»

duce in quegli scarpellini, che vi abitano ( Bottar,

not. 1. pag. 45. al Vasar.vit. d' Andr. da Fies. tom,

VI. ediz. Sanens.). Ond' è che fra i medesimi neso-

no molti riusciti eziandio buoni scultori , come Mino,

Andrea y Michele Mainî , Andrea je Francesco Fer.

rucci , ed altri. Ma oltre il suddetto Leonardo, il

quale di tutti fu capo , lavorovvi eziandio Gian. Mar-

teo da Settignano, maestro Chimenti: di Taddeo da

Firenze , maestro Giuliano de’ Rinaldi pure da Fi

renze , ed altri ( cicar. Lib. ‘nero del castello pag.

144. rogit. dì Ser Gentile Buratti dell’ anno :1499;

altro di Ser Pier Laurenzi del 1518. p. ‘59. ).

Ma il nostro tempio è inoltre d'un vasto, è 308°

tuoso sotterraneo corredato , con isfondo' di più' ‘cap.

pelle da ogni lato, con in mezzo assai grossi) e t0z-

zi pilastri, e mezzi pilastri al'muro fra’ luna; el

altra di dette cappelle , ‘cui le raddoppiate volte s0n0

imposte che il no piano superiore sostengono. Gl' iso-

lati pilastri, e gli sfondi delle nominate cappelle fan»

no secondo la ‘posizione del-rivuardatore sì bel giuo-

co , e pittoresco contrasto , che il ben noto Sig. Granet),

Venutovi , fecéne schizzo ‘a corredo del suo portafo-

glio. Questo duomo pertanto è una di quelle sontuo-

se fabbriche che fanno onore all’ Italia mostra ; anzi

all'architettura stessa; se così siami lecito dire .-Ond'

è che che il medesimo con tutt’ onore starsi potrebbe
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in cotesta stessa capitale; ed al tempo CIR ris
valeggiare coi Gesù , co’ S. Isnazj, ed i S. Andrea
della Valle; non gia per la celebrità delle sculture,
per la finezza de’ marmi, e pe’ dorati bronzi ; ma ben-
si per l’assai più valutabile semplicità , e sodezza del-
la sua architettura.

Jl nostro Zi? , continuando a ragionare di que-
ito tempio, con tutta franchezza diverse altre propo-
sizioni azzarda relativamente a tal fabbrica ( Guid. di
Roma , luog. e pag. sopra cit. ). Primieramente as-
serisce , essere la medesima stata dà fondamenti rin-
novata con disegno del famoso architettore Bramanze
Lazzari; quando che ciò non risulta da alcun, al-
men conosciuto documento, che nell’ archivio si serbi
della stessa Chiesa Caccedrale, o di questa Comuni
tà. Che però dee il medesimo |’ accennata sua pro-
posizione unicamente avere appoggiata a quella. che
qui ha veramente regnato , e regna anzica, e non in-
terrotta tradizione, che della medesima il disegno al
detto Bramante appartenga; e ciò ad onta del Lo-
mazzo che dice, aver questi usato fare i suoi templi

piuttosto a croce greca ( Trattat della pitt. lb. 1.
cap.. 28. pag. 47:). Ma questa tradizione non può
essere efficacemente atterrata da sifatta assertiva del
Lomazzo ; giacchè non resta escluso ch'egli. talvolta

alcuno disegnare non ne potetesse , 0 volesse eziandio

a croce Zazina; ‘come appunto nel concreto caso» La
storia poi sembra’ che tradizione si fitta piuttosto fa
vorisca . Che a questa fabbrica con un disegno si des-
se incominciamento, e che quindi, come già motivai,

assuntasi più grandiosa idea con altro assai più splen-

dido con addattato modo si terminasse , pare non sia»

vi alcun dubbio ; il primo fino dal di sopra avvertito

anno 1466. ordinato ,in cui la generosa risoluzione ad-

dottossi d’ innalzare un nuovo tempio; e di questo

l'andamento dovea per avventura essere molto simile
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‘all'antico ; dacchè in un istroiiento con cui. condu:

cesì lo scarpellino. Gian. Mazzeo da Settignano a tut.

ti scolpirne in pietra gli architettonici membri, sì sta

bilisce che questi simili esser debbano a quelli che si

veggono per la chiesa dipinti, ( cioè nel vecchio tem.

pio ) accordandoglisi soldi quindici per ogni piede

( Rog. di ser Angelo di ser Battista ann. 1474. pag:

176. ). Ma fattosi poi, come fu detto, da Niccolò

Vitelli la pace col Papa , e quindi gl’ individui tutti

di questa famiglia ( per insigni benefattori di questa

fabbrica già enunciati ) ricondottisi in questa città,

sembra che più l° opera fervendo si ordinasse , e si

eseguisse un disegno del tutto diverso , e più magai-

fico, con cui or vedesi questo duomo. compito, Tut-

tociò tanto più certo si rende eziandio per la. diver-

sità stessa delle misure che passa fra gli architettoni.

ci membri che al presente veggonvisi messì in opera,

e quelli che dal nominato Mazzeo da Sercignano gia

si doveanoscolpire , le cui misure , e i respettivi pres.

zi dal sopracitato istromento minutamenterisultano.

Or nulla di più facile che per questo nuovo di.

segno si ricorresse a Milano, ove la. magnificenza. di

Galeazzo Visconti avea già î migliori architetti ragu:

nato per quel magnifico duomo innalzare : ed in tl

caso nulla eziandio di più probabile che detto Bra.

mante , che fino dall'anno 1476., 0 77. vi si ritro.

vava , ne fosse specialmente richiesto : primo , perchè

fra tutti egli erasi reso famoso , e come tale, vivera-

si poi ai servigi del nominato Gian... Galeazzo , € di

Lodovico il Moro, d’ onde per recarsi in Roma non

partì , se non, secondo il Zasari , l’annosanto del

1500., o più veramente alla caduta di detto Moro

successa all’ anno 1499. ( Consig. de Pagav. not. al-

la vit. dì Bram. tom. 5. del Fasar. pag. 398. ediz.

Sanes. ): secondo , perchè su ciò che principalmente

la fabbrica del nostro duomo riguardava , chiara si
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tavvisà la parzialissima: stima che verso de! eboiLi
e milanesi artefici questo comune di quel tempo nu-
triva; cosicchè lombardo, o milanese era Elia capo
mastro architettore ,' ed esecutore della fabbrica ( ci-
vat. 'lib.\nero del Castello, e cit. pag. 144. }: in
Lombardia si andò per avere de’ muratori ad affretta-
mento della medesima; essendo colà stato spedito il
nominato maestro Piezro pur lombardo; zerzo: final-
mente, perchè omai essendosi dimostrato con origina-
li manoscritti, esser Bramante non già in Urbino na-
to, ma bensi nella villa di Szrecza due sole miglia
distante .da Cascel Durante, ora Urbania ; e però in
luogo' assai vicino a» questà città , e territorio , quindi
un:nomo di tal fatta perciò solo dovea facilmente es-
sere conosciuto da questo comune. più di qualunque
altro, ed eziandio pe’ templi, e palagi da esso innal-
sati ne’ ‘circonvicini luoghi della Homagna che fama
grande ‘aveangli procacciato ancor prima di recarsi in
Lombardia, ed a Milano ( De Pagao. not. al Vasar.
vin di Bram. tom. 5. pag. 157. citat. ediz. ) e ciò tanto
più; se oltr* essere egli vicino , eziandio quasi concit-
tadino ,, 0 da questa città originario riputar si doves=
se; disceso cioè da questa patrizia , e già estinta fa-
miglia Lazzari , per mezzo di quell’ Angiolo di Gio=
vanni d’ Angiolo Lazzari nemico di Braccio Forte-
braccio j che l'anno 1422. impossessatosi dopo un lun-
go assedio di questa città, il mandò conaltri in esi-

lio per il che egli ricovrossi prima in Faligno, e
quindi stabilissi in Castel Durante. ( Lazz. ser. de'
Vesc. Tifer. pag. 139. ). Ciò poi ammesso, nulla
dipiù facile che acquistandovi qualche possessione , se

n'andasse ad abitare in detta villa di Serezca . Ma in-
vero egli è notissimo che non fu che una vanità di
famiglia che il nostro Lazzari sedusse a fingere co)
Lazzari di Castel Durante , o di Stretta un attacco,

avendo loto eziandio trasmesso il da esso inventato   
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albero genealogico con .l’ arme gentilizia all’ altra
de’ medesimi ben accomodata. Giocchè quell’ Angio-
lo dî Giovanni d’. Angiolo , che il preteso attacco ne
formerebbe , da innegabili documenti, che qui inutil-
mente arrecherebbersi , risulta essere della. nobileestin-
ta famiglia Passerini, il quale lungi dal recarsi nel
detto Castel Durante ; sempre in Fuligno fermo, e
rifugiato si stette per. tema di, Fortebraccio ;. ed in

questa: stessa cirtà passò eziaodio all’ eternità, Egli è
vero: che fosse tradizione nella famiglia di questi no-
stri Zazzari di essere gli stessi con gli anzidetti ; ma
il laborioso Cerzini con ischiettezza la dice @ suo tem.
po unicamente nata : senza però che siasi mai. saputo
essere»in antico passato fra le due famiglie officio di
ricognizione ‘\scambievole , come fra veri agnati più
Spesso si pratica ..

Ma tornando al Titz, altra proposizione in ise-
condo luogo con'tutta franchezza avanza, che questo
duomo cioè, oltr* essere stato dal nominato artefice
disegnato ne fosse eziandio la fabbrica assistita da Rafa
faelle d’ Urbino di lui scolare in ‘architettura ( luog.
sopra cit. pag. 437. ); ed a conferma di ciò adduce
le prime opere da esso quì dipinte, e da me precisa-
mente indicate nella mia lettera a voi diretta nel 26,
di Aprile. dell’ anno scorso yinserta già în cotesto Ar
cadico Giornale , alla pag. 216. volume di maggio,
Ma oltre che in veruno di questi archivii ne esisteall!
nopo alcun documento, subito la medesima si. dimo:
stra .per del tutto erronea , tanto nell’ enunciato caso
di.un primo disegno con cui dissi essersi la fabbrica
nell’ anno 1/82. incominciata ; Quanto eziandio nell’
altro di un nuovo, e più magnifico disegno con cui
fu essa terminata. Nel primo caso, perchè la mede-
sima incominciata si sarebbe ur anno prima che Raf.
Saello stesso nascesse: nel secondo; perchè. sebben

qui supporre si volesse, come il Zizi asserisce, prin»
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cipiata nell’ anzo 1503. ; contuttociò l' anzidetto divi-
no artefice non le avrebbe potuto la pretesa sua assi-
stenza prestare ; perchè egli per la prime volta mise
piede in questa città, allorchè Pierro suo maestro ( già
da Roma tornato a Perugia ) volle a Firenze nuo-
vamente recarsi, cioè intorno all’ anzo 1500. {-Auzo-

re della Vit. di Pietro pag. 9g.) vale a dire iquan-

do secondo il detto Tiri non erasi ancor messo. ma-
no all’ opera. Ma dovettene egli tosto partire, ch’ eb-
ba dipinto in detto. anno le tavole rammentate dal
Pasarì del S. Niccola da Tolentino nella soppressa
chiesa di questi Agostiniani, e-del Crocifisso nell’ al-

tare di. S. Domenico; e ciò ad istanza del Pinturic-

chio che dal Cardinale Francesco Piccolomini, poi
Pio II.; incaricato a dipignere la celebre libraria di

Siena, d’ ajuto il richiese. Ond’ è che il medesimo

ritrovavasi nel predetto anno 1505. nella nominata, cit-

tà, ed in fretta poi partendone recossi per la prima
volta a Firenze ad osservare i celebri cartoni a gara

ra dal Zinci,; e dal Buonarroti eseguiti; come dissi

in altra mia lettera del 13. Decembre anno scorso a

voi egualmente diretta, e nel citato Arcadico Giorna=

le inserta ; volume del mese anzidetto. L’ eruditissi-

mo padre maestro Pungileoni, in una sua che di co-

stì mi ‘diresse fino dal 2. aprile scorso, opinà. che

Raffaello nel 1503. rimpatriasse , e che per quel sno

duca Gnid'Ubaldo alcuni quadretti. dipingesse ; ma

sebben ciò al mio assunto non oppongasi, non ostan-

te non posso fere a meno di qui per incidenza riflet=

tere, che quando egli a prova della sua opinione al»

cun sicuro ; e preciso documento non abbia, mi sem-

brerebbe non aver potuto Raffaello rimpatriare che,

o nel 1502. , od al più per btevissimo tempo in al-

cuno de’ primi mesi del nominato anno 1503.; giac-

chè verso: la metà di questo stavasi dal Pinturicchio

ancor dipingendo l’ accennata sanese libreria , comedi-   
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mostra il cestarzerto del lodato: Cardinal. Piccolo:
mini, rogato l’ ultimo dell’ anno’ medesimo ( Zasar.
proem. alla vit. dì Raffael. tom. Y. pag. 228. ediz,
Sanes.). Onde Raffaello che secondo il detto Zasa-
ri; ed a comune opinione, nè lo ajutava non potea;
quasi sfacendato , starsene in Urbino a dipingere leg-
gieri (cose per lo detto duca e vieppiù sapendosi ch'
egli era realmente in Siena, quando corse a Firenze
per osservare i nominati cartoni.

Ma tornando alla pretesa assistenza di Raffaelle
alla fabbrica del nostro duomo , prosieguo a' dire ch’
s’ egli nel 1503. non’vi potè assistere, neppure nel
venturo anno 1504. potè ciò fare ; giacchè sebben ve-
ro sia che nel decorso di questo egli qui tornassea di-
pingervi il sì celebre Sposalizio della Madonna in que-
sto S. Francesco, con tutto ciò egli è altresi vero che
subito partir ne dovette, trovandosi nel corso dell’
anno stesso in Perugia a dipingere nella nuvella ma-
niera fiorentina la tavola dell’ Assunta per Maddale-
na degli Oddî ; indi nella città stessa a colorire per
le monache di S. Antonio la B. Vergine tenente in
grembo il Bambino Gesù con più Santi per parte, ed
in alto il divin Padre : e nella predella tre storie di
Gesù Cristo, nelle quali specialmente fece spiccareil
suo miglioramento ( cit. Aut. della vit. di Pietr. pag,
242.) . Inoltre videsi nel castello della Pieve ajutare
a Pietro suo maestro nel bell’ affresco de’ Re magi
esistente nella chiesa di S. Maria de’ Bianchi (proem.
alla Vit. di Raff. Vasar. citat. ediz. tom. 5. pag.
228.); e finalmente, e sempre nell’ anno medesimo;
in Urbino: ove sotto il di 1. Ottobre, ottenuta della
duchessa di Sora Giovanna della Rovere una com-
mendatizia per lo gonfaloniere Pier Soderini ( Lett.
pittor ‘lett. 1. ) a Firenze per la seconda volta re-
stituissi ; come similmente rammentai nella citata mia
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lettera inserta nel nominato Giornale; volume ddi
cembre .

Nell’ anno seguente poi 1505. dovett’ egli sicura-
mente a Perugia tornare, sapendosi avervi fra le al-
tre cose dipinto quell’ affresco in S. Severo , ov’ espres=
se il Salvatore in gloria con Dio Padre , e molti San-
ti attorno da nuvole sostenuti, con la data del detto
anno: 1505. ( Orsin. Guid. di Perug. pag: 241.); e
quindi poi per la cerza. volta a Firenze recossi, da
dove, secondo il Lanzi nel 1508. sen parti alla vol-
ta di Roma senz? essersene più mosso. Dopo tutto il
fin quì ragionato , la pretesa assisrenza di Raffaelle
alla nota fabbrica del duomo (meno, se così pur si
vuole , di qualche ora ) non può altrimenti riguar-
darsi che qual mera fola, o sogno di non abbastanza
istruito scrittore . Ma, a vieppiù toglier di mezzo si
fatta opinione , notar deesi che sebbene Raffaelle ( quan-
do nel 1503. incominciata dal Tizi si suppone la no-
stra fabbrica ) qui realmente trovato si fosse, con
tutto ciò non era egli di quel tempo architetto tale,
nè di quel sapere, credito, e fama in quest’ arte go-
dea; che andato a Roma acquistossi poi sotto la scuo=
la di Bramante ; cosiechè eletto verisimilmente esser
potesse ad assistere qual direttore all’ anzidetta fabbri-
ca sontuosa , che assolutamente un ben valoroso, ed
esperimentato. architettore, e maestro esigea. Ma ciò
che finalmente ogni questione in proposito del tutto a
mio parere distrugge , egli è il di sopra nominato £-
lia di Bartolomeo lombardo , che in questi comunita-
tivi annali qual capo mastro architettore ed esecutore
della fabbrica sembra ravvisarsi, e come a tale si fa un-
pagamento a conto di lire 721: ( cis. lib. nero del
Castell. pag. 142. ) 5 ed il quale in vista della’ sua
architettonica bravura unitamente a tutta la sua fami-
glia da ogni peso esentato fu, sì personale, e sì ei-
vico ( cirar. annal. 29. Agosto 1491. ) .   
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I° ultima. proposizione che il id rapporto a tal

fabbrica con egual sicurezza avanza si è , che Raffaelle
stesso degli enunciati bellissimi capitelli. fosse il dise-
gnatore ( cizat. Guid. pag. 439. ). Ma sebbene la

medesima. fra i possibili sia; rendesi però gravemente
sospetta di falsità, ed inverisimile, qualora ben si nio«
ti che questo stesso eccellente architettore che sì mae
stoso tempio seppe disegnare, eziandio dovea. saper
disegnare , e avrà i detti capitelli allo stesso tempodi
segnato ; se neppur qui si perda. di vista, che Raffuelle
di quel tempo non era sì fattamente nell’ architettura
versato da. disegnare tanti, sì belli, e sf varii capitel-
li con quell’ attico gusto , e sapore che. solo col lun=
go studio attinger poteasi dalle architettoniche ruine
della latina magnificenza ; com’ esso poì potè ; come
dissi, fare sotto la scuola di Bramzante .

Ma. sia chiunque esser si voglia del maestoso tem-
pio l' architettore, de' delicati capitelli il disegnatore,
certo è che il medesimo di primitiva sua costruzione
non avea; cupola di sorte. alcuna; ma un semplice
voltone ; allorchè a’ tempi di Monsignor Giuseppe
Maria de’ Sebastiani ; che la tifernate chiesa resse dall’
anno 1672. al 1789.; vennesi col disegno del nostro
concittadino e valoroso architettore Miccola Barbioni
alla fabbricazione d’ un’ assai sfogata cupola che infini=
ta bellezza. al magnifico tempio ‘accrebbe ( Tic Guid.
di Roma pag. 439. ). Disadorna peraltro questa si
stette fino alla metà circa del secolo trascorso; in cii
fu a compimentodi si bell’opra stabilito di mon >solo
far dipingere questa , ma eziandio il gran voltone; e
ì, di sopra enunciati tre grandi quadroni della tribuna.
Le pitture di questa, tutte dal cavalier Marco Bene-
fiale tarono a buon fresco colorite , che nel detto vol.
tone, in mezzo. ad un apertocielo:; rappresentò l'A
sunzione di Maria. Vergine con bellissimi svolazzi de)
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suoi panni da molti begli angioli sostenuta , che .un
gruppo formanoassai rispettabile ; quindi a di lei cor-
teggiamento pose in giro i Santi protettori, ed altri
Santi di questa città , unitamente ad un coro di più

angioli che varii istromenti toccando ,, applaudono a
tanto trionfo. Il Berefialli , non ben pratico delle
grandi macchine, a dipignere incominciò questo. vol-
tone dal suddetto. gruppo di mezzo, ed in vece di
toccarlo con. leggiere tinte, ed isfuggenti, siccome
nella più alta parte collocato, caricollo all’ incontro
un po' troppo ; cosicchè per poi mandarlo inalto, ed
ispingerlo , fu costretto nella più bassa parte a getta-
re assai di scuro delle grandi nuvole. che i nominati
santi: sostengono + Per la ragione stessa di poca prati-
ca in sì fatto generedilavorifece il Benefialli qual-
che errore di disegno , come in. quell’ angiolo gran-
dissimo, che la città sostiene , a cui fece una gran co-
scia, e schiena > ed una assai picciola testa +

Tra gli spazii poi delle due finestre, che sono; al
di sopra del cornicione in ciascuna delle tre pareti
che la tribuna circoscrivono , finse pendenti tre araz-
zi, ed in quello di mezzo , ossia di faccia ,, rappre=

sentò il martirio di S. Lorenzo, cui fu questo tem-
pio fin dal principio dedicato , come lo sono quasi
tutte le più antiche cattedrali; e lateralmente a dette
finestre dipinse S. Pietro , e S. Paolo: figure di tut-
ta bontà , ed in ispecie il S. Pietro che già meco al-
tamente lodarono eziandio gli eccellenti inglesi dipin=
tori Gavino Hamilton, e Durno , allorchè, sonogià
molti anni , qui recaronsi. Neli’ altro arazzo a cornu
Evangeli operò la regina Ester. che vien meno alla
presenza di Assuero , ed à lati delle finestre due de”

quattro dottori di S. Chiesa ; e nell’ altro oppostoco-
lori Giudizta, che presso Betulia mostra il: capo d'
Oloferne, e dalle bande delle finestre medesime. gli
altri. due dottori di S. Chiesa. Queste due storie, e   
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questi dottori sono assai belli, e di bel carattere le
loro teste. Finalmente nei tre nominati quadroni, al
di sotto dell’ enunciato cornicione, espresse in quel
di mezzo S. Florido che accompagnato dà suoì cano«

nici, e da altri osserva la pianta della nuova città
che da una inginocchiata fisura gli si mostra, l’ anti.
ca supponendosi da’ goti rovinata. Da una banda di
detto santo si è vivamente rappresentato il Berefial-
le; e le teste sì del santo medesimo, e si del suo
capitolo sono altrettanti ritratti di quelli che quando
dipingeasi vivevano » siccome quella ‘di S. Flbrido è
il ritratto di Monsig. Gasparini vescovo della città :
quegli che nel dinnanzi vestito di una touicella di la-
ma d’oro gli tiene un pò alzato il piviale, è il ca-
nonico Giulio Paolucci uom dottissimo: quegli che
in nera mantelletta dietro vedesi fra questi, ed il S,
Florido egli è il proposto Giannotti eccellente  misti-
co del suo tempo , come dall’ opera che in tal mate-
ria in cre tomi consegnò alle stampe. Sonovi eziandio
ì ritratti al vivo de’ canonici Marzueci, Fucci, ed
Abbizzini, alla cui famiglia già appartenea la celebre
tavoletta dello Sposalizio della Madonna di Rafael.
lo d’ Urbino ( a questa chiesa di S. Francesco rapi«
ta, ed alla città ); che, sebbene con ingiusto, ed it+
fetto titolo ; tuttora esiste, e si ritiene nella Pinaco=
teca del Real palazzo delle scienze, ed arti di Mila-
no . In distanza poi veggonsi; muratori ; ed altri ar-
tefici aver già la riedificazione incominciata delle nuo-
ve mura della città, ed al proprio lavoto ciascuno
attendere, Nel secondo degli enunciati quadroni a
cornu Evangelii colorì il martire S. Crescenzianonell’
atto che con l’impugnata lancia uccide un fieto dra»
go, alla cui vista inalberato, ed ardente vedesiil ca-
vallo sopra il quale egli è montato ; nè verunosperi
di vederne uno più bello, e più ben mosso: in die-
tro. poi scorgesi gran quantità di popolo che il felice



   
301

esito attende della zuffa | Nel terzo in fine rappresen-
tò S. Florido , il quale in mezzo ad una foresta libe-
Ta un’ossesso, ch’ è una ben muscolata, ed espressi-
va figura; ma altresì è da ogni costume del tutto
aliene, sole che si consideri in detta selva; e di pon-
tificali abiti rivestito il gran Santo . In questi tre qua-
dri sono delle teste assai pronte , e vive; e sì fatte
dipinture tutte diede il Berzefialle compite nell’ anno
1749. come dall’ iscrizione posta nel fregio del corni-
cione che gira attorno alla tribuna stessa .

Venendo ora a ragionare della cupola, dalla più
sensata parte di quel capitolo ad ogni patto. volevasi
che dallo stesso Berefialle fosse colorita: ma come
assai spesso accader suole, i meno sensati prevalsero ,
che a tal’opera destinarono il mediocre pittore, ma
per essere uscito dalla scuola del Baciccio, buon fre-
scante, e coloritore, cavalier Lodovico Mazzanti che
diverse gerarchie di santi vi espresse co’ nostri proto-
parenti Adamo , ed Eva innanzi al Redentore prostra-
ti, che invero erano duebelle figure ; cosicchè quest”
opera per essere con assai vaghe, e brillanti tinte co-
lorita producea nel tutt’ insieme un ottimo, e piace.
vole effetto. Io non istarolla a più minutamente de-
scrivere perchè più non esiste: l’ orribile, tremuoto
del 30. Settembre 1789. tutta intiera la fece a terra
miseramente crollare con avere a tutte fortunatamen-
te perdonato le sopra descritte dipinture della triba-
na, ed anche ai quattro Evangelisti che il ridetto
Mazzanti ne’ quattro peducci avea dipinto della mer
desima cupola. Fu questa tosto rifatta, sebbene del-
la descritta alquanto più bassa ; e varie indagini pre-

messe sulla ricerca di un buon frescante a dipignerla
unitamente ai laterali voltoni, fu all’ uopo finalmente
prescelto il già passato agli eterni riposi sig. cav. T'om-
maso della tutta pittrice famiglia Corca, che due al-

tri insigni artefici già diede alle arti, ed alla pittorica   
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storia , cioè 1’ assai più celebre Sebastiano } Giovanni
di lui fratello.

Accettatasi pertanto dal medesimo un Opera sì

grandiosa , primieramente per rispetto alla cupola ; l'
Yra divina volle rappresentarvi placata da’ meriti del
‘Redentore, e dall’ intercessione di Maria Zergine,
e di altri santi concittadini, e specialmente di s. F/o-
7ido vescovo, come dissi, e protettore di questa cit
tà; ed all'uopo nel bel mezzo, e nella più alta par-
te del cielo empireo , collocò l'eterno Padre che più
placato; una mano stende in segno di pace , e di ami-
cizia, siccome quel greco artefice fece al suo M. Au-
relio di campidoglio all'oggetto stesso distendere . Al
destro lato del medesimo in ‘piano un pochetto più
basso pose il Redencore che a mitigarne lo sdegno,
de' suoi meriti fagli offerta accennandogli gl’ istromen-
ti dell’amara sua passione ,-e la croce de” peccatide-
gli uomini espiatrice che inalberata, appiè da un

grand’ angiolo si regge, ed in cima da altri angiolet-
ti volanti: a destra del Salvatore inginocchiata si scor-
ge la Zergine, che in atto umile, e supplichevole
misericordia egualmente ne implora. Dallasinistra poi
del Dio Padre due grand’ angioli inferiormente pose
della divina vendetta esecutori, armato il primo di
scudo ; e spada, ed il secondo di lancia, che ratti
gia sulla terra piombano ad eseguirla: quando un’ al-

tr’ angiolo è già veloce corso, ed uno di essi per un’
ala graziosamente preso lo arresta, e dell’ ottenuto
perdono gli avverte accennando loro l'eterno miseri.

cordioso Padre. In piano poi; ancor più all’occhio
vicino , diversi santi in circolo rappresentò che tutto
occupano il giro della cupola; cioè a destra , e più
alla nomata croce del Salvatore vicino , pose insieme
uniti il patriarca s. Giuseppe, ed il precursore s. Gio.
Battista ; indi i dodici Apostoli con s. Giovanni evan-
gelista , e finalmente diversi santi, e sante tifernati,
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alla cui testa scorgesi il prelodato vescovo 8. Florido;
dietro a questi santi alcuni altri scorgonsi in giro su-
periore. Finalmente sotto la lanterna fece un festone
chelattorno le gira, da diversi scherzosi, e nudi an-
gioletti sostenuto; e secondo il costume sotto il vol-
tino delia medesima espresse il Sarto Spirito in for=
ma di colomba. Nel fregio poi del primo cornicione

sotto il tamburo della cupola stessa leggesi questo sa-
cro motto: Cum irasus fueris misericordiae recor-
daberis.

Venendo ora agli speciali meriti di queste dipin-
ture ; deesi fra le principali cose in primo luogo os-
servare la zesca dell'eterno Padre. E questa di bel
carattere con la dovuta variazione presa, comeil Con-
ca stesso ‘diceva, dal celebre Giove in semibusto che
è in'campidoglio , detto il Giove della Valle, perchè
gia ‘a questa famiglia apparteneva: ben disegnate , ed
in'espressivo. atteggiamento sono le figure del Reden-
tore, e della Vergine , che gli stanno vicine: cor-
retti, e scherzosi gli angioletti che tengono la sommi-
tà della croce, ma sopra tutto belli gli accennati due
armatt angioli vindici degli oltaggi divioi . Il gruppa
eziandio degli apostoli merita lode; ed in ispecial mo-
do lil 8. /Barzolomzeo:, ved! il s. Andrea che da una
bànda staglì dietro : il primo con testa ‘assai bella, ed
espressiva’, che guarda in')su, ricoperto in. parte da
bianco panno che assai. ben. rompe con la. bronzina
carnagione di: quel santo ‘pescatore; ed. il secondo
avente il corpo tutto nudo, e ie braccia, che del

Concal’'anatomico sapete appalesa .. Finalmente ben
dipinti, ed a rigoroso sotto in su assai ben disegnati 5

ed'in'eapricciose ;: e belle attitudini situati sono i mol-

tiplici angioletti che tutti nudi, il. sotto. la lanterna
nominato. festone sostengono .
ii Masse il curioso , ed intelligente osservatore del=

leidipinture stesse si.fa in secondo luogo a considera-   
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rei difetti. ;;a prima vista offeso rimane dalla pover-
tà dell'invenzione , e del composto, per cui sì è ft-
to un inconveniente, e soverchio risparmio di figure,
ond’ è che si r vvisino degli spazi eccessivamente am.
pli, ov’ ‘altro di dipinto non evvi che una. insignifi-
cante nugolaglia , e de’ vapori; cosicchè qui bencal.
zerebbe quel verso di Zirgilio: apparent rari nan-
Les în gurgite vasto, Che però questa cupola man-
ca del tutto del contrapposto di que’ gruppi, di quel-
le figure, di que’ piacevoli giuochi di luce, e di om-
bre, che con artificioso avvedimento degradate, ap-
parir fanno nelle speciose volte , e cupole de’ Lan.
franchi, e dei Cortona quell’ immensità ; e quella va-
stità, de’ celesti spazj che l'occhio rapisce , e la men-
te solleva dello spettatore. La figura del Salvatore
con la sua croce, se si riguardi dal. miglior punto
che sceglier si dovea, che è quello del mezzo della
chiesa ( e che fu forse scelto, ‘sebben. con. infelice
riuscita ) sembra che cada, e che un pò storta nel-

la sommità sia la croce ; onde per ben vederla con.
viene lateralmente molto accostarsi alla cappella ‘di 8;

Anna, o porsi sotto all’ arcone dalla bandadella, sa-
grestia. Sonovi diverse figure che di merapratica ray-
visansi titate ; come specialmente il s. Dorino, ed il
b. Benedetto di Pace gesuato , che si osservano un

pò, più alti collocati fra 8. Gio. Battista , ed il coro
degli. apostoli . Vuolsi generalmente che a diversi di
questi apostoli., ed in specie als. Pietro, als. An-

drea , ed al s. Bartolomeo , abbia il Conca sì la bar-

ba colorito lateralmente alla «bocca; che questa del
giusto assai più lunga, e larga apparisca: ad occhio

ciò mon, ostante più istruito non sembra tanto notabi-

le. tal rilevato difetto. Di. più la prospettiva. aerea
evvi poco rispettata ; cosicchè le figure dell’. eterno

Padre, del Redentore, e della Vergine ; sebbeo col-
locate in piano,falquanto superiore; e più dall' occhio



   
305

distante: contuttociò sono di grandezza } o eguali , od
eziandio maggiori, e le carni, ed i panni loro tinti di
colore più risentito, e robusto di quello che il sieno
tutte le altre nominate fisure : quando che le anzi-
dette alquanto più alte conveniva tenere, ed in mo-
do degradate , ed isfuggenti., che il magico effetto
producessero d’innalzare la gran volta al di là del ve-
ro. Non tutte poi, come pur doveasi , le fisure di
questi santi che alla santissima Triade fanno devoto
corteggiamento , alla grand’ azione della divina :Mise-
ricordia, che in questo momento vi si rappresenta
sembrano interessate ; siccome per esempio quel santo
Apostolo che fortunatamente da una massa d’ ombra
oscura ricoperto incubo si giace, se cosî siami lecito
dire, sopra una nuvola, voltando la testa addietro,
ele spalle al Padre Eterno ; ed al Salvatore ; così la
s. Teresa che cou eguale indifferenza sdraiata di trop-
po, sopra altra nuvola si riposa; così il nominato s.
Donino che in giù piegata la vita, e la testa, cioè
verso il piano della chiesa, sembra quasi affacciato ad
una finestra discorrere con alcuno che quivi sia. Il
colorito finalmente di queste dipinture ; sebbenein ge-
nere armonioso, va del tutto privo di quel morbido,
di quel lucido, e brillante che nasce non solo dal con-
trasto, ed avvicinamento de’ colori; ma eziandio dal-
la buona fisica qualità, e scelta de’ medesimi, seb-
bene a farla avesse il Conca il dovuto compenso ri-
cevuto ; ed a vieppiù rendere sensibile tal difetto con-
corre l’esistenza , ed il paragone dei quattro Evange-

listi nè peducci di questa cupola dipinti, come dissi,
dal detto. cav. Mazzanti, che di colorito sono assai
vaghi. Ad onta di tuttociò questa stessa cupola nel
tott’ insieme un piacevole effetto produce per le lode»

voli.sue qualità in primo luogo rilevate.

è

20   
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Passerò ora a descrivere le altre dipinture ‘dei
sopra nominati voltoni. In ambidue finse il Conca un
soffitto , nel mezzo rotto da un grau vano rotondo

di finta cornice fornito che l’aperto cielo ne mostra;
e lateralmente da due più grandi quadroni fiati di
basso rilievo a stucco , che similmente con la loro fin-

ta cornice , sopra il cornicione del tempio  vensono

immediatamente a posare. Nel primo di detti voltoni,

dalla banda delle sagrestie nel mezzo dell’ enunciato

vano rotondo , sopra nuvole sedente, e da diversi'an-

gioletti sostenuta rappresentò la s. Chiesa di portifi.

cali abiti rivestita con triregno in testa, la quale con
mano alta tiene le chiavi, e con l’altra il pastorale,

In aria devota, e riverente sonovi attorno due grand'
angioli vestiti; altro ve n’ è che le tavole mostradell’
antico testamento , altro che aperto solleva sopra del

suo capo il libro della s. scrittura , e due infine ine

sieme aggruppati che una grande stola tengono sfher=

zosamente in mano. În uno poi de? laterali quadroni

rappresentò lo spesso nominato s. F/orido , che alla

presenza del pontefice s. Gregorio narra la storia del
martirio sofferto dal perugino vescovo 8. Ercolano
con da una banda il tavolino, i notaii, ed i testimo»
ni che gli atti ne registrano; ed evvi sotto questa
iscrizione » Sanctus Gregorius magaus Romam ad
se accersivit sì Floridum , ut ab eo disceret marti=

rium s. episcopi perusini » + Nell'altro figurò l’e-
strema comunione del prelodato moribondo Santo da
tre vescovi assistito, cioè dal perugino , dall’aretino,

e dall’ eugubino , con appiè quest’ altra iscrizione » S.
Floridus moriens , cuî adstant tres episcopi ad hoc
caritatis officium implendum caelesti monitu  convo=
cati »

Fra le finestre poi'della crociata a questo volto-
ne stesso sottoposte colorì due delle cardinali virtù,  
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cioè la Giustizia; ela Fortezza; che sedute, imme-
diatamente posano sopra il cornicione della chiesa :
la prima tenente con una mano la spada, e con l’al-
tra la bilancia ; e la seconda , che ad un tronco dî
colonna appoggiasi con lancia in mano, e scudo a pie-
di. Dall'altra banda poì delle ridette finestre presso
la Giustizia figurò un grand’ angiolo nudo che porta
i fasci consolari, e dall’ altra presso la Fortezza egual-
mente espresse un putto che con una mano per lo
collo tiene un leone, e con l’altra prende un rosso 5
e lungo cingolo che per legarnelo gli porge un an-
giolo che volante stagli al di sopra. In alto poi fra
le medesime nominate finestre un gran medaglione ova-
le finse di chiaro scuro a stucco, retto non solo da
alcuni celesti genii, ma eziandio da una specie di di-
pinta cornice che diritta esce dagli architravi delle
dette finestre, e che ovalmente Piegando abbraccia,
e sostiene il nominato medaglione. Espresse in questo
inginocchiato , ed orante innanzi ad un crocifisso sil
b. Buecio Bonori gesuato nostro concittadino , eletto
a vescovo della patria l’anno 1354. il quale al dire
del Lazzari , nel suo vescovile palazzo albergò il b.
Giovanni Colombini fondatore de’ gesuati, che qui
fondò un convento che fu il secondo del suo institu-
to: ( Lazz. ser. de’ Vesc. tifern. pag. 113. ).

Passando ora all'opposto voltone, nel già avver-
tito vano circolare, in figura di diznitosa matrona
da nuvole sostenuta, e da apgioletti in pig, colorì
di sott' in su la s. Religione di candide, e magnifiche
vesti ricoperta, le quali nell’ estremità da due angio-
li devoti tengonsi aggruppate , e raccolte ; ed essa tie-
ne con la mano destra alzata il calice con l’ostia sa=

crosanta , e con la sinistra il vessillo della. s. Croce,
ajutata da altri angioletti a sostenerne il sacro pondo;
e ne sono altri due assai grandi vestiti, uno de’ quali

a rigoroso sott’ in su diseguato , che riverente l’ ado=
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ra In uno! poi degli enunciati quadroni, finti a stucs

co , un s. Crescenziano op:rò compatrono di questa

città, che innanzi al giudice: ricusa di adorare: la sta-

tua di Giove; e perciò ne. viene da. quegli sgherri

battuto, con appiè quest’ iscrizione » Sanctus Cre=

scentianus dum coram judice idolum contemnit »,

Nell'altro poi vedesi il lodato santo martire nell’ atto

che con l amputazione del capo il suo martirio con.

suma ;, con sotto quest’ altra iscrizione » Sanctus Cre-

scentianus, et socti aclu martirium subeuntes ».

Fra le altre duè finestre , sotto di questo. volto-

ne esistenti, espresse le rimanenti due cardinali virtù

egualmente sedenti, cioè la Prudenza con lo specchio

in mano, ed un teschio di morte accanto; e la Tem-

peranza colsolito freno , 0 briglia . Dalle parti quin-

di laterali delle finestre medesime colorì dalla banda

della Prudenza un putto sedente che tiene il serpe;

e dietro vedesi una colonnetta , sopra della quale è

situato ‘un orologio a polvere ; dall’ altra poi della

Temperanza un putto espresse che con le tenaglie in

mano tenendo un ferro , ch’ egli ha già infuocato ad

una fiamma ch'arde nella sommità di altra colonnet-

ta, piegasi a temperarlo in un vaso d’ acqua che tien-

si da un’ altro nudo putto; e finalmente nell’ ovale

medaglione ; situato e sostenuto come il di sopra ‘no-

minato , due altri santi veggonsi di questa città, cioè

il vestovo s. Albertino con dietro ritto in piedi il suo

diacono s. Brizio .

Nell'ora da me descritte dipinture di questi vol.

toni, confessar bisogna che le bellezze di molto i di-

fetti superano che pur vi sono; eiacchè nel sinistro

de medesimi è assai ben disegnata , ‘e colorita la 6

Religione, e del tutto bello è il. di sopra notato gran-

d' angiolo a rigoroso sott' in su che l’adora; siccome

nell’ altro dalla banda della sagrestia assai lodevole è

la figura della s. Chiesa; e del tutto raffaelleschi que-
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gli altri;due angioliy che di sottili, e svolazzanti pan-
mì rivestiti; ‘alla medesima: fanno l’avvertito. devoto
corteggiamento. Di buona invenzione , ‘disegno, e co-
lorito sono eziandio ile nominate Zire cardinali, mes

no la, T'emperanza» che l'occhio ancor:meno' istruito
offende con quel suo lunghissimo braccio con cui tie
ne il freno; generalmente quasi tutti gli ‘angioletti,

che qua, e la veggonvisi in azione, sono, egualmente
graziosi; e ben coloriti. Quel gran putto però, ‘che
dalla ‘parte della -Pruderza tiene il serpe , è sì’ sta=
tuino, dirò così, e stassi cotanto (a :gambe pari, ve
strette ritto in piè , che sembrane: quasi una dritta
canna che ad ogni leggier vento debba cadere. Inol-
tre assai mediocremente condotti, e di poco, o niun
rilievo sono i due medaglioni fra le finestre; e viep-
più le storie espresse nei quattro. quadroni finte di
mezzo rilievo a stucco. Se il Conca avesse saputo, o
piuttosto voluto ‘avvedutamente; porre a profitto il iu-
me delle finestre stesse che a ciascuna di dette isto-
rie lateralmente esiste; dando però alle medesime de’
lami vivi, e de’ gagliardi scuri nè sottosquadri , non
disgiuntamente da una tinta più vera, e più luogo a

luogo. morbidamente maneggiata, avrebbe a’ suoi bas-
si rilievi. dato quell’ effettivo rilievo, e quel magico
risalto da cui l'occhio rimane piacevolmente inganna-
to; siccome in Firenze in una sala terrena del palaz-
zo Pitti già fece il valente artefice Giovanni da s.
Giovanni , il quale a maggior illusione la polvere
eziandio avendovi dipinta che sopra lavori di tal sor-
te suole cadere, e posarsi , arrivò quindi, ( e da di-
stanza assai minore di quella di cui ‘or trattasi ) tutti
ad ingannare , e fra gli altri il Passignano pittore di-
stinto, che a disingavnarne |’ occhio diè di mano ad
una canna per toccarli ( Baldin. vir. di Gio. da s.
Gio. decad. II. part. 3. secol. Y. ). Si sa però che
i detti bassi rilievi non il Corca ; ma due suoi crea-
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ti ad. inopportuno , e non richiesto ‘affrettamento ese:
guirono . Finalmente quel riunire gli architravi: delle
suddette finestre della crociata per mezzo di un finto
cornicione che. fassi dà medesimi uscire, e nel mezzo
ovalmente ripiegare ad. inutile sostegno de’ noti meda@
glioni ( perchè già da alcuni angioli sostenuti ); egli
è dirò cosi un’imperdonabile architettonica eresia,
di cui non può essere. esempio alcuno. Dal fin qui
detto, pertanto risulta, ‘che’ sebbene. nella totalità di
quest’ opera grandiosa quà , e la sparso ; ‘ed il buono
ed .il bello abbondantemente si ritrovi, ‘con tuttociò
non sembra che dalla. medesima possa il Conca la sua
maggior gloria ricavare ; ed essere per la stessa fra i
più distinti artefici collocato.

Dovrei dopo ciò qui veramente dar fine a que-

ta mia, eziandio: perchè avrovvi bastantemente anno=
fato con l'eccessiva. Innghezza della medesima. Con-
tuttociò prima ch'io vi lasci non isgradirete per av-
ventura , nè del tutto inopportuno. riputerete l'aver
contezza di alcuni altri pochi quadri., ch'egli dipinse
.nella lunga stazione che in questà città far dovette:
onde delle .opere tutte’, che si fatto ‘artefice nella me
desima lasciò, abbiate completo ragguaglio. Egli dun
que un gran quadro d' altare colorì per la. chiesa di
8. Francesco de’ PP. conventuali , ‘ove espresse s. Ber-
nardino da Siena che prostrato innanzi al pontefice
Martino Y., l’approvazione implora della sua rifor=
ma; evvi da una banda un prelato, ed

&

il ritratto
di monsignor Bartolomeo Lopez;y Royo; di quel tem
po governatore di questa città; a spese ; ed istanza
del quale fu fatto .. Altro poi simile ne. dipinse ove
la nostra b. Zerorica Giuliani, rappresentò genufles-
sa innanzi alla Vergine che il divino Infante le mo-
stra, il quale dritto in piè tiene con ambe le mani;
e nella parte superiore una picciola gloria di angioli .
Tal quadro in questa cattedrali chiesa è stato colloca»
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to alla cappella della già estinta famiglia Guazzini;
eretta, ed ornata da Camillo fratello del dotto cri-
minale giurisprudente Sebasciano Guazzini assai noto
pel famigerato suo trattato ad defensam reorum; e
questo in luogo della Nurziaza già dipintavi dal Po-
mararcio , la quale unitamente a due altri quadri,
uno, del cav. Gagliardi, e l’altro in tavola da Afdol-
fo Ghirlandajo dipinto per il.signor Alessandro del-
la soprannomata estinta famiglia Vitelli, fu involata
nell'oscura, e piovosa notte del dì 16. gennajo dell’
anno 1809. senza che altro più siasene saputo, ad on-
ta delle circolari, quà, e là spedite per iscoprire il
forto , ed i sacrileghi involatori arrestare . Or gli an=

zidetti due quadri del Conca, a dire il vero, sono
alquanto debili , e pel disegno , e pel colorito ; e con-
dotti di mera pratica. i

Lavorò finalmente il medesimo più Madonne per
diversi particolari ; ma tutte egualmente dipinte con
la stessa pratica. Una soltanto fra queste merita a dir
vero la più alta lode, e stima, la quale egli operò
per farne regalo all’ in allora vescovo di questa città
monsig. Piero Boscarini . Vedesi in questo quadro
la Vergine, ch’ alto tiene, ed al suo volto vicino in
atto di volerlo baciare il bambinello Gesù, a riserva
delle tenerelle braccia, tutto di candidi lini fasciato ,
che saporitamente sen dorme. Non è possibile putti-
no alcuno più di questo piacevole di volto, e meglio
dipinto immaginare. Ell’è una maraviglia vedere il
tenero capo di bionda lanugine ornato, qua, e là di ric-
ciolini sparso, e perfino delle chiuse palpebre i delicati
peli con tanta finezza, diligenza , e verità espressi, ch’
egli non dipinto sembra, ma iutieramente vivo, e spi-
rafite . Questo bel quadro fu ad ua incanto venduto;

e non mi è riuscito poi saperne il compratore. Altro
più qui non dipinse il Conca, né però altro a me quire-
sta a dire, se non cheil vostro affetto mi conserviate .
Mi ripeto al solito con sincera stima , ed amicizia.   
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Il

LETTERA SECONDA
_—sto—

Intorno ad una tavola di Zuca Signorelli daCorto
na, ed in ispecial maniera sulla celebre tavoletta
dello Sposalizio della Madonna che Raffaello d'
Urbino dipinse per questa chiesa di s. Francesco,
e di altri suo? dipinti che tutt'ora in questa Città
ne rimangono .

Aa come voi siete delle belle arti sorelle;
la taccia io ben mi meriterei di scortese, se tralascias
si di rendervi noto il ritrovamento , ed il successivo
acquisto da me fatto di vna bellissima tavola di Lu-
ca Signorelli da Cortona , cioè del più gran pittore
che abbia forse avuto il secolo X7Z. Aveaio già let-
to alla pag. 274 delle lezcere pittoriche perugine del
Mariotti, che il detto Luca ad istanza di un medico frane
cese aveva dipinto una tavola per Montone, terra,
come sapete , poche miglia distante da questa città,
ov’ egli allora abitava; ma erano degli anni , che que»
sta era sparita dalla pubblica luce , nè per quantedi-
ligenze, e ricerche io le tante volte fatto m’avessiin
detta terra, erami giammai riuscito di venire in chia-
to, se la medesima più vi esistesse. Non è molto,
che una fortunata combinazione la discoprì in fondo
di una cantina , ove , così negletta , l’ umidità , l' igno-
ranza, e il tempo, siccome tutte le umane cose, co-
sì questa tavola avrebbero a poco a poco distrutta.
Eccovene la descrizione omessa dal Mariotti .

E’ questa alta palmi dodici romani, e larga ot-
to. La composizione, siccome dopo il rinascimento  
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delle arti usarono tutti que’ pittori fino alla più bella
maniera di Raffaelle, e di Michelangiolo , è'stretta=
mente simmetrica., cioè una nostra Donna, ‘la quale
con una manò tenendo il divino Infante, e con l’ al-\
tra;un abitino , forse del Carmine, ‘viene’ nella’ parte
superiore del quadro coronata da un Angelo di quà,
e.da un Angelo di la, e nell’ inferiore è ‘messa in
mezzo da due santi per parte. Nel primo piano, e
dalla parte destra, avvi un s. Girolamo, che legge
la divina Scrittura, od altro libro, tutto vestito da
cardinale col leone ai piedi; e dalla sinistra il s. ve-
scovo Niccolò di Bari, similmente leggente, vestito
in abito pontificale con pastorale, e guanti alle ma-
ni, e secondo il rito d' allora avente uno degli anel-
li episcopali al dito grosso della mano sinistra; de’
quali anelli, così fatti pel dito grosso , tuttora alcuni
Se ne veggono in questa chiesa caztedrale , apparte-
nenti agli antichi vescovi della città.. Nel secondopia-
no poi, e dalla banda del s.. Girolamo, vi è un s.
Sebastiano nudo , e trafitto da alcune freccie ; e dal-
la parte. del s. IVicco/ò una santa martire , di cui
ignoro il nome, ma avente una macina da molino le-
gata al collo con una cordicella, e nella mano destra
una freccia, che mostra alla B. Vergine: Natural»
mente saranno gl’istromenti del di lei martirio. Que-

ste due figure diritte in piedi, egualmente che la Ma-
donna, ed al livello stesso, posano sopra alcune leg-
gierissime nuvole di poco sollevate da terra: se non
che la Madonna viene sostenuta eziandio da un grup-
po di più teste di serafini .

Il di lei volto è bello, ed insieme dignitoso. Ed
è vestita di un panno azzurro tendente un pò al ver-
dastro, ampio, ben piegato, ed orlato;, secondo il
costume di quel secolo, di una trina d’ oro. Ma le
teste del s. Girolamo e del s, Niccolò sono veramen=
te.caratteristiche ,ed a perfezione ne dimostrano quan=   
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20a sieno immersi nella lorolettura; ed
ammirabile egli è oltre ogni credere il piviale di Quest’
ultimo ; e per le molte figurine diligentemente fatte,
dalle quali è contornato , e vieppiù per la naturalezza,
ed ampiezza delle sue belie pieghe , intieramente' ten-
denti al moderno. L’ ignudo del .s. Sebastiano , ezian
dio in questa tavola, attesta la verità di ciò che as-
serisce il /asarî nella vita di Zuca: aver egli cioè
prima d'ogni altro, dimostrato il modo di fare gl
ignudi, e che si possa, sebben con arte , e diffcol.
tà , far parer vivi. Il volto della s. martire è dibele
la, e modesta forma; e tutta la figura ben pannege
giata ; se non che io nonsaprei dire per qual invspli=
cabile astrazione avvi un curioso errore s in cui, per
dir così, caduto non sarebbe neppure quel. ridicolo,
e goffo pittore di Zuanin da Capugnano rammentato
dal Malvasia, non che un uom sommo qual’ erasi
Luca . Egli ha fatto a questa martire il piè destro
alla rovescia ; cioè ha messo il dito grosso dove an-
dar dovea il piccolo, e viceversa. Convien dire, ch'
egli talvolta. fosse soggetto a sì fatte astrazioni ; giac-
chè eziandio, nella magnifica istoria del paradiso, ch'
egli rappresentò. nella celebre cappella chiamata la
Madonna di s. Brizio nel duomo d’ Orvieto , dipinse
tre , 0 quattro gambe di più, che non appartengono
affatto ad alcuna' delle figure ivi dipinte, come narra
il P. M. Della Valle in una sua roca alla vita del
prefato Luca nel Z'asari della sanese edizione.

Usò Zuca anzidetto per qualche tempo di far le
carnagioni alquanto scure, e bronzine, come sono
tutte quelle della sua prima maniera , che specialmen=
mente tenne in tutte le opere del Vaticano , e di Sie-
Da, e nelle diverse tavole ch'egli dipinse in questa
città, come nella s. Cecilia pel monastero delle mo-
nache di tal titolo, nel s. Sebastiano per la chiesa di
«questi padri domenicaniall’ altare spettante allu vostra
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illustre famiglia;.e nel Presepio ‘ch’ esisteva nella ehiez
sa del soppresso convento de’ padri agostiniani, come
prato gia dall’immortale Pio Z7., e checora sarà in
cotesto palazzo Braschi, Ma.le carni della tavola sdi
cui vi ragiono , appartengono alla seconda; e: più bel=
la di lui maniera :\a quella cio&, ch’ egli addottò nel-
le nomate eccellenti pitture del duomo di Orvieto , @
nelle susseguenti., e però sono assai più chiare, e na-
turali.. Relativamente al \colorìto di questa tavola;
egli:è' in generale armonioso ; e robusto, per cui tut=
te le, descritte figure spiccano assaissimo , e tanto più
che Luca ha dato loro per campo una vastissima, ed
ameba campagna. illuminata dal più puro sereno., ‘e
popolata da molte figurine , che veggonsi lontano, di
viandanti, pastori, ed armenti/. Appiè ‘poi della  me=
desima in: una..tabella si legge la seguente iscrizione
riportata eziandio, nell’ enunciate Zezcere pittoriche pes
rugine; ella è compresa in sei versi esattamente. Co=
me siegue...

Egregium quod cernis opus magister Aloysius
phisicus ex, Gallia, et Tomasina ejus uxor ex de
votione. suis sumiptibus poni curaverunt Luca Signo=
rello de Cortona: pictore insigni formas inducente
anno d. MDXY.

Questa tavola venuta già , come dissi ; in mio
potere, e che servirà di compagna ad altra’ assai bele
la dello stesso Zca ch’ io possiedo; rappresentante
la Natività di IN. S., è stata con grande studio, ed
avvadutezza ristaurata , ove il bisogno l’‘esigeva,, dal
nostro bravo concittadino , ed egregio pitiore sig. Ziz=
cenzo Chialli, a cui altro non manca che una di
quelle grandiose occasioni, che la magnificenza de'Giz/};
e de’ Leoni già presentò ai divini Raffaelli, e Mi.
chelangeli ;, per quindi vie più mostrare di qual pit=
torico magistero sia egli fornito, o si riguardi la ca+
stigatezza del disegno, od il brillante, ed energico del   
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colorito; od in fine l'incantattice maniera tutta nio
va; e tutta sua di maneggiare la luce, edi riflessi,
per.cui i;suoi dipinti. non sembrano: già pure imitazio-
ni della natura ,i ma:cose vere, e reali.

Ed a tal proposito m’ imagino;;. che non visarà
discaro: ch* io vi parli di tre quadri di» sua invenzio
ne, esattamente sullo stile. ffaramingo, ma di assi

corretto: disegno, e scelte forme, ch'egli nell' anno
scorso recò ‘in Firenze i I medesimi rappresentano al-
cune (sagre funzioni de’ pp. cappuccini > uno‘cinè ‘la
loro messa cantata; l'altro vil cimizero ; e l'ultimo
cespro.. Io mon ve ne starò quì a minutamente de

scrivere le bellezze , risultanti dall’ originale carattere
delle. teste. ,, dalla graziosa varietà dell’ attitudini di
quei devoti religiosi, dalla varierà con cui sono rap:
presentati i sagri arredi ;gli utensili , anzi il fumoste
so degl’ incensi, e lo)splendore delle accese candele:
nulla finalmente. vi dirò dell’ incanto, che produce
una luce viva, che in ciascuno dei detti quadri en:
trando da una finestra in que’ fondi ad arte tenuti al«
quanto tenebrosi , ne va quindi a produrre i più ma.
gici effetti; ond' è, che tutto sembra respettivamente

vivo ,;e vero. Vi dirò soltanto, che giunti essi, e
scopertiall’ officio doganale della nominata capitale,
destarono maraviglia in tutti quelli, che presenti vi
si ritrovarono; che sparsane la fama; dovette. il sig.
Chialli nel proprio alloggio tenerli per più giorni espo-
sti all’ammirazione non solo dei dilettanti, ma ezian-
dio di que’ professori, fra quali vi nomino valorosi
signori Benvenuti, Sabatelli, e Nenci: e che final.
mente per mezzo del ch. sig. cav. Montalvi giuntane
contezza alla Corte, il primo de’ medesimi fu acqui.
stato dall’ ora defonto gran duca di Toscana Ferdi-
nando III., ed il secondo dalreale di lui figlio, e
regnante granduca Leopoldo ; e nella loro. particola-
re, e ricca galleria del palazzo Pitti collocaronli fra
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le altre celebri opere di maestri sî antichi ; come a

derni. L'ultimo finalmente di detti quadri fu  acqui-
stato dal sig. principe  Rospigliosi .

Il'sig. Chialli sta attualmente lavorando un gran-
de stendardo, o quadro per questa compagnia della

Madonna delle Grazie, che riesce di pregio al solito;

siccome tali sono pur riusciti due altri suoi quadri,

uno collocato nella chiesa di queste Salesiane , e l'

altro nella chiesa di questo semivario , e collegio , rap-

presentante 6. Appollonia. Egli ha eziandio dipinto
ùna gran tela per questa casa Signoretti , ove ha rap

presentato un bel monte Parnasso con le nove muse

danzanti. Buon per noi, che così vassi in parte ri-

parando a tanti illustri tavole de’ Signorelli ,de' Ghir-

landai , de Parmigianini, de’ Gherardî , e di altri

egregii Autori del secolo XVI. , delle qualiquesta cit-

tà ( ch’ erane ricca quant’ altra mai ) è stata in varii

tempi sventuratamente spogliata , parte dall’ avarizia,

e parte da una fatale ignoranza. Ma fra le tante, io

vi confesso, che ancora non mi so dar pacedelle bel-

lissime del divino Raffaelle d' Urbino , del s. Niccola

cioè di Tolentino, ch’ esisteva nella nominata chiesa

de’ soppressi agostiniani, comprata dal prelodato pon»

tefice Pio 77I., e del Crocifisso nella chiesa di que-

sti pp. domenicani, che al presente onora la vasta

quadreria dell’ eminentissimo sig. cardinale Fesch; e

vie più mi rrattristo della preziosa tavoletta, che ve-

devasi nella chiesa de’ pp. conventuali all’ altare della

famiglia Albizzini, rappresentante lo Sposalizio della

Madonna .Tuitora col più acerbo rammarico mi sov-

vengo di que’ tenebrosi tempi di politici agitamenti,,

e vie più di quel giorno fatale del 29. gennajo del

Veramente per questa città fupestissimo anzo 1798. ,

in cui una truppa vile d' ignoranti fanatici, per far-

ne sempre invalido , e sconsigliato dono , osò senza do-

minio, e senza rimorso sagrilegamente rapirla non so-
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lo a quegli atterriti religiosi , i quali però tosto ne
corsero a Questa cancelleria episcopale, protestando
cootro sì fatta violenta usurpazione ; ma eziandio in=
volarla alle tuttora vigenti famiglie Z'eliuci, e Gua
dagnoli ; che per chiara , e legittima discendenza da-
gli Albizzini vi aveano , e vi hanno | inviolabile, e
sagro dritto di proprietà ; ond'é, che sî preziosa gio-
ja, sebbene per più mani ( ma sempre con titolo ra-
dicalmente infetto ) passata, ora allo stesso infelice
modo si Fiterga, e si veneri nella péracoteca del pa»
lazzo R. delle scienze, ed'arti di Milano. In mezzo
a sì luttuosa perdita, che pure al lume di una schiet«
ta, e disinteressata! morale non veggo; quando che
sia , irreparabile , altra consolazione a me non resta ;
che il contemplarla talvolta nella superbaincisione ,
che ne ha fatta il eelebre sig. cav. Giuseppe Longhi,

AI presente mi si dice trovarsi costi in Roma
una bella tavola di Pierro Peruzino sullo stesso 80g=
getto , rappresentante cioè lo Sposalizio della Madon-
na ; che l’auzore della di lui vita alla pag. 183. de-
plora come oscurata da sconsigliato ripulimento. Es-
sa stava gia nel duomo dl Perugia all’ altare così det-
to del s. Anello ; e, secondo l'autore medesimo alla
pagina stessa, fu da esso dipinta fin dall'anno 1500.
circa ; e però quattro anni prima, che Raffuelle di.
pingesse la sua, che porta la data del 1504. Orse
voi vi compiacerete confrootare l’ anzidetta stampa
del sig. Longhi con la prelodata tavola di Pietro 30),
nel. caso che questa costi non sia, con le esatte copie
che della medesima sono rimaste in Perugia , vedrete
che Raffaelle nella sua tavoletta, questa intieramene
te, ed»esattamente copiò .. Quando ciascuna di que»
ste dipinture stava all'antico posto, andando io alla
vicina Perugia, spesso assicurato mi sono di tal ve-
rità, che essendo di fatto, sembra esserne dovesse
alquanto più nota, e specialmente ai biograbi di quest!  
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arte: Ne ciò maraviglia arreéar può a chi ben È 5
che Raffaelle in Perugia , ancor giovinetto , servivasi
talvolta ne' suoi dipinti dell’ invenzioni di Pietra suo
maestro : del che potrei qui arrecare più esempi .

‘Tuttavia l’abate Zanzi ( pag. 380. tom. I. ediz.
del 1795. ) nel descriverci minutamente l’ anzidetta
tavoletta. di Raffaelle , scrive, che imitò soltanto l°
anzidetta di Piero coll’ aggiugnervi però molto del
moderno.; ed il Z'asari nella vita di Raffaelle mede=
simo , non facendo parola alcuna della tavola di Piero ,
sembra descriverci questa di Raffzelle qual di ini in-
venzione , mentre dice, che da questa espressamente
st conosce l’ aumento della virtù di Raffaelle veni-
re con finezza assottigliando , e passando la manie-
ra di Pietro ; ed il Lanzi, ed il Wasari dicono, e
diranno. benissimo ; ma per rispetto però alla sola ese-
cuzione , che certo è divina, e per la castigatezza
del disegno , e per l’ espressione je per la grazia spe-
cialmente delle teste, fra le quali scorgesi quella del-
la Zergine fornita di una grazia celeste, e di una
bellezza veramente angelica . Del rimanente |’ enun=

ciate due tavole, riguardo all’ invenzione ed al com=
posto, sono similissime ; ed avvi la sola differenza, che
quella di Raffaelle , essendo assai più picciola dell’ al=
tra di Pietro , così eziandio più picciole ha le figure;
inoltre chele fisure ,, ed i gruppi vi sono posti al
contrario! cioè dove Pietro collocò la Z'ergine con
bel drappello di festose donne, Raffaelle nella sua di-
pinse s. Giuseppe con corteggio di scelti giovani, e
viceversa ; e che in fine l’ottangolare tempietto vede»
si da Raffaelle con amore e verità di colorito assai
maggiore condotto , che non l’altro di Pietro ; ond'
è,che questa sua tavoletta sembri piuttosto miniata,
che ad olio dipinta

Dal fin quì detto egualmente risulta quanto mal
fondata sia l’altra opinione dello stesso Larzi, allorchè
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al.luogo sopra; citato pag. 358. scrisse ; che Raffaelle
nella sua tavola dello. Sposalizio imitò\una figura in
îscorcio $ che Giovanni suo padre avea in Urbinodi-
pintalin. una tavola del martirio di s. Sebastiano Il
che più chiaramente si ripete dal dotto p. Pungileo-
ni nell’ elogio storico, ch'egli ha tessuto. di detto
Giovanni, facendoci alla: pag. 34. più precisamente
sapere , che Raffaelle in quel suo giovane, il quale
sdegnosamente spezza la non forita verga, imitasse un

incurvato saettatore della detta tavola di s. Sedastia-
no. Siccome eziandio si deduce qui non. appoggiarsi
che ad un falso supposto l’altra opinione, che sembra
wolerci,dare per invenzione di Raffaelle il nominato

scorcio , mentre sì asserisce che questa figura il pro-
va già maestro nell'arte quasi allor nuova di scor-
tar bene etc, scomè prosiegue a dire l' enunciato Ean-
zi nella sua spesso citata Storia piccorica . Per sì fat-
ti opinioni, che assolutamente si oppongono ad una
verità di. fatto, conviene necessariamente concludere,
che se il Lanzi, ed il Pungileoni con gli occhi pro-

‘ prii videro l’opera di Raffaelle non'così per altro 0s-
servassero I’ originale di Pietro; anzi di questa bella
tavola neppur leggessero l’ accurata descrizione, che
alle pagg. 181., e 182. ne fa il citato aucore della
di lui vita , dalla quale sola assai bene si rileva, che
Raffaclle dalla medesima tolse di peso , siccome tutto
il resto della sua tavoletta, così l’ accennato bellissimo
scorto ;.giacchè descrivendo egli le figure tutte’ che
la compongono, così dice alla pag. 182. Evvene una

di un giovine ,che preso da sdegno spezza sulla sua
coscia la verga, perchè come quella di s. Giuseppe
nen fiori etc. La fama di Raffaelle è sì bene stabili.
ta, che non ha bisogno di falsi supposti, e d’ insussi-

stenti rilievi per accattare quella lode, che nel caso
nostro meritamente devesi a Piezro suo maestro .
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Ormai in questa città; che fra tutte avevail pre-
gio di possederne le prime opere; più non esistono di
Raffaelle che due Stendardi. Veggonsi questi. nella
chiesa ‘della SSgza. Trinità ; e ad esso una fama arn-
tica y ed ‘inconcussa li attribuisce . Il primo rappresen-
ta il Crocifisso con a’ lati i SS. Sebastiano, e Rocco,
ed al di sopra il Padre Eterno ; e l’altro la creazione
di Adamo, e dî Eva, ambeduedi stile peruginesco
Il celebre dipintore sig. cav. /Zicar allorchè qui re-
cossi,, dopo averli attentamenteosservati, disse di chia-
fa ritonoscervi la.mano di Raffaelle .I medesimi per
altro, per solita vituperosa negligenza,. o piuttosto
ignoranza , sono un poco mal conci.

Di più il Zie2 nella descrizione del nostro. ma-
gnifico duomo., cl’ egli nell’ edizione di Roma del
826. aggiunse ali suo » Ammaestramento utile, e
curioso di pittura, scultura, ed architettura » alla
pag. 447. egualmente al. nominato divino artefice , in
unione di Roffaellino.dal Colle, e di Francesco da
Castello, attribuisce i disegni delle storie eseguite ne-
gli specchi de’ banconi, o stalli del coro, i quali so-
no. veramente sontuosi, non tanto per le anzidette sto-

Tie, quanto. eziandio pe’ belli lavori di tarsia, e per
gl'intagli delle cornici, variati rosoni, teste di putti
ec Essendo voi .in questa città, avrete forse osserva-
to che le storie medesime con una vernice assai nera
e tenace sono disegnate, come a penna, sopra tavo-
lette di bianco bosso intarsiate ne’ sopradetti specchi
di legno di noce ,,e con la vernice stessa tratteggiate
alla pittoresca al pari di un' incisione, o stampa .
Quelle fra le nominate storie, che rappresentano di
versi fatti sì del nuovo come del vecchio testamento,
sono realmente degne di Raffaelle; ed in special mo-
doil Sagrificio d’ Abramo , l’ Adorazione del vitello

di oro, la Risurrezione di Lazzaro , e la Crocifissione ;,
2I
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ove in positure del tutto nuove ammiransi î due la:

droni, Diversi pittori di qui passati ne hanno tratto

dilirente disegno per arricchirne il tesoro de’ loro por-

tafogli. Le altre però esprimonti fatti, e miracoli di

diversi Santi protettori di questa città , sono realmente

inferiori ; e potrebbero forse appartenere all’ enunciato

Francesco da Castello se il loro stile non sembrasse

alquanto più sciolto (1) - E qui transitoriamente con-

fesso di non sapere a qual fondamento si appoggi il

Titì, mentre alla sopracitata pagina ci da il detto

Francesco per coetaneo, e scolare di Raffaelle: il

che non si legge , ch'io sappia, in alcun altro. bio»

grafo . Il Lanzi nell’ epoca prima della scuola roma-

na Io dice scolare di Pietro Perugino affidato ad un’

antica tradizione quì vigente. Veramente io non ho

sentito mai parlare di sì fatta tradizione ; e si vede

che questa non era nota neppure al iti anzidetto,

sebbene nativo di questa città + Frattanto egli è certo

che 2 autore della vita di Piezro , il quale in fine

della medesima fa diligente , e speciale memoriadi tut-

ti i di lui scolari , non fa parola alcuna di questo

Francesco + Di esso l’ opere che veggonsi in questa

città cioè l Annunziata , che esiste, non già ne

conventuali, come per equivoco scrive il Lanzi suda

detto, ma bensì nella sagrestia di questi padri do-

menicani ; siccome l’ altra tavola assai più picciola di

un altra Nunziata che serbasi in un locale di questa

chiesa cattedrale sono tutte di uno stile alquanto più

secco del Perugino; e però non solo di questi nol

mostrano scolare , ma piuttosto lo dicono dipintore di

una data alquanto anteriore al medesimo, e molto

meno poi coetaneo , e discepolo di Raffaelle (2).

e

e

ee
e

ee

(1) Fedi sopra pag. 23. nella nota 2. 83. Passando

ora eice »

(2) Vedi 3femor, di Frances. da Castello Tom. IL
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Finalmente in proposito dell’opere di sì eccellen=
te maestro ancor rimaste in questa città, voglio che
sappiate , che'alcùn tempo fa venne in mio potere ‘una

bella Annunziata del sesto appresso a poco di un gra-
dino d’ altare, la:quale mandata costì al sig, Palra-
rolt per qualche picciolo: ristauro,, fu:da tutti quelli
che la videro riconosciuta per opera di Raffaele ; ‘e
tale eziandio la giudicé il prelodato sig. cav. Vicar,
che ad osservarla recossi‘in mia casa, Non sarebbe
forse difficile additarne una verisimile provenienza .
Rilevasi da un antico mazoscritto contenente alcune
memorie dell’ estinta famiglia Gavari ( a cui, e l'al
tare; e la soprannominata tavola del Crocifisso appar-
tenevano ), che Raffaelle non solo la medesima di-
pinse , ma eziandio il gradizodell’ altare stesso : e che
questo nel secolo XVII, fu acquistato da un cardina-
le, che quà ritrovavasi (1). Or nulla: di più proba-
bile, che questa tavoletta, ed altra ancora smarrita,
uîiitamente al nominato gradino costituissero una pacte
ornamentale dell’antico altare, che per essere di le-
gno ; fu disfatto, e dalla detta famiglia Gavari tutto
di pietra nuovamente costruito, come al presente si
Vede è»

‘Ma ritornando a' sofferti spogli -di. tante. illustri
tavole , mi spaventa il vedere che questi ancora non
cessino. Non sono che pochi giorni, che questi. pp.
Serviti: ci hanne con universale scontentezza privato di
altra bella tavola ; ov’ è fisurata la Presentazione del-
la B. Zergine al tempio del lodato Raffaellino dal
Colle , ‘uno de’ più valenti scolari dell’ Urbinate , e di
Giulio Romano (2) che lavorò col primo alla Farne-

ì
TTERC

(1) Vedi sopra nella Descrizione di S. Domenico pag.
236. n. 2.

(2) Questa tavola è tornata al suo luogo . Yedisopra
pegs tor. n. 1.
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sina, ed im coteste:loggie ‘vaticane; e. col secondo non

solo in ‘cotesta saladi Costantino; ma veziandio nel

celebre palazzo del Ze in Mantova ;Apparisce da vec»

chi istromenti ‘esistenti nell’ archivio di.detti religiosi;

che sf fatta tavola. fosse ‘a Raffaellino data a' dipiuge»

re dalla famiglia Ucellari:,: e che da ‘questa passasse

all’‘altra’ già estinta» de’ signori Bruni: magnatizia di

questa città ; il: che eziandio lasserisce labate Alessan-

dro Certini laborioso ‘scrittore di più volumi. di; cose

atrie; tuttoral'imédite. «a medesima eta collocata

all'altare degli‘anzidetti Bruni, posto sotto‘ l'organo

della chiesa di detuivreligiosii;vi) quali pochi. anni, sono

avendola tolta; l’appesero prima; nella sagrestia‘, e.poi

la: racchiusero in convento |.

ci

i.

E giacchè qui parlasi di quest opera di Raffael-

lino ; dicoi doversi riparare ad iuna non so ‘come: ac-

caduta omissione del citato Lanzi. nella; Storia. pitto»

rica. Narra il Zasarî nel principio. della. vita (di Cri-

stoforo Gherardi: detto il Docero: che» il. nominato

Raffaellino dipinse ‘non urea sola:;:ctnà Lalcune.: opere

pe’ frati serviti‘:di questa cittài, «senza ‘accennare. il

numero, p farne: descrizione alcina : mail prelodato

Lanzi all’ epoca seconda della scuola fiorentina ;par-

lando delle ‘dette :opere fatte das RAaffaellino »pe' no-

minati frati ; non fa menzione ‘che:;della.. sola, tavola

della Deposizione ; ‘e nulla dice dell’. enunciata, .Pre-

sentazione ; ‘quello. che desta maggior sorpresa:, nepr

pure fa motto dell’ altra veramente ‘eccellente. tavola

della B. Vergine Arnurziara dall’ Angiolo, che pure

sta di faccia alla medesima Deposizione ; ed è esatta

mente dello ‘stesso sesto. Ciò mi fa, stupire; e tanto

più , che dolendosi egli del Zasarî stesso , perchè uni

camente per incidenza , e misuratamente lodi un ar=

tefice di tanta vaglia , hà quindi lodevolmente‘procu-

rato di rintracciare al possibile tutte le di lui opere,

ed accrescerne l’ elenco. Ma sia com’esser sì voglia,
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queste due superbe tavole; così dimenticate ; devonei
per ogni titolo ‘awgiungere ‘all’ anzidetto elenco ; ed
ìn ispecial modo quella dell’ Annunziata , che per 1
eccellente pittorico magistero ;-di comun consenso di
tutti i professori che in diversi tempi l’ hanno esami-
nata, supera’ in bellezza tutte te altre da esso Raffael-
lino qui dipinte, non vesclusa.l’Assunza , che si vede
nella ‘chiesa»di questi. pp. conventuali. cotanto  énco=
miata, e meritamente, dal detto Lanzi. Il sopra no-
minato signor ZZicar, essendo in questa città ;; meco
esternò .l; opinione stessa . Non. è possibile vedere una
Vergine più bella , più modesta, più umile di questa,
nè dispanni, meglio \acconciata.. La mano poi , con cui
essa tiene un libro, vale; oro. per così dire quanto pe-

sa. ll detto;sig. cav. ZZicar alla prima, tanto que-

sta;Amnunziata,, quanto .l’ Assunta giudicò due delle
più belle: opere, di Giulio Romano ; nè sapevasi per-
suadere in.contrario ; cosi che fummi detto, ch’ esso
in un sol giorno per ben tre volte. tornasse a veder
le. Ma di cosa ‘in ‘cosa ha già questa mia oltrepassa=
to.i limiti. prescritti ad una semplice lettera, e però
finisco con riprotestarmi tutto vostro ec,
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LETTERA TERZA

ca

Si prosiegue a ragionare della  Tavoletta : dello Sposa:
lizio della Madonna di Raffaelle d’ Urbino, edi
più altre cose relative alla. sua vita, ed opere.

i dal 26. aprile ultimamente scorso) io vi
scrissi una mia; dove ben sapendo quanto amate di
sentirvi ragionare su. tutto ciò che riguarda le ‘arti
belle, non solo vi descrissi una tavola di Zuca da
Cortona da me avventurosamente sottratta ‘alle ‘ingiu-
rie del tempo, e dell'ignoranza , ma eziandio d' altri
pittorici oggetti vi parlai relativi a questa mia patria,
Voi il piacer vostro mi palesaste che la medesima in
aleuno di cotesti giorzali stampata fosse ; nè io mivi
opposi , esprimendovi soltanto il desiderio mio che in
questo caso io amava di spiegare, un pò più accura-
tamente di quello ch’ io aveva necessario creduto di
fare in una del tutto confidenziale e privata lettera,
ciò ch’ io aveva inteso di dire quando in essa asserii
che Raffaelle la sua tavoletta dello Sposalizio intiera-
mente , ed esattamente copiò dall’ altra sullo stesso s0g=
getto dipinta da Pietro Perugino suo maestro, la
quale, com' è noto, stava nella chiesa cattedrale di
Perugia + i

Posteriormente pertanto io vî scrissi; e vi diressi
una zoza da porsi sotto l’ anzidetta proposizione, 0
da incorporarsi alla lettera stessa con quell’ adattato
modo ch’ io v' indicava, nella quale minutamente quelle
differenze vi numerava ch’erano fra l'una, e l’altra
tavola ; sempre però incapaci per la pochezza, e leg-
gierezza loro a formarne una sostanziale varietà da  
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alterare l’ enunciata mia proposizione. Dopo di »
nella lusinga io mi vivea che atampandosi detta mia,
questa roca alla medesima apposta si sarebbe ; allor=
chè, o per non esservi giunta in mano per postale
non rado traviamento, o per qualunque altra siasi
equivocazione , me la sono all’ improvviso veduta stam=
pata , ed inserita in questo arcadico giornale alla pag.
216, del volume di maggio scorso , ma della mede-
sima del tutto priva. Che però scbben per averne voi
forse sollecitato la stampa io grato vi sia, in veggen-
do l’ immeritata stima, e cura che vi prendete di tut-
te le cose mie; con tutto ciò pensando , che l’ anzi-
detta assertiva nello strezzo senso della parola presa
esser potrebbe; quindi a più vera intelligenza della
medesima non voglio che questo mi dispensi dal ri-
petervi ciò ch’ io in detta nota vi dicea, in questa al-

tra mia ch’ io vi prego a fare inserire nel prelodato

giornale arcadico:; tanto più che con quest’ occasio-

ne io vi parlerò di più altre cose, specialmente rela»

tive a Raffaelle anzidetto , ed alla sua cavolecca del-

lo Sposalizio .
Dico pertanto che con l’ enunciata mia assertiva

altro io non intesi che riferirmi al composto, ed all’

invenzione specialmente della parte #storica delle due

tavole , ossia delle figure che alla grand’ azione che vi

si rappresenta sono principalmente interessate : non

essendomi poi dopo ciò che ne forma la sostanza pre-

so special cura di scrupolosamente richiamare alla me-

moria qualche altra differenza che in ispecial maniera

appartiene alla parte accessoria, ed ornamentale: il

che io vi dicea nella nominata moza . Io ve le voglio

qui ambedue accuratamente descrivere , onde voi stes-

#01, e chicchesia possiate giudicare s' io mi dica il ve»

ro. Essendo pertanto eguale delle medesime il soggez-

to; cioò lo Sposalizio della Madonna col gran patriar-

ca Giuseppe ; quindi nel mezzo di ciascuna è il sacer-   
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dote di quasi eguali ‘abiti sacerdotali rivestito che af
santo nodo con le proprie mani le loro braccia diri-
ge : in ambedue è la s. Sposa che di angelica. beltà
non meno che di celestiale modestia faruliag da un
drappello di cinque donne ornate a festa corteggiata
viene 5 e dall’ altra il s. Sposo Giuseppe assistito da
eguale cortesgiamento d' uomini ; in ambedue è nel
primo piano il bello scorcio di quel giovane che accani=
to spezza la sua verga perchè come quella di  tletto

Santo non fiorì : in ambedue finalmente è in lontano

uo tempio ottanzolare da be’ portici circondato, al

quale per magnifica scalea si ascende, e di cui ora

tornerovvi a più particolarmente ragionare ,

Meno dunque l’ insignificante varietà di vedervi=
si le figure collocate all’ opposto, tutta pertanto la

differenza fra le due tavole , se parlasi della parte sto-

rica; in un velo consiste di cui Raffzelle graziosa

mente ornò quella figura di donna che magnificamen-

te vestita; tutta intiera vedesi di faccia 5 il che non

fece Pietro; non dandomi poi carico di quel giovane

col mantello che nella tavola di questo mostra i suoi
calzari, il quale Raffaello nella sua non introdusse: per=
chè questa non è una differenza che ad alcuna parte

pittorica abbia rapporto: ell’ è una omissione . Sepoi
vassi alla: parte accessoria , ed ornamentale delle re-
spettive tavole , tutta la differenza è riposta, e nei

portici che i due tempii circondano, e nelle picciole
figurine che quà, e la veggonsi in lontano. Primie=
ramente ne’ portici ; perchè. Pierro il suo fece qua-
drato , e:da quadrate colonne ossia pilasti sostenuto;
e Raffaelle tondo , e da tonde colonne retto : secon-
dariamente nelle piccole figurine, perchè il primo al.
cune. ve ne dipinse che imitando l’ esempio del noma-
to stizzoso giovane che la sua non fiorente verga spez-
za, ancor esse indispettite all’ oggetto stesso rompo»
no le loro; ma.il secondo altre ne introdusse del tut-



   
32

to diverse; come per esempio quel povero che insk
cinanza del tempio chiede l’ elemosina . Queste poche,
espiccole varietà , comeche del tutto.estranee al grand’
oggetto che nelle due tavole si rappresenta , ben ve-

dete che':nè a quella di Pietro il'vanto toglier posso»
no d'essere l'originale, nè all’ altra«di Raffaelle il
nome d'essere la copia: quì però ripetendovi ciò che
già nell'antecedente mia vi dissi, che tutti quelli che
da questa città recavansi al duomo di Perugia ,. tor-
navano dicendo di avervi veduto la copia. del nostro
Sposalizio di Raffaelle . Ciò non ostante gli scrittori
tutti di queste arti , se il solo Lanzi si eccettui, de-
scrivono questa tavoletta qual di lui assoluta irverzio-
ne: mentre il povero Piecro, e 'la sua. bella tavola
che gli servi d’ originale totalmente dimenticano.
Frattanto si sa che questa era bellissima, e la più bel
.la.che di esso. in Perugia si ammirasse.. E tale esser
dovea tosto che a modello se la prese il primo, seb-
ben allora assai giovane , pittor del mondo; anzi tan=
to bella, come dice il lodato Zanzi, che quando vi
esisteva formava » Uno degli spettacoli più graditi
che porga quella nobile città ; un quasi. compendio
delle composizioni dì Pietro quà e là sparse . ( Stor.
pitti ediz Bassan. 11795., e 1796. tom, 1. pag. 395. ).
Erami stato asserito, come nell altra mia vi dissi , che
questa tavola esser potesse costi in Roma 5 ma ora
sento: che essa ne andasse a Parigi ; e che al ‘suo ri-
torno. per l’Italia rimanesse a Zione donata dallî im-
mortal Pio ZI. ad un distioto generale francese , al
quale professava special gratitudine +

E giacchè vi motivai che all’ occasione di questa
mia , qualche altra cosa io detto v’ avrei, specialmen-
te rapporto a Raffaele , ed alla spesso: nominata sua
tavoletta, desidero;:vi rammentiate che il Zasari nel-
ladi lui vita discorrendo della medesima, non sa ab-
bastanza \encomiare la bellezza di quel suo. cempies-   
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to . » In quest’ opera ( dic’ egli ) è ciraco un tem:
pio in prospetriva con tanto amore , che è cosa mie
rabile a vedere le difficoltà che egli in tale eserci.
‘zio andava. cercando . » Non v' ha dubbio alcuno
che questo tempietto , dottamente. architettato , e di
prospettiva tirato, bellissimo non sia, sebbene neltut-
to insieme poco vario dall’ altro di Pierro. Di ottan-
golare figura ambedueall’ aria campeggiano eretti so-
pra ad una magnifica scalea : ambedue circondati da
bellissimi portici, ‘che pe’ loro trafori producono un
maraviglioso ragguardamento; se non che, come ho
già motivato , quelli di Piezro sono quadrati, e ton-
di gli altri di Raffaele . Nell’ opuscolo intitolato » o-
tizie delle opere di disegno pubblicamente esposte
nella R. Accademia di Milano nel maggio dell’ an-
no '1806., descrivendosi questa tavoletta di Raffaelle
parlasi con egual lode del tempietto stesso, leggendo-

visi: In distanza vedesi un tempio ottagono diligen-

cemente disegnato , e che è probabilmente il primo
saggio che l’ autore diede al pubblico de’ suoi primi

studii architettonici, e prospettivi. Ora intorno al
medesimo una mia opinione manifestare vi voglio , che
spero non troverete del tutto sragionata ; cioè andar
io persuaso che ricevuta Roffzelle in Perugia la com-
missione di dipingere questa tavoletta, e della mede-
sima additatogli il sesto; Pietro stesso l’:enunciato
tempietto , a similitudine del da esso dipinto, gli ar-
chitettasse, e di prospettiva tirasse ; giacchè questi era

non men valoroso in architettura, di quello il fosse
in prospettiva; come dalle di lui opere si conosce, e
l' attesta il novello auzore uella di lui vita citata nell'
antecedente mia alla pag. 5t., il quale anzi di più
vuole , sebben senza appoggio , ch’ egli in Perugia e-
ziandio ne aprisse pubblica accademia .

Quello che a così opinare m'irvita si è primie-
ramente il Boztari, mentre esclude che Raffaelle all’
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anno 1504. epoca della sua tavoletta; potesse in Fi
renze insegnare l’ architettura al Frase, ossia a fra
Bartolomeo da s. Marco: dicendo , non risultare in
alcun modo ch'egli stesso l’ avesse. prima di questo
tempo ida chicchesia apparata. ( Mora penult. alla
vita di fra Bartolomeo nel Vas. citat. ediz. tom. 5-
pag. 183»). Secondariamente vieppiù mi forza il Za
sori, il quale direttamente mi dice che Raffaelle, ito
già a Roma, l'apprendesse da Bramante suo  paren-
te; il quale diresselo in tutte quelle fabbriche occor-
renti nelle storie del Vaticano, e le medesime di pro-

spettiva tirogli. ( Z°asar. cita di Bram. tom. 5. det-
ta ediz. pag. 149. ). Onde se Raffaelle in Roma,
ove al dir del Lanzi si condusse nel 1508. ebbe si
fattamente bisogno di essere diretto, ed ajutato ; mol-
to più egli avere il dovette in Perugia , più giovane,
e meno: esperto , nel si magistralmente condurre il
suo tempietto . L’inalmente a ciò più agevolmente cre-
dere mi conforta eziandio il vedere , che appunta nel
corso dell'anno 1504. in Perugia si ridusse non solo
‘Pietro, che di quel tempo non era ancor ripatriato;
come rilevasi dal. detto azzore della di lui vita nella
nota pag. 80. $ ma eziandio Raffaelle che già da mol.

to tempo ne mancava, e trattenevasi in Siena per lo
motivo che ora dirò. Che poi nell’anno predetto e
l'uno, e l* altro. così vi si restituisse , ad evidenza il
prova il bellissimo affresco della visita de’ Re zagi
che Pietro recossi a dipingere all’ in oggicittà della
Pieve nella chiesa di s. Maria de’ Bianchi, nel qua-

le chiara: si ravvisa la mano di Reffaelle , e la data

del detto anno 1504. ( Proem. alla vit. di Raffael-

lo, Vasar. citat. ediz. tom. 5. pag. 228. ). Laonde
tutte queste ragioni m' inducono, per non dir mi for-
zano, a credere che Pietro stesso disegnasse, e di
prospettiva tirasse il noto tempietto .   
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Ma questa mia conclusione va del tutto a svani

re , quando il Zarzi, opponendosi alla di sopra alle»
gata opinione del Zoccari , ed ‘alla stessa autorità del
Zasari, non sa dubitare , che Raffaelle all’ anno 1504.
anzi dal primo momento ‘ch’ egli usci dalla scuola del

Perugino , assai bene non sapesse la prospettiva . Egli
era uscito dalla scuola del Perugino (ei dice ) che

su tale scienza era versatissimo; e ne aveva dato
buon saggio a Siena, ove stette prima di venire a
Firenze. ( Stor. pitt. citat. ediz. tom. 1. pag. 134:
nella nota ). Ma con buona pace del Zanzi, io non
so recedere dall’ esposto mio parere; primieramente
perchè se il maestro era versatissimo nella prospetti»
va non ne siegue al certo che eziandio essere il do=
vesse il discepolo ; secondariamente perchè dal Lan-
zi stessò non si arreca alcuna convincente, e sicura
ragione , che tuttociò che vedesi si bene di prospetti-
va condotto nelle dipinture di Siena (che quelle so.
no che ancora freschissime si ammirano in quella fa-

mosa libreria ), sia stato eseguito da Raffaelle piut-
tosto che dal Pirzuricchio ;} cui tutta quell’ opera
grandiosa fu dal cardinale Francesco Piccolomini uni»
camente affidata. Che anzi egli è assai più probabile,
e verisimile che le prospettive eseguite fossero dal Pin.
turicchio, che da Raffaelle 3 giacchè questi alla scuo-
la del Perugino non potè stare ‘che il brevissimo spa-
zio di cingue, o sei anni al più; perchè egli essendo
appena nell'età di anni undici fuvvi. da Giovanni suo
padre condotto non prima dell’anno 1495. circa ; nel
quale soltanto Piezro da Roma restituissi in Perugia
per morte di Sisto I7., ed Znnocenzo VIII. è cui
servigii egli si stava 5 e nè dovette poi. partire, ed
abbandonare il maestro nel 1449. o al più nel 1500.
in cui questi partissi per Firenze: ( Cir. Aut. della
vita dî Pietro pag. 8. e 9..). Onde non rendesi sì
facilmente probabile che Raffaelle bensì di vastissimo  
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gehio fornito 5 ma non per altro nato con la.scienza
infusa, in sì corto tempo, il disegnare, e il dipin»
gere (non, solo apparasse ; ma eziandio cotanto profon-
damente l'architettura ; e la prospettiva.

Non cosi per altro può dirsi. del Pinturicchio,
iliquale all’ incontro potè assai più lungamente tratte-.
nersi alla scuola di Piezro ; e resosi egli stesso mae=
stro, lavorò per molto :tempo in società: col medesimo
tirando il zerzo di tutto. il guadagno , che si faceva.
( Zasar. vit. del Pinturicch. ). Che però esso potè
assai. meglio che Raffzelle , ed a suo bell’agio appren-
dere ;‘e l’ architettura, a -la prospettiva . Allorchè egli
ebbe in Siena. ai dipingere l' anzidetta librerìa, aveva
già in Roma fatto opere di riguardo, specialmente
peli cardinale Domenico della Rovere , per, Sciarra.
Colonna ; per. Alessandro FI. } e nel.1480., quando

Raffaelle non era che di.pochi mesi nato; eperò per

Innocenzo VIII. nelle. sale:; e loggie di Belvedere,
ove una priacipalmente ne dipinse, tutta-di paesi, .ri«
traendovi Roma , Milano, Genova, Firenze ; e Na»
poli ‘alla maniera de fiamminghi che., come cosa insi-
noallora non più usata s ‘piacque assai (as. vie. del
Pintur. ). Ma egli nom potè al certo. dipiature. si
fatte eseguire in modo da piacere, senza. essere assai
ben fondato , e nell’architettura ,, e nella prospettiva,
senza «che il-di lui. sapere; e nell’'una., e nell’ altra

di quest';arti esser:possa in alcun modo depresso! dal-
la storia di s..Cazerina ich’ egli dipinse. nelle, stanze
diAlessandro ZI. ove fisurò di rilievo: gli archi di
‘Roma; (: Zas. vir. del Pintur. ): giacchè in questa
che il. Zasarî stesso meritamente chiama eresia , egli
già più non \incorse nelle di lui opere susseguenti: nè
però diversamente leggesi nel Zasarî medesimo. Per.
tanto;dal fin qui detto risultando il merito del Pin=
ituricchio nella prospettiva ; quindi non so. compren=
dere:la facilità per non dire la sicurezza con cuiil   
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Lanzi a Raffaelle attribuisce le prospettive nelle dis
pinture della serzese libreria ; e ciò sebbene dall’an-
zidetto Zasari dicasi che di quelle dipinture , ora zue-
zi disegnasse i cartoni , ed ora alcuni soltanto; po-

tendosi ciò riferire alla sola (invenzione delle storie,
e delle figure, e non già al ‘condurre le prospetti.
we ‘anzidette.

Ma io finalmente recedere non saprei dalla .ma-
nifestata mia opinione sul noto tempietto di Rafael
le, sebbene forse limpidamente ‘apparisse , l’ enunciate

sanesi prospettive essere state da esso condotte, e di.

pinte 3 perchè fra queste pezzo non avvisi diflicolto-
so, ed importante, che per sola pratica, e genio, e
massimamente pari a quello di Raffaelle, condurre
facilmente non si potesse, com” anche al presentefan-
no tanti dipintori assai leggermente nella prospettiva
istruiti: Ma nel si dottamente , ed esattamente con-

durre il sopradetto zempiezzo conveniva essere sì in
prospettiva, come in architettura profondamente ver.
sato ; tante ‘erano le difficoltà che in. ‘esso a superare

propenevansi., come risulta dalle parole stesse del 74-

sari da me di sopra riportate + Ma omesso ogni ulte-

riore ricercamento:, ristringendo dico ; ‘che le ragioni
dal Lanzi, come sopra, arrecate a. provarneil sape-
re anche profondo di Raffaelle in prospettiva fino dal
momento in cui egli uscì dalla scuola del Perugino,
ad altro servir non potranno che a' costituire al più
un’ argomento probabile , 0 verisimile, che non po-
îrà giammai reggere in confronto di quello positivo;
e diretto che in proposito ci somministra il Zasari
che, quasi contemporaneo, chiaramente attesta, co
me già notai, che Raffaelle recatosi in Roma, l’ ar
chitettura , e la prospettiva da Bramante apprendes-
se. Quindi io sempre più nell’ enunciata opinione mi
confermo , che al medesimo, ancor giovinetto , Pietro

stesso nella sua tavoletta il bel cempiecco disegnase.
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Nell’ antecedente mia vi feci osservare i’ equivo=
co del Zanzi, del padre maestro Purgileoni, e di
chiunque altro sostener volesse che ARaffaelle: nello
scorcio di quel giovane che irato spezza la non fiori-
ta verga, un incurvato saeliaiore imitasse; che in
Urbino dipinse Giovanni suo padre nella tavola del
martirio di s. Sebastiano ; e ciò perchè egli è trop-
po evidente averlo egli copiato con tutto il resto dal-
la nota tavola di iezro suo maestro. Ma ora vi vo-
glio dire anche qualche cosa di più; esser cioè mia
costante , ed assai probabile opinione, che lo scorto
di Pietro abbia servito d’ esemplare, e di modello
non solo al detto di Raffaelle, ma eziandio al saes-
tatore di Giovanni: se pur avvi tanta somiglianza ;
quanto si dice. Giacchè sebben Ziezro la sua tavola
dello Sposalizio ‘dipingesse nell’anno 2495. come nell’
antecedente mia ho rilevato, quando cioè detto Gio-
vanni non era più fra i viventi, perchè defonto fino
dall’ agosto dell’anno antecedente 1494. ( Pungil. so-
pracît. elog. pag. 136. e 137. ); con tutto ciò sic-
come egli dopo aver collocato alla scuola di Piecro il
tenero Raffzelle , alquanto si fermò in Perugia ad
ajutar Pierro ne’ suoi lavori, come attesta l’ Aucore
della di lui vica pag. 9g. e conferma eziandio il Lan-
zi ( luogo sopracit. pag. 358.): quindi, ripeto, non
vedo inverisimile che Giovanni fra i tanti studii di
Pietro, eziandio un qualche disegno; o schizzo per
sorte vedesse del noto scorto. Sogliono i dipintori
nelle istancabili loro indagini sulla bella natura fare
anticipati studii che riposti nè ricchi loro portafogli
ne sanno poì a tempo far uso. ‘

Ella è generale sentenza di tutti i professori ; e
dilettanti delle belle arti, che Aaffaelle nella sua ca-
volerta superasse di molto la manieradi Pietro , ed
il giogo a spezzar venisse di una servile imitazione;
ma da tutto il dì sopra ragionato conviene  necessa=
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riamente concludere; ‘che ciò non fu già per l’invens
zione, e composizione, ma unicamente per l’ esecuzio-
ne ‘della medesima; vale ‘a dire per l’ assai maggiore

castigatezza del disegno:, per l'estrema wenustà del»

le reste , e della :Verzine specialmente, di una grazia
fornita, e di una-bellezza a cui. vuolsi, secondo. il
Lanzi ; che Raffaelle mai più giungesse ne? suoi po-

steriori dipinti; e molto più poi perchè si preziosa ta-
voletta fu. da esso eseguita. immediatamente dopo. la
sua prima gita a Firenze; ond’è che questa. riunito
presenta eziandio quel. nuovo modo di colorire con

morbidezza. con cui diè principio a. quella sua. fio
rentina, o così detta seconda maniera che!fu il prin-

cipal frutto ‘che esso :da tal. gita ritrasse. ( Lanzi luo.
go sopracit. pag. 385: ). Ed in questo senso, e non
altrimenti il Zasari parlar: dovette , quando nella di
lui: vira scrisse che da questa tavoletta si ‘conosce È
augumento\della virtà di Raffaello venire con finez-

za:assottigliando e passando la maniera di Pietro.

Così I Arorimo Comolliano ; allorchè asserì che nele
lo sposalizio , Raffaello superò il fare di mzaestro Pie-
tro ;‘così Jacopo Barrî, allorchè nel. suo Ziaggio
pittorico 1’ appellò tavola maravigliosa ;. così .il Baldi:
nucci nella di lui vita nel. misuratamente appellarla
di alquanto: miglior maniera, e gusto del maestro;
così finalmente ill cav. Zuigi Bossi, allorchè nella sua
Guida di Milano: del 1818. attesta, che in essa Raf
faelle evasi allontanato dalla povertà, e secchezza
d'allora.

Dissi questa tavoletta essere stata da Raffaele
eseguita dopo la di lui prinza gita a Firenze: e per
tale al certo la dimostra quel già avvertito ‘inusitato
morbido con cvi ella è dipinta, e che non acquistò
prima. ch’ egli nella predetta città l’ opere vedesse del
Massaccio, del Vinci, e specialmente del Zrate.
Veduco (dice il Baldinucci ) él modo. del colorire
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del Fraté; in un subito crebbe in luni tanto diA
fezione nel colorito, quanto ognun sa: ( Ediz. fio-
rentin. del 1768. com. 4. pag. 132. ). Ma vieppiù
il prova la data del r504. in cui fu la medesima di-
pinta ; dacchè il Z'asari ci fa nella di'lui vita sape-
re, ch'egli eccitato dalle ben note gare fra il Z'irci,
ed il Buonarroti , in fretta vi si recasse da Siena ;
ove, come dissi, in ajuto trovavasi del Pinzuricchio
a dipionere pel cardinale Francesco Piccolomini quel-
la famosa libreria ,, ch’ egli è lo stesso che dire nel
1503. in cui questa stavasi appuato dipiagendo , co-
me appariste dal cescarzenzo del nominato cardinale ,
riportato dal padre della Valle ; ( Proemio alla vi-
ta di Raffaelle nel Vas. ediz. san. tom.V. pag. 229.) .

Veramente il Zanzi opina che questa di lui gi-
ta più tosto accadesse nel r504., appoggiato ad una
nota del Boccari, il quale dice di ravvisare non solo
il disegno, ma in molte teste anche il colore di Raf
faelle in quella storia che esprime la cororazione in
pontefice dell’anzidetto cardinal Piccolomini. E sic-
come la cororazione di questo pontefice ‘non ebbe
Inogo che verso la fine del detto anno 1503., vale a
dire agli orto di orcobre ; così sembra ‘che Ltaffaelle
non tanto a disegnarla, o in parte, o in îutto, quanto

a dipingervi sopra, più lungamente in Siena trattener
si dovesse; e quindi a Firenze recar non si potesse

prima dell’anno 1504. ( Scor. pitt. luog. sopracitat.

pag. 583. ). Ma io stimo che a troppo debole, ed

equivoco fondamento appoggisi il Lanzi; giacchè il

Pinturicchio profittando della giornaliera compagnia,

e degli ammaestramenti di Raffaelle , sotto i cui oc-

chi egli operava, ben talvolta potè al di lui disegno,

e colorito accostarsi in modo, da muoverne dubbiez-

za. Di fatto il Zanzi stesso parlando del detto Pin-

turicchio attesta , che essendo stato famigliarissimo di
22
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Raffiello con cui a Siena dipinse , ne fa in qualche
figura emulata la grazia; come nella tavola di 4,
Lorenzo ai Francescani di Spello, ove è un picciol
Battista creduto da alcuni di Raffaello stesso ( Citat,
ediz. , e tom. pag. 366. ). Non istà dunque in buo-
na critica, che per sempre dubbiosa congettura , deb-
basi recedere dal Zasari, che ‘al detto anno 1503.
con tutta precisione riferisce la controversa prima

gita di Raffaelle a Eirenze .
Se a me dunque fosse permesso, tre cose direi

essere evidentissime intorno a si fatta gita: primie
ramente, che la medesima succedesse verso la fine
dell’anno 1503. e ciò, come ora dissi, risulta dalci-
tato Zasari, da cui ripeto non è lecito si facilmen.
te discostarsi. Secordariamente , che egli in Firenze
sì trattenesse gli ultimi due, o tre mesi dell’ anno an.
zidetto, e se si vuole, eziandio qualche altro mese
del seguente anno 1504. e che nel corso di questo,
restituitosi in Perugia, non solo ajutasse Pietro nel.
bell’ affresco de’ Re magi della città della Pieve, (di
cui abbiam già parlato, ma eziandio dipingesse la no-
stra tavoletta dello Sposalizio della Madonna ; tanto
più che non gli dovette questa gran fatica costare,
servitosi dell’ invenzione, e composizione della nota
tavola di Pietro: e tuttociò si dimostra dalla data
del 1504. la quale scritta trovasi tanto nel prelodato
affresco, quanto nell’ anzidetta tavoletta. /n serzo,
ed ultimo luogo, che Raffaelle verso la fine del des-
to anno 1504. cioè nell’ ottobre nuovamente in Firen-
ze si restituisse, dacchè in dett’ anno, e mese la du»
chessa di Urbino prima ch’ egli partisse per detta ca-
pitale il raccomandò al gonfaloniere Pier Soderini;

e ciò apparisce da questa stessa lettera di raccoman»
dazione , la prima del com. I. delle pittoriche. E qui
in acconcio mi cade d’ incidentemente rilevare , che  
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egli nè nella sua prima gita; nè nella seconda Di
vedere que’ celebri carzozi del inci, e di Miche-

longelo, î quali per vedere erasi nel riferito anno
1503. in fretta mosso da Siena; non essendo stati i

medesimi terminati che nell’anno 1506 ( Zanzi scor.
pitt. detto tom. , ed ediz. pag. 385. nella nota ).

L’ Autore delle osservazioni al fascicolo quinto
della R. pinacoteca di Milano, ove eziandio una stam-
pa si riproduce dello Sposalizio di RaffaeZle, apocrifa
crede l'appostavi iscrizione Raphael Urbinas MDIIII,

E ciò per due principali critiche ragioni, come da
Urbino mi avverte il ch. Pungileoni : prima, perchè
questa collocata non si sarebbe nel mezzo dl tempiet-
to: seconda , perchè si sarebbe sottoscritto Raplael
Sanctius s ma non Urbizas , per noo aver egli a que’

giorni per ancora acquistato bastante nome. Ma ve-
tun peso, come ognun vede, ha la prima + perchè
potè esso la sua iscrizione collocare ove più gli piac-
que; non potendosi qui addurne, che io sappia, in
contrario alcuna ragione di buona critica. Nella ta-
vola ch'io possiedo della Natività, di cui nell’ altra

mia vi parlai, eziandio a Luca dz Cortona egualmen-
te piacque scrivere a grandi lettere il suo nome nel
fregio di un lontano tempietto , che popolato da di-
verse figurine pur vedesi in mezzo di detta tavola .

La seconda ragione poisull’illegittimità dell’ anzidet-
ta iscrizione, è del tutto vana perchè contradetta dal
fatto. L’ Orsini nella sua Guida di Perugia alla pag.
21. ci fa sapere che nelle dipinture in s. Severo di
detta città Raffaelle apertamente scrisse : Rafael de
Urbino domino Octaviano Stephano volaterano prio«

re, sanctam Trinitatem, angelos astantes , sancto-

sque pinrit A. D. MDYV.; e nella sopranominata

tavola del Crocefisso ch’ era in s. Domenico, ed ora

si possiede dal sig. cardinal FescK, non tanto il suo

nomescrisse, quanto eziandio la patria con le lettere   
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iniziali R. S. U. P:; sebbene in allora anche più sco=

nosciuto fosse il di lui nome, per averla dipinta. cir.

ca quattro anni prima: essa però è sì peruginesca,

che, come avverte il Zasari nel. principio della di

lui vita. Se non vi fosse il suo nome scritto nessu=

no la crederebbe opera di Raffaelle < ma, sibbene di

Pietro .
Ma io voglio qui lasciare Raffzelle , e la sua ta.

voletta per informarvi di un’ antica tavola , ch’ egli

è già qualche tempo che mi sforzai acquistare perchè

in essa i tratti ravvisai di artefice eccellente. Sono

alcun tempo vissuto senza affatto conoscerne la mano:

quando ‘ito alla prossima toscana città di Borgo $.Se-

polero, e fatto insieme con ben istruito soggetto. una,

visita a tutte quelle chiese per osservare le molte bel.

le tavole che vi si conservano di que’ borghesi, pitto-

ri che tanto nel secolo decimosesco si distinsero, en-

trai în quella dello Spedale ; ed in una immagine del«

la madonna contornata da altri santi molto belli , di-

pinti dal. celebre Pietro della Francesca nativo di

quella città, tosto parvemi di ravvisare l’ artefice del.

la mia tavola. Indi altre due di sì fatto autore io ne

vidi: una nella sagrestia del duomo di un s.Gio. Bat-

tista che battezza Gesù Cristo con altre figure ; el

altra in s. Chiara all’altar maggiore di, un’ Assunta

con s. Francesco , e s. Chiara, le quali vieppiù nella

mia opinione mi confermarono. Essendosi posterior-

mente recato in questa città l'eccellente. professor di

pittura sig. cavaliere MWicar, egli una mattina dello

scorso ottobre 'portossi in mia casa per rivedermi: e

sì fù appunto in questa circostanza che manifestando-

mi esso di voler fare una scorsa alla nominata città

di Botgo S. Sepolcro, io caldamente il pregai ad ivi

attentamente osservare l’ accennate tavole. di Pietro,

il cui stile egli ingenuamente confessò di non conosce-

re, scbbene artefice cotanto nella pittorica storia no-
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to, e distinto. Egli pertanto andò; tornò» ed. osser-
vata appena' l’ anzidetta mia tavola la riconobbe per

opera in tutto di Pietro incominciando ad esclamare:
Jo l'ho 'veduta dipingere, io l' ho veduta dipingere;

frase ch’ egli suole usare quando è sicuro della mano

di qualche autore. Esso ne gustò la bellezza, ed in-

citommi a ‘descriverla essendo queste quellé tavole do-

vesper apparare i tratti della bella, e semplice natu-
ra sonosi epecchiati i più eccellenti artefici, non esclu=
si i Raffaelli, ed i Michelangnoli.

Questa tavola: pertanto ‘è alta palmi nove roma-
ni, e larga:cinque , e mezzo » e rappresentata la Co-

ronazione di Maria Vergine in cielo. Che però nella

parte superiore della medesima nel bel mezzo di un

ciel sereno , e quasi da iride celeste attorniato ; cir-

colarmente s° apre un ben addattato vano nel quale

sedente scorgesi il divino Redentore che con ambe. le

mani ‘una dorata corona pone in capo alla SS. Vergi-

‘ne, che ad occhi bassi e con le mani giunte umil-

mente stagli d’ innanzi. Più davvicino sta loro attor-

no una bella corona di serafini con l’ ali infuocate,

mentre più addietro simmetricamente veggonsi volanti

‘quattro angioli vestiti per parte, che varii istromenti

toccando , applaudono alla’ fausta coronazione + Nella

parte poi inferiore della tavola stessa con egual. sim-

metria vergonsi collocati in piedi tre santi per parte,

cioè dalla dritta s. Francesco , e s. Bernardino che un

altro: santo mettono in mezzo vestito. di rosso senza

alenna ‘caratteristica, e dalla sinistra s. Antonino. ar-

civescovo di Firenze, e s. Antonio di Padova con al-

tro sconosciuto santo egualmente vestito di rosso, i

quali: mettono in mezzo quattro sante inginocchiate .

Con gli occhi alzati al cielo tutti devotamente stan-

nosi presenti alla grand’ azione che superiormente si

rappresenta, e varie intanto dorate fiamme. ‘dall’ alto

casgiono sopra le loro teste .
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ad ora alle bellezze di questa tavola, assai

rimarchevoli sono le due figure del Redentore, del.
la Vergine : i panni di cui sono rivestite , sono tutti

nell’estremità riccamati d’oro: ed è si scelto, e na.

turale il partito delle loro pieghe a dimostrareil nu-
do, che poco meglio avrebbe saputo fare un artefice

del secolo XVI. Bello poi , umile, e divoto il volto
della Vergine. Ella non fa mostra di altr’ ornamento
in capo che de’ suoi be’ capelli: se non che le dilei
bionde treecie in circolo raccolte, e strette sopra al

collo, sostengono un sottil. velo di tutta trasparenza

che graziosamente scendendole sopra le spalle, svelta,
e visibile ne rendono l’ appiccatura del collo. Sebbe-
ne gli svolazzi degli angioli suonatori sieno alquanto

secchi, belle sono però le attitudini, e graziosii lo.
ro volti che sembrano raffaelleschi, e miniati. Sulla
parte poi inferiore assai belle sono tutte le. teste, e
quella specialmente di s. Francesco , di s. Bernardino,
e dei due sconosciuti santi vestiti, di rosso; nelle me-
desime il colore non apparisce col pennello dato, ma
piuttosto fuso .

Dopo ciò io altro non so dirvi se non che.m'in-
superbisco un poco di possedere una si fatta tavola,
e perchè quelle di Piesro sono belle , e perchè al tem.
po stesso sono rare ; e tanto rare, che l’ imperiale, e
reale galleria di Firenze ne va, come misi dice; af.
fatto senza 3 e però le cerca per mare , e per terra;

e s'‘io dar le volessi, e potessi questa mia , forse che
mi coprirebbe d’oro. Quest’ artefice oltr' essere stato
eccellente pittore è stato eziandio, come sapete, un
distinto prospettivo, e matematico del tempo suo,

Egli fu maestro del dotto di lui concittadino fra
Luca ‘Paccioli, che secondo il Z'iraboschi nella sua
storia della letteratura italiana in Napoli, in Mila-
no, e secondo il Mariotti anche in Perngia fu di
inatematica pubblico professore. Essends 10, come ho  
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detto , al Borgo S. Sepolcro fummi insegnata la casa
di un certo sig. Marini gentiluomo di quella città ,
nella quale , dopo molte successioni, ed estinzioni di
linee, sono tuttr finalmente colati i Zibri scritti da
Pietro che gelosamente vi si conservano. Ciò combi-
na con quanto appunto ne scrive il Zasari , il quale
de' medesimi parlando , chiaramente asserisce , conser-
varsi nel Borgo sua patria ( Zic. di Pietro tom. 3.
pas. 247. ediz. senes. ). Che però, ciò sussistendo,
non dee più maraviglia destare, se al sig. Abate Co-
molli non venne fatto ritrovarli nella /aticana, ove
diceansi esistere: ( Bibliograf. archit. vol. 3. Roma
1741. ). Se il nominato sig. Marini una volta per»
mettesse che gli scritti del lodato Piezro da dotto, ed
esperto soggetto esaminati fossero , chi sa quante bel-
le cose per avventura non vi si troverebbero relative

tanto ‘alle arti sorelle , quanto alle matematiche ! seb-

ben queste dai Galilei, dai Newton, dagli Euleri,

dai Viviani, dai Lagrange, ed altri famosi matte-

matici siano state posteriormente si ampliate, ed illu-

strate da rimaner poco a desiderare. Ma in ogni ca-

so, fattone il dovuto confronto varrebbe ad iscoprire

quell’ asserta calunnia del Vasari, che il detto fra

Luca a Pietro suo maestro tutti gli scritti involasse,

pubblicandoli poi sotto lo stesso nome suo: ( Ze. di

Pietro citat. ediz. , e tom. pag. 248. ).

Ma io voglio dar fine a questa mia col'farvi i

saluti del nostro professore sig. Y'încenzo Chialli che

trovasi nell’'anzidetta città di Borgo S. Sepalero di-

pinsendo ad olio per quella chiesa cattedrale .. Dopo

quelli, de? quali io già vi parlai nell’ antecedente mia

egli ad istanza di monsignor arcivescovo Giovanni

Muzi Vescovo di questa città ha per la cappella del
vescovado operato un quadro , ib cui ha rappresen-

tato una povera, e modesta stanzietta ove la B. Zer-

gine ai scorge, che cor volto umile, e divoto. stas-
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si inginocchiata. .contemplando, il é divino Infante. che
profondamente dorme su d’una culla. È in fondo di
questa ne fa vedere una retrocamera assai più lumi-

nosa , nella qual parte apparisce del letticiuolo della
Vergine stessa. Egli ha trattato questo soggetto col
solito incantatore maneggio di luce, di riflessi se di

tinte vere; cosicchè sembra di poter penetrare se
passeggiare in quelle stanze. La figura della Vergi-

ne, che pure è bella, nulla ha che fare con la ve.

nustà del fanciulletto Gesù, e de’ panni che in par=

te il ricoprono , nudo lasciandogli il petto, le brac-
cia., e parte, delle gambe. Questi, con quel suo ca-

po di lanuginosi ricciolini ornato., sembra di viva, e

molle carne impastato. Ha poi il lodato sis. Chialli
all'uso de’ fiamminghi colorito la nostra. b. Z'erorica
Giuliani che nel coro fa la Via Crucis con le sue

monache , espressamente ordinatogli dal sig. marchese
Gian Battista Andrea del Monte ciamberlano di S.
Altezza Imperiale, e Reale il Granduca di Toscana,
Ha pure ur altro quadretto .colorito rappresentante

il sam Martino delle monache, ove queste veggonsidi

notte in belle mosse forare le botti, ed assaggiare_i

diversi, vini della loro..cantina. Vi si vede. un. corri-

dojo, in fondo. del quale splende la luna, il cui chia.
rore giungendo a gradientro, alla cantina fa quindi un
bel contrasto con lo splendore degli accesi lumi ; col
quale va bellamente a confondersi. Questo quadretto
è presentemente nelle mani del sicnor Dimidoff; do-
viziosissimo gentiluomo russo al presente dimorante in ©
Firenze (1). Io non ardirei mai distogliere il signor
Chialli dall’ assai più sublime genere istorico : ma dico
che s'egli si destinasse a dipingere snllo stile de’ fiam-
minghi, sarebbe il Zander Werf, od il Berghem dell’
Italia. Amatemi sempre , e state sano .

 

(1) Or passato all’ eternità in detta capitale.



   
1, Motivammo di sopra alla pag. 72. n. 2. 6

Strana ec. , che Raffaello d’ Urbino la tavola dell’ As-
sunta dipingesse per Maddalena degli Oddi pria di
recarsi in questa città : ciò allo storico Elogio si af-

fida che di questo divino artefice ultimamente scrisse
il P. M. Pungileoni, il quale cronologico, ed ordi-
nato racconto facendo delle di lui opere in Urbino,
e quindi in Perugia sotto Pietro, mette pria la ridet-
ta tavola, e poscia in questa città il conduce ad ope-
tare: evvi peraltro chi opina, sebben senza solido
fondamento , ch'egli posteriormente la colorisse , quan-
do dalla sua seconda gita in Firenze fecene a Perugia
ritorno , cioè nel 1504. ( Orsin. vit. di ‘Pietr. Pe-
rug. pag. 242., e vedi sopra Lett. I. pag. 296., e
Lett. III. pag. 531.) Ma comunquesia l’osservazio-
ne fatta alla sopra citata rota’, e $. pienamente sussi-
ste dopo le tant’ altre opere di maggiore impegno per
invenzione , e composto da Raffaello , ed in patria sua,
ed in Perugia eseguite senz’ alcun dubbio prima di re-
carsi in questa città ; delle quali fa parola il lodato Pun-
gileoni in detto suo Elogio pag. 5. e seg., ed ivi
nelle sottoposte note .

2. Mentre erane già stampata la descrizionedi que-

sto Duomo è stata rimossa dalla cappella di a. Gio. Bat-
tista |’ Annunciata di Pietro Marten di sopra indica
ta alla pag. 16., e recata nella casa Buonsignori,
siccome al presente della medesima patrona.

9. Inoltre essi or nuovamente aperta la chiesa
già spettante al soppresso monastero di s. Giuseppe ;
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e ii quadro di s. Faustiniano partito già per
Parigi, come dicemmo nella sua descrizione di sopra
alla pag. 150., visibile è rimasto l’ affresco di un Cro-
cifisso con a’ lati la Vergine , e s. Gio. Battista in più;
ed inginocchiata la Maddalena che abbraccia la Croce:
«questa dipintura però è alquanto al disotto della me-
diocrità .
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menico 226. IV. 3.
Apostolico » Palazzo » residenza de’ Governatori: da

chi, e quando eretto 264., case all’ uopo com-
prate dalla Comune ivi NN. 3. bassorilievo sopra

una porta dello stesso cosa significhi 265. sovven-
zioni da’ Papi concesse a compimento della fab-
brica 266. da chi assistita ivi N. 1. attuale sua

facciata quando eretta 267.
“Arco » Madonna dell’ » Dachi fabbricata. 129. Ca-

pitolo Provinciale celebratovi da’ PP. Cappuccini
ivi posseduta, ed ornata dalla casa Vitelli. ivi.

‘Aretino » Pietro » suoi infami Sonetti 127. N,2.

‘Azzone » Vescovo » vende alla Comuneil suo pa-
lazzo 47. '

B.

Bandini » Marchesa Girolama » moglie di Chiappino
Vitelli 20. sua cappella in Duomo: ivi.

S. Barbara, » Chiesa di » Antica torre quivi esisten-
te 207. gettata da chi a terra dei. Confraternita
in essa eretta , e quando 208. ; ana cappella ‘in s,
Domenico ivî, e N. 4. sua dimora in 3. Maria

> Nuova ivi.
Barberini » Guerra de’ » 207.
S. Bartolomeo » Chiesa parrocchiale di». Sua anti-

ca origine, e dipendenza 150. suo campanile da
chi eretto 151. solenne festa di questo ‘Santo
ivi N. 1.

Battistero trifernate come traslocato in Duomo 53,

248. ed ivi N. 1.
Belvedere » Madonna di » antica cappella ivi ‘esisten:
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te 173. profusione di miracoli, e grazie 174. vi-

stose oblazioni, ed elemosine ivi : fabbrica del

tempio ivi.
‘Benedettini » Monaci » cedono alli PP. Domenicani il

loro Monastero 224.
S. Benedetto -» Monastero di» Suaorigine 131. sopra

quali case fabbricato ivi ,
Benedetto VIII. 283.
Bentivogli » Vescovo Lodovico » Consagra la chiesa

di S. Francesco 137. getta la prima pietra nella

nuova chiesa della Madonna del Buon Consi-

glio 194.
Berioli 16. 44. 147.
Boccapaduli » Vescovo Francesco » Getta la prima

pietra’ nel nuovo tempio della :Madonna di Bel-

vedere 174.
Bologna » Maestro Domenico di Brettone da » e suo

figlio Fioravante artefici dell’ antico campanile di

s. Francesco 139. N. 1.
Bonifacio » Cardinale » Accomoda lite fra la Canoni-

ca tifernate , ed il Priore di s. Giovanni in Cam-

po 222.
Bonori » Vescovo Beato Buccio » 53. 76.84.97. 261.

ed'ivi n. 1.

Bontadossa , e ‘Tanglio fondano il. Monastero di 8.

Tommaso 114.

Borghese » Prete » 175. ;

Borghesi » Cardinal Scipione » 198. N. 1.

Braccio Fortebraccio 76. N. 5.

Braschi » Palazzo » 315"

Brevi, e Beneplaciti Apostolici di Calisto IIT..} e Pio

II: 68. 266. di Clemente IV. 54. di Niccolò

V. 266. di Alessandro IV. 124. di Leone X.

199. di Urbano VIII., e Clemente VII. 89.

i di Gregorio XV. 64. N. 3.

Brozzi 34.
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Bruni » 101. N. 1. 324.
Buda » Festa per la presa di » in s. Spirito 259.
Bufalini , Maria 6c. Giulio ivi N. 3. Turina 312, N,

2. Gian. Ottavio Cardinale 181.
Bufalini » Palazzo » Da chi disegnato, 181. sua Gal-
leria.ivi: da chi eretta dei,

Buonriposo » S. Croce di » delli PP. MM. Osservanti.
Chiesa, e convento da quali Santi visitato rrt,
quando, e da chi fondato 119,

C.

$. Calisto » Gimitero di» Corpo di s. Massimo da
esso estratto 240, N. 1.

Calzolari » Università de’ » sua chiesa 201. Spedale ad
essa ‘affidato ieî: sua antichità ivi.

Camuff » Antonio di Giacomo di Ser Tommaso » 106.
Canonica tifernate . Sua antichità 14. sue cose dachi

illustrate, 15. N. 2. privilegj ad essa accordati da’
Sommi Pontefici 14, ed zvé N. 2,

Cantorie in Duomo 31. da chi disegnate 32.a spesedi
chi eseguite 32, N. 1.

Capo dî Ferro » Sindaco » 118. N. 2,
Cappuccine » Monasterodis. Chiara delle » Loro prin-

cipio 120. da chi fondate ivi N. o.
Carceri » antiche » ove esistessero 62. 249. N. 1.
Carlo Magno » Breve di » 222.
Carlo V. ‘crea Alessandro Vitelli Duca di Gravis

na 157.
Carlo VIII. Suo pericolo di rimanerne

da chi liberato ivi.
Carità » Chiesa della » officiata da' pp, Domenicani

244. chi vi vestisse ‘l'abito, evi fosse tumula=
to ivi. i

Casceri » 8. Maria dé n perchè così chiamata 256.

prigioniere 157.
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quando; e perchè edificata vt. Porta della Città
presso questa perchè serrata ivi,

S. Caterina » Chiesa di » già s. Pietro di Massa 249.
. officiata da' PP, Domenicani ivi: a chi soggetta ivi:
a chi concessa ivi: altra chiesa di tal titolo ivi:
concorse a questa chiesa pel miracolo di Scozia

. iwiN. 14

Cavaglione » Ponte del » quando fabbricato 116.

Cavalcanti » Vescovo Giacomo » Concede a' frati di

9. Domenico la chiesa di s. Pietro di Massa 225.

$. Cecilia » Monastero di » Da chi, e quando fon-
, «dato 8o. arricchito di privilegj da Niccolò V.

Sisto IV. , ed Innocenzo VIII. ivi, Ristrette in

clausura, e da chi 8r. unito all’ altro del Para-

rdiso dvi,

Celle » Campo di » ; 0 contrada di Petrognano 59.

Celestino 1I, 125. N. 1. 140, N. 1.

Cemeterj , Aree , Gonventicoli ; Martirii de' primi

cristiani 281.
Cerbonî 145. N. 3. » Monsignor Scribonio » 217.

Certini » Alessandro » corretto 62. 140.N.1, 186 N.

2. 194. 204. N. 3. 210. 214.N. 1, 250. N. 3. 295.

259. N, 3. 241. 260,

Gibarga .» Donna » 115.

Civitella » Castello di a, distrutto da tifernati 76.

Cipriano da Ravenna » Abbate » Monaco di. s. Gre»

“gorio di, Roma architetto militare 207. getta a

terra la torre di s, Barbara ivi,

Clemente VII. Suo sdegno contro Giulio Romano, e

Mare' Antonio Raimondi 127. N, 2. ;

Codebò » Vescovo Alessandro »;53. N. 2. e.77.

Colombini » B. Giovanni.» 155. N. 1, 83, 84. ed ivi

Nr,
Comolli » Abbate » 343. .

Compilatore del Ragguaglio corretto 16. N. o. 28. N.

3. 29. N. 2. 30. N, 1. 34. N. 2. 4T. N. 1. 42. N.  
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d 47. N. 2. Br. N. 1. 66. N. a. 70. N. 2. r2,
N. 2. 75. N. 1.83. N. 1, 86. N. 2. 87. N. 1,
88. N. 3. go. N. 1. e 3. gr. N. 1. 9. N. 2.
99. N. 2. 102. N. r. 121. N. 2. 135. None
2.142. N. 1. 144: N. 1.62. 147. N. 2.152,
N. 3. 154. N. 1. 156. N. r. 1509. N.1. 179. N.
N. 4. 180. n. 1. 192. N. 1. 2. è 4: 195. N. 2,
196. N. 1. 202.N 2. 204. N. 2 214. N. 9. 933.
N. 2. 254. N. 1.240. N. 1. 241. N. 2. 265.N.1.

Comunale » Palazzo » 47. Antico-romane lapidi in
esso raccolte 48.

Consiglieri » Bussola de” » ove si custodisse 136. N,
4. con qual sollennità si recasse al pubblico pa-
lazzo ioî.

Consiglio » Madonna del Buon » Antica cappelletta
che vi esistea 193. Fabbricazionedi questa Chie»
sa ivi: chi ne gettasse la prima pietra 194. quan-
do terminata ivé: come nel suo principio appella-
ta 00.

À
Consiglio » de' Ventiquattro » 125. 224. N. 2.
Conti » Padre Angelo » corretto ‘230. N. 3. 255.Corradi » Corraduzio! » Fa dipingere la cappella delB. Giacomo 147. N. 2.
Cornacchini » Cronaca » 210. correttaivi: 214. Nr,Corvini » Antonio » Generale in Francia 251. N. 4.Gorzano » Colle di ‘» Abitato da’ PP. MM.osservan-

vanti 115. ‘devastato dalle truppe di Sisto IV.iviCortesono » Vescovo » 124.
Costantini » Pietro Paolo » 117. orazione da esso re@

citata ivi.
S. Crescenziano » Martire» 62. 282. Zeo.
S. Croce » chiesa di » Confraternita quivi esistente

260. la più antica ; e nobile 261. B, Buccio Bo-
nori ad essa agregato ivi.
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D.

S. Damiano » Ordine di » 126.

Decollato » Confraternita di S. Giovanni » sua ori-
gine 89.

Delubro eretto a Serapi. ed alla Dea Iside 172. N.3.
Dimidoff » ricco, Gentilumo russo » Quadretto da es-

so comprato 344.
$S. Domenico » Chiesa, e Convento di » Prima . ve-

nuta de PP. Domenicani 223. Convento da chi
loro ceduto 224. Chiesa attuale quando incomincia-
ta 227. quando terminata, 228. quando consagra-
ta ivi. Sovvenzioni della Gomune per tal fabbri-
ca 226. N. 2. Capitoli Provinciali celebrativi 228.
N. 2. suo chiostro 2/2. da chi perfezionato 2493.

Dondadeo di Bernardo pubblico usurajo 133.
Dottori » Gollegio de’ » in qual chiesa si congregasse

191. N. 1.
Duca d’ Urbino » Guid' Ubaldo » fa lavorare Raffael-

lo d' Urbino 295.
Duomo. Sua antichità 80. rinnovato dal Vescovo Pie-

tro ivî: rispettato da Longobardi 283. imposizione
di tasse per la riforma del medesimo 286, 287. se
disegnato da Bramante 291. e seg.

E.

$. Egidio » Chiesa parrocchiale di » antica'sua dipen-

denza dagli Abbati di Marzano 133. suo Parroco

scomunicato , e perchè ivi » annua offerta a que-

sta chiesa per ordine di Sisto IV. ivi: concessa

a’ PP. Sommaschi 134.

Elia lombardo esecutore architetto della fabbrica del
Duomo 203. N. 1. e 2093.

Enrico 17°. » Imperatore » dazio da esso imposto al-
la Gomune 200.

Ercolani » Mastro Pietro » 147.
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Eubodio » Vescovo » 282.

Eugenio 5. restituisce la libertà a’ tifernati 285,

I.

Fabbrica antico-romana ove trovata 206. N. a.
Ferdinando III. Granduca di Toscana 316.

Federico II. Imperatore 36.
Feriale » Monastero del» riunito all’ altro dello Spi.

rito Santo 118.
Fesch » Cardinal Giuseppe » 235. 33g:
Filarmonici , e Filodramattici » ‘Teatro de' » ove fab.

bricato 964. ed ivi N. ‘2.
Filodori » Vescovo Alessandro » 32. 1/9. 289.
Fiorentina » Repubblica » annientata dall’ armi di Co-

simo de’ Medici 156. ed ivi N. i.
Firenze » Campanile di » da chi disegnato 50, N. 1.
Floramonti » Alessandro» 171.

S. Florido » Spedale or detto di » formato dall’ unio-
ne di ‘più spedali 245. confermata da Leone X,
246. da chi ultimamente arricchito ivi: sua chie-
sa 247»

PFornajo inibito dal Vescovo Niccolò di cuocereil pa=
ne al Priore di s. Egidio 133.

Fortebraccio, Niccolò della Stella, il Piccinino, ed
altre fazioni inquietano i Tifernati 285.

S. Fortunato « Chiesa parrocchiale di » sua antichi»
tà, e dipendeaza 184. suo Priore inibito dal Ve-
scovo Niccolò di predicare , e celebrare ivi: in
qual, lite eletto giudice ivi,

Francesca » Pietro della »  Mattematico: eccellente
342. Maestro di fra Luca Paccioli ivi : suoi scrit-
ti 943.

&. Francesco.» Chiesa, e Convento di » Sua antichi»
tà 135. antiche scolture lavoretevi dal Beato Gia-
como dvi : Capitoli provinciali quivi celebrati 136.  
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Bussolo de’ Consiglieri che vi si custodiva iN.
4. sua consagrazione 157.

Francucci da Viterbo » Scipione » suo poema in
lode del General Corvini 232. N. 1.

Frusta » s. Maria della Consolazione detta della » Coms
pagnia di Disciplinanti 223.

Fucci » Gio. Battista di Ludovico » 170. 217. N. 2.
( Cassandra, Aurora, e Niccola ) 219. N. 1.

Fuccioli » Monsignor Gian-Antonio » 120. N.1. 176.

G.

Galeffi » Emo. Sig. Carditale Pier Francesco » Fa in
roma ristaurare , e restituisce alla città un in=
signe Tavola ror. N. 1. attende alla conservazio-
ne di due preziosi dipinti di Raffaello d’ Urbino
75. N. 2.

Garampi » Cardinal Giuseppe » 315. N. 2.
Gasparinî » Vescovo Ottavio » Zoo.
Gaudio » Valle di » 123.

Gavari » Domenico » Sua Cappella in s. Domenico
254. tavola dipinta da Raffaello d’ Urbino 235.

Gesù » 3. Antonio Abbateossia il » Collegio de’ Gesui-
ti: loro prima venuta in città 176. da chi pro-
tetta 702: Capitali dalla Comune ad essi stabiliti,
e consegnati ivi , e 178.N. t.

Gesuatî » PP. » Quando venissero in città 83. Eremi-
taggio loro concesso 84. Beati che vi fiorirono
ivi N. 3. soppressi 85.

B. Giacomo » Terziario Francescano » sua antica cap-
pella 142. N.2. traslocazione del di lui corpo 146.
ed ivi N. 2.

Giannotti » Monsignor Virgilio » 43. » Pietro » pro-
posto 300.

S. Giorgio » Chiesa parrocchiale di ». Sua consagra-
zione da chi fatta 116. Priore benedice le tre pri-
me pietre del nuovo ponte del Cavaglione ivi.
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S. Giovanni Battista » Chiesa; e convento di # 915,

officiata da’ PP. MM. Osservanti iz: principio da-
to al Convento presso la Scatorbia .216. da chi
gettata la prima pietra ivî N. 1. abbandonato217.
quando , e da chi si dasse il sito ov’ or vedesi

fabbricato 215. N. 1 e 2.. 216. quando insiem colla
Chiesa terminato 217. quando questa consagrata
ivi: aumenti fatti /vé N. 2.strada che vi condu=
ce da chi aperta ivî detta N. 2.

S. Giovanni in Campo »Chiesa parrocchiale di ». Per:

chè detta in Campo 222. da chi dipendesseivi,
Sua antichità zvi *

Giovanni » Vescovo » 123. 200.
Giuliana » Donna » Badessa.del Monastero di 3, Tom-

maso d’ Arezzo 115.
Giulianelle . Vedi Spirito Santo .
Giuliani » B. Veronica » 121. 344;
S. Giuseppe » Chiesa, e Monastero di » Da chi fon-.

dato 149. sue monache ristrette in clausura , e
da chi ivi : soppresso 148.

Giustini ». Famiglia. » aderisce a Sisto IV. 131. pro-
scritta qual ribelle della Patria , e suoi beni ven-

duti ivi; ( Lorenzo ) co’ suoi ribelli disfatto nel

colle di Corzano 203. ( P. Maestro Fra Lorenzo)
termina il chiostro di s. Domenico 243.

Gnotti » P. Tommaso ». Generale de’ Gappuccini al
Concilio di Trento 129. Precettore di Chiappino,
e Paolo Vitelli d0è .

Grano » Loggie del » 187. ove fossero ivi N. 3.

Grazia » Fra » Ferrero, o Spedaliere di S. Giovan»
ni del tempio 2t1.

Grazia » Moglie del Pinturicchio » 44 N. 1.suo ter
stamento ivi°.

Grazie » Madonna delle » 96. quando , e da chidi-
pinta 103. e seg. ed ivi N. 1.

Gregorio IX. 123. e 124.  
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Gualterotti » Gualteruccio,e Monsig. Ugolino poor

Guazzini » Sebastiano » dotto Giurisprudente Sir.
Guelfi cacciati dalla Città da Pietramalesi 54.

Guelfi , Ghibellini, e Clerotifernate in lite col Vesco:

vo Ugolino Gualterotti 184. ed ivi n. 3.
Guelfucci » Gapoleone » 48. 170. 112. N. 2. (Cristia-

no, e Ludovico) fabbricano la chiesa dis. Groce

di Buonriposo ivi.

Idolettî , medaglie, ed altre anticaglie ove trovate

206. N. 2.
Iidebrando » Abbate » rettore di s. Cristoforo del

Ponte 257.
Innocenzo IV. 59. ed ivi N. 2.
Innocenzo VIII. 79. N. 1. 352.

L.

Lanajoli » Università dè » 129. Suo spedale 249.

Lante » Monsignor Marcello » 79. N. r.

Lattanzi » Vescovo Monsignor Gio. Battista » ingran=

disce , ed abbellisce il Seminario 86.

Lazzari » Bramante » a servigj di Galeazzo Viscon-

ti, e Lodovico il Moro 292.

Lazzari » Angelo di Giovanni d' Angelo » nemicodi

Braccia Fortebraccio 293.

Leopoldo II. Granduca di Toscana 316.

Liberio Papa 150.

Libertà tifernate ricuperata nel dì di s. Lucia tog:

Lombardia » Gongregazione Agostiniana di » da chi

fondata 58.

S, Lucia. » Chiesa parrocchiale di » quando eretta ,

24
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e terminata tro. Monache di s. Maria in Traste-
vere qui collocate ivi : altri Monasterj quivi ad
esse riuniti , e quali svi.

Luogo Nuovo » S. Antonio di Padova del» Conven-
to de’ PP. Cappuccini : suo principio , e da chi
promosso 70. chi desse il sito per. fabbritarlo
ivi : Deputati dalla Comuneeletti alla fabbrica
ivît N. 2. sua chiesa da chi consagrata 1/71.

Luogo Vecchio » S. Giuseppe del » Conventodi Cap-

puccini :.sua origine 168. da chi loro concesso il
sito per edificarlo ivî : sua descrizione ivi : abita-
to da’ primi seguaci di s. Francesco ivi .

Mii
Macellari » Famiglia » 96. Dona alcuni beni è frati

de’ Seryi del Monte Senario ivi N. 2.
Magalotti »Famiglia» Sua cappella in s. Domenico 241:
Mainardo » Proposto » 14. i

Mancini » Famiglia » alcuni oggetti d’ arte che dalla
stessa si conservano 267. e seg.

Manni » P. Fra Antonio » 125. N. 1.
Mantova » Palazzo del Te in » 324.

S. Maria Maggiore » Parrocchiale di » Sua dipenden
za dall’ Abbadia di Monte acuto 201., indi dall’
altra di s. Egidio di Petroja 202. rinnovata co'
materiali della Rocca di s. Maria ivi » protetta dà
figli di Niccolò Vitelli 202. N. 2. multe applica-
te a questa fabbrica, e quali 203. ed ivi N. 2.

S. Maria Nuova » Parrocchiale di » Sua antichità 200,
suoi limiti iei: consagrazione del suo altare ivi : da
chi eseguita sf.

S. Maria Maddalena » Monastero di » 175, soppresso #77.
Marchesani » Vescovo Antimo » Organoda esso eret-

to in Duomo 35. ed ivi N. 1. 263. Cappella in
s. Domenico 230.

7  
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S.Margherita » Monastero di » Sue monache d’ Cole
vennero 263. loro primitivo Convento da chi edi-
ficato, e sotto qualtitolo ivé: loro ultima riunio-
ne ad altro monastero dvi.

S. Marino » Monsignor Marino da » Vescovo di Se-
baste 228. consagra la chiesa di s. Domenicoiv? .

S. Martino » Chiesa parrocchiale di » posseduta dal»
le Cappuccine 119. sua antichità ivi .

S. Maurizio della Valle » Spedale di » 212.
Medici » Cosimo I. de’ » doma la Repubblica Fio-

rentina 156. ed ivî N. 1. proclamato Duca 159.
per opera di chi ivi .

Medico Francese fa lavorare Luca da Cortona 312.

S. Michele Arcangelo » chiesa parrocchiale di » sua
antichità , e risarcimento 93.,rovinata ivi , edifi-

cata di nuovo 94.
Migliorati » Arciprete Giuseppe » suo manoscritto

sulla Vergine SSina. de’ Rimedii 263. N. 2.
Mirandola » conquista della » da chi eseguita 158.
Monasterii diversi 206.
Mondelli » Vescovo Monsignore Francesco » fonda

il Monastero delle Salesiane 61. ed ivi N.
Montalvi » ch. cav. Antonio 316.
Monte » Uguccione, e Guido Marchesi del » fatti

‘ prigionieri dai tifernati 76. uccisi a furore di po=

‘’ polo ivi N. 5. cavallo mandato a regalare a Brac-

cio Fortebraccio ivé. ( Guido ) Potestà 224.

N. 2. (Gian. Battista Andrea marchese del ) 344.
Mora turca con getto di pietra uccide Niccolò figlio

di Vincenzo Vitelli sotto Strigonia 185.
Moro » Lodovico il » 292.

Murate » Monastero di S. Chiara detto delle » sue

monache quando qui ne fossero traslocate 123. ,

loro antica origine svi , se fondate dal Vescovo

Giovanni ivi, e seg. loro appello da una sen-

tenza di scomunica 126.; quando affidate a PP.
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Minori ivi . Privilegii ad esse concessi da più som-
mi Pontefici ivi.

Muti » Vescovo Valeriano 171.
Muzi » Arcivescovo, e Vescovo Monsig. Giovanni »

Orfanotrofio da esso eretto, e protetto 4g. 75.
N. 1., e 343.

N.

Nerva , e Trajano » Imperatori » 281.
Niccolò Bardacchino, Francesco d’ Urbino ; ed il Vi-

voli precipitano dal tetto di S. Domenico 229. N.1.
Niccolò » Vescovo » 133. Scomunica il Priore di S.

Egidio per aver sepolto nn pubblico usurajo ivi,
inibisce al fornajo di cuocergli il pane ivi, occu-
pa la chiesa di 5. Bartolomeo 151., pore i limi-
ti alla parrocchiale di S. Maria Nuova 200. con-
ferma il, Priore di S. Maria Maggiore 202. e 224.

Niccolò » Vitelli » vedi Vitelli .

O.

Oddi » Maddalena degli ‘» 296.
Oratorio de’ PP. Filippini ove edificato 67. ed ivi N.2.
Oratorio di S. Maria delle Grazie quando eretto 106.

da chi consagrato îvî .

Orsini » Vescovo Ettore » consagra la chiesa de’ PP.

Serviti 98.
Orvieto » Duomo di » 315

P.

Pace » Beato Benedetto di » 55. N. 1. 83. ed 84
Nivr.

Peccioli » Fra Luca » dotto mattematico 342.
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Pallanti » Domenico » 176.

Paliotto » in Duomo » Lavoro di cesello in argento
45., sua descrizione ivé N. 1, il più prezioso mo
numento del secolo XII. ivi.

Paola » Donna >» con alcune compagne da principio
al monastero del Paradiro 78.

Paolucci » Canonico Giulio » sua insigne dottrina.
e ritratto Soo. ;

. Paradiso » Monastero del » da chi avesse origine 78.
quando ivi , sua soppressione 79.

Passerini » Angelo di Giovanni d’ Angelo » nemico

di Braccio Fortebraccio 294.

Pastina » Rinaldello dalla Villa di » edifica S. Gio=
vanni del Tempio 210.

Pavia » PP. Giunio da Cremona $ e Rocco da » fon-

datori della Congregazione agostiniana di Lom-

bardia 58.

Perugino» Pietro » sua tavola da Pio VII. donata
ad un Generale 329.

Perugino » Luca »artefice eccellente dell' antico or-
gano del Duomo 35. N. 1.

Petrucci » Famiglia » 172.
‘Piccolomini » Gardinal Francesco » fa dipìngere al

Pinturicchio la libreria di Siena 295. suo innal-
zamento al Pontificato 357. , sua coronazione ivi,
suo testamento 2096.

Pisa » Campanile di » 5o. N. 1.
«Pietramalesi 54. 256. 264.
S. Pietro » Chiesa di » membro dell’ Abbazìa del

‘.. Vingone 63., sua dipendenza dall’ Abate di Bor-
go S. Sepolcroivî , consegnata ai PP.Filippini 64.

Pietro » Vescovo Giovanni di » suoi doni alla chie
sa cattedrale 46. ed ivi N. 1.

‘Pietro » Vescovo » chiama in Città gli Agostiniani
59., getta la prima pietra nell’ antica chiesa de'
PP. Serviti 97.; assolve dalla scomunica le Mo-   
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nache di S. 'Tommaso 115. ,protesta fatta innan-
zi al medesimo 150.

Pietrò LI. » Vescovo » 123.

Pietro Giudice tifernate 224, N. 2.

Pio VI. » Sommo! Pontefice » dipinture da esso com-
prate 315. SI7:

Pinturicchio » Bernardino » suo matrimonio con don-

na Grazia 44. N. 1.

Pitti » Palazzo » ornati quivi a stucco dipinti ingan-

nano Domenico Passignano 3cg.
Pitture ad olio ne? muri facilmente anneriscono 21,

N..5. o

Pitture della tribuna del Duomo descritte 299.e eg,

della cupola Sor. e seg.
Plinio nepote . Tempio da esso eretto alla Felicità 280.

Pompe funerali in S. Fortunato 184. 135.

Ponte » S. Cristoforo del » antica parrocchiale 257.
Ilidebrando , ed Ursuccio rettori della medesimaivi.

Porta Geotico-tedesca del Duomo, descritta; 36. e seg.

Porte diverse della Città 256. ed ivi N. 3.

Pretorio, ed antiche carceri tifernati 62.
Privilegj diversi accordati alla Canonica tifernate da

Sommi Pontefici Alessandro II. Innocenzo II. A-
nastasio IV. Adriano 1V= Alessandro III, Bene-
detto XIII, e Pio VII. 14.; ed ici N. 2. e pag.
15. A Monaci di S. Jacopo della Scatorbia da
Urbano III. Clemente III. , ed Innocenzo .Ill.
122. Alle Monache di S. Maria in Trastevere da
Benedetto X. , e Benedetto XI. 126.

R.

Racagna » Vescovo Cesare » 85. N. 1. 106. i20.
Raimondî » Marc’ Antonio » sue invyereconde inci»

sioni 127. N. 2,



   Ranieri » Vescovo » 114. 116.

Ranucci 21. 217. N. 2.
Raspanti » Fazione de’ » 285.

Rasponi » Cardinal Cesare » 436. N. 2. dono ad es
so fatto dun gradino dipinto da Raffaello d' Ur-
bino ipî.

Restaggio » Pietro » Cappellano del Papa 257. sue
lettere ad Ursaccio Rettore di S. Cristoforo del
Ponte ivi .

Ricci » Cardinale » 182.
Ricorso a/Niccolò V.'per la riforma de’ PP. Dome-

nicani 226. N. 3.

Ridolfo » Vescovo » 68. Riunisce la parrocchiale di
S. Vincenzo all’ altra di S. Bartolomeo 151. no-
mina il Priore di S. Maria Maggiore 202. sopra-
stante architetto da esso eletto alla fabbrica di S.
Agostino 266. N. 1.

Rimedj » Madonna de’ » 263.

Rinaldello » S. Giacomo di » 2it:
Rincontro » Piazza del» perchè così detta 262. N.1.
Riosecco » S. Maria di » 132.
Romano » Giulio » suoì osceni disegni 127. N. 2.
Rocca di S. Maria edificata da Sisto IV. 202. getta-

ta a terra da Niccolò Vitelli ivi.
Rossarello di Ser Bernardo 131. dota il Monasterodi

S. Benedetto #07 .
Rossi » Angela de’ » moglie di Alessandro Vitelli 95.

Palazzo da. essa fabbricato ivî. Dipinture in ta-
vola, ed in tela che in esso esistevano svi. Stra-
da in una sola notte da essa aperta 217. N. 2.

Rospigliosi » Sig. Principe » 317.
Rovere » Cardinal Domenico della » 333»
Royo » Monsignor Lopez , y » 159. N. 3.   
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S.

Salviani » Ippolito » 48.
Santo Spirito » Chiesa di » antico Spedale di S. Flo»

rido presso la medesima 258: Confraternita quivi
eretta di tal titolo ivi, altra Confraternita della
Madonna del Carmine ivi, da chi eccitata ivi,
quali feste qui si facessero 259.

Sartori. Loro Università, chiesa , e leggi 52.

Savelli » Cardinal Battista » impone tassa per la fab-

brica del Duomo! 287. getta la prima pietra nel.

la fabbrica del Gonvenio de’ PP. MM. Osservan-
ti presso la Scatorbia 216. N. 1.

Savelli » Marchesa Virginia »' 185. N. 1. moglie del
marchese Vincenzo: Vitelli ivi .

Scatorbia »'Ghiesa:,ed Ospedale di S. Giacomo della »
sua antichità 122. , sua soggezione all’ abbate di
S. Maria d’ Oselle ivî,. abitata da’ monaci dvi,
suo Abbate detto l’ Abbate di Struma vvi, pri
vilegii da' più. sommi Pontefici ad ‘essi accorda.
ti ivi.

Sciarra Colonna 533.
Scozia \» Miracolo di.» Popolazioni che in vista del

medesimo .scambievolmente visitavansi’,  discipli-
navansi ; e gridavano penitenza , e pace 249. Ni.

Scultori,e Scarpellini che lavorarono in Duomo 990.
Sebastiani ‘» Vescovo Giuseppe » Corpo di S. Ven

tura da esso, traslocato alla chiesa’ di $. Girola-
mo:86. promuove, ed ‘ajuta la fabbrica della Cu-
pola del: Duomo 298.

S. Sebastiano » Chiesa di » sua antichità: 191. pro»
cessione! di ital Santo z0î ,

Seminario e Collegio. 83.
Senario » Monte » 96.
Servitì » Frati » Quando in città chiamati 97-da chi

ivi , loro antica chiesa fuori di porta S: Andrea



  
a a
îvî, loro nuova chiesa; e convento eniro la cit:

tà ivî, quando, e da chi consagrata 98., elemo=

sine ad essi fatte dalla Comune ivi, e N. 2.

Sforzi de’ Tifernati antichi per sottrarsi al, dominio

della. Chiesa 216.
Signorelli » Luca. » sua tavola per un medico frane

cese 312. , sua descrizione 315.

Sisto IV. » Pontefice » 133. 202, 216. 287.
Soderini »' Pier » Gonfaloniere di Firenze! 296. 353.
Sora: » Giovanna della Rovere duchessa. di ». 296.
Sotiva » Soldato » 212. N. 2.
Sozzifanti » Lavinia » moglie del General Corvini

252. N. 1
S.. Sperandio » Monastero di » dà origine all’ altro

di S. Benedetto 131.
Spirito Santo » Monastero dello » sue monache ap-

pellate Giulianelle 1:?7. , loro antichità 118. sco=

municate ii N. 2,
Stalli nel coro del Duomo in qual tempocostruiti 23.

ed ivé N. 2. , chi dasse il disegno delle storie in

essi eseguite îî , da quali artefici lavorate ivi .
Stretta »' Villa di » Patria di Bramante 297.
Strozzi , Cavalcanti, ed altri difensori della Repubbli-

ca Fiorentina fatti prigionieri, e da chi 156. ed

si Nr.
Stuore » Capitolo detto delle » 262. N. 1.

Li

T'arabutti » Beata Santuccia » Monasterj da essa fon-

dati 206.
Tartaglia d' Avello, e sue truppe danneggiano le Mo-

nache di S. Maria in Trastevere 127.

T'émpio » Chiesa di S. Giovanni del » Da chi, e quan-

do edificata 210. minacciata dal Tevere 212. ,

misure per liberarla ivi N, 2.
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Teusonica » Congregazione » Sua Cappella in S, Do-

menico 208. N. 3.
Tiberti » Pompeo » Sua cappella in S Agostino 61,
Todi » Frate Andrea da » getta la primà pietra nel=

la nuova chiesa, e convento de’ PP. Serviti o7.
S. Tommaso » Monastero di » Da chi, e quandofon-

dato 115., sue. monache scomunicate 115,, ribe.
nedette ivi, quando soppresse ivî .

Torre della Comune detta del Vescovo . Sua antichi:
tà 50. Ribelli della Patria in essa dipinti 56,

Torri diverse, ed immenso loro numero per le itali
che città 50. N. 1.

Travaglio » via del » ove fosse 187.
Tutti i Santi » Spedale di » da chi eretto; e do-

tato 245. ove esista ivi.

U.

Ubaldini » Cardinale 264. N. 3.
Uberti » Famiglia » sua cappella nel Duomo 42. N.

1. sua Tavola dipinta da Francesco. da Castel-
lo ivi ,

Ugolino da Fano, e Adriano » Frati di S, Domenico »
inibiti dal Vescovo Niccolò di celebrare in casa
privata 224.N.2. insulto fatto a tal cagione ipî,

Ugone » Ser Umbertolo d’ » 122. N. 1.
Umberto » Bruno » rettore dell'Eremo di Marimon-

do 250. N. 1. autorizzato ad edificare lo Speda-
le ; ed Oratorio di S. Caterina presso. il ponte
di Nuvoleivi.

Urbino » Raffaello d' » lavora pel Duca Guid' Ubaldo
295. : se assistesse alla fabbrica del Duomo 294.
e seg.: se ne disegnasse

i

capitelli de’ pilastri 298.
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V.

Palentino » Duca » assassina Vitellozzo Vitelli in
Sinigaglia 159. N. 1. 187. N. 2.

Veneto » ‘Esercito » scacciato dal Casentino 158. da
chi ivì.

Ventiquattro » Magistrato de’ » insulto da alcuni di
essi fatto al Vescovo Niccolò 22/4. N. 2.

Vertenze fra lo stato Eceleslastico , e la Toscana per
confinazione 181.

Vescovile » Palazzo » 49-
Wescovi tifernati loro antichità 282.
L'estigj d’ antiche mura 267:
V'isconti » Gian. Galeazzo » tiene Bramante a’ suoi

servigj 292.
l’isconti » Monsignor Federico » antiche piante de’

piedi in marso da esso mandate al suo Museo
in Milano 172. N. 3.

L'itelli » Niccolò Pater Patriae » difende la Città
contro le armi di Sisto IV. 287. ajutato dalla
Repubblica Fiorentina rientra in patria ivî e 202.:
getta a terra la Rocca di S. Maria ivé: dona la
libertà a tutti i prigionieriribelli della patria 203.
N.3.: pena da esso imposta a chi nascondea gli
oggetti a Ribelli saccheggiati 203. ed ivi N. 2.
(Zitellozzo Cardinale) 32.N.1.: creato da Pio V.
Camerlengo di S. Chiesa 156. ( Monsig. Giulio)
107. 217. N. 2. 288. ( Monsig. Francesco ) 123.
( Chiappino generale di Fiandra ) 162. ( Ange-
lo di Bartolomeo, e Zitellozzo di Gerozzo Vi-
telli ) 245. ( Camillo , Giovanni ; e V'itellozzo )
187. : edificano il Palazzo detto della Gannonie-
ra 188. : abbandonato 255. Pitture in esso esi-
stenti 25/4. e seg. ( Alessandro ) edifica un gran

Palazzo 189, altra gran fabbrica con scuderia  



{rgo:: dipinture in essa esistenti ivi. ( Paolo Go:
vernatore dello stato di Parma ) fabbrica altro
sontuoso palazzo 155. : sue pitture descritte ivi)
e seg.; altre nella loggia, o cosî detta palazzina
164. , descritte ivi , e seg. ( Gian. Vincenzo, e
Niccolò suo figlio) 184. 185. ( Suor Beatrice )
57., e 293. N. 3.
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   AVVERTIMENTO

AlLettore

Bi con benigno Lettore le vite, o piuttosto

le succinte Memorie di quelli sì antichi che moderni

artefici del Disegno che in questa città in ogni tem-
po fiorirono ; ed i nomi de'quali fino a’ nostri tempi
son giunti, ed a mostra cognizione; giacchè siam

persuasi che degli antichi sicuramente ti avremmo

maggior novero potuto dare, sc la frequenza de'

tremuoti , e l’ umana ignoranza tante tavole distrut-

to non avesse , ‘e colle medesime chi sa quanti no-

mi di buoni artefici. Comunque sia, or con: questi

tutti noi non intendiamo già quì presentarti i primi
luminari dell’ arte; che di questi pochi conta ezian-

dio la generale storia delle medesime : tali però da

ben meritare , ‘che delle laudabili loro gesta, ed

opere non ordinarie, siane a’ posteri onorevole .me-

moria tramandata , ed in ispecial maniera a’ proprj

conciltadini; ond’essa a’ medesimi servirne di costan-
te ‘stimolo ‘a' virtuosamente ‘operare... Fra menzionati

artefici “due ‘ne troverai che sebbene altrove: nati ,

contuttociò: abbiam stimato giusto ; e plausibil dritto
averne di ‘fra nostri contarli per averne essi di que-   



  

   
 

Lai lla cittadinanza ottenuto; e per avervi as-

sai dimorato, ed insiem operato ; il che pur servirà

‘a lor vita illustrarne, fatti ,, ed opere rammentan

done ad ogni biografo fino ad ora sconosciute ; seb.

ben, come a suo luogo vedrai , di essi siensi estesa-

mente scritte le memorie da più scrittori .

Spogliati d'ogni falso , e sregolato amor di pa.

tria, come ad integro scrittore si conviene, abbiam

due massime costantemente abbracciato : la prima

siccome le bellezze, così i difetti di talvolta coa im-

parzialità indicarne ne’ quali gli artefici caddero di

cui favelliamo; e ciò eziandio a fine che questa no.

stra qualunque siasi fatica di qualche maggior utile

riuscir ne possa a chi per sorte meno intendesse:

I’ altra di soltanto scrivere di quelli artefici , i quali

colle applaudite opere loro a tutti i biografi bastante-

mente noti resi si sono : avendone in soli tre casi

‘ dalla medesima deviato ; primo rispetto a quegli are

tichi artefici che tali esserne stati, sì da comunitati-

vi annali, che da vetusti documenti apparendo ; si-

curamente gli autori esserne deggiono di tante

per que' tenebrosi tempi belle tavolette che da noi

nella descrizione delle nostre chiese , e palagj sonosi

quà, e là rammentate; e di tant'altre più cheper bre-

vità abbiam taciuto ; le quali nelle sale, e stanze

specialmente delli diversi monasterj di mouache vi-

dersi appese, ed all’ asta pubblica alienate , e di-

sperse , allorchè sotto Y ultimo francese dominio, fu.

rono dette suore costrette ad abbandonare i loro .sa-



   
5

cri ritiri. In secondo luogo abbiam creduto dalla

prelodata massimadi alquanto allontanarci per rispet-

to ad alcuni altri già trapassati artefici moderni, la di

cui virtà non ordinaria ben meritasi di esserne en-

comiata : la quale eziandio da' biografi ben conosciu-

ta si sarebbe, se curati si fossero di altrove irne ad

operare che in patria già per scabrosità di vie di

difficile accesso , el alquanto fuori di mano; il che

avvenuto leggesi di tant’altri illustri professori che

quì nominare non accade , il di cui valore fa poi a

tutti reso meritainente noto . In terzo luogo final-

mente abbiam eredato esserne un ‘omaggio ben do-

vato alla singolare virtù loro eziandio di alcuni ra-

gionare tutt’ ora viventi, i quali sopra ogni altro

seppero, e sanno distinguersi per lavori ovunque

sommamente pregiati, come a suo luogo vedremo.

Ma alla vantata massima siamci rigorosamente

attenuti nel condannare alla polvere dell’ oblio tant’

altri dipintori di questa stessa patria, che al di sotto

della spregevole mediocrità infelicemente sen rima-

sero; i quali però pur molto operarono specialmente

per questi templi , dall’ ignoranza , e cattivo gusto

invitati de’ committenti, o dalla tenuità. piuttosto

delle forze loro impediti a chiamarne più illustri

pennelli . Fra questi particolarmente si furono il Pa-

nuli , il Restini, un Giuseppe Matteucci , Luc' An-

tonio Angiolelli , Giulio Gucci , Innocenzo Cappel-

letti ; Domenico Baldacci , Giuseppe Angeloni , Do-

menico Serafini , Giuseppe Gasperini , Don Silvestro   
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Lurchi s Giuseppe Panichi, Don Antonio Illumina-
ti, ed altri. Fra questi però pur fuvvi taluno. che

qualche cosa di lodevole operò. Il primo che tuttii

predetti vinse in sapere fu Luc’ Antonio Angiolelli,

il quale nella chiesa del Gesù. de’ PP. Gesuiti in

quattro ovati ad olio..i fatti ne colorì di S.Antonio
Abbate laterali all’ altare del Santo nella cappella ad
esso dedicata : che nell’ altra di S. Pietro de’ PP, Fi

lippini ad olio egualmente ne operò i quattro quadri

laterali all'altare della prima ;cappella.di mansinistra

dall’ ingresso principale: nel primo de’ quali la /Ve-

tività espresse di N. S. Gesù Cristo: nell’ altro |’ A-

dorazione de’ Re Magi: nel terzo la Visitazionedi S.

Elisabetta ; e nel quarto la SS. Arnrunziata; e nella

cappella stessa il. Cristo morto nel, prospetto. della

cassa che altro Cristo morto di rilievo ne racchiude;

e che. nell’ Oratorio annesso alla. chiesa. suddetta

eziandio ne dipinse il medaglione in mezzoallavol-

ta del medesimo, col. discacciamento dall’ Empireo
degli Angeli ribelli. Egli fece eziandio due stendar:

di per uso, delle pubbliche processioni : il primo in

S. Francesco de’ PP. Conventuali , ove con. tinte

più del solito robuste operò S. Antonio di Padova

inginocchiato avanti il Bambino , ed alcuni Angeli;

ed'il'secondo in questa chiesa Cattedrale, ove deli-

catamente espresse la Religione coll’ Ostia divina so-

pra il calice. Il secondo si fu Dor Silvestro Lurchi,

il. quale avendo dalla natura genio non ordinario sor-

tito, me sarebbe sicuramentestato a felice riuscimento  
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condotto , se gli analoghi studj ne avesse potuto fare.
Sopia Ja porta d'ingresso nella sagrestia de’ PP.
Conventuali di S. Francesco dalla parte di dentro
vedesi del medesimo un’ eccellente copia del quadro
che in Borgo S. Sepolcro ne’ PP. Minori Osservanti

a perfezione colorì Leandro Bassano, figlio del gran
Jacopo da Ponte detto il Bassano. Il terzo egli è

Paolo Celestini, di cui tant’ eccellenza presagiasi, che

aperta protezione di lui prese il fu marchese Chiap-

pino Vitelli che in Roma a sue spese il mantenea;

allorchè l’ invida Parca nel primo fiore di sua gio-
ventù, ed in mezzo.a’ più cari studj miseramente

tronconne lo stame di sua vita . Amano mancanell’

entrare nella chiesa delle monache di S. Chiara det-

te le Murate di esso esiste una copia assai bella ch’
ei fece in Roma dell’ eccellente quadro del S. Mi

chel Arcangelo, che ne’ Capuccini di detta capitale il
famoso Guido Reni dipinse; e di sua invenzione al-
tro quadro ad olio all’ altare di mano sinistra nell'

entrare nella chiesa delle monache di S. Benedetto ,

altrimenti di S. Egidio, ove espresse in alto S. Anna

colla Verginella Maria ; ed al basso S. Francesco

Saverio, e S. Francesco di Sales. Finalmente fra

gli anzidetti mediocri dipiotori  D. Antonio Illumi-

nati quanto male ne dipingea le figure, con altret-

tanto di accuratezza , e verità trattò il vago genere
de’ fiori; ed egualmente bene dipinse di quadratura,
arricchendola di quegli ornati volgarmete detti alla
bolognese, lumeggiandoli assai bens : di questi un tal

 

  



qual saggio tutt’ ora vedesi nel gran soffitto della sa-
la del palazzo già abitato dalli signori marchesi del
Monte in via S. Giacomo. Di tutto ciò ho creduto

‘ bene, amico lettore, d’ informarti . Or leggi, e vivi
felice .

 



   

   INTRODUZIONE

SULLO STATO DELL’ARTI
E

RELATIVI MONUMENTI TIFERNATI.

 

E ssi per alcun tempo stimato che l’izzfinito
diluvio de' mali’ nell’ Italia nostra tutto il numero
degli Artefici dell’arti belle ne avesse affatto spen-
to ; cosicchè queste, sebben goffamente; da ‘altri
non si esercitassero che da ique’ greci , assai addatta-
mente greco-modérni appellati ; i quali nel medio
evo da Costantinopoli vi si recarono, e talvolta -di
essi alcuno fuvvi eziandio chiamato: allorchè a rav=
vivarle primo. ‘avventurosamente‘ sorse il fiorentino
Cimabue . Ma ‘opinione si fatta tutti ‘sanno esserne
a-.terra rovinosamente caduta, di pieno ‘eziandio con>
senso de’ più illuminati; ed imparziali fiorentini.
Per rispetto all’ architettura funne all’'istante la fal-
sità riconosciuta ; ‘giacchè sebben notissimo sia che
lai medesima sotto Costantirno:, e sotto' i' Longobardi
ne.decadesse i}. e iche anzi sotto lo ‘stesso Carlo Ma-
gno , sebbene di tutte ‘ravvivarne le scienze ed arti
sì vago, peggiorando essa ne andasse : ‘in modo, che
circa al‘X. secolo;;e per spegnimento funesto d' abi-
li maestri ad aiceginiaia, e ‘per obblivione d’ ogni
precetto, e conseguente perdita d’ogni. buon gusto
aila ». fosse la medesima a deplorabile stato
ridotta ; contuttociò , in quel modo ch’ essere il po-
teano , architettori non mancarono giammai , nep-
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pur sotto il lungo, e ferreo giogo de’ nominati Lon-
gobardi; fra quali; abbracciatasi già la cattolica Reli-
gione, Ariberto I., Bertarido , Luitprando , e Teo-
dolinda,ì se non di architettonica bellezza forniti, ma-
gnifici però templi, ed altre fabbriche grandiose edi-
ficarono in Pavia, Monza, ed altrove. Essendone
poi di tal: arte i monumenti peri i più: adattati: rico-
nosciuti a non tanto la potenza dimostrarne che il
carattere , ed i costumi de’ popoli ; quindi èche do-
po la pace di Costanza in braccio al commercio, ed
all’ opulenza a’ medesimi dalla libertà procacciata, di
cui a godere incominciato aveano!, dieronsi a gara
ad innalzare sontuosi templi alla Religione , e splen-
didi edifizj al pubblico onore, al comodo; alla dife-
sa ; cosicché, degli artefici tosto il numero ne creb-
be , fra quali specialmente si distinsero. i Buschetti
da Dulicchio , i. Rairaldi } i Diotallevi ; i Bonanni;
i Lapi, i Maitani, i Buoni, gli Arnolfi ; e tanti
altri tutti italiani , i quali» per la maggior parte ne
precederono:, o. coetanei ne furono. del. .vantato Ci-
mabue ; segnandone; così le prime traccie ‘di un non
equivoco risorgimento co’ loro. edificj , e specialmen-
te templi che essi innalzarono ‘in Pisa nel XIIe XIII.
secolo , in Venezia, Lucca, Pistoja:, Assisi , Orvie-
to; ed in altre. principali città d’Italia.

Madella totale insussistenza dell’ accennata opi
nione meno .si dubitò relativamente alla Scoltura;,
di cui gli artefici al modostesso ‘giammai mancaro=
no; ond’ è che dagli studiosi delle patrie cose rin:
tracciatori tosto ne. fu un Orso: ricordato:,. Gioventi=
no , Gioviano., Pacifico , Adamino ; «e Calzaro ves
ronesi artefici, de’ quali scolture enunciansi dagli ul-
timi tempi. de’ Longobardi fino ‘agli Scaligeri ; e
uel Briolotto specialmente che la ‘ruota ne scolpì

della Fortuna figurata nel finestrone rotondo di San  
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Zeno , in cui chi ascende vedesi chi precipita , e
chi siede (1); tosto si rammentò un ‘Antelamo scul-
tore: de’ bassi rilievi ‘nel Battistero di Parma , ‘un Ze-
duino che diversi architravi scolpì ‘in’ più antiche
chiese di Lucca, e Pisa ; ed hanno essi di più fatto
parola della in Capua sedente statua di Federico II
e del sepolcro fattogli nel Duomo di Palermo erige-
re da Manfredi suo figlio; e di quelli egualmente
celebri monumenti degli Angioini; di Carlo VI. nel
senatorio palazzo di Roma , di Carlo I. il Saggio in
S. Chiara di Napoli ; dell’ altra statua che vuolsi di
Elisabetta madre di Corradino nell’ altra: chiesa de’
Carmelitani della (città Stessa ; de! bassirilievi dell’
Aragonese Regina Sancia seconda moglie di Roberto
in Si Maria della Croce ; e di tant’ altri monumenti
(2) che quà, e là per tutt’ Italia: veggionsi scolpiti :
tutte d’ italiani artefici produzioni che: /Viccola stesso
da Pisa ne precederono., ‘ossia l’ epoca:del risorgi»
nicoto di tal’ arte; non che lo stesso:nominato Ci-
mabue +

 

(1) Maff. Veron. Illustr. ove preziose sono le
memorie ,'e le iscrizioni all’ oggetto da esso illustrate
nella Pars. 5. Cap. 3. 4. e 6. in cui molti più scul-
tori ‘si nominano.

(2) Singolare per la sua invenzione ell’è una
scultura del secolo XII. da vn tal Errico'in un ca-
pitello ilavorata sotto 1’ architrave della porta maggio='
re di S. Andrea di Piscoja, di cui fa menzione il

Signor d’ Agincourt: nella sua Storia dell’ Arte. Rap=

presenta la medesima un’ Annunziata, e vi si vede
la B. Vergine, ma con l’ Embrione nel. petto. del
divino Figlinolo per dimostrarne il subitaneo concepi-
mento, e l'efficacia dell’ angelico annuncio .
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Della verità peraltro della sopra esposta. opinio-

ne un po’ più dubitossi per ciò che alla Dipintura
appartiene . Che quest’ arte maravigliosa a' tempi di
Cimabue realmente ne fosse al più miserando stato
ridotta , egli è ben noto; non si sà però comprea-
dere come le opere a mosaico di Frate Mino da Vur-
rita chey al dir del Zasari stesso, de’ passi cotanto
grandiosi fatti aveano , non meno che le sculture che
nel secolo XII e XIII erano state lavorate da pisa-
ni scultori , e ne’ be' pergamispecialmente d' Orvie-
to Pisa, e Siena; e quelle sopra tutte bellissime
per eccellente magistero di scarpello op:rate da Nic-
cola da Pisa nell'arca di S. Domenico di Bologna ,
antecedenti tutte, o contemporanee all’ opere di Ci-
mabue , tanta emulazione noo eccitassero , tanta luce
non spargessero da tosto la pittura al pari dell’ altre
due sorelle innalzarne. Ma, o che questa un più
esteso, ‘e complicato meccanismo a praticarla richie

da, o per l’assai maggior scarsezza de’ buonidipin-
ti, e mala loro conservazione , o per qualunqueal-
tra siesi cagione, certo egli èche essa non solo
molto al di sotto, ma in istato del tutto lacrimabi»
le sen rimase. Contuttociò eziandio in quest'arte, d'
artefici sempre fuvvi copia, ed antecedentemente, e
contemporaneamente a Cimabue ; e di essi taluni al
preteso di lui merito, o maggiori , od eguali alme-
no. Il Ba/dinucci nella sua notissima Zeglia sfor-
zossi di provarne il contrario con ben settanta, seb-
ben male intese autorità di scrittori diversi; ma to»
sto a convincerlo sorsero gl’ illustri Maffei, i Mal-
vasìa , i Dominici, i Zannetti, e tant'altriscrittori
dotti, e diligenti delle patrie cose indagetori; e chi
di loro affacciò un Guido, ed un Diotisalvi da Sie-
na; e chi un Giunta Pisano, chi un Francesco Or-
sone , un Ventura, ed un Guido da Bologua; e
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chi alla memoria richiamonne un Bozagiunta ; Deo-
dato , e Berlinghieri da Lucca; chi un Z'ommaso de’
Stefani , ed un Filippo Tesauro da Napoli; e le di-
pioture furono eziandio rammentate che in quella Git-
tà nel palazzo di Federico II. vedeansi, ovegli
stesso eravi rappresentato col suo cancelliere Pier
dalle Vigne . A farne finalmente tacere il prelo-
dato Baldinucci , ‘ed ogni altro sul, vantato primato
di Cimabue , sonosi non solo le riprensioni addotte
che contro gl’ italiani pittori scagliò il veronese Ve-
scovo Raterio nella sua opera sul disprezzo de’ Ca-
noni per la frequenza delle oscene rappresentazio-
ni -- pingmentorum Venerem nutrientium freguen-
tior usus -- (1) ma eziandio de' trattati stessi che ne'

 

(1) Nella Cronaca del monastero di Subiaco ti-

portata dal Muratori si rammentano de’ lavori fatti

fare dall’ Abate Giovanni fino dal 1090. che maravi-

glia ne destano ; e qual di essi dicesi mira pulcritu=

dine sculptum; e qual auro , coloribusque pulcre

depictum. Il Cronicon nerititium nel darci contezza

delle riparazioni , e ristauri fatti in occasione de’ tre-

muoti , d'altri eziandio fa parola più antichi oggetti

d'arte a tempi eseguiti di Federico 11. così notando

all'anno 1249. » Lo Abbate Goffredo reparao la

Ecclesia fracassata dallo tremolizzo , et feci inova

la cona de’ Santa Maria, et la fece pegnere da lo

dipingitore Bailardo, come foe la vecchia, et così

la feci »° Ed all'anno 1350. » Foe ro grande tre-

molizzo, e fraccassao bona parte della nostra Ec-

clesia, et lo Abbate Roberto la reparao , et feci la

porta nova della detta Ecclesia » Erane questa or-   
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più Tata: s ed oscuri tempi furono. nell’ Italia. no.

stra, e da italiani scrittori composti intorno al pra
tico modo di dipingere; com' egli è quello di Fra-
clio , che nel medio evo un. opuscoletto in esametri
versi compose =-.Eraclius de ‘coloribus, et artibus
Romanorum -- pubblicato in. Londra dal Raspe. nel

suo critico saggio sulla dipintura 44 olio: siccomel'
altro bel monumento dalla capitolare biblioteca estrat-
to di Lucca, prima del'XI. secolo scritto ;, e dal Mu

ratori riportato (1); ed il sopratutti celebre del mo-
naco Teofilo intitolato » Tractatus Lombardus de
omni scientia artis pingendi » fino dal XI. secolo
scritto , di cui assal parla i] signor Cicognara (2),

ed il prelodato Raspe, che nel nominato suo opusco-
lo alcuni capitoli pubbliconne ; ed ultimameate il si-
gnor cavalier Morelli bibliotecario della real libreria
di S. Marco di Venezia nell’ indice de’ Warriani ma-
noscritti codici , in uno dei quali detto. trattato ri-
travasi (3) .

nata di scazue , e bassi rilievi che al secolo XVIH,
tutt'ora vedeansi: le quali opere, e tant’altre che
addurre si potrebbero attestano che le arti giammai
in Italia si spensero , e che però assai prima! di Cima-
bue erano le stesse in vita.

(1) Antiquitates Ital. Vol, 1.

(2) Stor. della Scolt. Tom. IIl, Lib, Il. Cap.
II: Not. fin.

(3) In questo trattato che Teofilo divide ‘in 044.
capitoli non tanto insegna ‘a ‘temprare i colori proprj
delle carnagioni , de’ capelli, de’ panneggiamenti ec,

pon solo parla degli olj, delle vernicì ‘d’ogni colore,
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Nella storia dell’ arte del signor d’ Agincourt so-
novi aleune tavole ,‘o Stati (1) dal libro Pontificale
ricavati di Arastasio Bibliotecario dell’ opere più no-
tabili che da’ tempi di-S. Silvestro Papa, e Costan-
tino Imperatore sono state nella sola Roma eseguite

delle dorature ec. ; ma ‘eziandio.a macinarne i eolori
con olio di lino 5 il che mostra l'errore del Zasari
nel darci Giovanni Heych di Bruges, ed Antonello
da Messina pe’ primi che abbiano praticato ad. olio la
dipiatura, su, di che si è cotanto disputato . Il signor
di:Burtin Fiammingo nel suo trattato.» Delle cogni-
zioni necessarie agli Amatori de’ quadri » sforzasi
di confermarne l’ invenzione, ed il merito nella per-
sona del suo Zan-Heych; ma indarno; perchè egli
è fuor di dubbio che in Inghilterra, ed in Olanda as-
sai prima di esso tal sorte di pittura praticavasi ; co-
me risulta dall’ analisi fatta dal signor Aaspe sulli ri-
tratti di Carlo II. e di Arrigo IV. Per rispetto poi
all’ Italia nostra il Malvasia, il de Dominici , il Ti-
raboschi , lo stesso Raspe , il Lanzi, ed il Vernazza
additano dell’opere ad ‘olio dipinte in ‘ispecie da Lip-
po Dalmasio, da' Colantonio del Fiore, da Tomma-
50 da Modena , e da Mastro Giorgio al servizio già
di Amadeo V. in Piemonte ad olio dipinte assai pri=
ma de’ nominati Zan-Heych, ed Antonello da Mes-

sina. Che anzi un prezioso manoscritto di Lorenzo

Ghiberti che ‘nella Magliabecchiana di Firenze con-
servasi, chiaramente ‘ci fa sapere chè lo stesso: Giorto
operò ad olio. (Zedi Cicogn. Stor. della Scule. Tom.
111. Lib. III. Cap. II. Not. final.')

(1) Z'edili appiè del Tom. ultim. Ediz. Pratensi
de Fratel. Giacchet. 1827.   
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în architettura ; pittura , e scultura a tutto il secolo
IX. ossia fino a tempi di Papa Miccolò I. e Miche-
le imperatore d’ Oriente : fatto il calcolo risulta da
medesimi , esserne. stati, 0 di nuovo. fabbricati, 0
risarciti 170. edifizj fra templi, cimiterj, acquedotti,
portici , monasterj ed altro ; essendoneditali edifirj
soli quattro fuori di Roma stati innalzati, cioè le
quattro Basiliche da detto Costantino fabbricate in
Ostia ,i Albano, Napoli, e Capua . Relativamente al-
la pittura , essersi a fresco lavorate cinque opere di-
verse , sette Volte a mosaico , e di ricamo 57. pez-
zi fra paliotti , paramenti d'altare: più storie espri-
menti ; e veli similmente di storie diverse tessuti.
Per ciò in fine che appartiene alla scultura , essersi
in altr’ opere partescolpite, parte cesellate , e parte
fuse, adoperata la somma di libbre 4791. d’oro:
libbre 50169. d’ argento; e libbre 7420. di brouzo.
Furono questi per lo più doni a’ sacri templi fatti da’
Papi, ed Imperatori , i quali siccome tant’ altri d’

Italia » il consueto di sì fatti doni incontrarono de-
stino , di esserne cioè da Conquistatori saccheggiati
e specialmente da Alarico , da' Vandali , e da' Sa-
raceni; siccome quelli nel tempio di Salomone , ed
in altri della Grecia il furono da /abuccodonosor , e
Serse .. Il ‘che tutto vieppiù a dimostrarne tende , le
arti nostre esserne state più , o meno infelicemente,
sempre esercitate in Italia, e vive anche ne' secolì
più tenebrosi.

Puossi pertanto. concludere che se alla caduta
dell’ Orientale Impero de’ greci artefici in Italia a sal
vamento condottisi , in lavori diversi impiegati eziao-
dio ne furono, ciò già non accadde per necessità
alcuna che di loro fossevi per esserne tutto spento il
numero de’ nostri artefici ; ma per soltanto loro ac-
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| cordare un generoso soccorso senza poi Lei i
medesimi al caso di poterci cosa alcuna inse»
gnare ; e ciò per quella

‘

prezzabile ragione che le
arti belle non prima furono da: Roma a Costantino-
poli trasferite che andarono ovunque incessantemente
peggiorando, in modo che quando nel medio evo in
Italia essi ne vennero, erano come dalle loro opere
slesse ravvisasi, senza contrasto alcuno di noi assai
più deboli, e goffi (1); e tanto goflì da stimarne di
magica virtù dotati que’ capolavori che da Costaz-
tino, e suoi successori erano ad abbellimento stati a
Costantinopoli recati (2); in ciò pari a quel romano
soldato Mumnzio,che avendo in sicchesgiando Corin-
to involato il celebrato Bacco dal’ tebano dipintore
Aristide colorito , nol volle altrimenti vendere ad
ditalo II. appunto perchè gran somma gli offeriva;
sospettandone però che questa tavola alcuna magica
occulta virtù in se racchiudesse » praetium mirctus,
suspicatusque aliquid in ca virtutis, quod ipse ne-
sciret s revocavit tabulam , Altalo multum quaeren-
te (3) ».

In quanto a noi esclusivamente da ogui antica
memoria ,, o monumento |’ enunciata  sommersione
degli artefici tutti nell’ estremo diluvio de mali giam-
mai creduto avremmo ; e del tutto falsa sempre sti-
mato, a due sole ragioni aflidati : primieramente all’
italico genio per l’arti belle, il quale siccome a dì

 

(1) Cicogn. Scor. della Scultur. Tom. ZI. Cap.
Il. Cir. Ediz.

(2) Viscont, Incon. Graec. Tom. II. Cop. 1X.

Not, I. i
(5) Plin. Lib. XXXV. 6. XVIIL

&
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nostri , così nè più vetusti; sebbene di barbarie,
molti dee, e molti averne all’ esercizio delle. medesi.
me ovunqueirresistibilmente spinto , eziandio senza
alcun bisogno di scuola, e di maestro: secondaria-
mente affidati alla cristiaza Religione , la quale fino
dalla sua fortunata introduzione le stesse utili sem.
pre riputò, e necessarie all’ esterzzo suo culto, ed
esercizio . Quindi slimiamo che siccome in tulte le
italiche città; così in questa nostra anlichissima  pa-

tria sienvi sempre stali degli artelici, sebbene i tre-

muoti che in ogni secolo hannola miseramente tribo-
lata, col gettarne a terra vecchie mura, e templi,
abbiano lultuosa occasione prestato al distruggimento

di chi sa quante antiche dipioture , alla rottura, e
dispersione di chi sa quanti altri oggetti di scultura;
onde poi di questi in oggi quasi spogliata la mede-

sima si ravvisi; senza la pestifera , e quasi uni-
versale smania quì ricordarne di ripulire templi , e
cappelle col darne senza consiglio , o discrezione di
bianco all’ antiche dipinture. Fra le altre si sa che
qui molto operò Gentile da Fabriano , ed a fresèo
assaissimo Antonio da Ferrara, creato d' Agnolo Gad-
di (1); e si sa che altra preziosa tavola pur quà

mandò l’ eccellente Timoteo della Vite più facilmen-
te per uso di chiesa (2); ma opere sì falte or più
non veggonsi.

Pur nondimeno tutt’ ora ne sono ad olio alcu-

ne rimaste , le quali però per di mano non si rico»

 

(1) Zasar. Vit. di Gent. Tom. IV, pag. ho. e
Vit. d' Agn. Gaddi Tom. II. cit. Ediz.

(2) Zasar. Vit. di Timot. da Urbin. Tom, VI,
cit. Ediz.
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noscono de’ nominati artefici + fra queste la più pi
tica riputiamo , una tavoletta che al presente scorge-
si collocata all’ altare della cappella di fianco della
chiesa parrocchiale , e priorale di S. Bartolommeo; e
che in antico all’ altar maggiore veneravasi, rappre-
sentante in mezze figure la 8, Vergine col Bambi-
no; e le due tavolette alle laterali pareti appese del-
la ridetta cappella , in una delle quali evvi un Sar
Bartolommeo figura intiera in piè dritta coll’ istro-
mento in mano «del suo martirio ; e nell’ altra un S.
Benedetto in abiti pontificali ; il tutto in campo d’
oro, e con dorate trine agli abiti loro. Nella sagre-
stia della chiesa parrocchiale di S. Maria Nuova ev-
vi una specie di tabernacolo , ove colorita vedesi Îa
Madonna col divino Infante in grembo , di figura
intiera sedente, il di cui volto è di somma grazia
fornito. Quando l’ ora distrutta chiesa de’ PP, Ago-
stiniani esistea , al tavolta quà e l& |’ imbiancatura
caderne dalla volta della cappella Tiderti, andavan-
si delle antiche dipinture discoprendo di belle dorate
trine fornite in be' fondi d’ azzurro oltramarino , che
per riguardevoli dimostravansi ; dimodochè a poco a
poco l’ intiera storia ne rimase scoperta della Z7isita-
zione di S. Elisabetta, e sotto un pezzo d’ iscrizio-
ne relativa a’ detti patroni della cappella stessa (1).
E questo come assicuraci il Certini nostro accadea

—————@—_nn24%zkd2%)])

(1) Fu questa fatta da ser Beito di Sebastiano
Beiti, che così appellaronsi i T'iberzi in antico ; e
questo stesso ser Zeito in un’ istromento del 14.Lu-

glio 1496. rogato da Ser Pietro Laurenzisi esprime
di volerla far tutta dipingere con de’ fatti della Ma-
donna ,
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al tempo suo , cioè un secolo , e più fa nell’ al pre.
sente rimpicciolita chiesa di S. Giovanzi posta fuori
della porta Romana, o di S. Maria già da tempo
antico spettante a’ cavalieri dell’ ordine Gerosolimi-

tano (1). La moderna volta della gaja chiesa di S.
Francesco de PP. Conventuali ha fuori tagliato al-
tre antiche dipinture rimaste al di sopra della mede=
sima . Altre simili dipinture di Santi diversi. pur ve-

deansi attorno alla chiesa di questi frati de’ Servi ,
di cui attesta il ridetto Certizi averne qualche vesti-

gio egli stesso osservato. Altre , var] fatti di Scrittu-

ra esprimenti , erano in una chiesetta che prima a

questa confraternita apparteneva della SSma Trinità,

ed intercetta è rimasta in un fondo del monastero

di S. Cecilia, i quali dipinti ignoriamo se più sieno

in essere. Finalmente nella chiesa parrocchiale di $.

Maria Maggiore eravi una tavola , ove gli antichi

nostri tifernati aveano que’ ribelli della. patria fatto

dipingere , cui di già prigionieri , fu da /Viccolò Zi-
telli col consenso degli Ottimati in questa. stessa

chiesa , ed inter missarum solemnia, accordata gene-

rosamente la libertà ; onde eterna tal dipinto la me-

nioria ne richiamasse eziandio della sconfitta ad esi

data ; imitandone in qualche modo ciò che dopo la

famosa battaglia di Maratona fessi da’ greci in Ale.

ne (2), e quindi in Roma dopole loro vittorie da-

li Ostili , dai Scipioni, e da altri valorosi capita.

ni (3). Ma anche questa tavola di cui doveasi mag»

gior conto tenere è distrutta ,

 

(1) Zedi Tom. I. pag. 213.
(2) Corn. Nep. in vit. Miltiad. Cap. 6.
(3) Plin, Nac. His. Lih XXX. Can, ki
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Per altro se per l’ enunciate cagioni non puote

questa città numerosi, e pubblici monumenti di an-
tiche dipintare , specialmente a fresco, dimostrare,
ben molti però ve ne sono di privata proprietà . Non
poche sono le case che tavolette di tal sorte racchiu-

dono. Noi la cura ci siam presa di vederne al pos-
sibile, e di ocularmente esaminarle; e spesso di
uelle ne abbiam veduto che nella loro maniera per

lo meno il XIII. o XIV. secolo sicuramente ne ram-

mentano. Gi fu non è molto un Diltico recato, pie-

no di diverse figurine di Santi in campo d' oro, che

eziandio d’ una maggiore antichità possonsi senza

gran tema di errore stimare. Noi stessi di tal cali-

bro un antichissima pittura in tela sopr’ asse incolla:

ta possediamo , la quale esprime la Natività di N.

S. egualmente in campo d'oro, in cui evvi questo

gi curioso che il Bue, e 1° Asino invece di starsene

per riscaldarlo: presso il divino Infante, veggonsi am-

bedue ad una-finestra affacciati alquanto alta in un

vecchio muro esistente, cui la cappauna appoggiata

ficurasi. La testa della Madonna, e delli tre angio-

letti per parle che veggonsi al di sopra della capan-

pa stessa sortire dalla sola doratura senza nuvole di

serle alcuna,, hanno pur qualche grazia; ed insiem

qualche mossa, una donna che nel primo piano. cur-

vata vedesi sopra un vaso d' acqua. Ta questa tavola

a veruna figura veggonsi i piedi, tutti da rozzi pan-

pi ricoperti. Sebbene una maggior quantità di vec-

chie tavolette appesa videsi per le stanze , e sale spe-

cialmente delli monasterj di Monache , ed eziandio

al pubblico incanto esposta , allorchè i medesimi per

gallica sanzione furono ne’ passati politici sconcerta-

mentisoppressi Fra queste una la fantasia special-

mente colpicci acquistata già da un tal. Signor Alber-

to Brizi ministro di Finanza: ell’è benissimo con-  
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servata ; ed al solito in campo d’oro: esprime una
Nostra Donna , cui con qualche grazia scende ua
bianco velo dal capo al seno: da una banda ewi un
S. Giovannino , e tutto nel materno grembo disteso
il divin Pargolo, cui un cardellino con l’ali al
quanto spiegate e festose , graziosamente uno becca
delle di lui tenere dita colle quali per le gambuccie
stretto il tiene. Concludiamo pertanto che |’ esisten-
za di tante antiche tavole, per eseguire le quali non
è verisimile che sempre de”stranieriartefici chiarnati
siensi, ad evidenza ne dimostra che in questa patria,
come dicemmo, sienvi semprestati de’ dipintori

Difatto con certezza sassi che al secolo XIV. od
eravene già una specie di Accademia , od almen de
medesimi eravi buon numero; dacchè in questi Co-
munitativi Annali all’ anno 1383. pag. 25. una Ri-
$ormanza leggesi emanata il dì ultimo d’ agosto dell’
anno stesso con cui la: pena di Bando, ed altre dà
Ribelli della tifernate repubblica incorse , a” soli pit
tori ne viene a pubblica utilità benignamente rimes-
sa (1). Tale ordinazione è assai notabile, e decotosa

 

(1) Ecco il tenore della citata Riforma » Domi=
ni Priores Populi antedicti una cum sapientibus vi
ris 24. Arbitrii dictae Civitatîs in sufficienti nume-
ro congregatt in audientia eorum palatii , consue=
ta, ur moris est, habita deliberatione suprascriptis,
et ultimo inter eos facto , et misso partito ad fa
bas nigras, et albas secundum formami Statuti j' et
obptento per 20. ex eis dantes, eorum fabas nigras
del sic, non obstantibus quatuor dantibus eorum fa=
bas albas del non. Ex rationabili causa, et EVI.
DENTI BONO COMUNIS provideruut; statue»
runt , et reformaverunt , quod OMNIS. PICTOR,
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perchè singolarmente ne dimostra in quanto pregio
siansi in questo patrio suolo sempre tenuti gli artefi-
ci dell’ arti sorelle (1).
‘Rapporto alla Scoltura ; ed agli scultori sebbene

er Je di sopra narrate infauste cagioni di iremuoti,
e di rinovellamenti de’ templi, assai pochi monumenti
quì rimasti sieno ; pur nondimeno alcuni se ne \veg-
gono che ne fanno non equivocamente credere, es-
sersi in questa città la scoltura esercitata fino da’
tempi degli antichi Romani. Fra le più-vetuste la-
pidi raccolte in questa sala comunale evvi fra le fi-

mm

qui usque in praesentem diem reperiretur expapnie

tus, vel condépnatus per aliquem Rectorem, vel Of-

ficialem dictae Civitatis in 50. libras denariorum,

et in fustigatione liberetur, et absolvatur; et ex

nunc liberatus, et absolutus sit, et esse intelligatur

ab amni paena , et Bapno in ipsis Bapno et conde-

pnatione contentis; Et quod nullus Rector , vel Of-

ficialis dictae Civitatis praesens , vel qui pro tem-

pore fuerit audeat , vel praesumat directe, vel per

obligum aliquo colore ALIQUEM PICTOREMdi-

cto modo .expapnitum, vel condepnatum capere,

detinere , molestare , vel inquietare in persona , vel

rebus occasione praedicta ad paenam 100. Floreno-

rum auri pro quolibet contrafaciente , et qualibet

vice etc. »

(1) Che però il Baldinucci non avrebbe potuto

di questa città asserire ciò che di altra gia disse, ch’

eranvi cioè poco stimati i professori dell’ arti, dedu-

‘cendolo dal trovarsi eglino al 1569. nelle matricole

confusi con degli artieri di assai minor conto. Notiz.

de’ Professor. del Diseg. Tom: IV. pag. 102. Ediz.

di Firenz. del 1769.
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nestre una lapide marmorea alla memoria dedicata
di C. Tifernio (1). Or questa lapide è contornata da
sì belli grotteschi intralciati da animali , e pultini sì
corretti che ben ricordano il secolo di Augusto; sti.
mando però che per lavorarla non si sarà fatto da
Roma venire appositamente uno scultore di rango.
Ma tralasciando tempi sì remoti, ed a’ più vicini
scendendo , l’ esercizio della scoltura in questa patria,
e degli scultori l’esistenza assai prima del novello
suo risorgimento , ell’ è cosa poco dubbiosa: sebben
poi i loro nomi abbia la densa polvere ricoperto di
un oblio, o da’ lavori cagionato da essi eseguiti in
una città qual’ essi la nostra del tutto fuori di ma-
no, e stata‘ fino a° nostri giorni sempre per divino
giudizio di arduo accesso per scabrosità di vie ; 0
dalla poca cura insieme prodotto che gli antichi no-
stri concittadini dati si sono di diligente memoria
serbarne de' nomistessi, e delle loro fatighe (2); o
finalmente da’ patrj sconcertamevti che Dio sa quane

te antiche carte, e memorie disperse ne avranno,
Que’ pochi monumenti da noi sopr’ accennati sono
tutti in ordinaria pieira scolpiti, come al dir del

 

(1) Questa lapide esistea già in un murodi que.
sta chiesa cattedrale , ed è del seguente tenore :

OC. TIFERNIVS

C. F CLV.

SABINVS
VIXIT ANN. XV.

(2) Così de’ suoi Bolognesi eziandio il Malvasia
lementossi nella sua Felsina .
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Signor 2)’ Agincourt (:) eli scultori tutti del tem-
po della decadenza per lo più praticare soleano :
cioè ,,0d in certa pietra marmorea suscettibile ezian-
dio quasi al pari del. marmo di lustro , e pulimen-
to,, la quale da Montauto ne viene poche miglia da
questa cità distante ; od in peperino di una grana
però sì fina, che meno il lustro, ell’ è capace di qua-
lunque siasi più delicato lavoro ; siccome il provano
i bellissimi capitelli de’ moltiplici pilastri di questo
Duomo , i quali tutti varj di disegno sono stati sì
delicatamente condotti, che meglio non si sarebbe
potuto in molle cera lavorare, come già ad altra oc-
casione dicemmo (2).

Or fra gli accennati più vetusti monumenti,
‘ nella chiesa parrocchiale di S. Bartolomeo un basso

rilievo in pietra del nominato peperinoesiste nel mu-
ro incassato lateralmente all’ altar maggiore, il quale
nella. sua architettura, e nel disegno delle figure al
secolo XI. o XII al più sembra appartenere : Dovea-
ne il, medesimo servire come di quadro all’ altare
del. SS. Sacramento ; giacchè , com’ or dirassi, vedesi
in esso ‘il ciborio incavato secondo-l’ ecclesiastica di-
sciplina di que’ tempi. Nella parte inferiore

-

di que-
sto, quattro s° innalzano colonne sessagone , ma di
mezzo rilievo che tre spartimenti, o vani formano,
entro a ciascuno de’ quali evvi una nicchia ; appiè a
quella di mezzo il detto, ciborio vedesi scolpito, ed
in una delle laterali 1° Apostolo S. Bartolommeo col
coltello in una mano, qual. titolare della chiesa; e
S. Benedetto nell’ altra » alli di cui monaci erane la

 

(1) Scor. dell’ Art. Tom, 1I. sulla decad. della
Scolt. i i

(2) Vedi sopra Tom. I. Lett. 1. pag. 289.
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medesima soggetta , vestito alla monastica;. figure am-
bedue più che di mezzo rilievo , intiere, edin piè
dritte. Sopra i capitelli dell’ anzidette quattro. colon-
ne ergonsi quattro piedestalli, e sopra i due di mez-
zo posano due altre colonnette , le quali in isvelle,
e ben lavorate piramidi vanno a terminare : sopra
gli altri due piedestalli due statuette sono collocate,
una delle quali per S. Scolastica si riconosce, e non
ben l’altra s’ intende. Al di sopra della nicchia di
mezzo evvi un basso rilievo esprimente un Ecce Ho-,
mo; ed altri sonovi gotici lavori che in cima ‘un
Dio Padre ne sostengono . Finalmente sopra le altre
due nicchie laterali veggonsi due sodi che vanno al
modo stesso a piramidalmente terminare ; ornati pe-
rò nel mezzo di altri rabeschi, i quali nella sommità
slargandosi, a guisa d’ un ciuffo di penne, o di un
ventaglio, due Angioli sostengono, i quali delle
trombette stanno suonando . Le figure di questo bas:
so rilievo sono tozze , come per lo più quelle sono
che il risorgimento di molto ne precedono di quest’
arte; ma un qualche disegno pur vî si vede; e qual-
che azione ne’ nominati Angeletti, e nel Padre
Eterno.» Noi abbiam voluto sì accuratamente descri-
verlo , onde s' intenda che per que’ tenebrosi tempi
dovea esserne questo un lavoro di qualche impor-
tanza .

Ma altro assai più rispettabile monumentoell’ 8
un antica porta del vecchio Duomo che abbiam già
a suo luogo descritta (1) di gotico-tedesca architet-
tura, or adattata ad esternamente ornare la porta
laterale del moderno edificio, nella quale alcuni San-

 

(1) Vedi sopra nella deseriz: di questo Duomo
Tomo I. pag. 36. e seg.  
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‘ti, virtù, e storie sì dell’ antico che del vecchio te-
stamento scolpite ravvisansi nella di sopra menziona-
ta pietra marmorea. Altro antico basso rilievo in pe-
perino sopra una gotica porta si osserva dell’ Aposto=
lico palazzo; ma, e per l’ edacità del tempo , e per
la qualità della pietra stessa , consumate, e quasi
appianate sonosi le rilevate parti del medesimo. Oad’
è che alcuni patrj storici il Carsidori, ed il Bor-
ghesi riportati ‘dal Lazzari (1) imaginando di veder-
vi delle. persone a cavallo, hanno stimato che i Si-
nori di Pietramala espressi fosservi , i quali a vo-

glia di Guido di tal famiglia Vescovo di Arezzo que-
sta patria tiranneggiarono dal 1. Ottobre 1323. al 1.
di questo mese stesso dell’ arzzo 1335. avendone la
parte Guelfa , ed i Guelfucci pria discacciato; ma
per quanto puossi in qualche modo conoscere , ‘non
evvi a cavallo che una sola persona che dee forse
rappresentare il martire S. Crescenziano, e l’ orma
di due altre sole figure in piè dritte che verisimil-
mente esser ne debbono un S. Florido ; ed un S.
Amanzio, e tutti tre di questa città comprotettori ;
e vieppiù che questo palazzo dalla Comune fu a pro-
prie spese edificato, e non da Pietramalesi, sebbene
in tempo della loro tirannia. Se questi in detto bas-
so rilievo stati ne fossero realmente scolpiti , certa-
mente che l’ irritato popolo nel loro discacciamento
di distruggerlo verisimilimente mancato non avrebbe;
onde del tutto togliersi dagli occhj degli anzidetti ti-
ranni l’ immagine detestata, e della cessata schiavitù
l’abborrita memoria. Prima che in questo Duomo
la cupola eretta ne fosse , ne’ peducci dell’ in allora
semplice voltone similmente di peperino incastrati ve-

'

 

(1). Ser. de Zesc. tifer. pag. 104:   
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deansi quattro ovatoni $ ne’ quali in mezze fisure
scolpiti scorgeansi i SS. Florido, Amanzio , Cre-

scenziano , ed Illuminato ; e tanto buoni esser ne
doveano che il iti li credea con disegno di Raf:

faelle d' Urbino della sua prima maniera condotti(1).
Si sa poi che i Fiesolani, e Fiorentini quà chiamati
a scolpirne le pietre di questo Duomo non eranodi
professione figuristi; ma soltanto le architettoniche
membra, ed ornamenti ne lavorarono ; come da’
conteggiamenti , e parziali pagamenti che loro anda.
vansi facendo non oscuramente rilevasi ; onde a cre-
der non abbiasi che eziandio i ridetti ovatoninefos-
sero da’ medesimi operati piuttosto che da alcun ti
fernate scultore . Finalmente d’ antiche sculture di-
versi frammenti quà , e là per la città s'incontrano,
e nelle chiese parrocchiali stesse di campagna , che
ripetiamo de’ nostri antichi scultori l’ esistenza ne
fanno presumere .

Ma se la nominata orridezza di tremuoti , e di-
pinture , e scolture , e con esse forse degli artefici
il nome , e la memoria ha in ogni secolo distrutto,
vieppiù egli è ciò accaduto per rispetto all’ architettu-
ra, ed agli architetti ; giacchè alle sovraccennateca-
gioni di distruzione quella debbesi aggiugrere egual»
mente fatale , sebbene alle città tutte comune, di a
terra gettarne gli antichi edifizj per farne i materiali
loro servire alla ‘costruzione de’ muovi,, per ogni va-

 

(1) Guid. di Rom. pag. 446. cit, Ediz. Allorchè
la nominata cupola edificossi , furono i medesimiri
mossi per dipignere ne’ detti peducci i quattro Evan-
gelisti che visi veggono, ed orsono essi affatto disfatti,
e le sole teste, sebben malconcie, si ravvisano inca-

strate in un muro di una casa dalla partedi un vico.
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no capriccio (dice il Denina), 0 per Glidebi:sogno di materiali da fabbricare si rovesciavano pas-
so passo î mausolci, e si abbattevano archi ;} e ca-
lonne ,, (1). Che però fino da’ tempi di. Graziano
imperatore , ebbesi a stabilire , che s» 0
qu volet in Urbe moliri sua pecunia , suis operi
bus absolvat , non contractis veteribus monumentis }non effusis nobilium operum substructionibus , non
redivivis de publico saxis, non marmorum''frustis
spoliatorum edium reformatione convulsis » (2) Di
fatto tutt'ora quà, e là de’ rocchj veggionsi di an-
tiche colonne di granito che uua volta le più» vetu-
ste fabbriche ornar ne dovettero: uno di questi ve-
desi la. croce sostenere. in capo alla straduzza che
porta al convento de’ PP. MM. Osservanti : diversi più
in fondo all’ altra che conduce alli PP, Capuccini:
altro ne fu a' PP. Camaldolesi dalla Cattedrale ven:
duto , e quattr’ altri pezzi di colonne diverse del gra-
nito stesso furono già ritagliati , e modulati a for-
marne le due colonne che or si osservano sostenere
la ringhiera , o loggia del palazzo Berioli ; e scor-
gonsi, de’ grossi materiali che similmente erano parte
di qualche magnifico vetusto edificio, esserne sta-
ti adoperati per edificarne la piccola chiesa di S. /l-
luminato . (3)

Se tuttociò non si sapesse , al certo che ‘la più
alta maraviglia destarne dovrebbe che entro una cit-

vum |Opus

 

(1) Rivoluz. d' Ital. Tom. Il. Lib. IV. Cap. I.
pag. 178.

(2) Cod. Theod. Lib. XV. Tit. 1. De oper.
pub. L. XIX,

(3) Z'edi sopra descriz. di questa chiesa. Tom.
1. pag. 52.
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tà sìcantica-quanto la nostra ‘verun si osservi benchè

picciolo, vetusto: rudero sopra terra d’ antico , 0 pub-
blieo ; 0 ‘privatovedifizio :' eppur molti, ed eziandio
di riguardo) stati esser ve: ne: deggiono in'un suolo

in. cui,perla naturale fertilità sua vi debbono ‘essere

stati, sempre, de'.ricchi. Di fatto non sono molt' an-

ni che;vad.coggetto di novelle fabbriche, o’ ristauri

scavandosi «in:‘alcuni fondi ‘specialmente delle case
Pauselli,;de’.pavimenti scoperti furonvi a ‘mosaico,
cioè di piccioli quadrati lapilli ‘contesti di vario-colo-
riti marmi, che degli animali ‘esprimeano, de’ rabe-
schi,; e delle assai ben intrecciate nastrerie ; che an-
zi nel.mezzo di uno di questi sembra che' eziandio
fossevi. uria storia da feroci; e poco. castigati? colpidi
male. avveduti.,. ed ignoranti picconieri del tutto
maltrattata , e ‘lo stesso accadde. ne’ fondi della’ casa
di questi signori Prosperini , ed in altri. luoghidella
Gittà <. Plizeio il. giovane che da una sua stessalette-
ra.a Fabato suo suocero ben.si ravvisa quanto ne
amasse. i. tifernati. antichi, nostri. concittadini, eda
questi ei riamato ne fosse , entro questa ‘città già
magnifico. tempio edificonne a proprie spese ‘che’ poi
con solenne, e lauto banchetto consagrò; come dal-
la icitata;:sua lettera apparisce:. Ma neppur: 'di ‘questo
esiste il più picciolo vestigio ; e quando per di peso,
e valore arametter si volesse.una lapide ché ‘prima
si facesse l’ attual. facciata. situata scorgeasi alato del-
la porta maggiore di questo Duomo , verrebbesi uni-
camente a sapere che il lodato.Plizio- alla- Felicità
detto tempio innalzasse ,. e dedicasse : e che sulle ro- _
vine di esso questo Duomo edificato ne fosse ; ma

nessuna autorità potersi a tal lapide accordare abbiam
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giàaltrove dimostrato colla produzione della lapide
stessa (1).

Fuori della città però vedeasi pur qualche anti-
co-rudero, siccome quello fra la porta romana , € l’
altra del prato in un campospettante al Sig. March.
Gio. Battista del Monte; era questo un pezzo di an-

. tica tribuna a muro reticolato che esseroe dovea un
qualche Bagno antico-romano ancor esso di tessellati

pavimenti di marmo fornito , che dal detto campo

verso la strada innoltravasi. Fuvvi trovato un pezzo

di lapide di marmo ove leggeasi » VDIA » forse »
CLAVDIA . Per non turbarne del detto campo la
coltivazione, funne al suolo raso detto pezzo di tri-

bupa , e parte disfatto il pavimento , serbandosi in

nostra casa gran quantità di detti lapilli. Che però i
moltiplici pezzi di antiche mura dall’aratro scoperti ,
e dalle formelle, i quali essi riconosciuto a non or-

dinaria distanza circondarne il detto rudero : gli e-

nunciati marmorei pavimenti , e minuti frammenti

di marmi diversi, unitamente a più lapilli di vetro-

sa pastiglia che trovati vi si sono , ci dimostrano che
del tutto sontuosa esserne dovea di tal Bagro la fab-

brica. Non sarebbe per avventura del tutto strano ,

che questa quella stessa fosse, cui un tal Emilio Frorn=
tone fè per testamento lascita speciale ; siccome da

un antico-romana lapide di marmorisulta,fra le mol-

te esistente di cui a loro conservazione essi fatto nel

salone di questo comunale palazzo possibile , e saggia

raccolta (2). Nella medesima così leggesi » RELI-

————+-+-+-

(1) Vedi Lett. 1. su questo Duomo Tomo 1.

peg. 280.
(2). Zedi Tom. I. pag. 48.   
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QUIT AD BALLINEI FABRICAM. REI, P. TIF
TIB. HS. CL. N.

Il Certini parlando della chiesa di S. Pietro di
Massa , ora di S. Caterina, imaginò che fuori dell'
antica porta sotto sì fatta intitolazione ( ch’ è quel.
la che al presente serrata vedesi fra le due di S, Ma
ria, e del Prato ) fossevi un tempio dedicato a 77e-

nere Vittrice, di cui parla altr’ antico-romana lapide
marmorea esistente nella sala predetta , innalzato nel
proprio suolo, ed a proprie spese da un tal £. Ar
ronio Amando ; e che quindi non le rovine d'un

antico Bagno quelle siano di cui abbiam’ ora favel-
lato, ma sibbene dell’ anzidetto tempio: non veden:
dosi , ei dice, fuori di detta porta alcun altro segno
di tempio , o fabbrica (1). Ma.i numerosi pezzi di
mura, e ruderi che per tutti que’ campi, com’ or
motivammo , sonosi sotto terra ad ampla distanza
posteriormente ritrovati , mentre non escludono |’ e-
vidente esistenza del ridetto Bagzzo, ne rendono ezian-

dio possibile che vicino esser vi potesse il nominato
tempio, siccome da' Gentili per lo più praticare soleasi
presso tali Bagui.

 

(1) Presso, o sopra quest’ antico Bagno; e con
le rovine forse del medesimo fu poi un Monastero di
Basiliane monache fabbricato con Spedale annesso pe*
poveri infermi de’ quali elleno aveano cura. Di tal
Monastero di cui memorie leggonsi fino dal secolo
XIII. fassi in questo Stazuto ricordanza Cap. De E-
lemosinis , et oblat. fiend. Ora eziandio quest’ edificio
egli è del tutto crollato. AI secolo XVII. vedevan-
sene sopra terra delle vestigia, le quali tutte demolite
furono per la gaerra di Urbano VIII. onde certe for-
tificazioni costruirvi ad esteriore difesa della città.
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Sopr' alto colle situato nella villa di Pitigliano
circa miglia sei da questa città distante‘, altri osser-
vansi rispettabili ruderi di un antico tempio cristiano
con tribuna a levante, e porta a ponente, a S. Ci-
priano già dedicato . Una costante tradizione fabbri-
cato il vuole, o sopr’ altro più vetusto ‘tempio , dai
Gentili consagrato a Marte ; o fors’ anche nella pri-
meva' sua antichità passato a que’ primi cristiani,
Tutt' ora due grand’ archi esistono ch’ edera tena-
ce, e folta piltorescamente stringe , e ricuopre , con
un' pilastro intermedio che la navata di mezzo dall’
altra dividea situata ‘a ponente; il tutto a pietra di
taglio lavorato . Si conosce esservi eziandio stato un
sotterraneo con volta da piloni sostenuta , or parte
diruti; e parte scomposti. Egli è notabile che l' esi-
stenti mura per la maggior parte altro non sono che
un ammasso d’ antiche tegole, con cui dagli stessi
Gentili poterono essere originalmente fabbricate in
un luogo ove i trasporti maggior tempo, e spesa esi-
geano .. Vi si veggono però eziandio di que’ pezzi di
grossi mattoni che impiegavano i Romani ne’ pub-
blici edificj ; e :che i Greci chiamavano » Pentado-

ron » (1) Furono già fra queste rovine , per quanto

dicesi, quattro belle colonne di granito ritrovate ,
che in questo Duomo per lungo tempo destinate fu-
rono a reggerne una magnifica cantoria con organo
grandissimo, e perfetto (2). Egli è poi notissimo che

 

(1) Zieruo. Lib. 11. Cap. 111.
(2) Zedi Tom. I. pag. 55. Not. 1. Le anzidette

colonne di granito in un fondo or esistono della Ga-
nonica, aspettandone di essere ad altro decoroso uso

drizzate .
3
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il prelodato Plirzio , oltre il di sopra accennato tem-
pio che egli entro questa città edificonne,, volle ezian-

dio a poche miglia dalla medesima una sontuosa vil-
la fabbricare , che di gallerie abbellì, di. bagni, di

colonne, di fontane, e di marmi. Ei con sì fatto
entusiasmo in una sua,.lettera ad Apollinare. descri-
vela, che lo, Scamozzi, ed il Filibien (1), e quì il
nostro Lazzari delle piante , e de’ disegni ne hanno
potuto fare (2). Îl lodato Plinio questa all’ altre sue
ville preferiva che in Tivoli possedea, in. Frascati, ed
in Palestrina, com’ egli stesso in detta sua lettera
accenna. Or di tanta fabbrica già il più picciolo ve-
stigio , od avanzo più non si scorge; cosicché molto
essi disputato , e si disputa sul preciso luogo di sua
esistenza (3). D' altri finalmente \antico-romani , od

 

(1) Miliz. Mem. degli Archit. Tom. 1. pag. 65,
Ediz. Bassan. del 1785.

(2) Zedi Mem. d' Ign. Lazz. in questo Tom.II
(3) IL Certini opinò all'oggetto che la medesima

presso il Colle di S. Cipriano, e nella villa di Pivi-
gliano situata ne fosse; dando però al primo ll’ epi-
teto di Pliziano, e di Pliniana alla villa stessa + co-
sì a modo suo le antiche carte leggendo : indarno
però ; conciossiachè fino dal rtoo. cartapecore esi:
stano, nelle quali, e di detta città, e di detto colle
chiara fassi menzione, senza che cotali sognati epiteti
dati mai leggansi nè all’ana, nè all’ altro : trovando-
gi quindi ia esse, e nell’altre tutte sempre scritto in
villa Piciliani, e non già Pliniana, o Pliniani.

Essendosi però di quest’ anni il canonico D. Giu
Zio nostro fratello recato nella villa di Palmolara,
ove seppe che que’ coloni or vangando, ed or facen-
do fosse, e formelle a coltivazione delle viti, anda  
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etruschi edificj 5 e dentro la città; e nel suo territo-
rio doveansi veder .ruderi di antiche fabbriche in
tempi eziandio non tanto da noi lontani, che le mo-
tivate due cagioni, e de’ terremuoti , e dell’ agricol-

——__________________@

vano talvolta delle antiche sostruzioni , e frantumi di
tegole trovando, e perfino qualche pezzo di condotto
di piombo :» vi riconobbe un rudero di muro. etrusco
alto due piedi sopra terra, cui congiunte ravvisò molt’
altre sostruzioni che per. tutto quel circondario da’
coloni anzidetti vengonsi a discoprire; e dall’ anzidet-
to rudero poco lungi una vasca osservò di calcistruz-
zo , la quale attorno avea l’ impostatura di quattro
colonne , che una volta, o cupoletta già sostener ne
doveano.. Gontinuando quindi il camino verso la col-
lina, il dorso gli si presentò di un calcistruzzo a di-
fesa di un condotto , ed alcuni pezzi di tegole del
fabbricatore » Grario » di cui alla distanza di un
mezzo miglio altre avea rinvenuto con i Consolati
dell’anno VII. e XV. di Cristo , che fra le genuine,
le più antiche sono che abbiano segno di Gonsolato ;
come puote vedersi nelle w2emzorie che all’ oggetto
scrisse detto nostro fratello, e che quindi nel Gior-
nale di Padova furono stampate. Tutto quel circon-
dario de’ frammenti presenta d? antica figulina, e de/
lapilli di scomposti mosaici. Dopo ciò egli con la più
grande ‘probabilità stima che qui la di sopra enuncia-
ta villa di Plinio situata ne fosse; e vieppiù che tal
posizione, più di qualunque altra siesi, all’accurata de-
scrizione corrisponde che il medesimo nella sopracita=

ta letterà ad Apollinare ce ne fa. Se in questo luo-
go uno scavo sì regolare si tentasse da esatta pianta
cavarne, forse che non solo de’ preziosi oggetti tro-

varsi potrebbero, ma eziaudio la posizione meglio ve=
rificare della predetta villa .
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tura deggiono aver totalmente distratto . Nella racco].
ta d’antichi vasi edita in Roma nel 1806., dal Roc-

cheggiani , e dal Rusca incisi tre be’ vasi ossetvansi
che quì ritrovati furono in un Colombario, di cui
i nostri trapassati concittadini non hannoci memoria
alcuna tramandato , nè alcun vestigio or  ravvisasi,
In uno de’ medesimi sonovi delle lettere del tutto
sconosciute ; fors’ anche non ben dall’ originale. co-
piate ; toltone alcuna che sembrane etrusea, ed al-
cun’ altra greca, eziandio a giudizio del ch. archeo-
logo signor Gian. Battista Vermiglioli , cui il citato
nostro Fratello l’ originale a stampa mandonne.

Ma quell’ infausto implacabile eversore che di
tutte le più vetuste nostre fabbriche hanne la distruz- ,
zione miseramente affrettata , ha eziandio senza. pie-/
tà fattone quasi tutte quelle crollare che ci si per-
melterà antico-moderne appellare ; erette cioè dall’
epoca delle barbariche invasioni a quella avventurosa
del risorgimento dell’ arti. Un diroccamento sì fatto
dalla motivata poca cura non disgiunto degli antichi
nostri concittadini nel trasmetterne le dovute memo-
rie, al disgustoso estremo ci riducono da non poter,
precisivamente sempre dall’italico genio , ben cono-
scere se in questa patria de’ semplici, e rozzi mura:
tori piuttosto stati sienvi, che quei, sebben di corrot-
to, e decaduto gusto, architetti ,, che in tant’ altre
città, per le antiche tutt’ ora esistenti fabbriche, es-
serne vissuti facilmente si riconosce. Una delle più
antiche quella sarebbe del nostro Duomo che al se-
colo del gran Costantino senza difficoltà può risalire;
ma il presente non è più quello; conciossiachè oltre
1’ ultima ch’ ebbe luogo alla fine del XV., e princi.
pio del XVI. secolo, a due principali. rinnovazioni
fu questo tempio specialmente soggetto : la prima pet
opera del santo vescovo Elorido al VI. secolo ; ‘e la
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seconda nel principio del XI. per cura dell’ SA
scovo Pietro ;. senza che della loro forma traccia al-
cuna, (0 disegno siavi rimasto , come diffusamente
parliamo nella nostra lettera sul Duomo stesso (1).
Conterebbesi eziandio fra le più vetuste fabbriche la
chiesa «parrocchiale di S. Giovanni in Campo, che dell’
800. vuolsi già in piedi (2). Ma egli è certo che

peppur questa le tante volte rinnovata, ell’è quella
d? allora .. Similmente antica sarebbe l’ altra di S.
Maria Nuova che del 1197. già esistea , ed eziandio
quella di S. Egidio che consagrata si legge fino dal
1201.; ma pur anche questi templi, ed altri che

nominar potremmo, non sono più i medesimi, pè più

siamo al giorao dell’ antica loro architettonica strut-

tura ; cosicchè d'antico al più non serbano che il

luogo ov’ essi erano fabbricati .
Gli edificj pertanto del XIIL, e XIV. secolo

quegli unici sono che, o intatti, o di poco cangiati

tutt'ora ravvisare si possono . Fra questi il pubblico

palazzo contare si puote, che al Duomo aderente l’

antica erane vescovile residenza : la sua facciata di

grosse bugnate picîre tutta da capo appiè osservasi

incrostata , e di gotico-tedeschi ornamenti le ‘sue fi

bestre , cornicioni , e portone abbellito; siccome a

suo luogo più diffusamente di tal palazzo favellando

abbiam. avvertito (3). La chiesa di S. Francesco de’

PP. Conventuali circa il 1273. incominciossi ad. edi-

ficare ,;e sebbene sia stata questa ultimamente. ri-

modernata (4), contuttociò dalle antiche cappelle

 

(1) edi Lett. Î. pag. 979. e seg. Tom.I.

(2) Z'edi Istruz. Stor. Pitt. Tom, I. pag. 222.

(3) Vedine la descrizione Tom. /. pag. 4T.

(4) Vedi sopra Z'om. 1. pag. 197.   
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ch' eranolaterali all’ altar. maggiore 3 le. quali tutt’
ora intatte, veggionsi fuori tagliate della maoderna
chiesa , ben si comprende che ancor questa era alla
gotica costruita. L’ altra chiesa di S. Domenico de
PP. Domenicani ch’ ebbene principio verso la fine del
secolo XHI., e terminò l’ anno  vigesimo terzo del
susseguente , egli è un tempio vastissimo; ed ancor
questo dalla sua tribuna, e laterali cappelle all’altar
maggiore , per di gotico stile si riconosce . Se questo
tempio secondo tal antico disegno compitone venise
se, ad onta del moderno stile, uno de* più magnifi-
ci, e spaziosi templi che veder maisi potesse riusci»
rebbe. Ma per più non dilungarci, sopratutti bello ;
sebben non vasto, ‘egli è quello della parrocchiale di
S. Maria Maggiore presso la porta di S. Maria, di
gusto greco-tedesco fabbricato nel secolo XV., come
già del medesimo nella descrizionesi disse (1). Ed
ip proposito a meno far non possiamo di così per
incidenza non osservare, che non solo architetto si ri-
trovasse che tempio sì fatto, nel suo genere però
sempre bello , disegnare , ed innalzare nell’ anzidetto
vecchio stile oso fosse; ma eziandio chi di così ordi-
narlo fosse pago, mentre contemporaneamente , ed
in questa stessa città il ‘magnifico. nostro Duomo ad
edificare incominciavasi con tutti que’ be’ modi, ed
accorgimenti della moderna architettura, che omaiil
raro genio degli Alberti, de’ Brunelleschi , e de
Bramanti aveane all’ uso richiamato; ma ‘non fia
maraviglia : i vecchi ‘maestri dell’ arti nostre non
hanno, forse anche per l’ età loro, delle primitive
massime saputo spogliarsi: così mentre Ra/faelle ,

 

{:) Vedi sopra Tom. I. pag. 201. e seg.
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Michelangelo , e Tiziano faceano non tanto a’ me-
desimi che al mondo tutto vedere come dipigner

doveasi' , il Perugizzo, il Pinturicchio, i Bellini, i
Ghirlandai , ed î Signorelli a lavorare con tutta pa-

‘ ce'proseguivano nel loro vecchio , e seccostile , seb-
ben quest’ ultimo, ma senza riuscimento di slonta-
narsene tentasse.

Ma tornando all’ intendimento, le arti, e con
esse 1° architettura al beato secolo XVI. pur finalmen-
te l'antico squallore ne deposero , e della greca, e
romana venustà rivestironsi } e quindi, siccome Lulte
le altre città, così questa nostra di moderne distinte

fabbriche poco a poco andossi ornando ; come il so-
no i molti palagj dell’ estinta, ed illustre famiglia
de’ signori marchesi Zitelli ; e quelli delle nobili fa-
miglie Gualterotti , Bufalini, Berioli , Alippi , Lon-
gini ora Graziani , Becherucci pria de’ Conti Ubal-
dini, Brozzi ora Signoretti, Migliorucci ora Ligna-
ni, e tant’ altri che egli è ozioso il quì nominare ;
sebbene di questi alcuni dal tremuoto del 1789. sia-
no rimasti malamente deturpati, ed altri da sozzi,
ed ignoranti ristauri egualmevte bruttati. Rada cosa
poi non fia l’ osservare in proposito le finestre , e le
porte delle più umili, e modeste case di assai ben
modanate cornici di peperino abbellite , e quà , e là
de’ portoni di assai buon disegno. Ond' è ch’ ezian-
dio gli stranieri che quì recansi, accordano , esserne
questa nostra fra le belle città della Pontificia dizio»
ne. Ora tuttociò de’ nostri architetti ben pruova; e
fanne presumere l’ esistenza ; i di cui nomi se non
vanno per le carte de’ Biografi , ciò alla loro condi-
zione debbesi specialmenteattribuire, per esserne cioè
stata in questa città l’ architettura studiata , come
ovunque far si dovrebbe , specialmente da persone
di nobil nascita, e de’ beni di fortuna  suflicieate-
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se fornite; siccomefurono i Vitelli, i Lazzari, i Ga-
brielli,i Barbioni,ed i Catrani, i quali quasia diverti

mento, ed a loro solo comodo , o degli amici hanno-
la entro questa stessa ciità unicamente esercitata, sen-
za curarsi di uscirne dalle patrie mura a. straniere
fabbriche intraprenderne ; il che dalla successiva let-
tura di queste brevi memorie pienamente risulterà .
Premesso tuttociò che di premettere pur ragionevole
ci sembrava intorno allo stato delle arti , ed a’ mo-
mumenti di questa patria, eziandio ne’ più, vetusti tem-
pi, tosto alle memorie stesse ne discendiamo di que-
gli artefici , i di cui nomi, ed opere lodevoli sono
a nostro conoscimenio pervenute.

/



 

  PARTE PRIMA
MEMORIE

DI ALCUNI PITTORI, SCULTORI
ED

ARCHITETTI TIFERNATI

ne

CATARINO PITTORE

Egi è questo il più antico tifernate pittore ,
di cui speciale memoria sia fino a questi dì a noi
pervenuta : il di lui nome da un’ antichissima tavola
risulta che ora si possiede da questo signor .4go-
stino Tini. In campo d’ oro nella medesima sì rap-

presenta la Beatissima Vergine, che di cupo azzur-

ro manto tutto rabescato d’oro rivestita , con. sotto

un cuscino di trine guarnito egualmente d’oro , sie-

de sopra un monticello, 0 collinetta di piccioli , e

spessi fiorellini intieramente trapuntata ; essa tiene il

divino Infante che pure con qualche grazia le pop-

pa in seno ; e sotto i piedi, da due ben aguzze, e

rosse scarpette ricoperti, staccata le giace la luna, che

sembra a caso gettata , o caduta sul nudo terreno .

Finalmente nella più bassa parte di questa tavola ev-   
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vi n cartellino ove: si legge » CATARINVS PIN.
XIT » Noi teniamo percerio che questa dipintura a
qualunque di Cimabue anteriore sia ; colorita cioè ,
o verso la fine del XII. , o ne’ primi del XIII se.
colo; ed a così stimarne primieramente ci conforta
l’ antichità della rozza dorata cornice alla dipintura
alcerto contemporanea , &’ lati ornata di due sotti-

li, e lunghe colonnette, di quel gusto gotico tedesco
fornita che lento piede a prendere incominciò verso
la fine del XII. secolo, e che. generale addivenne
circa la metà del susseguente : secondariamente }
povertà ce ne persuade dell’ invenzione, del disegno,
e del colorito la debolezza; e vieppiù in terzo luo-
go la riportata sottoscrizione delpittore, cheil tempo
tosto accenna in cui è romani caratteri, o /ettere
quella alterazione ad assumere incominciarono che
dopo il 1200. in un perfetto gotico cangiossi, Per
tutte queste ragioni noi teniamo per eerto che que-
sto dipintore non solo anteriore siane a Cimabue ;
ma eziandio di questi miglior artefice ; conciossiachè
il volto della sopradeseritta Madonna ha pur certa
amabilità , la quale non hanno quelle di Cimabue,
che al dir del P. M. della Valle, sogliono piuttosto
mettere paura con quegli occhi spiritati .

Dopo ciò, che del nostro Catarino abbiam ra-
gionato , dissimular non vogliamo che nel Diziona-
rio de’ Pittori compilato dal sig. T'icozzi, al suo
proprio articolo leggesi un antico dipintore del nome
stesso che verzeto appella , e di cui dice esistere in
Venezia una tavola nel convento del Corpus Domini.
Ma ad onta di ciò non crediamo disì facilmente do-
ver di tal artefice la patria nostra privare + primiera-
mente perchè nè il Ridolfi nelle maraviglie dell’Ar-
te, nè il diligente Zarzi nella notissima sua Storia
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Pittorica alla scuola veneta punto sì fatto artefice ri-
cordano ; ond' è che veneto non si appelli neppur
nell’ iscrizione che appiè della nomata tavola esiste,
ove soltanto leggesi » Katarinus pinxit » Seconda-
riamente perchè potrebbe essere ben anche che que-
sti fossero due distinti artefici, appresso a poco; dell’
epoca , e nome stesso: terzò perchè eziandio nel con-
trario caso , egli è ‘assai più probabile che il Catari-
no di, Venezia sia il Catarino di questa patria, che
viceversa; perchè in tale oscurità dovendosi giudica-
re con le semplici presunzioni, e verisimilitudini;
debbesi quindi piuttosto dire che un dipintore di pro=
Viocia a migliorarne sua condizione ad una capitale
sen; passi; e per conseguenza la nomata tavola nel
convento del Gorpus Domini esserne stata dal nostro
Catarino dipinta , di quello sia che un pittore di ca-
pitale in provincia si rechi, sebben anche ciò spesso
accada, per poi colorirvi una tavoluccia . Ripetiamo
dunque di doverne tutt’ ora l’ enunciato artefice alla
patria nostra mantenere , finchè non si produca do-
cumento esservi stato un solo pittore di tal nome, e
questi realmente vereto.

Beato GIACOMO Scultore

In questa patria di un onest’ uomo chiamato
Pietro nacque questo santo artefice; come da un’an-
tica iscrizione che or riporteremo . Egli era somma-
mente timorato di Dio; e però siccome fino dall’ an-
no 1200. il novello Istituto di S. Frarcesco il suo
incominciamento ricevuto aveane ; quindi egli dall’
esempio mosso di que’ primi seguaci di tanto Patriar-
ca, entrò in qualità di laico, e terziario fra periter-
ti, come allor diceansi, e continenti dell’ Ordine
stesso; i quali siccome nell’ altre città, così in questa   



  

  

fuori della medesima in vicino sì , ma alpestre luo-
go qual romiti piantaronsi , ove posteriormente fu il
picciolo , edificato , ed or da’ Cappuccini abbandona-
to convento di S. Giuseppe detto il Luogo Vecchio,
o de’ Cappuccini vecchj . Dove, e da chi il sant'uo-

mo la Scoltura apparasse dopo tanti secoli del tutto
ignorasi ; dall’opere sue ciò non ostante, le. quali
sono a. nostro conoscimento pervenute , che. poche
sono , ben si sà ch'egli fu valente scultorè per quan-

to que’ tempi di decadenza permettere il poteano.E
siccome fin dall’ anno 1273. come da più enunciati-

ve d’ antichi istromenti da quì inutilmente riportarsi
apparisce , a fabbricare entro la città incominciossi
per detti frati questa chiesa di S. Francesco ; quin-
di egli primieramente per la medesima un pulpito
operò, a contemplazione di Mrancesco di Vanni, e
di Niccolò di Florido Tartarini , ‘ov’ esso intagliò
un Salvatore con tutti i dodici Apostoli, unitamente
allarme di detta famiglia Z'artarizzi, con la seguente
Iscrizione in gotico carattere :

MCCLXXVI. HOC OPVS FECIT FIERI

FRANCISCVS VANNIS ET NICOLAVS FLORIDI

PRO ANIMA IACOBI NALDI DE TARTARINIS.

Eravi in detto pulpito eziandio altra. iscrizione
relativa all’ Autore del medesimo ; e sebbene anti-
ca, messavi però, come della stessa dal tenore si
comprende, alcuni anni dopo la morte dell' artefice ;
ed è la segueote ;  



  HOC OPVS FECIT

JACOBVS PETRI

QVI POSTEA INTER BEATOS ADNVMERATVS EST

ET EJVS CORPVS

SVB ALTARE MAIORI IACET.

Questo pulpito dal lasso danneggiato di quattro seco-
li, e mezzo minacciando cadere, fu ne’ primi anni
del secolo trascorso tolto via da un.tal fra Marco di

Giteroa , ch’ erane guardiano del convento ; ed esso

a’ predetti signori T'urtarini dono fece dell’ enuncia-

ta loro arme gentilizia, e della di soprariferita iscri-

zione, che al dir del Certini che l’avea veduta, co-
me una reliquia da’ medesimi si conservava .

'

Relati-

vamente alle figure del pulpito stesso , dopo esserne

state per lungo tempo in abbandono lasciate in una

delle più remote , e meno praticate stanze del con-

vento, furono un po’ accomodaie, come lo stesso Cer-

tini soggiuuge, e dal P. M. fra Luigi Canavesi
guardiano, lateralmente collocate al finestrone situato

appié del dormentorio che in oggi vedesi del tutto
rionovato, ed abbellito. Presentemente più nulla si

trova nè in casa de’ predetti signori T'artarini, nè

in questo convento di S. Francesco .

Ma il nostro artefice oltre il pulpito condusse in

secondo luogo per questa stessa chiesa un grandioso

altar maggiore , il quale di colonne ornò ; d'archi ,

di sfogliami , e di altri intagli a basso rilievo. Al

presente però d’ antico null’ altro vi esiste che la

sewplice mensa , di cui nella parte anteriore, e nel-

le laterali, in respettivi riquadri, sfogliamidiversi veg-

gonsi seolpiti in quella specie di pietra marmorea,di   
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cui nell’ introduzione a queste memorie abbiam pari
lato: e nella parte posteriore di detta mensa, in pic-
cioli addattati riquadri, altrettanti rosoni tutti per di-
segno varj. I sudetti sfogliami sono assai accurata-
mente scherzati, condotti, e tagliati, e le cornici
tutte che sì fatti lavori ne distinguono, e. circoscri-
vono, sì ricche di variati intagli, e rilievi colla mas-
sima pulizia, e minutezza scolpiti , che magistero
sommo » e lungo tempo ad eseguirli vi volle . Del
rimanente più non vi si veggono le asserte colonne,
nè gli archi nominati, che forse al di sopra dell’ al-
tare una specie di baldacchino , o Tabernacolo a so-

stenerne avranno servito. Il Certizzi nelle sue me-
morie su questa chiesa sì parla di quest’ altare che
sembra a suo tempo esistesse nella sua integrità. Ma
ne sarà stato il medesimo alterato, allorchè tal già
gotico tempio ne fu alla moderna rinnovato:, ed: ab-
bellito . Finalmente il P. Conti (1), ed il Jacobil-
li (2) memoria facendo di questo Zeato, dicono eh'
egli. eziandio lavorasse /’ altare di S. Francesco, ch'
ell’ era opra assai bella, e gentile; mal' autorità
di sì deboli scrittori non puote sì facilmente creden-
za meritare; \eglino ad una qualche voce vaga, o
tradizione potrebbero forse essersi appoggiati .

Oltre le rammentate, di verun’ altra opera sua
é fino a noi giunto contezza; ed unicamente si sa
ch’ egli di cristiane virtù, e di meriti ricolmo,sotto
il 17. settembre dell’ anno 1292., santamente rese
l’anima al sommo Facitore , che poi con quantità di
grazie , e miracoli d’illustrarlo , e di. glorificarlo de-

 

(1) Fior. Vagh. pag. 83.
(2) In Zita.
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gnossi (1). Vuolsi che al. suo santo corpo sepoltura
data fosse sotto quell’ altar maggiore ch'egli avea già
saputo sì ben lavorare ; e ciò puote ben essere; ma

non è però altrimenti vero che quì tuttora ‘esso si
riposasse allorchè nell’anno 1620. fu ‘alla cappella
Pitelli traslocato,, come pur sembrano volere il Cor-
ti, il Certini, ed altri; giacchè si sa che all’ anno
i4oo. erane già) stato a questo Beato propria, e di-
stinta ‘cappella assegnata: e ciò da un rogito risulta
di Niccolò del fu ser Donato anne del dett’ anno
1400. pag. 205 , in cui Corraduzio Corradi abitante
di porta S. Egidio, ordina che tutta venga nuovamen-
te dipinta, la quale » situata dicesi » nella chiesa
di S. Francesco presso l’ altar maggiore dalla destra
banda , entrandosi dalla porta principale » et dicta la
cappella ‘de Sarto Jacomo » che è quella che in og-
gi viene ad essere tagliata fuori della moderna chie-

sa , € di particolare sagrestia serve all’ altare della SS.
Concezione, ove nell’ antico tempio eravi una porta,
che appellavasi principale per metterne alla maggior
piazza che innanzi a questa chiesa si stasse. L’anno

poi .1620., come enunciammo, fu questo sacro corpo
alla nomata cappella de’ signori marchesi Zitelli tra-
slocato in fondo della chiesa stessa, e quivi entro

una ben dorata , e di bel drappo guarnita cassa , od
arca si seuopre , ed alla venerazione de’ fedeli che in
gran numero vi concorrono , si espone il dì primo
maggio di ciascu» anno, incui di questo Beato cade
il dì festivo. (2) Oltre poi i sopracitati , altri ezian-

 

(1) Artur. in Martir, Franciscan,

(2) Questa traslocazione fu eseguita per opra

della marchesa Carmilla Malvezzi Vitelli, che fece

Ja spesa' dell'arca , de’ drappi, de” cristalli, e di tutt’

altro che l’adornava. Conci Vit. del B. Giac. pag. 86.   
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dio serittori parlano del medesimo . Noi però di due
soli vogliamo quì con ispecialità le .parole riferire,
perchè. non solo la, di lui santità ne ‘attestano, ma
eziandio la bravura nell'arte di scolpire : primosia

il adingo, il quale nella descrizione della Provin-

cia Serafica così si esprime » IVunc primum occur-
runt Provinciae S. Francisci Conventus etc. Tifer-

nensis , quem plurimum exornavit B. Jacobus ti-
fernas, religiosus  laicus sculpendi peritia insignis;
sed virtute, et miraculis clarior , eodemloco sub
majori ara conditus » (1) Il secondo egli è il P. Tos-
signano che al modo stesso scrisse ; ecco le sue pro-

prie parole ».Beatus Jacobus tifernas laicus, primo
sculptor. insignis, cujus rei testis est. pulpitum ele-

ganter, insculptum , et elaboratum T'iferni in Ee-

clesia S. Francisci, ubi mortuus miraculis claruit »(2).

GUALFREDUCCIO Pittore

Di questi fassi memoria in un istromento del
1240., senza che alcun opera con precisione se ne

conosca , (3)

GUIDO Architetto , ed. Ingegnere (4)

Fu quest’ artefice. contemporaneo del. 8. Giaco-

mo; e rispetto al medesimo si sa che la città di Pe-

piena
(1) Zra Hpitom. Annal..sect. 1. Colonn, 1086.

N..10. odvonn. 1440.
(2) Histor. Seraph. lib. 1. pag. mihi 109.
(3) Protoc. Pergam. 2. di Cattedr. pag. 58.

(4) Quest’ artefice olire l’ essersi distiato pel suo

architettonico , ed idraulico sapere, insegnò uno de'

metodi per separarne loro dall’ argento; e sembra
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rugia per mezzo di un consiglio tenuto il dì rr.
Aprile dell’ arnzo 1254. la costruzione decretonne
della sontuosa fontana di piazza per ad onta delte

 

certo ch'egli di per se discoprisse tal arte ; poichè
fino dal secolo XIV. dai chimici citavasi come unò
degli auzori che tal secreto insegnato aveano.. Difat=
to il sig. Pelcant tra le sue erudite, ed eleganti pros
se una sul Plazizo compose , ove di un pergameno

codice fa menzione presso di lui esistente, intitolato
Compostella , di cui apparisce autore un tal fra Bo-
naventura da Iseo che vi scrisse molte chimiche ope-
razioni. A questo Godice erare aggiunta in fine un)
appendice con molti segreti che sebbene in carta pa-
piracea, sembrava però dello stesso carattere , il qua-
le se era di mano dello stesso fra Bonaverzura sa-
rebbene stato riferibile al secolo XZ2/. in cui egli
visse; ma in caso diverso non potea menoantico giu-
dicarsi del secolo X17. In tale appendice egli è do-
ve si lege che un moseczo Guido di Città di Ca-
scello , ed un Niccolò da Firenze insegnarono i rea-

genti per farne la detta separazione. La voce mzosecta
non indica certo alcun peggiorativo di nome usato
tra cattolici in Italia; e molto meno così associato al

pome di Guido che nelle autiche carte leggesi , o pri-

mo, 0 isolato. Egli è da credere che ivi piuttosto
debbasì leggere maestro, e non mosecto 5 storpiatura

forse dell’ Amanuense. Fattasi fare ricerca alla Afccar-

diana di Firenze dove esiste ìl Codice di fra Boraven=

tura inserito a carte 143. di altro intitolato » Plazonis
Tiburti de aptatione lapidis praetiosi, et aliorum

scripta ad Alchimiam pertinentia » segnato IN. 119

non trovasi l’ appendice del Codice Palchiano ; non

si è quindi potuto maggior lume avere sulla detta
corruzione di parola . °   
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scoscese dirupate vie l’ acqua trarvi da monte Pac-
ciano circa miglia tre da essa città distante; ‘e che
essendosi posteriormente delle difficoltà affacciate a sì
utile , e grandiosa opera proseguirne, e perfezionar-
ne, fu quindi sotto il dì 16. febbrajo dell’ anno
1277. solenne consiglio tenuto, ove qual architetto-
se:, ed ingegnere fu il nostro Guido ad arringa chia-
mato insiem con un mastro Copo , ed un Ristoro

da S. Giuliano; e che il di lui parere, siccome de-
gli altri due, fu sì giusto riputato che al medesimo
eziandio l’ altro uniformarsi dovette del veneto archi-
tetto Borinsegna che fuvvi all’ oggetto stesso dopo
dieci giorni soprachiamato. (1) Ed inoltre si sa che
a sola istruzione del nostro Guido, il prelodato Pe-
rugino Consiglio nel nomato anno 1277. fe in monte
Pacciano magnificamente costruire dell'Acquedotto
l'ampio Bottino per l’acque piovane(2).

Benchè nulla più noto sia di questo antico ar-
chitetto; contultociò l’ esserne egli stato su di un
opra sì grandiosa, ed interessante a consulta chiama-
to, fa più che bastantemente credere ch’ egli assai
valente architettore , ed ingegnere esser ne dovesse;
e che però grande la riputazione fosse di cui godea
come ben conclude il Mariotti . (3)

 

(1) Belforti Stor. ined. di tal Fonte. Mario.
Lett. Pitt. Perug. 1. pag. 23. Sig. Gio. Batt. Ver-
miglioli Rag. Accad. sull’ acqued. della stessa Fonte
pag. 3, ed ivi nota» 15,

(2) Così lasciò scritto il citato. Be/for.nella det.
ta sua Stor.; ed il sig. /ermiglioli nel nominato suo

‘ Ragionamento per giustissimo riconosce il rilievo, e
per. sincero.

(3) Cicat. lette. Perug. Prima ec.
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SIMONE Miriatore

Questo professore venne alla luce del mondo in
questa patria, ma di padre bolognese ch’ eravisi già
domiciliato. Egli operava nel 1288. (1). Dall’ epoca
in cui egli visse scorgesi, esserne egli stato contem-
poraneo di Oderigi da ‘Gubbio ; ma quali opre egli
ne conducesse non ci permette l’ alato vecchio di ri-
sapere .

BARTOLOMEO ‘di Ser Nereo

Gi si descrive questi nell’ antiche carte per pif-
tore , ed insiem cittadino di questa patria (2). È
nelle medesime replicata memoria fassene sempre'con
la qualifica. stessa di pittore insieme, e di cittadi-
no . (3) Siccomeil titolo di cittadino nelle repub-
bliche de’ bassi tempi indicava un uomdi gran con-
to, e stima; quindi unita ritrovandovisi 1’ altra qua-
lifica di dipirtore è puossi presumere ch’ egli con
qualche distinzione la dipintura esercitasse ; giacchè
se dozzinale stato ne fosse , titolo sì fatto dato non
gli si sarebbe .

 

(1) Ciò risulta dal Prosoc. Pergam. 1. de’ Stra<
ordinarj di quest’ antica Canonica alla pag. 164.

(2) Protoc. Pergam. 7. di questa chies, cattedr:
all’ anno 1351. pag. 57.

(35) Cicat. Protoc. Pergam. pag. 90:   
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BORTOLO DI SER NEREO di Porta S. Egidio

PIETRO DI RANUCCIO , e
PIETRO DI BARTOLO

Pittori

Il primo vivea nell’anno 1354. (1). Il secondo
nominasi all’ anno 1356. (2): e del terzo fassi me-

moria al 1360. (3). Ma ditutti questi pittori sono
le opere sconosciute.

LODOVICO Pittore

Ricordasi quest’ artefice all'anno 1379. esi sa
ch’ erasi figlio di Argelo di porta S. Egidio ; ed era-
ne eziandio ofliciale delle zuardie notturne della cit»
tà (4); ma neppur di questi precisamente alcun ope-
ra sì riconosce. i

BARTOLOMMEO DI BINDO , e
BRUNONE DI GIUNTINO

Pittori

Sebbene il primo di questi due artefici quì di
Siena si recasse , conluttociò noi crediamo di averne
giusto dritto di fra nostri antichi pittori collocarlo
perchè egli in questa Città il perpetuo suo domicilio
ne stabili, e la medesima per patria si elesse; tutt’

(1) Ciò apparisce da un Aogito di ser Marco
Wanni dell'anno 1354. pag. gr.

(2) Protocoll. Pergam. 7. di cattedrale all an-
no 1356. pag. 131.

(3) Cirar. Protoc. Pergam. r. di cattedr.p.$t,
(4) Annal. Comunit. anno 1379. pag. 65.



   
53

ora l’ istanza sua leggendosi a questa Comune diretta
di potervi l’arte pittorica in perpetuo esercitare (1).
Un istanza sì fatta ci puote fare facilmente supporre
che quì forse fino da quest’ epoca un qualche pitto-
rico Statuto fosse, e fra le sue leggi quella che a
verun straniere , a danno de’ concittadini dipintori ,
lecito fosse tal arte esercitare senza il permesso della
Comune : in ciò all’ altra simile che in un capitolo
leggeasi de' pittorici Statuti di Siena, in cui sì ordi-

na che » qualunque forastiere volesse lavorare paghi
un fiorino » (2). Egli è poicerto che al predetto
Bartolommeo fu la grazia concessa che richiedea,
di poterne cioè quì dipingere. Ond’è che all’ anno
1385, una Riformanza leggesi , in cui si ordina che
non tanto a questi cheall’altro pittore Bruzore di
Giuntino pagamento facciasi di fiorini $0. » d'oro per
aver nella torre della Comune dipinto i ribelli della
patria », (3) come a quella stagione eranedi fare
costume (4). Fu questo dipinto dopo molt’ annitolto
dalla predetta torre; ed invece vi sì fece da Zuca
Signorelli dipignere una Madonna a sedere in una

tribuna con a’ lati un S. Girolamo , ed un S. Paolo:
la qual opera che pur trenta ; o quarant’ annifa ben
vedeasi, or si può dir per l’ incuria, e per le sta-

  

(1) Annal. Comun. al 16. agosto 1332:
(2) Della Valle Lett. Sanes. Lanz. Stor. Pitt.

Tom. 1. pag. 302. Ediz. Bass. 1795. e 96.
(3) Notiamo di passaggio che di questi ribelli

due erano della casa Ubaldini, ed il terzo era un
Marchese del Monte.

(4) Annal. Comun. al decemb. di d. ann. 1385.
pag. 115.   
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gioni del tutto rovinata ; siccome del prelodato Zu.
ca parlando meglio in appresso vedrassi.

N. N. GIUSTINI intagliatore in legno

Di questo professore nulla più si sa di quello che
ce ne dice il. 7°. Dal modocon cui egli si espri-
me si comprende ch’ egli viver ne dovesse per lo
meno al secolo XV.; e che per. la. sua eccellenza
nell’intagliare in legno ovunque fama grande acqui.
stato si fosse: fra le di lui opere egli rammenta » un
ciborio all’ antica; ma mobilissimo tutto dorato con
istatuette , e bassi rilievi di legno di tutta. perfe-
zione » . (1) Sì fatto ciborio a’ tempi del lodato T'iti

. in Duomo trovavasi collocato sopra 1’ altar maggiore ;
ma rimodernatosi questo alla romana, ne fu rimos-
so; ed ora. più non si.sa ove sia , ma forse per vec-
chiezza consunto , e disfatto. Dell’ altre di lui opere
quì , od altrove fatte, che pur molte essere ne do-
veltero , veruna speciale serbasi memoria .

GUIDO DI PIETRO, Pittore

.. Questo Guido di Porta S. Egidio operava nel
1403. (2). Egli dovea probabilmente essernefiglio, 0
di Pietro di Bartolo, o dell’ altro Pietro di Ranuc-

cio pittori ambedue sopranominati . Eziandio di questo
pittore sono le opere sconosciute.

 

(1) Guid. di Roma pag. 446. cit. Ediz.
(2) Rogic. di ser Niccola di. ser Marco Vanni

pag. 75.
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GIACOMO DI SER MICHELE Pittore

Nell’ anno 1412. questo professore , che per di
questa città espressamente si enuncia , in compagnia
di Maestro Giorgio d' Andrea di Bartolo da Siena
dipinse pel Capitolo de’ Canonici » cor ottimi colori
una tavola con Maria SS. a sedere col Figlio in
braccio; e ritto in piè da una banda un S. Flori-
do, e dall’ altra un S. Amanzio: e tal’ opera fecero
per lo prezzo di fiorini 35. d'oro, con l’ obbligo di
dorare con oro puro » (1) . Nè il P. Maestro della
Valle nelle sue lettere saresi; nè il Zarzi nella sua
Storia Pittorica hanno il sopradetto Sanese pittore
Giorgio d' Andrea di Bartolo' conosciuto : eppure l’ es-
serne egli quì da Siera chiamato , e venuto a dipin-
gere, ed il doversi tal dipinto condurre » cor. ottimi
colori » , e con l'obbligo di dover » cor oro puro »
dorare , abbastanza ne dimostra ch’ egli di que’ tempi
unitamente al nostro Giacomo doveane esser non doz-

zinale, ma valoroso artefice ; e che però riguardevole
esser ne dovesse tal opera che più non esiste in que-

_ sto Duomo.

PAOLO DI PIER RUGGIERO Pittore

Fassi di questo Pittore menzione all’ anno 1471.
(2) Egli un illustre Cittadino esserne dovea , risul-
tando cheil di lui figlio Luca Alberto a moglie aves-

 

(1) Così in un Rogito di detto Niccolò di ser
Marco Vanni all’ anno 1419. pag. 195.

(2) Rogit. di ser Angelo di ser Bastista di dettÈ
anno 1471. alla pag. 2/4. È
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se Bernardina figlia di Niccolò di Manno Bufalini
(1); che però l'epiteto di pittore ad un soggetto ag-
giunto di tal qualità , bastantemente ne fa congettu-
rare ch’ egli un triviale dipintore non fosse, come

di sopra in proposito di Bartolomeo di ser IVereo ave
vertimmo ; contuttociò di veruna delle sue opere pre-
cisa evvi notizia.

IL FANTASTICO Pittore

Di tal artefice hassi notizia per un pagamento ad
esso fatto nell’ anno 1494., per averne cioè diverse
Pitture , e figure eseguito nella camera de’ Priori(2).
Nessuna di queste dipintnre più scorgesi al presente (3).

GIO. BATTISTA Pittore

Del tutto ignorasi il cognome di questo profes
sore; ma apparisce ch'egli operasse nell’ anno 1492. ;
giacchè i PP. Gesuati , che fin dall’anno 1415. circa
entro questa città a stabilmente abitare si condussero ,
volendo a meggior ornamento della loro chiesa a S.
Girolamo dedicata un quadro all’ altar maggiore col-
locarne, che migliore, e più decoroso fosse dell’ altro
che recato aveanvi dall’ antico loro convento nella
vicina foresta detta di ZBuonriposo situato, a quest’
artefice la commissione ne diedero : Ed egli una ta-
vola loro dipinse , ove una nostra Donna figurò assisa
in trono col divino Jrfante in braccio , la quale a

 

(1) Cicat. Rogic.
(2) Cosî trovasi registrato nel libro del Camer-

lingato delle Comuue al dett' anno 1494. pag. 511,
(3) Vedi Istruz. Stor. Pitt. Tom. 1.pag. 47.N.2.
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destra ha un S. Gio. Battista , ed il Beato Colombirio
di questo soppresso ordineistitutore , avanti alla me-

desima orante; e dalla sinistra banda un S. Girola-

mo loro titolare con appiè della medesima quest’
iscrizione » Hoc opus fecit Joannes Baptista anno
1492. » Questa tavola tuttora conservasi nella sagre-

stia della chiesa di detti Religiosi ora spettante , ed

annessa a questo Collegio, e Seminario (1). Il fare

della medesima, sebbene assai inferiore , a quello
molto accostasi del Signorelli. Di questo stesso Gio.
Battista, come alcuno ha supposto , esserne forse po-
trebbe una gran tavola di un S. Sebastiano , la quale
già stava nell’ antica, ed or demolita chiesa de PP.

di S. Agostino; ed al presente vedesi nella Galleria

di questi signori marchesi Bufalini (2); ma questa

sembra di uno stile alquanto più sciolto,

FRANCESCO DA CASTELLO Pittore.

Operava questi nel secolo XV. l' Abbate Lanzi

asserisce , credersi in questa città, e per congettura,

e per tradizione, esserne egli stato scolare di Pietro

Perugino (3). Noi non sappiamo chi di tanto possa

averlo assicurato; dacchè , meno forse una qualche

privata opinione , parlare non abbiamo giammai ascol-

tato nè della prima, nè della seconda. Frattanto egli

è certo che nè il Vasari nella vita di detto Pietro,

nè il Mariotti che di questi, e de’ suoi scolari tan-

te cose dice, e ricerca nelle sue Lettere Pittoriche

Perugine ; nè finalmente il novello Scrittore della.

di lui vita, che di tutti i di lui allievi distinto ricor-

D
i

i

si
no

(1) Vedi Iscruz. Stor. Pitt. Tom. 1. pag. 88.

(2) Vedi Istruz. Stor. Pitt. Tom. 1. pag. 131,

(3) Stor. Pitt. Tom. 1. pag. 370. cit, Ediz.   
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damento di fare si professa, in alcun modo parlano
del nostro Francesco. Egli è vero al dir del Baldi-
nucci nella vita di Pietro che » scoperse il Pery-
gino unasì vaga , e riobile maniera che essendo da
tutti desiderata;furono moltissimi coloro che di Pran-
cià, Spagna, Alemagna, ed altre provincie d' Ey-
ropa si portarono in Italia ». Oad' è ch' egli ebbe
discepoli ér2fizziti ; de’ quali se vivi sono i nomisic-
come del nostro Francesco , più però non ricordan-
si per di lui scolari j ma non sembra molto verisi-
mile ; che di unpittore tifernate di merito distinto,
dimenticato ; e sconosciuto rimanete ne dovesse, il
nome; ed il;discepolato in una Perugia, città sì al-
la nostra vicina ( che ne siam tutti vicendevolmente
noti quasi della patria stessa ); e molto più gli uo-

mini di quelche merito : nè ciò posto egli è punto
probabile che del tutto sconosciuto nella stessa sua pa-
tria rimaner ne dovesse il suo sì celebrato Maestro,
Maciò chepiù d’ognialtra cosa

a

discredereci
determina Francesco per iscolare di Pietro, éssi il
di lui stile che dall’ opere di cui or faremo menzio-
ne per alquanto più secco , ed antico si riconosce.
Il Z'iti che noi teniamo per lo primo biografo che
del prelodato Francesco abbia parlato , perchè ben
l’ opere ne conoscea essendone concittadino » ‘asserisce
senz’ al certo alcun fondamento cui la sua opinione
appoggiarne, che il medesimo del gran Raffaello d'
Urbino scolare fosse (1). Errore massiccio; giacché
finchè questo divino artefice in Perugia visse stando-
sì egli stesso alla scuola del Perugino , non ebbe
scolare alcuno: nè si sa che recandosi egli ‘a Siena
ad ajutarne il Pirturicchio , e più volte a Firenze,

 

(1) Guid. di Roma pag. 4kr. cit. Ediz.
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seco alcun scolare si traesse. Itone poi a Roma De
stile sì grandioso spiegò, ch’ egli è ozioso il dire es-
‘serne le mille miglia da quello loatano del nostro

Francesco, che ripetiamo esserne più secco di quello

stesso di Pietro. Egli è vero che Raffaello due vol-
te quà recossi : la prima verso il {500., o 1501. a
dipignere in S. Agostino la tavola del S. /Viccola da

Tolentino ; ed il Crocifisso in S. Domenico: e la se-
conda nel 1504. a dipingere in S. Francesco il cele-
bre Sposalizio della Madonna (1). Ma fuvvi di volo
la prima volta, approfittandosi della circostanza che

Pietro suo maestro per alcune sue bisogne uno scor-

rimento dato ‘avea a’ Firenze : la seconda ancor meno

vi si trattenne perchè dell’ invenzione servissi dello

stesso ‘suo maestro ;cosicchè non fu a /rancescoda-

to approfittarsi dell’ utile’ magistero del divino artefi-
ce. Laonde nella varietà di si fatte opinioni, se la

nostra fosse a noi lecito manifestare, diremmo ch’egli

iù verisimilmente discepolo esser ne dovesse di Ger-

tile da Fabbriano (2) che quì molto si trattenne per

le molte opere che vi dipinse (3).
Ma' checchè sia ‘del di-lui maestro, venendo a quel-

le poche opere , le quali ‘di esso soroci rimaste ; fra

le prime contar si dee una gran tavola esprimente
una SSma. Nunziata ; ed in questa ben lo stile soa»

 

(1) Vedi lett. I. Tom. I. pag. 295.
(2) Manifestammo già noi al Compilatore del

Ragguaglio tal nostra opinione; e godiamo che tal-

mente gli piacesse da farne speciale menzione nel det-

to Regguaglio alla pag. 21.
(3) Zasar. Vit. di Gentil. da Fabbr. Tom. IV.

Ediz. San. pag. 40. Lanz. Stor. Pitt. Tom. I. pag.

554. cir. Ediz.   



  

   
 

ve si ravvisa di Gentile suo maestro , dicui , parlan-
do il divino Michelagnolo, usava dire che nel dipin-
gere avea avuto simile al nome la mano(1). Nel de-
licato volto della 2. Zergine che d’ umiltà, e di mode-
stia fornita stassi il decreto divino inginocchiata ascol-
tando , lo sforzo si ravvisa che ZYancesco il quale
alquanto vecchio esserne dovea, andava facendo per
imitarne le grazie, che specialmente ne? volti delle
femmine, e de’ giovani andava il Perugino di fresco
spargendo con la maggior vaghezza del novello suo
stile : l Angiolo annunciatore che in piedi stalle d’
innanzi è bastantemente mosso, e panneggiato ; ond’
è che tavola sì fatta una delle belle di que’ tempi
possasi francamente appellare. Il Zarzi che della me-
desima fa meozione speciale, per equivoco la. dice
ne' Conventuali ; e dipinta vi suppone unabella pro-
spettiva (2); ma in verità la medesima appesa vede-
sì nella sagrestia de’ PP. Domenicani fra la porta
che in chiesa conduce, e l'altra che al chiostro. L’
asserta prospettiva poi iu altro non consiste che in
due archi uno di prospetto iadietro , e l’altro che
viene innanzi, ambedue da’relativi pilastri sostenuti ;
e nella base di quello che viene innanzi il nome di
Francesco così trovasi scritto » FRANCISCUS THI.
FERN. »

Dipinse inoltre Francesco in questo Duomo ,
sebbene con stile alquanto più secco., un’ altra
Annunciazione in tavola , di sesto assai più pic-
ciolo della sopradescritta , ov' egli ha non tantola
Madonna che l’ Angiolo in ginocchio collocato: e
nella parte superiore della medesima vedesi il Padre

  

(*) Fasar. in Vic. luog. citato :
(2) Stor. Pittor, Tom. I. pag. 370:
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Eterno da due Angioletti corteggiato; che sono del
tutto belli, e devoti. Questa tavola stava una volta
appiccata lateralmente alla cappella che quasi di ve-
stibulo serve al così detto cappellone del Sagramen-
to; ma siccome nella notte del 16. gernajo dell
anno 1809. fu di questa tavola tentato il furto , che
però consumato ne rimase rispetto a tre altri , come
a suo luogo dicemmo(1) , così restò essa in modo
da’ suoi ferri smossa che la sosteneano, che un gior-
no di fiero vento inaspettatamente cadde , assai lesa -
restandone ; ed or così in uno de' fondi di questa
Canonica ritrovasi (2). Se mente prestisi al Titi,

Francesco in unione di Raffaello d' Urbino, e di
Raffaello dal Colle lasciò eziandio de’ disegni , i
quali posteriormente furono con raro magistero di
tarsia diligentemente eseguiti ne’ stalli, o banconi
del coro de’ signori Canonici (3). Ma le prime sei
storie a cornu Evangelii , e l'altre a cornu Episto-
lae diversi fatti esprimenti sì del vecchio che del
nuovo testamento , sono cotanto belle che non pos-

sono in conto alcuno al nostro ZYrarcesco appartene-
re. Le altre poi diversi miracoli , e fatti esprimenti
di S. Florido, di S. Illuminato $ ed altri Santi di
questa città , sebbene alle predette assai inferiori ; so-

no pur nondimeno di uno stile tanto più moderno

da non potersi neppur queste al detto Francesco in

alcun conto attribuire (4). Finalmente di questi al-
tra tavola esistea nella chiesa parrocchiale detta di S,

—_—m___umsu Peo

(1) Tom. I. Lett. 1. pag. 3of:

(2) Vedi Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 42. N. rì

(3) Guid. di Roma cit. pag. 44T.

(4) Vedi Istruz, Stor. Pitt. Tom. I. pag. 23. N. 2.   
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Maria Nuova , ov? egli in compagnia d’altri Santi,
S. Giobbe dipinse , e S. Zorizo prete nostro concit-
tadino, Questa tavola restò sì fracassata nello spaven»
toso tremuoto del 29. settembre 1789. ch‘ ebbene
tutta la città ad infaustamente atterrare ,. che ad un
falegname che più non vive soltanto riuscì qualche
testa salvarne, che in di lui casasi, osservava .

Ma il nominato Titi vuole che il nostro Frarz-
cesco eziandio in Roma più opere. ne colorisse, valdi-
re per la chiesa di S. Agostizzo. una tavola d’ una
Nunziata nella quarta cappella a mano dritta dalla
porta maggiore (1). Questa tavola or più non si ve-
de all’ accennata cappella; ed in vece un basso rilie-
vo in marmo evvi stato collocato rappresentante Ge-
sù Cristo che dé le chiavi a S. Pietro; e la detta
tavola, o sarà più facilmente perita., od esisterà for-
se sconosciuta in qualche angolo. del corvento . In
oltre il Zi. medesimo »cecamente seguito eziandio
dal asi nel. suo Ztinerario. di: Roma, vuole che

Francesco in compagria di, Luca da Cortona. varie
storie lavorasse di S. Berzardino nella prima cappel-
la a mano destra dell’ entrata maggiore della. chiesa
di Araceli a questo Santo dedicata (2), Ed ultima-
mente il signor Prunetti ne ha al detto Zrancesco
con precisione i quattro Evangelisti nella volta di detta
cappella attribuito ; sembrandogli di unostile più gran-
dioso; e relativamente all’altre pitture di questa cap-
della ( seguendo esso del Zi l’ opinione ) asseri-
sce esserne di mano di Zuca anzidetto, menoperòil
quadro dell’ altare, il quale accorda esserne del Pim»

 

(1) Guid. di Roma pag. 371. ci. Ediz.
(2) Guid. di Roma pag. 166.
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turicchio (1). Ma tuttociò in verità non sussiste: per-
chè il Zasari che in proposito merita maggior fede
e del T'iti, e del Zasi, apertamente dice che Ja
predetta cappella di S. Bernardino fu intieramente
dal Pinturicchio dipinta (2); e con esso giudiziosa-
meote accordasi il P. Casimiro Ramano nelle memo-
rie che scrisse di detta chiesa d’ Araceli alla pag 37.
affidato non tanto al Zasari anzidetto , quanto ezian-
dio a qualch’ altra artica carta al medesimo consen-
tanea nell’ archivio esistente del convento stesso d’
Araceli .

Altr' opera eziandio dalli sudetti Ttî, e Z'asi
dicesi da Francesco eseguita in Roma, la tavola cioè
dell’Assunz. di Maria Verg. con gli Apostoli, e quat-
tro Santini ai lati in S. Giacomo degli Spagnoli nel-
la prima cappella a destra del principale ingresso (3).
Ma eziandio su ciò gli accennati. scrittori in aperta
equivocazione sono caduti; conciossiachè la nominata
tavola dell’ Assunzione al dir del Baglioni non fu
già dal nostro rarcesco colorita ; ma da un altro
Francesco da Cestello , o Castello, di cui egli di-

stesamente la vita scrive (4), il quale di Fiandra in
Roma recossi un secolo dopo sedendo Gregorio XIII.
ove sotto Clemente VIII. passonne all’ eternità (5),

 

(1) Osservar. delle Belle Arti in Rom. Tom. I,
pag. 76.

(2) Yic. del Pinturice.

(3) Guida di Rom. pag. 121. cit. Ediz. Vasi
‘ ltiner. dî Rom. pag. 479. Tom. 2. în 12.9 :

(4) Zite de’ Pitt. pag. 82. Ediz. Napolet. 1783.
(9) Il ici così insiem confondendo i nominati

due Franceschi asserisce , esserne figlio del. nostro un
Michele ( citata Guida pag. 85.) . Ma questi fu   
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Oltre le di sopra descritte , non sappiamo che il no-
stro Francesco altr’ opera lavorasse sebben molte
altre avranne eseguite ; egli è poi siccome della na-
scita , così della morte sua ignoto il dì, e l’anno;
ma dovette questa probabilmente accadere verso la
fine del XV. secolo .

LUCA SIGNORELLI Pittore

Non fia maraviglia se noi fra nostri riportiamo
uesto distioto artefice che tutti sanno alla città di

Cortona appartenere ; giacchè l’ aver egli stesso chie-
sto; ed ottenuto di esserne fra rostri concittadini

annoverato , ed acclamato ; l’ essersi egli qual’ uno

di essi mol” anni trattenuto , ed ‘averne in questa

citté assai dipinto; e ) avervi finalmente eziandio

acquistato de’ stabili , come da ciò che sarem per

dire apparirà , giusto dritto ci accorda di. considerar-
lo eziandio qual nostro ; il che mentre nulla. toglie

alla gloria della patria sua natìàa , a noi poi campo

ne somministra d’ illustrare di sì grand’ uomo le me-
morie col far cenno di que’ suoi pregiatissimilavori,
che nè dal Zasari sono stati in alcun modo cono.

 

figlio dell’ altro, e fu pittore che in S. Maria del Pian=

to di Roma le figure dipinse di S. Paolo, e S. Fran-

cesco, che poi nella rinnovazione di questa chiesa fu-

rono gettate a terra, Il medesimo posteriormente abban-

donò la pittura per attenderne al cassierato della Doga-

na di Pescheria ; e quindi nell'età di anni 48. passò

all’eternità il 28. Agosto del 1636. sotto il Pontif-

cato di Urbano VIII. Tutto ciò, chiaramente risulta

dal Baglioni nelle nominate vice de’ Pitt. pag. 82.

cit. Ediz.
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sciuti, nè dal Marni che ultimamente altra vita ne
scrisse inserta già nel primo tomo della Milanese Rac-
colta di varj Opuscoli, E primieramente per rappor-
to alla venuta di Zuca in questa città, diciamo che
in due diversi tempi ei vi si recasse; la prima volta
nell'anno 1474. per a fresco dipingere l’ opera nel-
la torre della Comune , di cui or faremo più distin-
ta menzione (1); e la seconda nell’anno 1484. dal-
la vicina città di Perugia venir vi dovette, dopo aver
nel decorso di tal anno colorito pel vescovo di detta
citta Jacopo Vagnucci quella tavola , ove al dir del
Vasari (2) espresse una Nostra Donna con S. Ono-
frio , S. Ercolano, ed altri Santi, la data portante
dell’accennato anno 1484. (3). E quì congetturiamo
che detto Zuca da tal epoca da questa città , almen
stabilmente, più non partisse che al più presto do-
po l’anno 1496., e per avventura non prima ch’
egli ad Orvieto si recasse ad in quel celebre Duomo
dipignerne la maravigliosa cappella della Madonna di
S. Brizio; val dire nell’anno 1499(4) . Giacché si
sa che all’ anno 1488. egli già da qualche tempo ad
operare ritrovavasi in questa stessa. città ; come da
una Consiliare risoluzione si può comprendere del6.
igosto di dett’ anno, in forza della quale, come

 

(1) Lauren. Cronac. pag. mihi 12.
(2) Zasar. Vit. di Luc. Tom. IV. ed ivi Not.

2: pag. 336.
(3) Luca venir ne potè in tal' anno ‘a Perugia:

perchè appuoto nel decorso del medesimo diè finiti i
suoi dipinti nella cappella Sisciza , siccome accenna
il sig. Manni nella' di lui vita.

(4) Vasar. cit. luog. pag. 337. nella Nota -  
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motivammo , egli ottenne la nostra cittadinanza, di
cui in appresso le precise parole riporteremo. Ben:
chè poi della maggior parte delle tavole ch' ei poste-
riormente quì dipinse ignorinsi le date: da quelle

però che si conoscono si sa con precisione che all’
anno 1494. egli tutt'ora quì dimoravasi , una tayo-
la operando per la chiesa di S, Agostino; e si sa
che l’altra tavola della /Vatività di N, S. in $. Pran-
cesco ch’ ell’ è una delle tre dal Z7asgri eziandio
rammentata , stavasi dal medesinpo dipingendo. l' ap-
no 1496. , come attesta il Certizzî che sì parlandone
con precisione, l'avrà naturalmente desunto , 0 da
qualche antica memoria presso di lui esistente, o
dall’ anno stesso notato forse in qualche luogo dell’
antico suo , or demolito altare , |

Di fatto non richiedeansi che degli anniaffinchè
Luca tutte quell’opere lavorarne potesse che stando-
sì in questa città, per la stessa egli colorire ne do»
vette, e per i circonvicini luoghi; e tant’ altre, o
perite , 0del tutto ignorate. Incominciando pertanto
delle medesime ‘a ragionare, la prima, come dicem-
mo , fu a fresco ; e si fu quella ch’ei neldi già
motivato anno 1474. eseguì nella Torre della Comu-
ve. Egli ebbe da’ questa il carico dì togliere dalla
pubblica vista i belli della patria , che per lo di
già avvertito costume fino dall’ anno 1385. erano
stati in detta torre dipinti da Bartolommeo di Bindo,
e Brunone di Giuntino; come di sopra avvertimmo
parlando di questi artefici; ed in vece colorivvi una
nostra Dorna a sedere in una tribuva , assai mag-
giore de} naturale con a’ lati un S. Girolamo, ed un
S. Paolo: ma in oggi l’intiero affresco è perduto
per barbaricamente non avervi mai quella tettoja ri-
fatto che dall’ ingiurie del tempo il salvava ; e che



  
6

dal tremuoto dell’ anno 1789. ne fu a terra peliila :
Rispetto poi alli molti lavori da esso Zuca ad olio ,
ed a fresco operati dopo l’anno 1484. , in.cui esso
in questa città fè ritorno a.lunga dimora , diciamo
che oltre le tre tavole eziandio dal Z7asariî rammen-

tate, di una /Vatipità cioè di N. S. per questa chie-
sa di S.Francesco, di cui .ad altra occasione parlam-
mo (1), diun S. Sebastiano da più sgherri trafitto
per 1’ altra di S, Domenico che ancor vi si vede, e
di un Cristo morto pe’ signori del Monte S, Maria (2);
fecesi quindi Luca a dipiogere un gonfalone,o sten-
dardo per i Fraternita , ove la SSma Zergine
espresse, de quale al presente non si ha contezza al-
cuna . Ma accadde appunto per tal dipintura che la
pia si fu che ad operare ei si ponesse nel novel-
o suo ritorno in questa città , che la Comunesotto

il dì 6. luglio dell’ anno 1488. e Luca, e tutta la
di lui discendenza ascrivesse alla di sopra enunciata

nostra cittadinanza da esso » avidamente »

:

desiata ;
come dalle parole stesse di quella risoluzione che ad
onore della patria qui ci piace.di trascrivere ; e so-

no del seguente tenore » ( DD. Consiliarii ) ani-
madvertentes virtutes Magistri Lucae ... pictoris de

 

(1) Zedi Iseruzion. Stor. Pittor. Lett. 2. pag:

515. Tom. I.
(2) Questa tavola probabilmente sarà stata da Lu=

ca quì dipinta ; dacchè i signori del Monte più, ©

meno. hanno sempre in questa città abitato ; e quin-

di l’avraono al detto castello mandata , dalla medesi-

ma sole quattro miglia lontano . Questa tavola non è

molto che sparì dal suo altare nella chiesa  parroc-

chiale esistente di detto castello del Monte S. Maria «
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Cortona in' praesentiarum  pingentis Vexillum ‘Fra.

ternitatis Gloriosae Wirginis Mariae de dicta civie

tate, AFVIDI fieri civis dictae ‘civitatis una cum

Filiis , et Descendentibus , qui in perpetuum , et

Reipubblicae nostrae Civitatis Castelli talem: civem

habere pictorem egregium : igitur dato ; et misso

artito , et legittime victo , et obtempto per: omnes

concorditer dantes. eorum \fabas nigras numero 22.,

nulla nigra del » non » in contrarium':reperta ob-

stante , providerunt , qnod idem Magister Lucas ob

suas în hujusmodipictura virtutes egregias , fiat una

cum filiis, et descendentibus suis , etfactus esse in-

telligatur , et sit civis dictae' civitatis cum: illis pri-

vilegiis quibus gaudent alii cives dictae civitatis, non

obstantibus quibuscumque etc. (1) » .

Così Luca nostro concittadino addivenuto conti-

nuando a starsi in questa città andò eziandio prose-

guendo ne’ suoi lavori; e per l’ antica chiesa degli

ora soppressi PP. Agostiniani una grandissima. tavola

colorì ove l’ Adorazione rappresentò de’ Remagi con

sì ricco corteggiamento di ben disposti , e caralteriz-

zati gruppi , e figure, che col maggior diletto tosto

ben conoseeasi a quale de’ sudetti Re le medesime

appartenessero. Da una partita che registrata leggesi

in un antico libro de’ creditori della Comune segna»

to lettera A. all'anno 1493. pag. 182., in cognizio-

ne si viene che questa tavola stupenda fosse fatta a

Luca dipingere dalla Comune stessa: così ivi legge»

si » A Maestro Luca da Cortona dovute Lire 203.

soldi 3. pel quadro dell’ altar grande di S. Agosti»

no » ed alla pag. 180. leggonsi diversi pagamenti

 

(1) Annal, Comunit. 6. luglio 1488,
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al nostto Zuca fatti per conto di detta alate
nello stesso Libro alla pag. 7. dell’anno 1494. la
Comune stessa si fa creditrice di Zuca come siegue:
» Maestro Luca da Cortona depentore deve dare a
dì 1. de Febbraro Ducati 6. d' oro larghi, li quali
ha auto suo figliolo di commissione . .. del Coltore
del Dazio etc. »

Dopo sì magnifica tavola, altra Zuca bellissima
ne operò ‘per la chiesa stessa di S. Agostino di un

Presepio che sembrava una vera miniatura , e la ca-
panna sì ben di prospettiva tratta, e sì naturalman-
te colorita che sembrava potervisi passeggiare . Sicco»
me poi in S. Agostino non hanno giammai altre ta-
vole di Luca esistito, che le due tavole or rammen-
tale ; così certo si rende che' quest’ ultima ad esso
dipinger ne facesse un tal Zrancesco di Gian. Anto-
nio. Conciossiachè in una copertina pecudina d’ un
comunitativo protocollo di ser Gentile Buratti dall’
‘anno 1517. al 1520. trovasi che al 19. Agosto dell’
anno 1494. » Maestro Zuca di Giliio ( cioè Egidio )
da Cortona pittore ricevè per parte del prezzo del-
la tavola dipinta in S. Agostino una Vigna del va-
lore di fiorini sessanta: dal detto Francesco di Gio.
Antonio » Sotto questa tavola dipinse eziandio un
gradino rappresentante diversi Santi di mezze figu-
fe (1). In un lunettone della vecchia sagrestia di

 

(1) Al presento nè l’ ampia tavola delli Remagi,

nè quella della /Vazività di N. S. più esistono in que-
sta città: giacchè il funesto tremuoto del 11789. aven-

do questa chiesa assai maltrattato, ed i Frati altro

mezzo non avendo da tisarcirla che quello lacrimevo=

le di alienare alcune tavole della detta loro chiesa ;   
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questa chiesa parrocchiale di S. Maria Nuova operò
Luca a fresco una /atività di N. S: Gesù Gristo ora
del tutto perita ; la quale sarà stata sicuramente un
bel dipinto. Per la chiesa delle Monache di S. Ceci-
lia altra gran tavola operò ad olio; della quale. nel.
la parte inferiore inginocchiate espresse le due Sante
Elisabetta Regina di Portogallo; e Margherita Re-
gina di Scozia ; dietro a queste, figurò a:cornu E-
vangeli S. Cecilia in piedi con in mano un picciolo
organo ; e nella sinistra la palma del mattirio : dall’
altra banda a cornu Epistolae pose un altra Santa
egualmente in piedi. Nella parte poi superiore della
tavola stessa evvi in mezzo la Madonna da nuvole;
e da cinque angeletti sostenuta col divino Znfante in
braccio chie ne mette la ‘corona in capo a S. Cecilia;
ed a' lati della Madorna stessa. veggionsi due Santi
Vescovi che le stanno-accanto inginocchiati; siccome
eziandio li SS. rancesco , ed Antonio di. Padova
ambedue però in piedi. Questa gran tavola ch'ell’ è
assai ‘correttamente disegnata; ‘ed @ di bellissime
teste ripiena; in tempo del francese governo da' de-
putati alla scelta de' quadri da recarsi a Patigi; fu
a quest oggetto via portata da questa città ; e poscia
in virtù de’ noti concordati degli alleati Sovrani; fuv-
vi miracolosamente ricondotta, ed al suo posto ri

 

quindi furono le medesime al Pontefice Pio 77. ven:
dute unitamente a due altre ,, cioè al S. Miccola di
Tolentino di Raffaello d' Urbito , ed alla Visitazione
dî S: Elisabetta di Cristoforo Gherardi detto il Do-
cero : Il nominato gradino fu poi dato alla casa Pe
riani di Pietraluriga che in oggi erane il pattono' di
detta tavola $ e da essa dato poî al fu signor Vincen-

zo Martinelli di questa città.



   I
triessa : Per questa stessa chiesa di S. Cecilia divas
Luca eziaridio vin lungo gradino che noi crediamo
egli facesse pet starsi sotto della descritta tavola, ed
all' altare stesso ; mia ultimamente questo vedeasi all’
altro collocato che resta di faccia alla porta d’ ingres-
so: sì fatto gradino in picciole, ma graziose figaret-
te diversi fatti esprime della nomata Santa Martire ;
ed ultimamente fu atquistato dal signo Giuseppe
Paci di questa città; che segatolo in mezzo; due
be quadri avvi fatto. Essendone poi stata fin dal
di i4. Novembre dell’ anno 1381. da Monsignor Et-
tore Orsini vescovo di questa città consegrata la
chiesa di questi PP. Serviti, e dal medesimo , come
apparisce dalle parole stesse della Bo/la emianata sot-
to'il detto dì, ed anno, dedicata all’ onnipotente Dio,
e B. Vergine, unitamente a S. Pietro; e Paolo, ed a’

Santi Florido , ed Amanzio di questa città protetto-
ri (i); quindi a Luca fecero i detti PP. in memo-
ria di tal dedicazione una gran tavola dipingere, nel-
la quale espressa vedeasi una nostra Donna messa in
mezzo da’ nominati santi Pietro, Paolo, Florido,
ed Amanzio . Questa tavola a’ tempi del lodato Cer-
tini , cioè un secolo , e più fa , collocata stavasi in
mezzo alla tribuna, o coro de’ Frati : indi, per
quivi fare il finestrone a vieppiù illuminarne il detto
coro , fu in chiesa presso la porta di fianco trasloca-
ta; poi sopra l’ arco posta della cappella del Parto;
quindi sopra la porta della sagrestia , dove di quel

tempo stava |’ organo ; e finalmente del tutto sparì ,
senza che or si sappia quello ‘che avvenuto ne sia.

Asserisce finalmente il Certiri ragionando della chie-

 

—

(1) Iseruz. Stor. Pitt. Tom. 1. pag. 98. N. 1.   
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sa Hi S. Francesco, che Luca stesso tutta no;dipignes-
se la cappella de’ signori. Biccari. dedicata al 2.Gia-
como , oltre il quadro dell’altare esprimente la. Nati-
vità di N. S.,di cui abbiam parlato (1).

Ma Luca standosi tutt’ ora fermo in questa cit-
tà altre più tavole dipinse pe’ luoghi alla medesima
circonvicini, fra cui delle seguenti evvi speciale con-
tezza ; e primieramente per la chiesa di S. Antonio
della compagnia appellata de’ Battuti della. vicina
città di Borgo S. Sepolcro, un segno dipinse , o sten-
dardo per. uso delle processioni nel quale espresse il
Crocifisso, ed appiè la Madonna svenuta. sulle brac-
cia di una /Maria che con le altre ne forma un. bel
gruppo ; appresso evvi un S. Giovanni Apostolo, e
pel consueto anacronismo un S. Antonio Abbate co-
me titolare della chiesa stessa. Nel campo osservasi
a picciole figure Gesù deposto dalla croce che. viene
portato al sepolcro, e diversi alberi, e casamenti,
Nella parte opposta di questo stendardo vedesi repli-
cato il detto S. Antorio con libro in mano in atto
di leggere, ed un S. Alò che in manotiene. un fer-
ro da cavallo, e nell’ altra un piede di questo ani-
male; ed appiè di detti due Santi, di picciola pro»
porzione, quattro confrati della detta compagnia. Il
S. Antonio però è sì ben panneggiato , e di unosti-
le sì grandioso che il farebbe supporre di mano più
moderna, se Zuca talvolta non avesse saputo .ezian=
dio grandeggiare oltre il consueto suo stile. Simil-
mente altra tavola operò per la vicina terra della
Fratta d'un Deposto di Croce , la quale fa all’ al-
tar maggiore collocata della chiesa parrocchiale di S.

 

(1) Zedi Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. tr:
d,



  3Croce . În ultimo al dir del P.M. Pungileoni du
te egli nell’ anno 1494. dare una scorsa ‘in Urbino
per pingerne nella chiesa dello Spirito Santo due
quadretti : il primo della Discesa dello Spirito San-
to, ed il secondo della Crocifissione di Gesù Cri-
sto (1); ma trattandosi di sì picciola cosa è assai più
probabile ch'egli quì , dove già domiciliato trovava-
si ; li operasse ; e tanto più che dagli.atti» di Anto:
nio di ser Simone Vanni che ‘a loro testimonianza
si adducono, non costa ch' egli in Urbino»si portas-
se, 0:portare si dovesse; ma soltanto: l’ obbligo. da
Filippo Gueroli in dett’ anno assunto di farne entro
lo spazio di tre mesi da detto Zuca dipingere i: no:
mati due quadretti (2). Sono queste le opere. a:no-
stra notizia ‘giunte, e da Zuca eseguite ; che. del
tutto al. Z'asari. sconosciute , abbiam ;creduto ‘bene di
rammentare: a. maggiore illustrazione della. vita. di: sì
grand’ uomo; il. quale a. dimorare proseguendo: in
questa ‘città ne dovette poi partire per recarsi in Or-
vieto. Sembra finalmente che il. nostro Luca fatto
già vecchio, nuovamente, cioè nell’ anno 15:15.‘ritor=
no facesse a questa città , nella quale vivendo fosse-
gli. da un.tal medico francese! appellato Zuigi; e ida
Tommasina di lui consorte , data la commissione:di
dipingere una gran tavola per! Montone, ‘terra‘circa
miglia sei da\ questa stessa; città distante 1 ovei detti
conjugi allor. dimoravano 4 della. qual tavola a tutti
i Biografi sconosciuta, e però dal solo Mariotti ram-
mentata nelle sue Lettere Pittoriche Perugine alla

i 3 1a È P

(1) Elog. Stor. di Giovanni Santi pag. 7.

(2) Elog. Stor. di Giovanni Santi ibid.   
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pag. 374. abbiamo già altrove favellato; è fatto spe?
ciale descrizione (1).

 

RAFFAELLO DAL COLLE Pittore;

Se fede prestar si dovesse all’ opinione del iti;
quest’ eccellente. allievo di Raffaello d' Urbino, e di
Giulio Romano; che a questa mortal: luce ne venne
circa il i4g0. (2); noi qui tegistrar ne dovremmo
qual nostroartefice : Egli preteride clié a Colle nato
sia ; ‘villaggio circa miglia sei da questa città distan-
te; e di sua opinione in conferma: èsso alle tant’ o-
pie si appella che di sua miano , e nelle chiese, e
ne' palagj della medesima si ravvisano j. e quindista»
gliasi contro il Vasari perchè affezionato ‘alla To:
Scana ; nella a questa liniitrofa città di Borgo S. Se-
polerò il dica nato (3): Ma l’ amor: della patria sì
la ragiod non cl affosca che noi tina opinione a so-
steiiere cor esso ci poniamo; la quale co’ princip)
della più sana critica stassi a contrasto: né a telto
scrittore punto si conviene d' imimagihati prég) la pa-
tria onorarne: Il 7/asari qual contemporaneo; beti
Raffaello petsotialitiente tonosceaì egli era ben pra:
tico è di Borgo S. Sepolcto; e di questa stessa cit-
tà ; ove. per qualche tempo diinotato avea; e pet le
tadenti mura ristaurarne del giardino Wielli ; è per
i disegoi darne delle dipinture di molte camere , e

cpreMr e tt vapnizi é 5

(1) Vedi Istruz; Stor. Pittor. Lett. II. pag. 212
Tom. 1.

(2) Ticoz. Diz. de’ Pie.
(3) Guid, di Roma pag. 28. cit. Ediz.
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de’ sgrafii d'una facciata dell’ anniessovi palazzo (1) ì
Non-è pertanto vetisimile ch’ egli a’ contemporanei
atditamenté mentit ne volesse; e potessé la di lui
veta patria: ed in ogni caso 4l primo apparire delle
di lui vite, non avrebbero al certo gli antichi ‘nostri
concittadini ommesso di alla patria loro ‘con tutta fa-
cilità riveridicarlo dssai pritna che dal 7iti ciò si pres
teridesse; Ghè però non fia triafaviglia se del Vasari
l'opinione qual vera abbracciata venga dal di tutta
fede scrittore Monsignor Antoni Maria Graziani; De
scriptis invita Minerva lib. i: pagi 43. Torni. Î.;
che iiativo egli stesso di: Botgo S. Sepolero, ben potè
all’età sua: personalmente conostete ; ed inoltre  da-
gli Orlandi ; dai Borghini; dai Lanzi, dai Ti
costi, ed ‘universalmente da tutti que’ Biografi,
che del' medesimo RIE Contuttoeid il Cori-
pilatore del Ragguaglio alla pag. 30. ad ‘înoppor-
tuna laude della patria aderendo all’ opinione dell’
unico Titi , vorrebbene far suo Raffuellino , ezian-

dio' percliè. il Borgo era una Terra in sostanza sog-
gettà i‘questa città ; ma il Borgo di tal soggezione
uscì fino ‘dall’anno 1370, in ‘cui fu esso al cardinal
di Grisich da Carlo IV. donato a contemplazione di
Urbano Y. del detto cardinale fratello ; e però oltre
tin secolo pritia che. l’anzidetto attefice al mondo
ndstesse . L’ opinione pertanto del Titi;. Come da
patriò spitito unicamente dettata; debbesi da‘ òtiorato
scrittore qual per ogni parte falsa, ed ‘erronea del

tutto rigettare: ) SARI a
A tale occasione però cì lusitighianio che in pro-

posito di sì eccellente artefice ‘discaro non saràa

li STiii

(1) Pasar. Vit. di Crise. Gherard, Tomo VIII.
cit. Ediz,
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quelli stranieri feggitori che. queste nostre memorie
per avventura, ne' scorressero , il risapere cosa quelle
tavole rappresentino che il ZYasari così in genere dis
ce aver Raffaellino per la chiesa di questi Frati Ser:
viti dipinto (1), e tutt’ altro che si conosce aver e-
gli in questa città operato. Or la prima di dette ta-
vole rappresenta un bel Deposto di Croce in cui so
no delle teste del tutto raffaellesche: la seconda una
Nunziata , e la terza una Presentazione. al tem-
pio (2) . Ma Raffaellino , oltre queste tre tavole, due
altre ‘ne dipinse : la prima d'un’ Assunta nella chie-
sa di S. Francesco bellissima (3), ed altra di una
SSfia Vergine col Bambino ; ed a’ lati S. Bastiano,
e l Arcangelo S. Michele che ne calpesta con un
piede il demonio sotto di esso caduto a. terra (4) «Il
Lanzi sebbene di far si professi diligente elenco. di
tutte l’ opere di artefice sì valoroso, e del Zasari
sì lamenti perchè abbialo sì maisuratamente lodato ,
contuttociò. non parla nè punto nè poco nè della so
pradeseritta Vurziata, che di tutte le nominate tavo:
le è la più bella, nè della Presentazione al tem-
pio (2). Colorì inoltre Raffàellino in questa città

 

(1) Zie. di Cristof. Gherard. Tom. VIIL.-citat:
Edizione . i

(2) Zseru2. Stor, Pitt, Tom, 1, pag. 99. e 101.
(5) Ibid. pag. 141. ur
(4) Ibid. pag. gl, |
(5) Un mal’avveduto calcolo opposto al decoto

della chiesa , ed alla sacra volontà de’ pii fondatori,
aveane spinto questa tavola insigne in Roma per quì
mai più tornarne ; quando al reclamo d'ottimi cittadi-
ni fu quì per ordine superiore ricondotta, Vedi
Istruz. Scors Pitt. Tom. I. pag. soi. N. 1...



  dodici tavolette ove espresse diversi miracoli del Bin:
tissimo Sagramento dell’ Eucaristia ; i quali veggion»
si al presente nella casa di nostra abitazione (1). Che
poi quest’ artefice mano avesse ne’ disegni delle pri-
me sei storie del vecchio , e nuovo testamento , di
tarsia eseguite ne’ primi sei stalli da ogni banda del
coro di questa chiesa cattedrale, poco dubbio ammet=
te(2). Ma assai maggiore lo si trova in giudicar sue
alcune peraltro assai belle tavolette che veder si pos-
sono in casa di questa nobile famiglia Buonsignori (3).

è

 

(:) edi Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 2/0.
(2) Fedi Iseruz. Stor. Pittor, Tom, I. pag. 15.

N. 2.
(3) Queste tavolette altro non sono che un gra-

dino d'altare in cinque quadretti tagliato , nelle qua=
li piuttosto che di Raffaeliino, il pennello si ravvisa di
Cristoforo Gherardi detto il Doceno. In quello di
mezzo esprimesi una donna, figura intiera, la quale
con una mano tiene un libro, e con l’altra una can

dela accesa ; in altri due che doveano stare a’ Îati
figuransi le due sante martiri Caterina , e Lucia", un
pò più che mezze figure: tutte questé figurette sono
assai graziose, francamente toccate, ed assai ben pan=
neggiate : negli altri doe finalmente ei rappresentanoi
8S. Florido, ed Amanzio esattamente di mezza figu-
ra. In oltre nella casa stessa. evvi un Padre Eterno
sostenuto da \più Angeletti, gia parte ornamentale in
nn tamburo d' altare, spedito lavoro del lodato Doce»
no sebbene in alcun luogo. ritoccato. malamente 5
ed evvi eziandio quella Annunciata colorita da Pie=
tro Marten che vedeasi in Duomo; ed {a suo luo-
go già ne parlammo ( Zseruz. Scor. Pittor. pag. 16:
Tom. I.);; evvi inoltre un bel bozzettino in tavoletta
esprimente la Decollazione di S. Gio. Battista.

   

    

    

   

    

    
  

        

     



  

   
 

ALESSANDRO VITELLI Architetto .

Fu quest’ illustre Soggetto della cotanto celebre
e guerresca famiglia itelli di questa città. Egli nac-
que, di quel Zaolo Fitelli figlio terzogenito di. ic-
colò detto Pater Patriae , che generale della Flo
rentina repubblica , dagli Emuli aceusato di averne
trascurato l’ impresa di Pisa, funne dalla medesima
senza ascoltamento alcuco dare alle discolpe sue, fat-
to miseramente decapitare , secondo alcuni l’ anno

1496. , sotto il gonfalonierato di Giopacchino Gua-
sconi (1), e secondo il Guiccigrdini , ed altri sto-
rici, il dì primo Ottobre dell’ anno 1499. , cioè in
quell’ anno stesso in cui alla luce vennegli il nostro
Alessandro, Fu pertanto questi dell’architettura stu-
diosissimo ; e cotanto in essa venne esperto che di
suo proprio disegno vyolsi quel ben amplo  palagio
ch’ ei edificar fece, e tutt’ ofa ammirasi nella così
detta Piazza di Sopra di questa città , detta però an-
che Piazza Z'itelli, il quale in oggi da questi signo-
ri marchesi Bufalini si possiede (2), Del medesimo
i fenestrati.sono assai ben divisi ; tutti di ben moda-
nate cornici in peperino ornati. si ravvisano; ed il
bugnato portoge quanto. semplice , altrettanto mae-
stoso , e sfogato, Ma posteriormente alla costruzione
di sì fatto palazzo funne sconsigliatamente ( perchè
al certo senza alcun bisogno ) dalla banda dell’ Apo-
stolico palazzo slungata la facciata ; e così di quella
Euritmia spogliato rimase che parte sì essenziale co-
stituisce dell’architettonico magistero; ond’ è che al

 

(1) Segni Stor. Fiorentina pag. 140. e 255.
(2) Iseruz. Stor-Pitt. Tom. I. pag. 187.



  presente con offesa dell? occhio nel mezzoil baia
tone più non si ravvisi. Fu questo palazzo da' A/es=
sandro sopr' altro più antico edificato, di cui più
non resta che un agcessorio, ossia la Scuderìa , or
volgarmente l’Abbondanza appellata , vasto locale a
tre navate le di cui volte da ‘moltiplici colonne. ret-
te, altro al di sopra ne sostengono dell’ ampiezza
medesima (1). ° i

Ma Alessandro da valoroso capitano ch’ egli
era (a) non solo pella civile, ma vieppiù nella mi-

 

(1) Citac, Iseruz. pag. 190,
(2) Del suo militar valore basti accennare ch’egli

ben gioyane servi Zeone X. contro il Duca Guid?
Ubaldo nella guerra d’ Urbino: che egli nell’ assoluta
Signorìa di Firenze stabili Alessandra, e Cosimo de’
Medici, ritenendone la Fortezza a nome di Carlo 7.
Imperatore, gli emuli discacciandone, e prigioniere fa-
cendone Filippo Sfrozzi: in tal modo quella fiorenti=
na repubblica estinguendo , e domando , che a Paolo
suo padre aveane fatto il capo ingiustamente troncare»

che l’anno poi 1542. nell’ assedio di Buda segnalossi
piantandoyi le cristiane insegne , e con tanto valore

combattendo che nella giornata di tregua dopo tal
azione seguita, Ali di Adrianopoli volle conoscer=
lo, e vedutolo l’ abbracciò dicendo » gueî a Solima=
» no se î Cristiani avessero una mandra di questi
» Zitelli » ; che finalmante, a tuttii Principi fu ca-
ro; e specialmente a Carlo 7.anzidetto, che del prin-
cipato della Macrice investillo. Vedasi il Giopio ne=
gli Elogj , Lib. 4. Ulloa Vit. di Carlo F. Alberto

Lazzari mot. fol, 257. edin altri motivi fol. 25. 35.
113. e 233. al 235. l' Aliprand, Car. 80, il Campa=
na, l'Adriani, il Guazzo, e molv'altri storici,
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litare architettura ‘erane versato *. conciossiachè il Du.
ca Alessandro de' Medici al di cui :servigio egli allo-
ra: sì stava volendo una fortezza. costruire a- difesa
del novello suo governo, ne fu questa dal medesimo
disegnata | unitamente a Pier Francesco da Viterbo,
e ad Antonio Picconi nepote dell’ eccellente ‘archi-
tettore Antonio da S. Gallo; ed è quella stessa che
or Fortezza da Basso appellasi, o Castel S. Gio.
Battista (1). Finalmente il nostro Alessandro di
gloria , di meriti (2), di ricchezze colmo nell’ ancor
fresca età di soli anni 55. compiti, in Citerna terra

co da questa città distante passò agli eterni riposi
correndone l’ anno 1554. (3). Fra molti figli ch’
egli ebbe di Angela Rossi contessa di S. Secondo di
Parma sua consorte , fuvwi Zirellozzo che da Paolo

è

 

(1) Firenze illustr. Tom. 177. Cap. 41. pag. 575.
(2) Alcuni storici il dipingono per un uomo quan-

to. sagace led accorto , altrettanto avaro, e di mala
fede, che fingea amicizia per. casa Medici, e non |’
aveva nè pe’ Fiorentini ,nè per essa; il di cui palaz-
zo, morto appena il duca Alessandro fu da esso sac»
cheggiato | edi Segn. Stor. Fiorent. pag. 216.e 274.

(3) Della morte di questo grand’ uomo così tro-
vasi, scritta memoria in una scheda volante inserta in
un Protollo di ser Nello Rampacci notaro di Citer-
na, tutta di suo carattere. » Giovedì è di 1. Febbra-
ro 1554. a ore, 15. l’Illfio Signore Alessandro Vi-
relli essendo in Citerna fini le sue opere delle ‘cose
umane. Mori di non poter orinare per aver un ar-
gnone tutto fradicio . Visse anni 55. mesi due, e
di 18., ad ore 4. in circa:|fu seppellito in S. Fior-
do, e si fece il suo funerale domenica a di 11.
Febbraro è
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IV fa cardinale creato ; e Camerlingo di S. Chiesa,
il quale cessò di vivere nell’anno 1568.

NICCOLA PIROGENTILI Pittore .

Dal Malvasla nella sua Felsina pittrice , dall’
Orlandi nel suo Abbecedario questo Professore fra
i scolari di Lorenzo Costa espressamente si nomina,
e circa il 1400. nascer ne dovette . Il Costa ebbe di-
scepoli assai, e però fra tanti l’ essersi ‘speciale me-
moria conservata , e fatta del Pirogentili non oscu-
ramente dimostra, che questi fra quelli fosse che per
lo valore più distingueansi . Contuttociò per. quanto
sforzati ci siamo d'esserne istruiti, né in patria nè
altrove ecci riuscito di alcun opera rinvenire che con
certezza attribuire gli si possa . Gi fa questo ragione-
volmente sospettare che, o morte presto ‘abbiane sua
vita spento , o che ad operare chiamato , fuor d’Ita-
lia sen gisse; il che non di rado a que’ tempi ac-
cadea ai' nostri italiani dipiritori.

BATTISTA DELLA BILIA, E BATTISTA
Pittori .

Ambedue questi artefici furono soldati , e viver
ne doveano circa il principio del secolo X/7/. Eglino,
per quanto sembra , in Firenze si ‘stavano; e quivi
si puote fondatamente presumere che la dipintura ap-
parassero . Facci il /7asari sapere che Alessandro Vi-
telli di cui già abbiam sopra parlato , al servigio ri-
trovandosi ‘della ‘casa de’ Medici, avea disegnato di
unitamente a Cristoforo Gherardi dal Borgo S. Se-
polcro, mandare ambedue gli anzidetti dipintori in
questa cilti » ‘a lavorare di SI e di pitture   
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un giardino , o loggia ch' egli: v' avea cominciato;
ma essendo morto il de. la Bilia mentreil detto giar-
dino muravasi, non si fece poi altro per allora(1)».
E per rispetto al de la Zilia , ch'egli un valente

rofessore essere ne dovesse bastantemente la scelta
il dimostra che di esso fece un signore sì intellisen-
te, generoso, e ricco qual’ erasi il Z7itelli, per dipi-

gnerne il nobile suo palazzo. or detto. della Canno:

niera, che al presente del tutto abbandonato, ed. in

lagrimevole disordine si ravvisa. Par nondimeno ve-
runa serbasi memoria che si sappia dell’ opere sue,
Il Pazzi ben sensato, ma, inedito scrittore di. più
memorie patrie crede che questo della Bilia ad una
nobile famiglia, di questa città appartenesse, della
quale un Proposto della. chiesa cattedrale leggesinell’

elenco che de’ medesimi esiste.

Ma a ragionare venendo dell’ altro Battista ; dae-
chè le sopranominate mura del. giardino Vitelli per
opra del Vasari, che quì in compagnia di Pier Fran:
cesco da Viterbo , ed. Antonio da S. Gallo apposita:
mente recossi, furono intieramenteristabilite , ed as-
sicurate', tosto in questa città, detto Zattista: recos-
si unitamente all’ enuociato Cristoforo Gherardi, i
quali, e di sgrafito, e di pittura misersi in detto pa-
lazzo a lavorare. E di mano del Gherardi esser ne
deggiono le volte soltanto di due picciole. stanze, di

un quasi pianterreno di grottesche ornate con due

storie nel mezzo delle medesime, che per esserne sta»

te movibili or sono sparite ; chè però. il nostro; Bat-

tista dee aver lavorato tutte le volte che la. scala a-

dornavo : giacchè altre dipinture noo si osservano in

 

(1) Zit. di Criscof. Gherard. Tom. VIII. pag.
137. cite Ediz.
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questo, palazzo , che.le storie di.un lunghissimo fre-
gio in molti. quadri; partito, che. va attorno. ad un
gran salone ; le quali. però furono tutte. colorite da
Cola , 0 Niccola dalla, Matrice, di:cui il Vitelli era
principe (1) . ‘Similmente (.-sebben ico’ disegni del
Vasari.) egli tutti que’ belli sgrafiti.. ottimamente
condusse , de’ quali lavasta facciata ‘va. adorna di
detto palazzo. che. guarda. l’ enuuciato giardino. In
qual’ altro luogo abbia questo Battista lavorato,

.

noi
non abbiamo. potuto scoprire. Talvolta. ecci per. lo
pensiero passato.,. se questi esser. per avventura. ne
potesse quello stesso Giar.. Battista. di cui abbiam
ragionato è e che soltoscritto, ritrovasi. con. ila. data
dell'anno. .1492. appiè di quella tavola che nella sa-
grestia cesiste ‘della chiesa di questo Collegio, e Se-
minario.; ma di questa il vecchio stile. di mezzo. ne
toglie qualunque dubitazione..

Ki »

NICCOLO, CIRCIGNANIPittore.

Debbe quest’ artefice all’ anno 1517. il suo na-
scimento ;. e sebbene: la. sua vera patria. una. picciola
terra sia, non lungi da Volterra chiamata delle, Po-
marancie ; e però egli stesso generalmente il Poma-
rancio: appellato ne venga : contuttociò essendoneegli
stato a questa cittadinanza solennemente ascritto ; a-
vendone in. questa. patria. lungamente vissuto , e qui-
vi molto lavorato; ogni. ragion. vuole che noi quì
fra gli\altri artefici nostri contare, ed il possiamo ,
ed il dobbiamo; e del. medesimo qual di nostro. con-
cittadino favellare . Noi. però. non andremo le molte

 

(1) Zedi Iseruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 159.   
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opere a descrivere , che questo pratico dipintore ‘in
Roma eseguinne; conciossiachè il Baglioni che di
tutti quegli artefici le vite scrisse che dal Pontificato

di Gregorio XIII. all'altro di Urbano VIII. in

questa capitale lavorarono , eziandio del medesimo
ampiamente ragionò , tutte rammentandone quelle di-
pioture ch’ egli vi fece. Laonde noi ad isfuggimento
di cose dette, d'altri ‘suoi lavori non farem quì ri-

cordanza che di quelli ch’ egli standosi in questacit-

tà eseguì, e per conseguenza (dal lodato Baglioni non

descritti; il che di sì valente ed ispedito professore

servirà la memoria ad illustrarne quasi appendiceal.

la vita dal lodato scrittore tessuta .
E prima d’ogni ‘altra cosa, che Niccolò fosse a

questa nostra cittadinanza tealmente acclamato ,: non
puossi revocare ir. dubbio. Senza che noi all'oggettole
parole rechiamo della risoluzione del consiglio di Reg-

gimento appellato , ossia de’ quaranta Nobilij, cui d'
ogni affare spettava il giudizio , quelle per brevità quì

porteremo della risoluzione dell’ altro Consiglio, de

Dieci chiamato, o di Credenza, senza la di cui appro:

vazione nulla affatto presso il primo, € proporre , €
risolvere si potea . Sono le medesime del seguente te-
nore

Consilium Credentiae X. virorum
factum 27. Julii 1577.

» Magistrum Nicolaum a Pomaranciis pictorem nu
mero civium cum solitis honoribus , et oncribus ag-

gregandum esse, obtento partito, uno in contrarium
non obstante, proponi mandarunt etc. (1) e quindi
vedesene l’ effettiva ammissione pienamente dal no:

 

(1) Anna. Comunit. ad ann. 1577: Pag: 166.
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mato Consiglio di Reggimento approvata.; e. risolu-
ta. Ciò premesso ; all’ opre. or venendo ch’ci fe-
ce in questa città , diciamo che in S. Francesco de’
PP. Conventuali al. primo altare, a. mano destra dall’
ingresso principale , il protomartire santo Stefano di-
pinse con molti sgherri attorno che in naturali ,. ed
espressive, attitudini il vanno lapidando ; ed evvi nel
primo piano della tavola il picciolo SazZ. che seden-
te de' loro panni cura si.prende ; ed in alto fra nu-
vole vedesi il Salvatore ,.ma in iscorcio poco felice .
Similmente altra. tavola: per questa stessa chiesa colo-
rinne , che. al terzo altare si scorge dalla stessa ban-
da : egli è di patronato. dell’ estinta famiglia /Vostri,
or Berioli , ed esprime una Santissima Nunciata :
appié di questa il. suo nome così l’ artefice scrisse
» Nicolaus Circinianus a Pomarancio pingebat anno
MDLXXVII. » Egli eziandio altra tavola fessi a la-
vorare. per. l’ altare de’ Magalotti nella chiesa. di S.
Domenico: de’ PP. Domenicani , nella quale, S.. Cate-
rina da Siena rappresentò. con, S. Vincenzo Merreri.
Ma come. già avvertimmo nelle memorie di Frarnce-
sco. da Castello , allorchè per:la loro moltiplicità fu-
ronvi alcuni altari rimossi , toccò eziandio. a. questo
de' Magalotti a partirne di chiesa; e quindi sì fatta
tavola dispersa poi ne andò in modo che ora più non
si rinviene. Nella chiesa cattedrale tutta dipinse a fre-
sco la cappella dedicata a S. Paolo ch' ell’ è la prima
a mano manca dalla porta principale ;, nell’ altare
esprimendo la caduta di detto Santo , e nelle pareti
laterali altri fatti del medesimo; ma queste. pitture
or più non si veggono, dacchè questacappellafu rin-
novata dalla famiglia Zorgiri. Bensì che dietro al   
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nuovo quiadro dell’altare ancor intatto rimane |af-
fresco della detta caduta ‘di S. Paolo. Entro questa
stessa ‘chiesa per la cappella dell’ estinta famiglia Guaz-

zini , ch’ell’è la seconda a sinistra dalla porta mag-
giore , lavorò in tela ad ‘olio. una Santissima Nun
ziata,'la' quale sebbene d’ assai moderato conto,
fu' nella notte del dì 16. febbrajo dell’ anno 1809.
sasrilegamente involata } ‘initamente ‘ad altri belli
quadri (1) . Di più il Zizi (2) vuole che Niccolò
il S. Zaccaria ‘ancor operasse , e la Sant’ Anna,
che nella menzionata cappella Guazzini a lato veg-
gonsi dell’ altare unitamente alli due ovatini con
picciole fizurine che loro stanno sotto. Ma ‘lo sti-
le egli è del tutto diverso: e basta specialmente
osservarne''la S. Aa per’ rimanerne convinti. ]]
medesimo petò assai confrontasi con quello di Rig/-

do Rinaldi; e vieppiù ‘che’ nella medesima’ cappella
tutti ne dipinse gli affreschi delle laterali ‘pareti , e
della volta: de’ quali pur parleremo allorchè di que.
sto ‘professore le memorie a tesserne verremo. Eravi
di lui‘ un 4//Fesco sopra la ‘porta della chiesa de’ PP,
Cappuccini del Luogo Novo di questa città , ed avea
ne in quella loro sagrestia eziandio al’ modo stessò
una lunetta colorito; ma l’ uno , e l'altro è total-
mente perito di questi dipinti . Nella chiesa‘ parroe:
chiale di S. Maria Nuova “all’altare di man destra
dall’ ingresso, sembra di sua mano , © piùttosto di
Avanzino Nucci ‘che ne fu suo valente scolare (3) ,
il quadro a fresco ove espresso si osserva il Crocifis-
so con tre angioletti attorno che il sangue neraccol-

 

(1) Zedi Iseruz. Stor. Pittor. Tom. I. Lett. 1.
pas. s11.

(2) Guid. di Roma cit. Ediz, pag. 451.
(3) Zedi Istruz. Stor. Pitt, Tom. I. pag. 201.
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gono:che dalle maui;!e dal costato ne sgorga, con
a’ lati. la Madonna, S.Giovanni Apostolo, e \' affet-
tiosa Maddalena: che'inginocchiata abbraccia la: cro=
ceSolto questo: dipintovin cùi evvi del buono, ve-
donsi: da: uu lato ile lettere P..F., e dall'altro un'G.
ediun Rs le prime potrebber significare Pomarancio
fece: e delle seconde, quel R. forse Rettore; ed il
G.ol’ iniziale esserne del mome , 0 della ‘casata del
Rettore.stesso , 0» Priore! di questa chiesa, che. l’ avrà
fatto:eseguire . Noi. peraltro stimiamo che non dal
dipintore ‘, ma da altri.vi siano state posteriormente
aggiunte, come dal colore' assai. più fresco delle me-
desime.si: può; sospettare. Vuolsi. di sua mano ezian-
dio unvaffresco che vedesi nell’ altra sagrestia di que»
sta chiesa. parrocchiale di S. Bartolommeo , ove. es-
presse un).Crocifisso, ed a’ lati ritti in pià i Santi
Bartolommed, e Benedetto, ed in lontano la veduta
di:questa' città con la data dell’anno 1590. Ma que-
st’ affresco piuttostochè a! /Viccolò, ad alcun suo. al-
lievo. ;attribairemmo:; sembrandoci inferiore a qualun=
que delle cose! sue ; oltre. di che posteriormente ag-
giunta: sembra ‘la data dell’ anno ridetto. All’ unico
altare «laterale alla destra mano;dall’ingresso. principa-
le dell’: altra chiesa parrocchiale di S. Egidio , ‘dicesi
aver. egualmente a fresco condotto una /Vatività diN.
Signore . Ma noi ancor di questo dubitiamo  assaissi-
mo; essendone alquanto diversa , e più debole la ma-

niera; Il da noi. spesso nominato, Certiri parlando

della chiesa , e monastero di queste monache Agosti-
stiviane dette di Tutti i Santi, o. del Sacco, asseri-
sce così in genere , ‘esserne de’ Pomaranci il gran

quadro dell’ altar maggiore; ma del nostro /Viccolò

no certamente; ma piuttosto di Antonio di lui fi-   
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glio (1). Inoltre nella chiesa dedicata a S. Tommaso
Apostolo appena un quarto di miglio dalla porta di
S. Giacomo. lontana, a. fresco: dipinse il quadro dell’
altar maggiore, nel quale figurò detto. S. Apostolo che
mette il dito: nella piaga del Salvatore . Questa pic-
ciola. chiesa fu: del tutto atterrata dallo spesso nomi:
nato terremoto del 1789-, e con la medesima ezian-
dio perì questo affresco. In una di quelle che quì
appellansi Maestà, al muro :aderente della chiesetta‘ ap-
pelata. della' Madonna :del:\Ponte , un’ altro. affresco
operò ; nella parte superiore del quale colorì un Cro-
cifisso in mezzo a’ due ladroni; ‘e nell’ inferiore ‘un
S. Florido:, ed ‘un S. vAmanzio ‘con varie, grottesche
attorno; ma quest’ opera assai poco in oggisi vede, dal
tempo consumata , e dall’intemperie delle stagioni.,

Mala; più vasta; ‘e grandiosa tavola che: /Vicco:
Iò in questa città dipingesse , la quale fu-fors” anche
la prima opra che vi facesse ; allorchè da: Roma re-
covvisi ,, quella si fu della strage degl’ Innocenti, che
da Pompeodell'antica famiglia Z'iberti fagli nel 1871.
fatta dipingere per la sua cappella mella vecchia ; e
distrutta chiesa de’ quì soppressi PP. Agostiniani . Ves
desi nella medesima ‘su: di\un' alto trono Frode ‘assi-
so, da' consiglieri attorniato, e da paggi; il quale
con scettro in mano, degl’ invocenti bambini ordina
lo scempio: il più ben disposto intreccio ‘vi si vede
di feroci sgherri, di piangenti delicate donne che a
salvarne l'amata prole vanno co’ medesimi lottando
disperatamente ; e quelli sì teneri bambolini ‘che or
vivi, or semivivi nelle lor braccia palpitare si iveg-
gono , e tant’ altri che crudelraente scannati sul nu-
dò suolo miseramente sen giacciono , cotanto sangui-

———.__

(1) Zedi Istruz. Stor. Pitt, Tom. I. pag, 58.  
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nosa miseranda scena: ne'-formano ,: che:nè ha sem>
pre scosso ogni: sensibile: riguardatore:. Il disegno di
questa tavola; meno alcune teste di que” bamboli di
mera' pratica condotte!; egli ‘è in genere! corretto; ed
istudiato: le donnesche figure sono delicatamente tin-
te ed il ‘colorito:‘armonioso . Alcune: parti di sì .va=
sta tavola del drorziresco talmente risentono; che.l'
eccellente: \dipintore».sig.’’cavalier: /icarijo quando ad
osservarla‘ recossi;:creder:non:la voleadel nostro /Vic-
colò.;‘ma‘del Bronzirio:stesso . Egli è un peccato,:che
la medesima abbia !in!calcuni; luoghi tantopatito,
e per'l’ uniidità' fin da':quando ‘essa stavasi al ‘suo al-
tare \inS.:Agostizo:;'ed eziandio per lo. strapazzo
che di; essa’ fecero! î soldati: francesi! nel: saccheggia-
mento: di:questa ‘città, che di, essa a tagliarvi , e bate
tervi ‘sopra ‘le loro carni servivansi , siccome eziandio
per pranzarvi ; e per conseguenza posandovi degli u+
tensili, «ed acqua spargendovi,:e liquori, come natu-
ralmente: suole accadere .:Allorchè fu: questa. tavola
fitta; ‘ed'ebbesi al suo «altare a collocare, vistasi dall’
apostolico Wisitatore Monsignor Paolo della Rovere,
con decreto: del 12. novembre dell’anno 1571.; vietò
al padre Priore di S. Agostino, e suoi successori sot-
to:pena, di:scomunica il potervela giammai, porre per
la disonesta ,.e scandalosa nudità delle sue figure (1).

 

!(1) Eccoil'tenore di. questo decreto » Decer-
nimus , tabulam ‘pictam’SS. Innocentium . . . con-
structa'‘aeré , ‘et impensa Domini Pompei de Tiber=
tis de ‘\dicta civitate; non locari intus Ecelesiaom, S.
Atigustini dictae civitatis) nisi prius:quaedam figu-
raè‘nudatae!; et ‘picturae discoopertae obscenitatem,
et impuritatem potius demonstrantes; ‘quam religio»

nem fuerine vestitae; et ad ‘devotionem debitam re-

d



   

 

0°

Convien dire:s‘0 che le-rasserte; nudità corrette ne fos-
sero y' 0 ché! posteriormente; tali.inon: si riputassero da
meritarne Sì ‘acerbo decreto; e. perciò: forse rivocato;
giacché tavola: sì fatta: fu \poi al. suo. posto collocata,
dov”. è sempre stata fino ‘alla demolizione del:tempio;
alla qual occasione previe le opportune facoltà fu da
noi ‘acquistata (1). ni: oasi

Ma-inoltre .vuolsi che;Viccolò per questa stessa
chiesa di. .S. Agostino ‘in..tavola!;bislunga ;: eda; pic-
ciole figure all'altare , e:-cappella. del SSfio.:Sagra=
mento dipingesse: il postergaledel'.ciborio. ove.’ Ari
ca da bovi:tirata figurò; ed. il.Sacerdote Qzia ‘che; nel
volerla: ‘arditamente toccare ;\sinnanzi «alla medesima
morto: cade : (e.di- più David. in atto; di suonaril'af:
pa con, una: infinità di. gruppi, e<figureia.varié distan-
ze che vanno degli strumenti:suonando da. corda ;e
fiato'.-Questa tavola; prima::che .la chiesa: si, demo:
lisse,, dal suo altare. rimossa; abbiamo a’ giorni'no:
stri. veduta lateralmente alla .detta cappella;;del. Sa:
cramento , collocata sopra .il :sepolcro ;. ed: armedell’
estinta famiglia Costanzi, della'medesima. patrona. Que-
sta itavola stessa ‘in tempo del passato ‘francesegoverò

 

dactae; cum omnibus etiam locis, praecipue în Ec-
clesia Deî honestas, religio, candor, et devotio ‘re
quiratur. Tamen ue hoc nostrum decretum pateat,

et nullius quisquam excusat ionis velo possit se rue-
ri , praesentium tenore praecipimus, et mandamus
Priori Ecclesiae S. Augustini, et suis in officio suc-
cessoribus sub paena excomunicationis ne. audeat,
et praesumat dictam. rabulam.in Ecclesia. praedicia
poni , nisi prius fuerit honestata , ec condecenti ha-
bitu depicta, altas etc. » Lib. delle Visit. di, Monsi-
gnor della Rovere ec.

(1) Zseruzi Stor. Pitt. Tom. I: pag. 268.  
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no fu'all’asta! pubblica venduta ,'ie!.da abi"Si
gnor Giuseppe Paci comprata ;) ché .vi dia fatto: un
quadro da! stanza. Noi®non sì facilmente stimiamo
che' di mano: sia di Niccolò ; :sembrando di; un: di-
segno più tozzo } e scorretto le! sue» figure», ie di
un’ colore assai ‘più risentito... Finalmente il Compi+
latore ‘del’ Ragzuaglio, non’ sapremmo» dire a qual
documento ‘appoggiato';i assetiscev:che +.) antica cap-

lla del’ palazzo Gualterotti ‘;'or:' Bufalini ;;fos-
sene ‘tutta dal' nostro» Pomarancio: dipinta (1). Nul-
la possiam' ‘dire’ per ‘non‘averla: giammai: veduta:,'!nè
sentito mai parlare di sì fatt''opera:; chevin ogni ca
so più non esisterebbe;:Il Compilatore: stesso soggiuo=
ge, ché nel palazzo eziandio della ‘magistratura de’ de?
freschi vedeansi‘ dell’ artefice sudetto:» ella. cappel-
la cioè con ‘quadro del nostro Rinaldi (2) » Ma nell”
attuale ; ove questo quadro ‘esiste, non: ‘vi sono ‘mai
stati tali affreschi; ‘chie però ‘egli parlerà dell’ antica
cappella della detta Magistratura; edi in questa or: ri-
dotta a tutt” altr’ uso: è rimasto uir:affresco di. un Cri-
sto morto sedente'sull’ orlo del sepolcro sostenuto da
due Angeli ; ma se chi lavoròtal affresco degli altri
eziandio fu l’autore , si può francamente dire che i

medesimi non:fossero ..del. Pomarancio, accostandosi
assai più: alla maniera del Rinaldi. -Ed in falto è as-
sai ‘facile; ‘che questi che. ad olio: fu pregato: a dipin-
gerne il nominato: quadro, eziandio il resto tutto del-

la ‘cappella ‘ne ‘colorisse, quando la. sorama scorre»

È
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sie del sopradetto, Cristo morto. nol potesse mette.
re un pò in dubbib (1). ;

Sebbene oltre le tavole che. Miccolò per questa

città dipinse , altre ‘eziandio. ben si sa che mandon-
ne ne’ circonvicini luoghi;; una, cioè a' PP. Camaldo-
lesi ‘della prossima terra della Aratta, che poserla ali’
altar maggiore della superiore chiesa conventuale. dell’
Eremo , e due altre .a Citerza , terra. circa. miglia
cinque da questa città distante ; la. prima delle qua-

li fa nella chiesa de’, PP. Conventuali, di S. Francesco
collocata entro ila terra ‘stessa ;e l’altra fuori della
medesima: nella chiesa.de' PP. MM. Osservanti,. rap-
presentante Gesù:Crocifisso in mezzo a’ ladroni , ed
appiè della croce le Marie con S. Giovanni : quadro
di un colorito più: lucido del solito, ma più scorretto.

Dal -fin quì detto chiaramente risulta che Mic»

colò sopralodato. quà si recasse ; molt' anni vi si
trattenesse ,, è molto ieziaridio vi: operasse ; e non già
“Antonio di lui figlio; come per: equivoco asserisce il

Baglioni (2): e dietro al. medesimo il Zanzi (3), il
Ticozzi ; ed altri. Giacchè dett’ Antonio si bene. che

  

(1) Ma a più»facilmente ‘escluderne il Pomaran:
cio ‘dal’ preteso ‘lavoro, deesi riflettere, esserne, assai
verosimile che questa cappella della Magistratura, fos=
sé ‘attivata; ripulita, e fatta tutta. dipingere., allorchè
ne? fu\.eziandio fatto: colorire dal Rinaldi la tavola.dell’
altare ; ma ciò avvenne circa all’anno 1605. in cui
se ne ‘ordina il pagamento od un regalo ( Annal. Co-
munitat. al detto anno pag. 148.) quaudo cioè il Po-
marancio già da più anni erane passato all’ eternità.

(a) Zit. di Anton. Pomarance. pag. 14o. Ediz,
Napolet. 1735.

+ (3) Scor. Pitt. Tom. I. pag. Sor. cit. Ediz.
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in questa città recossi; ed anzi al dir del Pascoli (1)

r'ecisamente recovvisi ‘in compagnia ‘dell’architettore

Gian. Battista Soria, che per assistere a certa fab-

brica eravi ‘stato chiamato (2). Ma%il medesimo. che

verisimilmente vi venne' per rivedere‘, ‘e visitare Nic-

dolò suo padre, poco vi si trattenne, avendone a tal

oécasione solo due tavole dipinto ; quella cioè nella

‘cliiesa ‘delle Monache di‘tutti i Santi (3); e l'altra

della SS#a Concezione in S: Francesco (4), la qua-

le dall’ altre che: in questo stesso: tempio colorì ‘suo

padre della Lapidazione ‘di Santo Stefano , e della

Nunziata ‘che a contatto le stanno , assai ben si di-

stingue; come altrove dicemmo per quel baroccesco

che nelle sue tinte tosto si appalesa. Chè però a tal

proposito stupore destaci il Lanzi ; che quà venuto-

ne in persona le dipinture a visitarne di questa

città ; ‘tutte le anzidette tavole’ nella sopradetta chie-

si ‘di S. Francesco } confusamente al nominato Anto-

nio attribuisce (5); dacchè almen sotto quella. dell’

Annunziata legger vi dovea il nomestesso di Nicco=

Id, che a lampanti. lettere ve lo scrisse ; con dell’an-

no ‘la data, ‘in cui colorilla , già da noi di sopra av-

vettita; Finalmente pria di dipartirci da questo va-

lent' uomo,siaci quì permesso un dubbio ‘esporre re-

lativo al tempo della sua morte. Fa il Baglioni que-

sta accadere sotto il pontificato di Sisto 7., e quin-

di il Lanzi nel copiosissimo Indice che posein fi-

i__—__——____

(1) Zit. di'Gian, Battista Soria .

(2) Zie. di Ant. Pomaranc. Tom. II.

(3) Ved. Iseruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 58.

(4) Ibid. pag. 142.

(5) Stor. Piet. Tom. I. pag. 50i:'cic. Ediz.
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ne della sua Storia Pittorica, precisandone l’anno,
dice che' avvenne .nel 1588. ,, e .nel. settantaduesimo
dell’ età. sua ma istegli è vero ciò..che. il. T'iti asse
risce , valdire,; che. Cammillo Guazzini. la di sopra, de.

scritta sua cappella in questa, chiesa, cattedrale a, Vic-

colò dipignere, ne facesse. all’ anno.,1596.,(1) siccome
esserne‘ciò verissimo. dall’ artefice stesso ‘risulta, che
appié del quadro della medesima.;così sì sottoscrisse
» INicolaus Circinianus ex Pomarancio pingebatan-
no 1596. » quindi certo si renderebbe ch’egli da: que-
sta luce mortale. si. dipartisse ‘alquanto. più vecchio di
anni :72.; ma piuttosto d’oltre.80., e però, sottoil
pontificato di Clemente. WIII.

PAOLO VITELLI Architetto .

Ancor. questi contasi fra gli uomini più valoro-
si che la sì celebre famiglia Zitelli. non. mediocre-
mente illustrarono. Egli circa. l’apno 1520.’ ne ven-
ne. al mondo; e nacque di, /Viccolò figlio secondo-
genito di quello sfortunato Paolo ;: cui per: la. guerra
di-Pisa esserne stato dallo Fiorentina repubblica tron-
cato il capo già di sopra motivammo nellememorie
d’ Alessandro Vitelli suo zio. Applicossi questi, olire
a guerreschi studj (2); ed altri alla sua condizione

 

(1) Guid. dî Roma pag. 451. cit. Ediz,
(2) Fu questi al pari di Alessandro suo zio uno

de’ celebri Capitani del tempo suo, essendone stato a
servigj di Paolo III. contro i Colonnesi » indi dell’
Imperatore in Fiandra. Richiamatone: dal detto Pon
tefice fu inviato in Ungheria con Gian. Battista Sa-
velli in ajuto del Re Ferdinando. Tornato in Italia,
venne dal Duca Octaviano Farnese suo generale Luo-  
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‘convenevoli, eziandio ‘alla: civile architettura s'e sì fat-
mente nella. medesima .resési. valente ji che. vuolsi. di
suo' disegno, il: sontuoso. ‘palazzo! che. con gli annessi
giardini ‘egli: circa il 1540, costruirne fece presso
"la‘poria: detta di S. Egidio, Quest' egliè invero ma-
gnifico e tale in qualunque. capitale. riputerebbesi ‘.
Lia suafigura è rettangolare quadrilunga , ed ha per
conseguenza «quattro facciate:, delle due più estese, la,
principale guarda .il mezzogiorno ; e. l’altra il set-
tentrione , e gli enunciati giardini. Due grandiosi fi-
nestrati x ed un ordine di mezzanini di ben ricche,
e ben:imodanate cornici di peperino forniti aggiusta»
tamente il dividono , ed attorno gli girano; amplis-
sima oltre ogni: credere è la scala che ad un sovra-
no:palazzo sembra condurne.; e la quale ad un ezian-

dio;più vasto salone introduce; isfogati tutti ne sono
gli appartamenti , divcui le; molte stanze andare di

be’ dorati. soffitti , e. volte fregiati, e di antiche di.
pinture ‘abbiam già ‘a suo luogo pienamente ‘osser-
vato (1):

[Ciò ;non ostante ha! questo palazzo i suoi difetti,
essendone per esempio.basso , relativamente .alla sua
estensione; ond’è che al ‘di sopra de’ nominati mez»

  

gotenente ‘creato; quindi Generale dell’ armi sue; ed
in' finé senerale Governatore dell’ intiero Stato di Par=
ma), ove di febre catarrale' mori ‘nell’anno 1574. in
età ‘di‘aoni 55. Il di lui corpo fu in questa sua Pa-
tria riportato , e previa funerale processione per la
medesima, fu in S.Francesco sepolto entro ila cappel=
la di sua illustre famiglia ( Annal.. Comunit. al 14.
febbraro 1574. pag. 84. 1

(1). Zedi Istruz. Stor. Pittor. Tom. I. pagina
153. e seg.

 

®

 

  



   

   

96
zanini esser ivi ‘dovesse un'altr’‘ordine di finestre; e
tanto più che il primo de' predetti. finestrali. non! co-

stituisce che un. semplice, sebben elevato , e. nobilis-

simo pianterreno ; ma cosa ‘assai più magnifica , e so-

da stata sarebbe se tolto l'ordine de’ mezzanini, che

altro non' fanno» che trita, e minuta rendere una co-

sa grandiosa, altro tinestrato. costruito: vi. si fosse a

quello eguale del piano nobile. Non éssi poi. come

pur doveasi scrupolosamente serbata .l’ Euritmia per

]’ ineguale: distanza dell’ ultime; finestre

.

dalle. canto-

nate. Della: scala :che di due branche è formata; sem:

bra che.gliiscalini sieno troppo larghi , obbligandone

ad-una incomoda apertura ‘di gambe : troppo lunga

ell'è ciascuna delle sue rampe; la prima di ben ven-

tisette scalini composta , € la.seconda di venticinque,

e però senza i dovali riposi , o ripiani come le buo-

ne regole: d' architettura. prescrivono a comodo. del

salitore ; ‘e. di più la medesima nel. vasto. salone ne

introduce senza innanzi averne ;un proporzionato ri»

piano , 0 nobile vestibolo , qual nelle sontuose fab-

briche si ‘richiede. Finalmente il portone stava bene

in mezzo , e ne: bastava uno solo per esserne la fac-

ciata estesa: sì, ma non tanto da esigerne due porto:

ni. Ma siccome in tal caso dal medesimo nè il lun-

o viale che in mezzo passa agli annessi giardinisi

sarebbe, potuto godere, che da’ vasi d’ agrumi, coutor-

pato forma una veduta assai vaga; e neppur. la fon-

tana che. circa il mezzo ergesi di detto viale, con

tatto il resto che realmente un bel traforo ne for-

ma ; ed una deliziosa prospettiva ; quindi all'oggetto

il compenso si prese di lateralmente collocare il por-

tone d’ ingresso , e per provedere alla necessaria Eu

ritmia altro farne, che essendone ‘murato urta -vera-

mente l’oechio dell’ intelligente riguardatore.

*
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. Per rispetto agli annessi giardini a questie
‘introduzione, e direm così di vestibulo un prato tanto
esteso quanto l'intiera facciata di questo palazzo dalla
banda di settentrione, che da capo, e d’ appiè da due
grotteschi rimane ornato i quali d’ acqua ud semplice
filo gettando da ciascuna pomice pendente; o sasso da
cui foramti vengono, la natural pioggia al vivo ne imi-
tavano } ed è singolare quello di man dritta dall ingres-
so nel detto prato per esserne incavato per entro una
specie di monte , o collinetta del tutto artificiale, d°
elci antichi , e grossi rivestita , siccome eziandio d’
altre piante , ed arbusti che esattamente un boschet-
to ne formano ; il che fu eseguito con Ja terra tol-
ta d’ intorno alle aderenti mura castellane per farvi
le fosse , che di que’ tempi a difesa della città d’
acqua riempivansi. Da questo. prato pertanto. s’ entra
ne' giardini per mezzo d’ un cancello. di ‘ferro da
due pilastri sostenuto che acqua da ogni banda. get-
tavano dentro a due picciole conche fissate ne” me-
desimi. Questi giardini nulla hanno di. singolare ;
ma dietro i precetti di le Votre tagliati sono , e di-
sposti con quella simmetrica regolarità che già in
pregio aveasi , e che ora vassi abbandonando. peril
cinese gusto seguirne ‘ultimamente regolato. dall’in-
glese //hately , cl’ egli è quello di farne in essi ve-
dere, e la semplice natura, ed eziandio le sue biz-
zarrie in altrettante scene d'incanto, d’ orrore, d’
amenità ec. a sempre novello rapimento ; senza
però che l’arte vi apparisca .. ln mezzo pertanto al
maggior viale che sì fatto giardino in due. parti di-
vide evvi , come si disse una fontana de’ così detti
pesci d’oro ripiena , ed in fine del viale stesso affac-
ciandosi ad una ringhiera, un lago sì vede, o piutto-
sto peschiera da altri assai. più grossipesci abitata so-

7
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pra della quale , ombra deliziosa già spargeano. de'

platani altissimi , e per l’età di circa tre ‘secoli ve-,

nerabili. Finalmente dietro a questa peschiera evvi

una specie di Cofee-house , 0 loggia che ad un Pa-

lazzetto introduce , la quale ha d° antiche pitture tut-

ta ben ornata la volta , che ‘a suo luogo già descri-

vemmo (1). Per morte dell’ ultimo agnato di sì il-

“dustre famiglia nel fu sig. marchese Clemente Zitel-

li, e della di lui consorte signora Costanza’ contessa

della Genga che fa Zia del già sommo Pontefice Leo-

ne' XII. essi dagli eredi del tutto abbandonato. il

sontuoso palazzo : nelli giardini essi talvolta per. fin

il grano seminato ; € qual rustica possessione vi si

sono eretti de’ pagliaj : dell’ onore sonosi spogliati

de’ più belli, ed alti rami gli eici bellissimi del da

noi sopradescrilto bosco arteficiale: e per dar luogo

ad un miserabile novello casolare , sonosi, diremco-

sì, sagrilegamente gettati al suolo quegli altissimi

platani che dicemmo per l'età di più secoli venera-

bili: non essi cura alcuna tenuta de’-condotti con

cui il nostro Paolo Vitelli , e suoi illustri discenden-

ti a gravissime loro spese le acque a sì fatti giardini

condussero ; ond’ è che specialmente i sopradescritti

grotteschi già più acqua non gettino , e tutto  final-

mente nel più alto squallore si giaccia con inespli-

cabile cordoglio de’ cittadini , ed ammirazione degli

stranieri.

FERRANTE VITELLI Architetto .

 

Fu ancor questi altr’ uomo illustre della celebre

famiglia Vitelli . Ei nacque circa il 1536.; e di Ales

 

 

(1) Iserug. Stor. Piu. Tom. I. pag. 164. € seg.  
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‘sandro, e Paolo; di cui abbiam ragionato erane
stretto agnato , perchè tutti egualmente discendenti

«da due figli di /Viccolò denominato Pater  Patriae ;
Ferrante cioè da Camnillo duca di Gravina; e gli
altri due da quel Paolo , dalla fiorentina Repubblica
decapitato, come si disse, nella guerra di Pisa. Que-
sto Ferrante oltre esserne stato ancor esso’ valoroso
capitano , espertissimo si fu nella civile architettura ,

ed ancor più nella militare intorno alla quale’ assai
prima del decantato signor Zaubar un intiero Libro
compose , il di cui originale or trovasi in Milano,
fra codici dell’eruditissimo signor conte Pompeo Lit-
ta; com’ egli stesso ne avverte. Di questo codice fe-
ce eziandio ricordanza il signor cavalier Marini in
un suo opuscolo di militare architettura stampato in
Roma .

AVANZINO NUCCI Pittore.

Tal'erasi,di questi il pittorico genio": cotanto in-
defesso l’ amore ch’ egli nutriva per gli studj tatti

dell’arte sua che un’artefice di prima sfera facilmen»
te addivenuto ne sarebbe, se ad altri tempi vissuto

fosse che a quelli di Gregorio, e di Sisto , i qua-
li sebben magnifici, e generosi Pontefici si fossero ,
contuttociò diedero dopo la metà del secolo XY. la
più forte spinta dell’ arti al decadimento; giacchè

per la vecchiezza loro con somma fretta eseguiti vo-

lendo que’ tanti lavori che ad abbellimento delle va-
ticane logge, e palazzi andavano essi tutt’ ora com-
mettendo , quindi è che que’ tanti che à loro servi-
gi si tratteneano egregj dipintori , il pacifico, e pro-
fondo studio della bella ‘natura ad abbandonar co-
stretti ne fossero, e di semplice pratica a lavorarne,

Ma ad onta di tutto ciò il mostro Avanzizo uno riu-

scì fra più valorosi artefici dell'età sua . Egli pertan-
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to il natale sortì in questa patria l’anno 1552., e
nella medesima , ove egli prima sviluppò il pittorico
genio , è più che probabile, che i primi erudimenti
dell’arte ne ricevesse; chi di ‘questi. l’ imbevesse è
ignoto. Il Zarzi però sospetta che quel Gian. Batti-

sta ne fosse di cui abbiam già di sopra le memorie
esposto (1) , il quale fu quì da Alessandro Vitelli
condotto a lavorare nel suo palazzo (2). A noi sem-

bra che ciò sussistere non possa. Conciossiachè dal
Vasari apparisca che questo Gian. Battista nell’ an.
zidetto palazzo a dipingere si recasse prima della ve-

nuta in Firenze dell’ Imperatore Carlo 7. cioè qual.

ch’ anno prima del 1536. (3); e però sedici, o die-
cisett’ anni prima che ‘Avarziro nascesse. Termina-

to poi ch'egli ebbe il suo lavoro nel nominato pa-
lazzo, rendesi più che verisimile che a Firenze sen
tornasse , da dove il predetto Zitelli il levò, e do-
ve dal Zusari stesso al luogo sopracitato ben si com-
prende ch’ ei domiciliato ne fosse. Frattanto egli è
certo che Avanzino assai giovinetto in Roma si re-
casse; e ben avvertito che per esserne valoroso arte-
fice fra l’ altre cose , egli è del tutto necessario de-
gli ottimi originali uno studio indefesso , quindi gre-
ca statua, o basso rilievo non fuvvi; non eccellente
antica, o moderna dipintura eh’ egli attentamente
non disegnasse , ed istudiasse ; e desiando del pen-
nello il maneggio apparare entrò nella scuola di Nic»
colò Circignari dalle Pomarancie; cosicchè fattosi
pratico , e spedito pittore fu. tosto al caso di detto

  

(1) Zedi sopra pag. 56.
(2) Scor. Pitt. Tom. I. pag. 462. cit. Ediz.
(35) Zasar. Vit. di Cristof. Gherard. Tom. VIII

pag. 138. cit. Ediz.
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suo maestro ajutarne intutti que’ non pochi lavo-
ri che sotto Gregorio XIII. a questi. vennero qual
soprintendente a medesimi affidati. Morto Gregorio ,
e pontefice creato Sisto Y., se la sola si eccetti cap-
pella di S. Maria Maggiore , e la loggia della bene-
dizione in S. Giovanni Laterano , il medesimo in tutte
l’ altre opere ebbe mano che da sì magnifico Ponte-
fice furono ordinate. Ma non prima questi spirò
che fantasia gli prese di a Napoli recarsi, da dove
fece dopo qualche tempo a Roma nuovamente ritor-
no sedente Clemente VIII.

Molte furono l’opere ch'ei a quest’ epoca dipinse ;
ma siccome dopo tal suo ritorno, mena una scorsa
che diè in patria, sempre in detta capitale fermo si
stette, e spironne l’ ultimo fiato, ivi pertanto sono
le medesime da specialmentericercarsi ; ed il Baglio-
ni che succintamente ne scrisse la vita; ed il iti , il

Vasi, ed il Lanzi che di esso ragionano di scorta
all’ uopo ci serviranno. Sotio la volta pertanto della
tribuna nella cappella maggiore di S. Paolo fuori del-
le mura quattro ovati colorì de’ fatti di questo Santo
Apostolo : nel primo cioè n' espresse la decollazione ,
nel secondo il miracolo del Serpe nell’ isola di Mal-
ta: nel terzo il suo rapimento al terzo cielo: e nel

quarto quando ei al custode delle carceri comandò

che non |’ uccidesse ; ed inoltre due altre storie : il

che tutto fu da esso d’ ottima maniera, e con isqui-

sita diligenza condotto. Alla Santissima Trinità de’

Pellegrini di storie diverse tutta decorò quella stan-

za, ove ai Pellegrini lavansi i piedi: le quali dipin-

ture per le successive variazioni or più non si veggo-

no. Nella cappella della famiglia Porcari alla Miner-

va magistralmente lavorò un S. Girolamo: Nell” altra

di S. Diego all’ Araceli le pitture a fresco della vol-

ta erano sue, e fino dal tempoin cuiscrivea il Zi   
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da quei buoni Frati lasciavansi dalla pioggia vandali»
camente rovinare (1). In S. Puderziana nella quar-
ta cappella a S. Pudente dedicata diverse  storiette a
fresco espresse , e nella facciata di S. Rocco a Ripet-
ta più miracoli di questo Santo; i quali dipinti spa-
rirono quando ‘nel 1657. fa ‘tal chiesa novellamente
fabbricata . Inoltre due cappelle il nostro Avanzizo
in S. Silvestro'‘a Monte Cavallo dipinse ; la prima cioè
a mano destra , a questo Santo Pontefice dedicata ;
e quivi ad olio eziandio il quadro ne fece dell’ alta-
re, ove battezzante rappresentollo il magno Costanti-
no, con tutti gli altri affreschi che stannogli d’ in-
torno ; e riella' seconda alla descritta contigua) e de-
dicata alla‘ Madonna ;, furono da Avanzino con som-
ma accuratezza condotti tutti gli affreschi dei diversi
fatti di Maria Vergine, eccetto il quadro dell’altare
ch’ egli è ‘del Palma . Nella chiesa di S. Bernardo al
palazzo Borielli contigua , la figura*di questo Santo
che nel soffitto ‘vedesi colorita; al medesimo secondo
il Titi st ‘attribuisce (2) . In S. Andrea delle Fratte
credonsi similmente d° Vivanzizo le dipinture a fresco
dell’ ultima cappella de’signori: Aecoramboni: In S.
Biagio a Monte Citorio alcune storie condusse nella
prima cappella a mano destra;-ed’in quella che sie-
gue ad olio il Crocifisso con Maria Vergine , e S.
Giovanni; e nell’ altra cappella prossima» all’ ‘altar
maggiore a mano manca il quadro colorì con 8. Car-
lo; ed a fresco tutte l’altre storiette che vi sono. Ul-
teriormente in S. Lorenzo in Lucina questa Santa ad
olio condusse in un quadro che a’ tempi del Baglioni
in faccia al coro a mana sinistra collocato vedeasi;

 

1) Guid. di Rom. pag. 168. cic. ediz.
2) Guid. di Roma pag: 253. cit. ediz.

(
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e quando scrivea il Zi stavane lateralmente appeso
ad un muro della cappella del Battesimo. Al presen-
te neppur. qui. più ritrovasi ; essendone quello di mez-
zo del cavalier /Vasini , ed i due laterali d’ Arntorzio
Crecolini . Nel chiostro della SS#ia Trinità de’ Mon
ti tutti ine. colorì i Re di Francia. co’ respettivi orna-
menti; ed in S. Girolamo. de’ Schiavoni ebbe con al-
tri parte nelle dipinture nel triangolo del catino ese-
guite « In S. Agostino nella seconda cappella a, ma-
no dritta dal principale ingresso egli è suo lavoro

tutta la, volta a fresco ; ed eziandio il quadro dell’
altare dall’ originale di Raffaello d° Urbino con som-
ma diligenza ‘copiato . Nel chiostro poi del convento
diverse storie colorì della morte del Santo Dottore .
Similmente in questo convento esistea una bella co-
pia dal nostro Avanzino eseguita di quell’ eccellentis»
simo ritratto che di Giulio JI. gii si vivamente co-
lorì il nominato divino artefice ; siccome asserisce il

signor Duppa nel Catalogo de’ quadri ad olio dal
medesimo Urbinate dipinti, che noi non sappiamo
se al presente più vi si vegga .-

Correa frattanto 1’ anno 1582. allorchè Avanzino
diè una scorsa alla patria ; e siccome appunto a tal”

anno ebbe luogo il primo solenne ingresso in questa

città di monsignor Ludovico Bentivogli patrizio bo=

lognese vescovo della medesima , quindi la Comune

volle ch’ egli un magnifico drappellone di seta ne di-

pingesse con l’ armigentilizie del medesimo prela-

to (1). Dopo di che fu Avanzino pregato da’ PP. Ser-

viti a tutte dipignere le inferiori loggie del loro chio-

stro. Vien questo però da tre sole parti , o lati dal-

le medesime circondato , essendone il quarto a grave

 

. (1) Annal, Comunic. al 23. Maggio 1582.   
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imperfezione. occupato dalle mura si’ della Tribuna
della chiesa chedel campanile , le quali entro il chio-
stro medesimo alquanto s' introducono: ‘ciascuno dei
detti lati sette lunette racchiude , eccettuato il terzo
che per difetto delle ridette mura non ne ha che
cinque. Ora! nelle medesime Vfvanzino diversi fatti a
tutto buon fresco espresse di S. Ailippo Benizi, e
più Beati , e Beate terziarie dell’ ordine Servitano .
E primieratnente nel muro a mano destra dalla por-

ta principale colorì la B. Girabetta da Viterbo, e so-
pra la detta porta la B. Elisabetta da Mantova, e
quindi dalla sinistra banda della porta stessa entran-
dosi tosto nel primo‘braccio ) o corsia delle dette log-
gie nella lunetta in capo alle medesime figurò i BB.
sette ZMordatori che unitamente s’ incaminano al Mon=
te'Senario ; indi nella prima siccome nelle seguenti
luneite fisurò in altrettanti ‘medaglioni le BB. Gio-
vanna da Firenze discepola della B. Giuliana Falco-
nieri, Maria da Genova ; Bionda da Verucchio , El-
sabetta da' Siena, Beatrice da Cremona , e la nomi-
nata Giuliana Falconieri; e nell’ ultima lunetta di
questo braccio operò il prelodato S. Zilippo che en-
tro privato oratorio sta predicando a diversi  confrati
devoti dell’ ordine de’ Servi . Passando al secondo brac-

cio di queste loggie lavorò nella prima lunetta detto
S. Filippo che già accettato in Religione, 1° abito
ne ottiene di converso dal 8. Buorfigliuolo , e nelle

lunette che sieguono in eguali medaglioni i BB. Mic-
colò d'Arezzo , Alessio di Germania, che fu già uc-
cisore del padre, madre , e fratelli poi chiaro per

miracoli , Bonaventura da Pistoja capo Ghibellino ,
Giovanni di Germania , e Francesco da Siena'; e nell’
ultima lunetta colorì S. Filippo che in Orvieto ove

all'anno 1281. erasi al generale Capitolo recato , as-
sorto un giorno in alta contemplazione vide innauzi
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alla-SSma Vergine presentarsi due candidi giglj , men-
tre due Angioli al Paradiso due anime ne recavano
ch’ egli tosto comprese esserne quelle delli vecchi pa-
dri, val dire del 2. Uguccione, e del 8. Sostegno .

Finalmente nella prima delle lunette di questo
terzo braccio che esserne soltanto cinque motivam-
‘mo, rappresentò il medesimo S. ZiZippo che nella
città di Arezzo già da cruda fame afflitta ‘stanne del
miracoloso pane dispensando ; ‘ed. à suoi. frati, (ed a

tutti i poveri di detta città; e nelle seguenti quattro
lunette figurò i 38. Andrea Dotti dal Borgo S. Se-
polero , Girolamo da quessa Città ; e Bonaventura da
Siena, venendo una di queste lunette, cioè la. terza
in ordine, occupata dalla lapide eretta in. memoria
della santificazione dello spesso lodato -S. /ilippo .
Finalmente neli’ ultima. lunetta sopra la porta che,
conduce al coro de’ Frati che in fondo rimanedi que-

sta corsia, colorì il medesimo Santo nel Monte Sena-

rio , il quale eziandio in opere corporali esercitando-
si , viene un giorno da ardentissiwa sete tribolato ,
ond’ è che da duro sasso fanne tosto una Yiva fonte
scaturire.

Queste dipinture all'anno 1715. non mediocre-
mente guaste ritrovandosi , furono da un tal P. M.

Gian. Vincenzo Biccari da questa città fatte da me-

diocre artefice ristaurare ; e ritoccare; facendonedi più

i sopra nominati medaglioni di targhe » e di volute

ornare: con che talmente ; vennersi queste dipinture

tutte ad’ alterare , e deturpare che in quelle che ‘a

dì nostri sono rimaste più il franco , e bravo pennel-

lo di Avanzino non ravvisasi ; cosicchè in. proposito

non dovrebbesi giammai quell’ aurea , e gran senten-

za del /asari dimenticare che » sarebbe meglio te-

nersi alcuna volta le cose fatte da uomini eccellera-

ti piuttosto mezzo guaste che farle ritoccare a chi

@
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sa‘ meno (1) + +Essendone poi.l’ anno 1789. ‘acca-
duto quell’ orribile tremuoto di. cui abbiam sì spesso
favellato , ed’ avendone specialmente il primo brac-

cio, 0 lato di ‘queste loggie assai patito, fu esso, ta-
gliato fuori del nuovo chiostro da un muro tirato da
colonna a ‘colonna ; ed al presente egli è il medesi-
mo'un lungo granajo addivenuto nel quale però tutt’
ora vedonsi, sebben come si disse guaste le di sopra
descrittevi \dipintare. Fra esse la meno deturpata erasi
quella prima lunetta in cui come dicemmo scorgonsi

i sette 22. Fondatori tutti insieme lietamente incami-
narsi alla volta: del Monte Senario; ma n'è rimasta per
dit così ulteriormente straziata da una finestra. che
quasi in mezzo le si è aperta per darne aria ,-e lu-
ce ‘al nomwato granajo . Dopo quest’ opera una tavola

. dipinse per l’altar maggiore delle monache di S. Be-
nedetto ove espresse S. Lerzedetto ; ed altri Santi in
piè . Similmente altra dipignere ne dovette per la
parrocchiale di S. Maria Nuova in cui rappresentò il
Crocifisso, con: ai lati la Madonna, e S. Giovanni in
piè; ed iginocchiata la Maddalena, che si riconosce
tutta del suo stile, e non di /Miccolò Pomarancio
come dal Certini si crede.

Terminato: ch’ egli ebbe in patria quest’ opere;
restituissi Avarzizo novellamente al Roma, ove per

la stima che di esso ‘si avea non mancogli occasione
di lavorare è e quindi a colorire furongli dati i tre
gran quadri che la soffitta adornano di S. Calisto in
Trastevere, la storia rappresentandovi di Palmazio ;
e ne colorì ‘eziandio il quadro dell’. altar maggiore

con la B. Zergine; e diversi Santi... Per Ja chiesa

 

(1) Zie. di Luca Signorelli Tom, 17. pag. 336:
cit. ediz. -
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di S. Giuseppe de’ Falegnami in ‘campo Vicini il
uadto lavorò della prima cappella a mano manca

con 'l’ Adorazione de’ Re Magi; e al di fuori tutta
di questa chiesa ‘ne dipinse la facciata: opere che al

presente più non si veggono . Sotto il portico della
chiesa de’ SS. Apostoli fugli dato a dipingere l' arme
di Papa‘ Paolo Y. a' lati. della quale espresse due bel-
le Virtù + ancor questa resa in oggi invisibile. dalle
moderne variazioni . Finalmente oltre le pubbliche
uì sopra descritte , altr’ opere per diversi privati ezian-

dio condusse’, ed altre pure mandò fuori di Roma

fra le quali una bella tavola della Strage degl’ In-
nocenti si distingue che vedesi in Fabbriano nella
chiesa di S. Silvestro (1). Ma essendone omaiil no-
stro Avanzino assai vecchio addivenuto, e dalla non
interrotta fatiga presso che logoro,alla fine ammalos-
si, e ‘al dir del Baglioni in Roma passonneagli eter-
ni riposi il dì primo gennajo, dell’ anno 1629. in
età di anni settantasette .

Ma pria di questartefice lasciarne non vogliamo

ommettere di rettificare ciò che di esso ultimamente

si scrisse, cioè che dopo ‘esserne egli stato adoperato

nella maggior parte de’ lavori da Sisto ordinati an-
dò a Napoli » e di la tornando in Patria pare che

più non V’ abbandonasse vedendosi frequenti i di lui

lavori nella medesima , e*nelle vicine terre (2) ».

Giachè il Baglioni, che contemporaneo , fece di es-

so nelle vite de’ Pittori distinta menzione » aperta-

mente dice che tornato di Napoli nuovamente sotto

il Pontificato di Clemente. ZILI. a-Roma si resltuis-

se, e non già in Patria, ove, come abbiam detto,

rr_r_——_—_—T——__É__—__——6

(1) Zanz. Stor. Pitt, Tom. I. pag. 462. cit. ediz.

(2) Ticozz. Diz. de. Pitt. Arti Nucci .
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soltanto rrecossi. all’ anno. 1582. ; ‘e dalla quale . poi
tosto partì ch'ebbene terminati. i sopra nominati: la-

vori per di nuovo alla detta capitale tornarne, in cui
il lodato Baglioni apertamente dice ch’ egli sen, mo-
rì all’ accennato anno 1629. Nè pertanto sussiste fre-
quenti esserne i di lui lavori in questa città , e mol-
to meno nelle vicine terre , ove neppur uno se ne
vede ; ed a questo stesso modo limitare si. dee. il
Lanzi quando scrisse ch’ ei » operò a luoghi natii.(1), »
Di questo professore parlano tutti i Biografi ; e Cam-
millo Congio e più veramente Cungi ha dal medesi-
mo diverse opere intagliato (2).

MATTEO Architetto .

Quest’ architettore ,, di cui il cognome essi. fin
quì totalmente ignorato, 0 taciuto dal Baglioni, dal
Titi, e da altri Biografi che di esso hanno parlato ; e
quindi conosciuto soltanto col nome di Matteo. da Ca-

stello , 0 da città di Castello, nascer in questa dovette
circa l'anno 1597. e funne dell’ assai civile. casata
de’ Bartolini ((3);. Recatosi*in Roma di alla scuola
accomodarsi del ‘celebre architetto cavalier. Domenico
Fontana cercò , nella quale dopo alcuni anni di uno
studio indefesso sì fattamente nelle architettoniche di-
scipline valente si rese che acquistatane fama furon-
gli eziandio degl’ importanti lavori affidati. Fuvvi

 

(1) Lanz. Stor. Pittor. Tom. I. pag. 468. cit.
Ediz. ;

(2) Gandel. Gor. Diz. degl’ Incisorî Arì. Con-
gio Tom, I. Ediz. Sanes. 1771. pag. 3. ;

(3) Ciò risulta dagli Annali Comunitat. all’an=
«0 1583. pag. 113.
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già nell’ antica Roma il Ponte Palatino; e Senato-
rio: uno de’ soli due che quivi nella più remota età
esistessero , ed il primo che tutto di pietra fabbrica-
to ne fosse. Fu questo da /J. Fulvio incominciato,
e dalli due censori Scipione Africano ,' e L. Mum-
mio a termini ridotto. Or questo ponte che à recea-
ti tempi venia di S. Maria appellato , per immensa
escrescenza del tevere è tempi del Pontefice. Giulio
JII. intieramente rovinò : il fece questi tosto rifare ;
ciò non ostante poco tempo dopo per altra simile ca-
gione nuovamente quasi tutto cadde ; e così più an-

ni si stette; allorchè al Pontificato  asceso Gregorio

XIII. il volle nuovamente fabbricare ; e di opera ap-

punto sì importante l’ esecuzione fu tutta a JMazteo
affidata, che di grossi travertini ottimamente il rista-

bilì (1). Ma la furiosa piena dell’anno 1598. del

medesimo la metà avendone: seco portato ; quindi do-

po questo nuovo rovinamento più non st rifece,

ond’ è che in oggi Ponte rotto volgarmente s° appel-

li. Il gran convento di S. Maria della Scala de’

PP. Riformati di S. Teresa alle radici. del Monte Gia-

nicolo fu da esso architettato, ed alla perfetta sua

costruzione condotto (2). L’ acqua dal nome di Sisto

V. Felice chiamata , la quale alle Terme di Diocle-

ziano presso la chiesa di S. Maria della Vittoria, fa.

di se mostra » fu da esso a buon termine condotta ;

ed.insiem con sua architettura tal fonte incomincia-

ta: la quale fu poi del tutto perfezionata da Giopan-

ni fratello del cavalier Domenico Fontana che dae
terzi più d’ acqua aggiunsevi da esso nè vicini mon-

 

‘O

(1) Baglion. Vit. de’ Pitt. pag. 6. cit. Ediz.

(2) Titi Guid. di Roma pag. 32. cit. Ediz.
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ti ritrovata (1). Volendoil cardinal Maffeo Barberi-
ni che fu poi Urbano VIII. nel vasto tempio di S.
Andrea della Valle una magnifica cappella edificare,
al nostro, Matteo la cura appoggionne ; ed il disegna
suo di tanto cardinale all’ espettazione ottimamente
corrispose ; essendone realmente questa una delle più
ben ‘architettate; e magnifiche cappelle di tempio sì
illustre; ond’ è che fu poi meritamente d’ ottime di-
piuture abbellita ,, specialmente del cavalier, Domeni-
co Passignani, e di belle Statue del Mochi , d' An.
torio Malvicino, di Pietro Bernini , e di Cristofo-
ro Stati da Bracciano (2). Dalla bellezza eccitati di

questa cappella i signori Ruccellai di Firenze, «volle-
ro che Matteo stesso altra sontuosa cappella che nel-
la chiesa stessa alla medesima contigua, ritrovasi per
loro ne disegnasse , la quale del tutto bella , e per
l'architettura ,, e per gli ornamenti ne riuscì (3).

Giuoto frattanto l’anno 1583.. ebbe Matteo a
dare, una scorsa alla patria per l’ interessante cagione
di cui or quì parleremo . Fino dal dì 12. Settembre
dell’ anno 1557. , verso le ore sette della notte era-
ne interamente crollato a terra per furiosa escrescen-
za dell’acque il bel ponte tutto di pietra sul tevere
presso questa porta detta del Prato , o di S, Florido:
dicemmoinzieramegte perchè il. medesimo fino dal
1532. aveane già tre archi perduto per somigliante
cagione. Erano molt’anni trascorsi senza che da que-
sta Comune peusato si fosse a riedificarnelo; quando

 

(1) Bagl. Vit. de’ Pitt. pag. 123. cit. Fdiz.
(2) Bagl. pag. 168. citat. luog. ed Ediz. Titi

Guid. pag. 118. cit. Ediz.
(3) Bagl. luog. e pag. cit. Tiri cit. luog. pas.

ed Ediz. ho de Cielo  
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nell’ enunciato anno 1583. ben informata del. valore
di Matteo, per quindi averne all’uopo , e consiglio ,
e direzzione , ad esso crese bene dirigersi con la se-
gueate. lettera ».// Disogno che ci preme così per
‘onore:come per utilità di fondare \un nuovo ponte
sopra il Tevere fuori la porta del. Prato della città
nostra ora guasto, et profondato ci muove , conside-
rata la singolare wir, et. honorate: qualità, che
sono collocate in la persona di. S.} accompagna-
te dalla cortesia, et amorevolezza sua che sempre
ha mostrato verso questa mostra comune patria a
scriverle la presente con pregarla voglia essere con-
tenta farci favor di venirsene a questa volta quan-
to pruna per dare il disegno a quest’ opera tanto
utile , et necessarissima., alla quale. non. ardiremo
metter. mano senza ‘il suo prudente consiglio; essen-
do opera di molta spesa, e degna. di gran conside-
razione ec. » (1). Recossi egli pertanto tosto alla
patria, e prese di detto poate le opportune misare ,
ed accurata analisi fatta ‘di tuttogiò. che alla desiata
riedificazione credevasi mecessario;; espose innanzi al
pubblico Consiglio richiedersi non meno di scudi
ventiquattromila (2); per la qual somma non aven-
do la Comune bastanti risorse, quindi ne fu da essa
totalmente abbandonata l’ impresa . .

Ricondottosi pertanto Matteo in Roma proseguì
a lavorare. or sotto il. semplice nome, ed or sotto
eziandio la direzione , ed invenzione del cav, Dome-
nico Fontana suo maestro in quelle fabbriche che. a
questi affidate venivano ; ma del nostro Matteo egli
specialmente servissi nella dal Pontefice Sisto Z7. or-

 

1) Annal. Comunit. Ann. 1583. pag. 89.
2) Annal. Comunit. cit. luog. pag. 126.

(
D(    



   

   

m12
dinata erezione: del Vaticano Obelisco . Cajo Gallico-

la' avealo gié fatto da Zliopoli a Roma trasportare ,

ed à tempidi questo Pontefice presso il muro vedea-

si dell'antica Sagrestia di S, Pietro: erasi il medesi=

mo'fra tanti il solo che intiero, e dritto tutt'ora

nel luogo stesso si ritrovasse in cui dagli antichi era

stato ‘innalzato , valdire nel Circo del nomato Cajo,

poi detto di Nerone che ad Augusto , e Tiberio avea»

lo dedicato. Or facci il Z'iti sapere che in quest’ ope-

razione Matteo » fece vedere prove miracolose del

suo sapere ec. (1) ». E perchè di sì, maraviglioso

innalzamento , e delle circostanze che. l’ accompagna-

rono la narrazione qui cade: in acconcio; e perchè

stimiamo che la medesima noja non già, ma piutto-

sto non ordinario diletto a que’ nostri leggitori ar-

recar ne possa che. altrove. forse mai letto aves-

sero ; quindi or noi ne la faremo , quella al possibi-

le-restringendone che già lo stesso Fontana ne die-

de nella sua opera » Della Trasportazione dell’ 0-

belisco Vaticano s e delle Fabbriche di NN. S. Pa-

pa Sisto V. » magnificamente edita in Roma nell’

anno 1590,
Cencepitosi pertanto da Pontefice sì magnifico

il pensiere di unsì fatto Obelisco condurne , e nell’
amplissima Vaticana piazza drizzarne; e dopo tanti

secoli ogni memoria affatto spenta sul modo che gli *
Egizj, ed i Romani teneano per maneggiare si enor-
mi sassi; furono pertanto da ogni banda all’ oggetto
mattematici chiamati , ed ingegneri; cosicchè in un

congresso innanzi allo stesso Pontefice tenuto , eglino
a'sopra cinquecento ascendeano , de’ quali ciascuno ,
od in modello , od in disegno , od iaiscritto, od

 

(1) Tici Guid, di Rom. pag. 3, cit. Ediz.
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in voce eziandio la propria invenzione propose: quel-
la però funne fra tante prescelta che in bel modello
spiegò l'architettore Domenico Fontana. Incomia-.

ciossi tosto dallo scavar nella gran piazza un quadra-

to di palmi 60. e profondo 33. ; e poco fermo tro-

vatosi il terreno, ed acquoso, ne fu tosto ad assoda-
mento palificato , e di ottimi massicciati fornito , on-
de all’ Obelisco di saldo fondamento servir ne potes-

se. In forza frattanto d’illimitato privilegio da Sisto

al Fontana sotto il dì 5. Ottobre 1585. concesso, da

tutti fu esso nelle sue ordinazioni cecamente, e pron-

tamente ubbidito ; e quindi nell’ officine di Roma, di

Subiaco , e di Ronciglione di tremendi ferramenti d’

ogni sorte fu esso proveduto; cioè di grossissime ver=

ghe per detto Obelisco armarne, di traglie, di staf-
fe, di chiavarde, perni, e tutt altro di simil sorte:

il solo ferro dell’ imbracatura dell’ Obelisco pesava

lib. 40,000. Spedissi a Faligno per averne abbondan-
ti canape; e tali funi , e canapisi fecero che di que-

sti alcuni erano di un diametro non minore di un

terzo di palmo , e lunghi palmi 200.: delle sì smi-

surate travi tagliaronsi nelle selve specialmente di

Campo Morto che per esserne in Roma condotte a

ciascuna sette paja di bufale erano necessarie: final-

mente da Terracina degl’ immensi tavoloni d’ olmo;

e da S. Severa fusi d’ elce per argani, e stanghe e-

gualmente d’olmo , ed altre tavole fecesi abbondan-

temente venire. 1 .

Siccome la prima operazione al desiato innalza-

mento dell’ Obelisco nel muoverlo consistea, e nell

alzarlo dal luogo ov’ esso già da secoli dritto sì sta-

va per abbassarnelo poi, e stenderlo nellostrascino

che alla gran piazza condurlo dovea , fecesi pertanto

di legname un castello ; argoss la: piazza, ed un  
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murotagliossi della sagrestia di S. Pietro per potervi
gli argani collocare ; ed in quel luogo smossa, e po-
co ferma essendone la terra, un letto vi sì costruì
di doppie travi l’ una all'altra contraria; onde la me-
desima al grave peso non isfondasse. Sopra questo
letto il castello piantossi d’ otto colonne ; e ciascuna
di queste di sì grosse travi composta da amplissimi
canapi jinsiem stretta , che la circonferenza aveane di
palmi 18. Onde poi sì fatte colonne all’ altezza cheri.
chiedeasi di ben. palmi 123. corrispondessero , travi
sopra travi furono poste bene inzeppate , e di grosso
ferro cerchiate, le quali da 48. puntelli da ogni baa-
da ben insiem legati venivano assicurate, e sostenute.

Funue poi l’ Obelisco di doppie stuoje tutto foderato
perchè vergato non rimanesse: fu eziandio di tavolo-
ni circondato , e sopra questi grossissime verghe di

ferro adattate che dal basso, e grosso dell’ Obelisco
alla cima da tutti i quattro lati ascendendo , veniane
quiadi il medesimo a tutto cerchiato rimanere; e sic-
come il suo peso totale così imbracato erane di cir-
«ca un milione, e mezzo di libbre, ed ogni argano di
buone traglie, e canapi fornito, circa 20,000. muove-
re ne potea ; così fu calcolato che 4o. argani circa
800,000. libbre mosso ne avrebbero ; indi con cinque
grosse travi settanta palmi lunghe, di poter al resto
ben supplire opinossi .

Il dì 30. Aprile dell’ anno 1586. fu il destinato
a questa prima operazione, e prevedendo Sisto. che
immenso del popolo stato ne sarebbe 1’ affollamento;
quindi ‘ad ogni confusione evitarne uno di que'tanti
suoi eflicacissimi Editti promulgò che in tal giorno,
i soli Operaj eccettuati, niuno affatto sotto pena del-
la vita entro il recioto entrar potesse: che niuno
parlasse, od il minimo strepito facesse, anzi neppure
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sputar forte ne dovesse. Tale di fatto in detto gior-
no fanne non solo de’ romani, ma eziandio degli
stranieri dalle più lontane parti a Roma venuti l’af-
follamento, per vederne qual’ effetto quella selva ne
produrrebbe di tante travi, di canapi: intrecciate, d’
argani , di leve , e di girelle , che i tetti delle case
si erano ricoperti: in tutte le vie andava il popolo
ondeggiando , mentre la Nobiltà, la Prelatura, ed i
Cardinali, eransi ristretti a? cancelli fra le guardie
Svizzere, ed i Cavalleggieri.. Ad onta di tanto popo-
lo il più profondosilenzio serbossi : veruno' fiatò at-
tento soltanto ad osservarne'il lavoro, ed insieme da
quella inesorabil forca atterrito , che Sisto ad osser-
vanza del suo Editto entro’ il recinto avea già fatto
laotare .

All'alba pertanto del memoratogiorno? due mes-
se si celebrarono dello Spirito Santo:, tutti comuni»
caronsi gli Operaj, e la papale benedizione ne rice-
vettero: il Fontana andonoe in’ persona’a riceverla
dal Papa che nel benedirlo tutto in se l’ agitamento
provando che nel suo petto l’ amoreeccitava ch’ egli

al suo architetto portava , edinsieme alla sua gloria,
gli disse che badasse a ciò che facea ; giacchè l’er-

rore gli sarebbe costato la testa ; vuolsi però che il

Fontana a quest'ora tenesse giàad ogniporta di Ro-

mapreparati de’ cavalli, onde in caso di sinistro ay-

venimento , all’ ira Sistina involarsi . Pertanto il Bar-

gello co’ suoi Birri , ed il Boja 1 primi furono ad

entrare nel recinto, indi gli Operaj, 1 quali innanzi

alla levata del sole erano già tatti al posto loro: e

siccome al suono della trombatutti lavorare doveano,

e tutti cessarne al suono d’ una campana che in. ci-

ma al castello erane stata posta ; quindi suonò la

tromba , è tosto in moto furoro 907. Operaj, settare
tacinque cavalli , argani , traglie , € leve .' Parve che
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la terra tremasse , strepito tremendo fe il castello :
quella selva immensa di legnami per lo peso enor-
me insiem tutta si strinse, e ì’ Obelisco che due pal-
mi già pendea verso il coro di S. Pietro, a piombo
drizzossi. Per lo detto grande scroscio vollesi il ca»
stello visitare, suonò la campana , e tutti fermatisi
gli operaj intieramente saldo fu il medesimo trova-
to ; ed altro di rotto non vi si rinvenne che uno
di que’ cerchi di ferro che l’ Obelisco circondavano,
al.che fu tosto con grossi intrecciati canapi rimedia-
to; che però suonata la tromba , e tutti in attività
gli operaj , in dodici mosse più l’ Obelisco palmi due,
e tre quarti alzossi da‘terra ; cosicchè lo strascino vi
sì puotè a bell’agio sottoporre, e quindi con validis-
sime zeppe di ferro, e di legno ne fu esso fermato.
Tl sollecito discarico di tutta 1’ artiglieria di Castello
S. Angelo, e l° universale allegrezza di tutta Roma,
tosto il felice evento ne annunciarono. Rimasto l'0-
belisco così fermato , fu il dì 7. maggio orizzontal.
mebte calato sul detto strascino ; ed il dì 13. giugno,
ben pria esso disarmato , con maravigliosa celerità,
e con soli quattr” argani fessi sopra curli scorrere fi-
no al luogo del novello suo innalzamento .

Ma prossimi essendone i calori della state , ne
fu dal Papa questo differito fino al prossimo autuo-
no, orde , e gli operaj, e gli spettatori danneggia»
mento non ne ritraessero . Si dissotterò frattanto il
piedestallo che sotterra sepolto giacea circa palmi40.
Esso era di due pezzi composto con cimasa , e basa»
mento del sasso medesimo, e collo zoccolo di mar-

mo bianco ; e ne fu nella piazza di S. Pietro al suo

luogo collocato, dopo esserne state sotto del medesi-
mo poste alcune medaglie , delle quali due erano
d’ oro con l’efligie di S. Pio 7. e nel rovescio la
Religione , e la Giustizia .' Il martedì 9. settemb. 1580.
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‘ tutti gli operaj al solito comunicaronsi ; ed il giorno
Io, detto essendo all’ ultima operazione destinato, 0s-
sia all’ irzrzalzamento dell’ Obelisco, furono innanzi
giorno celebrate le solite due messedello Spirito San-
to nella chiesa del priorato di Malta: cosicchè allo
spuntar dell’alba ciascun di essi al suo posto ritro-
vossi, e fattane pria breve orazione per ub prospe-
ro successo , diessi tosto principio, lavorando questa
volta 40. argani , cavalli 140., ed 800. pomini co’
soliti segni della tromba , e della campanellaperagi-
re, e per fermarsi: prosperamente l’Obelisco s’anda-

va innalzando , ed alla metà giunto della sua erezio-
ne fu puntellandolo fermato, affiochè gli operaj de-
sinare potessero ; ciò fatto ciascuno all’ opera sen
ritornò, e mentre così nell’ innalzamento proseguiasi,

a passare incontrossi il Duca di Luxembourg. amba-

sciatore di Errico ZII. Re di Francia , che la prima

sua obbedienza a renderne venia al Pontefice, il qua-

le piuttosto che per la porta del Popolo , come so-
leasi, per l’altra il fe appositamente entrare appel-

lata Angelica ; e per la gran piazza di S. Pietro pas-

sando, a vedere fermossi quell’ esercito di lavoranti
in mezzo a quella selva di macchinamenti ; e veduto

due mosse degli argani, di Sisto lo magnificenza am.

mironne che Roma novella al vetusto splendore di

restituirne sforzavasi. In altre cinquanta mosse fu l’

Obelisco perfettamente elevato ; ed al tramontar del

sole sopra del suo piedestallosi riposò : Datone segno

sparò castel S. Angiolo la sua artiglieria, e novello

rallesramento tutta Roma provonne; ed il Papa che

a tal punto da Mopte Cavallo a S. Pietro recavasi a

darne pubblico Concistoro al nomato ambasciator di

Francia, avvisatone, smisurata. gioja sevtinne . Il

venerdì poi 27. dell’ enunciato mese di settembre pre-

via solenue processione de’ Canonici; Beneficiati , Cap-   
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pellani $ e Mansionari composta; fu per ordine di”
Sisto una dorata croce di metallo alta palmidieci so-
lennemente consegrata sopra un’altareall’ oggetto fat-
to appiè dell’ Obelisco; e quindi sopra del medesi-
mo solennemente collocata.

A qual’epoca Matteo sen morisse dopo averne
sì valorosa mano al Montana prestato nel narrato in-
nalzamento ; ed in qual luogo ciò ne accadesse non
evvi positiva notizia . Ma avendo nella di sopra enun-
ciata Cappella di S. Andrea della Valle Urbano VIII.
servito quando egli era cardinale , puote con sicurez-
za dirsi che la sua morte , avviato già il secolo XVIL
avvenisse; essendone detto Pontefice stato creato
cardinale da Paolo 7. che alla Sede di Pietro non fu
assunto prima del 17. maggio dell’ anno 1605.

RINALDO RINALDI Pittore , ed Architetto.

Quest’ artefice che a respirare l’ aure mortali pro-
babilmente venir ne dovette circa /' arno 1560. fu,
o perorigine , o fors’ anche per nascimento romano ,
essendosi egli stesso così sottoscritto in una tavola ch'
ei ‘colorì per questa compagnia di S. Giovanni De-
collato . ll Titi però il dice apertamente di questa
città (1). Ma in ogni caso così egli forse il chiama
per quelle ragioni stesse che noi fra nostri artefici
del disegno a buona ragione crediamo di dovernelo
contare ; e perchè cioè si riconosce averne questa cit-
tà eletta per patria coll’ esservi sempre stato fermo ,
e per avervi pubblica scuola aperto (2); per aver-

—————————11À

‘ (1) Guid. di Rom. pag. 458. cit. Ediz.
(2) Vedi il Pascoli Vit. de' Pitt. Scult. ed Are

chit. nella vit. del cav. Bernardino Gagliardi.
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‘ne la cittadinanza oltenuto ; e per avervi in Buelid
sto l’ ultimo giorno; siccome da quello che sarem per
dire apparirà . Il Z'iti anzidetto però in vece de’ Ri-
naldi la casata dagli de’ Rinaldini ; ma esserne que-
sto un mero equivoco, e da questi comunitativi an-
nali risulta, ove sempre nominasi de’ Rinaldi; e vie
più da due separate ricevute in un vecchio libro esi-
stenti de’ redditi, e delle spese di questa confraterni-
ta di S. Giovanni Decolluto per la di cui chiesa,
com’ essi motivato , egli |’ anzidetta tavola dipinse.
Ora in ambedue queste ricevute egli di propria mano
e carattere per de’ Rinaldi si sottoscrisse. Di questo
professore benchè di aver luogo in una pittorica sto-
Fia al pari di tant’ altri degnissimo , niun biografo
parla se il detto 7ti si eccettui , ed il Pascoli, il
quale nelle sue vite de’ Pittori , Scultori ed Architetti
cel da a maestro del nostro cavalier Bernardino Ga-
gliardi; come di questi favellando a suo luogo vedre-
mo . Probabilmente in Roma il Rinaldi la dipiotura
apparonne sebben non sappiasi da qual maestro ; ed
il suo stile realmente per di scuola romana l’ appale-
sa, sebben con un tal qual misto di daroccesco . Egli
esser ne dovea di beni di fortuna sufficientemente for-
pito; e sembra che le arti quasi a divertimento eser-
citasse; conciossiachè trovasi aver talvolta delle. fati-
ghe sue ogni pagamento ricusato ; siccome di queste
memorie nel progresso vedrassi ; e trovasi non aver
molto operato nè in pittura , nè in architettura, es-

sendosi sempre in questa città tenuto fermo .
E relativamente alla dipintura, per Cammillo

fratello del famigerato criminale giurisprudente Seba-

stiano Guazzini , notissimo pel suo trattato ad Reo-
rum Defensorum , nell’anno 1596. in questa chiesa
cattedrale dipinse l’intiera sua cappella, la seconda
cioè a‘ mano sinistra dall'ingresso principale , dedica-   
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ta alla SSfia. Nunziata ; eccettuato però il quadro
dell’ altare dipinto da Niccolò dalle Pomarancie; E
primieramente nel timpano dell’altare stesso ad olio
espresse la Matività di N. S. Gesù Cristo, da tutti
i professori che annola fin quì veduta assai nel suo
tutt’ insieme lodata ; ed ai lati due putti alla miche-
langiolesca , ne’ quali se unpò più esatto fosseil di-
segno sarebbero belli affatto, ed il sono ad ogni mo-
do (1). Similmente ad olio da un lato dell’ altare
stesso lavorò un S. Zaccaria , e dall’ altro una S.
Anna ; e sotto ciascuna di queste figure due storiet-
te a picciole figure . A fresco poi in una delle late
rali pareti operò la Risurrezione di NN. S. Gesù Cri
sto con molti soldati che il santo sepolcro ne guar-
dano tutti, atterriti , od a terra caduti; nell’ altra co-
lorì la Zenuta dello Spirito Santo nel cenacolo; ma
avendo questa patito fu fatta ristaurare ch' egli è lo
stesso che dire del tutto rovinare . Nella volta final-
mente in due riquadri espresse la Circoncisione , e la
Visitazione di Maria, che nel mezzo altro quadro
racchiudono , nel quale la di lei Assurzione al Gielo
rappresentonne. Per la sopranominata chiesa di S. Gio-
vanni Decollato una gran tavola dipinse che all’ al-
tar maggiore trovasi collocata , nella qualefigurò il
Battesimo di Gesù Cristo . Questa figura del Salvato-
re ell’ è assai bella, e di viva, e fresca carne impa-
stata , e la testa di bel carattere , e divota . Appièdi
questa tavola così egli scrisse il suo nome, e la da-
ta dell’ anno in cui diella finita , cioè RIN. RP.
A. 1604. A parzial pagamento di questa tavola sotto
il dì 1, febbrajo dell’ anno 1602. furono al Rinaldi
sborsati scudi venticinque ; ed altri scudi diecisotto

 

(*) Vedi Iseruz. Stor, Pitt. Tomi I. pag. ko.
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il di 6. Dicembre ‘1604. de'' quali pagamenti» le due
ficevute se ne veggono “che di sopra. nominammo..
Per lo palazzo Comunale ad olio ‘altro ‘quadro di-
finse | ove un ‘grand’ Aagelo figurò , il quale sostie-
ne' N. S. ‘Gesù Cristo, che or vedesi nella: ‘privata
cappella del: Gonfaloniere , è Magistratura. ‘Nel mo-
nastero: delle monache di\S. Cecilia eravi ‘altro ‘qua-
dro di quest” artefice 5 in'‘cui la Natività si rappre-

senta del ‘Salvatore ‘con ‘più pastori, “ed appiè del
medesimo il suo ‘nome scritto ; ma per‘ nota legge del
passato francese governo , tutti d'ogni sesso soppressi
gli ordini regolari, questo ‘quadro funne “all asta
«pubblica esposto , ed' tu oggi ‘il compratore s' ignora .

Ma il Rinaldi non era soltanto valérite pittore ;
ma ‘eziandio espertissimo' architettore . Già si disse
nelle meziiorie di Matteo da ‘Castello che la ‘straordi-
naria ‘escrescenza dell’ acque del 12. ‘setrembre dell’
anno ‘1557. ne gettò ‘intieramente a terta ‘il ponte
sul tevere presso ‘questa porta del Prato (1).. Or sì
fatto ponte del tutto fracassato , erasi con sommo dan-
nò ‘del contado oltre il-tevere dimorante, del tutto

inoperoso'molt’ anni giaciuto , sino cioèall’ anno 1604. }

alloreliè da questa Comune nuovamente  pensossi a

tant’ opra ; e siccome supplica aveane al Papa espo-

sto che in allora ‘erasi Clemente III. per averne

un proporzionato soccorso , quindi sulla fiducia di ot-

tenerlo, avéane eziaudio un ponte ideato innalzarne
di.quello ben molto, più grandioso che all' enunciato

Matteo erane gi stato tati anni prima commesso;

ond è che‘al valente architetto erasi. diretta. cavalier

Domenico» Fontana ;;vil quale. portatane: la piauta , e

ragionatone innanzi al cardinal Arrigoni ,»forse in

RE

RAR

I

(1) Z'edi sopra pag. 110. 9
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allora , o Prefetto del Buon Governo ; 0 protettore
di questa città, mostrò che alla predetta costruzione
ben 40,000. scudi vi abbisognavano (1). Ma avendo
frattanto "il Papa risposto che allora non era al caso
di alcun valoroso soccorso prestare; e d'altronde non
avendo la /Comene possanza alcuna di tanto sola ese-
guirne , nuovamente ne abbandonò ogni cura ; e per
renderne deito rovinato ponte in qualche modoser-
vibile ,.al nostro Rinaldi affidossi, che de’ vecchipi-
loni-in parte approfittandosi , ed alcuo altro edifican-
«done , ‘ingegnoso diedene disegno , ed alla costruzio-
ne assistette, d’ .un provvisorio ponte di legnami sì
stabile però .che tutt’ ‘ora sopra vi passano ,.e bestie ,
‘e carra comunque pesanti, .., Egli assai fatisovvi; con
tutlociò ogni ‘pagamento generosamente ne ricusò ;
ond’ è che alla tifernate cittadinanza di ammetterlo
si proponesse ; al. grado cioè de’.cerzto consiglieri (2),
sebbene per allora, .che «che se ne fosse, altro non
se ne facesse; ed invece un regalo gli sì stabilisse
di scudi 100. (3). Fugli eziandio fatto fare la. pian-
ta «di Monte .Rupertocastello , e baronia della Comu-
inità stessa; ed avendo ‘nuovamente ogni pagamento
ricusato, quindi non tanto per questa Pianta che pel
di sopra nomato quadro della cappella della Magistra-

 

(1) Arnal. Comunit. al 12. giugno 1604. pag. Gt.
(2) Ecco il tenore di tal risoluzione » D. Rai

naldum de Rainaldis pictorem ; et architectum, qui
multum operavit circa modellum , et fabbricam pon-
zis, et recusavit pecunias, tamquam ‘benemeritum
misso 3 et obtempto partito ....., proponi in con=
siliarium pro :consilio 100. » mandaverunt » Annal.
Comunit. 12. febbr. 1605. pag. 126.

(3) Ibid, cit. ann. et pag.



   

   
123

tura ebbene nell’ annostesso 1605. distinto regalo (1).
Furono eziandio alla di lui perizia affidati altri risar-
cimenti che furono fatti nell’ altro ponte della Sova-

“ra (2). Essendone finalmente alla Zratta ; terra cir-
ca miglia quattordici da questa città distante, rovi-
natoquel. ponte sul Tevere ; di a grave spesa riedi-
ficarlo' trattossi ; e ne fu all’ oggetto: tassata. eziandio
questa: Comunità ; ma ‘dalla: medesima ‘nella faccia
del luogo speditone il: Rirzaldi e fattasi da questi
esatta pianta di ciò che del vecchio poute ‘erane ri-
masto , chiaramente mostrò con apposito disegno che
poteasi.con poca spesa co’ legnami rendere assai ben
servibile , e sicuro ; il che fu pienamente approvato
dall’ assai noto architetto Girolamo Rairaldi che a ciò
verificarne venne da Roma ‘appositamente alla Fratta
spedito; ond’'è cheila nostra Comune fu da ogni im-
posizione assoluta (3). Per opere sì fatte, e con tau-
to disinteresse eseguite > fecesi il Rirzaldi ‘con la Co-
mune\un merito si distinto , che or crese questa di
non potergli ulteriormente differire la da *esso ezian-
dio desiderata elezione al grado di cittadino, e con-
sigliere dell’ enunciato numero de’ Cento (4). Cosa

—

(1) Ibid. pag. 148.
(2) Ibid. pag. 116. ad ann. 1611.
(3) Ibid. pag. 176. al
4) Eccone la risoluzione » Propositione facta

de eligendo D. Rainaldo de Rainaldis pictore , et
architecto in Consiliarium Consilii Centum de super
matura consultatione , et solemni deliberatione ; et
attentis D. Rainaldi multis meritis , semperque prom-
ptissimus fuit in omnibus Comunitatis occurrentiis s
et novissime pro servitio’causae pontis Fractae le-
vavit planctam ejusdem pontis ad ostendendum,quod
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di più! quest*artefice 5 od in ;pittura ;iiod in architeti

tura: lavorasse ‘non apparisce essendone però eglixba:

stantemente «dovizioso ; nè a procacciarne

e

lavori. ses-

sendosi mrai:da, Questa città: partito ,. stimiamò che po-
co. operasse ; Egli ebbe: moglie, i.e. sposoane!: donna
Caterina Rodriquez spagnuola mativa cioè; diRagur-

la in Ispagnay o. 'Zergaria siche:ia questi; due!mo:

di si. nomina ne” Gomunitativi Annali: all*anno:r596,
pag. 224.: non sì «sà però. se figli ne avesse: Della
sua morte l’anno, preciso! del. tutto ignorasi

GIAN. BATTISTA PAGETTIdesto lo SGUAZZINO
Pittore .

Tutti i Biografi questo professore col sopranome
di Sguazzino unicamente appellano:;: ma! il suo! vero
nome fu di » Gian. Battista figlio. di Pompilio. di
Giovanni de Pacetti, e di donna Lucrezia. sua imo-
glie che alla luce. del mondo. ne .venne n i: di :29
agosto dell’ anno 1593..(1):». Ignorasi del tutto.chi
egli a maestro nella dipintura s°avesse :. dubitarsi per
altro non puote che alla. romana scuola. non ap-
parlenga . E siccome egli per poco prezzo, ed assai
sollecitamente alcuna volta operava , così moltissimi
sono, e talvolta meho che corretti i suoi lavori . Laon-
de noi parola non faremo “che de’ migliori ,%i quali

lienaminibus restaurari potest , tandem ‘misso j; et
obtento partito per secreta suffragia quatuor in con-
trarium non obstentibus » Annal. Comunic, 4. De-
cembris anni 1612. pag. 247,

(1) Così, leguesi ne’ libri Daczesimzali, di. questa
chiesa cattedrale Tom. J. dall'anno 1586. a. tutto.il
3693. pag. 58.
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da: esso farono 5 in ‘patria; in Perugia, ed in Be-
vana ‘specialmente:'eseguiti : e rispetto: è’ primi da
quelliincominciando che nella chiesa cattedrale si

veggono,:diremo che nella cappella all’ Argelo Custo.
de'‘dedicata fogli: fatto ‘ad olio. dipignere dalla mar-
chesa’Girolama Bandini moglie di Chiappino Vitelli
il quadro ‘dell’ altare nel quale da sona banda un
grand’ Angelo rappresentò che per la mano tiene l
anima figurata in un fanciullo vestito. di bianco ; e

dall'altra la SSaia Zerginé ‘alquanto «sopra. nuvole
sollevata je da alcuni Angioletti sostenuta . Il Zanzi
con'lode parla di questo quadro (1). Nella conticua
cappella: de’ signori Ranucci dedicata a S. Michele
Arcangelo tutte le pitture sono sue, esprimendo cioè
nel quadro dell’altare Castel S. Angiolo di Roma con
in eima detto S.Michele ; ce dalle bande inginocchio

i SS. Zlorido , ed Amanzio protettori di questa cit-
tà; e dietro in piè molti di que’ Santi istitutori de-
gli Ordini regolari , de’ quali i conventi, monasteri,
ed ospizj , sonosi nella medesima eretti. E nella par-

te superiore la SSma Trinità con Maria Vergine ,
e S. Giovanni Battista sopra nuvole da. più Angio-
letti: sostenuta. Sonovi in questo quadro «diverse

:

te-

ste assai belle. In una dellepareti laterali della cap-

pella stessa’ dipinse ad olio , ma sul muro, la presa
di Cristo all’orto con Giuda traditore alla testa. di
molti ssherri ; e nell’ altra, allorchè risorto , allim-
bo de santi Padri discende. H Titi giustamente 0s-

serva queste storie » esserne copiosissime di. figure
ben disposte , e conbellissime idee di teste (2) >.

Egli è un peccato che le medesime per esserne for-

 

‘!\(1) Scor. Piet. Tom, I. pag. 463. cir. Ediz:
(2) Guid. di Roma pag. 4k5. cit. Ediz.
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se ad olio nel muro dipinte vadansi di. modo. affo-
scando ; ed iscrostando che specialmente della prima
nominata poco. più or veggasi.. Nella volta finalmen-
te a rigoroso solt’ in su. a fresco dipinse un dallo d’
Angeli; ed ‘all’ uopo finse nella più bassa parte del-
la medesima da ambe le.parti due bellissimi cori di
grand’ Angeli tutti vestiti che diversi stromenti van-
no toccando; ed in mezzo a ciascuno di essi cori un
Angiolo in piè dritto che icon le braccia alquanto
alte sembra ‘regolarne il tempo, e le mosse di quest’
angelica orchestra ; mentre al di sopra una quantità
di altri nudi Angeletti in ben adattati atteggiamenti
stanno ‘in doppio circolo ballanda j ma nulla di. più
difficile , ed ‘al tempo ‘stesso di più bravamente ese-
guito di quelli che nel più alto cerchio vanno dan.
zando per esserne questi tutti a rigoroso sott' im su
sì eccellentemente tirati che sembrano sfondarne per
così dire la volta. Ond’ è che chi quest’ opera vede,
pena poî a credere che l’artefice quello stesso sia che
il quadro dell’ altare colorinne.

Essendone nell’ anno 1609. rimastone definitiva-
mente fondato in questa città il collegio de’ PP. Ge-
suiti , fecene quindi egli dopo alcuni anni per la lo-
ro chiesa del Gesù, o di S. Antonio abbate il qua
dro dell’ altar maggiore con i SS. Jgmnazio Lojola lo-
ro fondatore , e Zrancesco Saverio. Questo quadro
più non visi vede, dacchè ne fu fatto il nuovo al-
tal'e ; \ma appeso ritrovasi in,una Sala del collegio
de’ prelodati Padri. Ginque altri quadri ad olio ope-
rò per la chiesa stessa de’ fatti di detti Santi fra i
quali due sono assai belli. Nel primo dun Reindia
no il battesimo si rappresenta per le mani diS. Fran-
cesco Saverio, da immenso stuolo corteggiato d' in-
diani assistenti, di analoghe fisonomie forniti , ed as:
sai ben disposti: sonovi alcune donne che a baltesi-
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mo offrono al Santeiloro figlioletti che sono affat-
to vive, e graziose nell’ altro quadro: S. /gnazio al-
la presenza di molti astanti un uomo risana che qua-
si spirante sembra ; nel. terzo S. Franeesco Saverio
presso unsepolcro: in atto di resuscitare. un morto
che stassi dal medesimo: cavando ; di questi il nudo
è assai ben disegnato, ed al naturale colorito. Avanti
al Santo evvi in. terra steso: un morto fanciulletto, ed
insinocchiata la. supplicante madre unitamente: ad!al-
tri infermi al medesimo: ricorsi: per' esserne’ risanati ;
mentre chi de” circostanti il colloslunga, e chi del-
le colonne'sopra i piedestalli è salito da curiosità: mos-
so di vederne il Santo: stesso: operar prodigj. Ìl Cer-

tini rammenta alcune lunette di questo: stesso: artefi-
ce ch’ erano: nelcollegio de’ lodati PP: Gesuiti. alla
congregazione de’ Scolari : ma queste sono del tutto
perite . Nella chiesa parrocchiale di-S. Bartolommeo
un quadro dipinse esprimente detto S. Apostolo con
quattro ben atteggiati sgherri che stannolo scortican-
do: bellissimoegli è il nudo di questo Santo, di
un bel carattere la testa , e di quelli le faccie assai
vivaci, e crude; e menoun’ error di costume, di
averne cioè que’ manigoldi vestito non giàalla fog-
gia ‘d’ Armenia ,‘ove detto Apostolo: fanne martiriz-

“zato, masibbene in camicie, e calzoni all'uso de’
nostri contadini; ell’ è questa un’ opera delle pregia-
te di quest” autore , e per lo disegno , e perlo rigo»
roso tono delle sue tinte. Rimosso alcuni anni sono
questo quadro dal suo altare, dietro vi si lesse que-
sta memoria » Mlaminii Prioris Longini cura, Joan-
nes Baptista Pacettus Tifernas anno Domini 1622.
pingebat ». In altro quadroespresse una Madonna
del Soccorso che faga il comune nemico assalitore
di un misero fanciullo ; ed è lati fra altri Santi S.

Girolamo , e Santo Stefano. Questo dipinto che or
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vedesi snella. chiesa arcipresbiterale di Colle» contiene
alcune belle teste, e quelle! specialmente de” ridetti
Sauti che. sono assai ben panneggiati.. Perla. chiesa
de? PP. Filippini alla prima cappella a mano. manca
nell entrare;.in ‘chiesa dalla: porta principale ;colorì S.
Donino 18. Alberto, ed altri Santi tifermati ; ed. in
aria «da mubi.; ed Angioletti! sostenuta. la SSfa Zer-
gine ; e nell’ Oratorio agli.Angioli dedicato , un S,
‘Michele Arcangelo con. altri Angeli ad olio nel qua-
dro :dell’ altare ; ed in nove quadriattorno ‘alle pareti

del medesimo ;i nove cori degli Angeli stessi (1): Nel-
la chiesa di queste :.monache (Agostiniane di tutti. i
Santi, eziandio del Sacco. appellate , ‘nel. primo ‘alta-
re a mano manca operò una S..Orsola. con.alcune
delle sue Vergini le di cui teste, in ispecie. sono as-
sai..graziose.;;,.e per. l’altra chiesa di Santa Caterina
espresse un: Gest Crocefisso con a’. lati S. Pietro ,.e
S..Paolo;;ed in ginocchio detta. santa: martire che
con una mano.tiene abbracciata la. croce. Questo
quadro egli è fatto con .accuralezza: ben inteso, vede-

si il Crocifisso , e la S. Caterina è una bella; e ben
panneggiata figura. Per l’altar maggiore della chiesa
delle riionache di S. Giuseppe dipiose un gran qua-
dro icon molti Santi; ma dacché fu si fatto. mona-
stero soppresso, (e. le, monache all’ altro riunite di S,
Cecilia , il: medesimo più non. vi..si vede, e.starà
ora in qualche sala appeso di questo monastero .

Innanzi che degli Agostiniani, si sopprimesse il
convento , in una nicchia in. mezzo all’ armadio de
sagri paramenti nella loro sagrestia .vedeasi , dallo

Sguazzino ad olio in tavola dipioto, un bel Cristo
legato, alla colonna , il quale in tempo del francese
regime da uno funne di questi possidenti al pubbli»

(+) Ziedi Istruz. Stor. Pitt. Tom. 1 pag. 68. %  
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do vincanto comprato... Nella chiesa’ di ;S.i
Jelunette lavorò! del coro.;nelle quali.diversi fatti, rap-

presentonne di martire .sì illustre; e la. gran lunetta

sopra’ arco. della cappella di S. Biagio,; nella. quale
figurasi: laMagellazione del. Santo... Dii.questi.il nudo

corpo che .con le.braccia alte legato ravvisasi ad, una co-

lonna ;egli è assai ben ritrovato, e di forza, tinto ; ed in

fiere mosse ben: ‘atteggiati. i due sgherri che il. per-

cuotono ; mentre! degli altri che quali. spettatori loro

‘stanno sviéini chi sdrajatovsi giace, e chiin; altre po-

siture «Nella chiesa della confraternita di. Santo Spi-

rito.a spese, e richiesta. di un. tal Don. Aguilante

Galli. operò due quadri per. i due altari, laterali: in

quello.a mano diritta espresse da una banda S. Gio-

vanni Battista con: dietro .varj Santi, dell’‘ordine

,

del

Carmine che-havno delle teste ‘assai belle ;. dall’ altra

inginocchiato colorì un.S. Plorido, e. dietro S.. T'e-

resa con' altre Sante. con .in, mezzo la: veduta del mon-

te Carmelo: in alto la SS@a Zergine che da nuvo-

le \ed ‘angioletti retta ,- tutta piegasi verso i Santi del

nomato Ordine per. loro. darne il Santo Scapolare.

Nell’ altare poi di mano, manca rappresentò, le arie

purganti detto però del Suffragio . La parte inferiore
del medesimo , ove  fra..di voratrici fiamme, veggonsi
le misere in figura d’ uomini, e di donne, è di me-

ra pratica condotta ; non così trascurata però è la par=

te, superiore ove sopra nuvole da una parte vedesi il

Salvatore con dietro S. Gregorio Papa , e dall’ altra

la SSfia Vergine con. dietro San Giuseppe ; ed in

mezzo un Angelo vestito che loro. presenta un’ ani-

ma già purgata in una bella figuretta, nuda ; mentre

degli altri Angioli già tutti piombano per altre cavar-

ne da quell’ ardente luogo. Nel timpano poi di quest”

altare espresse una. mensa con sopra esposto il SSfo

Sagramento con più figurine assai. hen fatte che a
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‘ suffragarne dett’ anime l’adorano. Nella chiesa rurale
e parrocchiale di S. Z’ommaso appellata del Fondac-
cio evvi dello Sguazzino una Incredulità di questo S.
Apostolo , che a sua riputarla molto si penerebbe; es-
sendone specialmente il colorito assai più florido; ‘e
più largo, ed ampio lo stile de’ panneggiamenti, Si-
milmente nell’ altra chiesa’ rurale , e parrocchiale di
S. Cristoforo di Schine lavorò un quadro con la Ma-
donna, del Rosario in alto, e nella parte inferiore
da una banda S. Maria Maddalena , e dall’ altra un
S. Cristoforo , il di cui nudo è assai ben ritrovato h;
e dipinto; ma la testa , se il paragone fia lecito,
sembra di Z'iziano ; tanto ella è ben colorita se vi

- va. Frattanto fu il nostro artefice chiamato a Peru
gia, ove fra l'altre opere per quella chiesa del Ge-
sù ad olio rappresentò la Predicazione di S. Pran-
cesco Saverio: di questo quadro fa menzioneil Mo-
relli nel suo libro delle Pitture, e Sculture della
detta città; e ne viene eziandio molto encomiato dal
signor Orsizzi ‘dicendo che » /o stile è vago, ed ar-
monioso } le attitudini hanno grazia, il Composto è
sciolto , ed il tutto è ragionato secondo l’arte (1). »
Andonne quindi a Bevagna , e nel chiostro di que’
PP. Domenicani ; in più lunette vivamente espresse
le gesta del B. Giacomo di detta terra (2).

IDRICIAZIONI II

(1) Guid. di Perugia pag. 88.
(2) L' Autore dell'ultima vita scritta di tal ser.

vo di Dio facci alla pag. 148. sapere che fino dal1641. fu essa colorita dal nostro artefice + pittore
celebre , ( com' ei si esprime) & suoi giorni che con
perfetto disegno, e con vivezza di colori ha sapu-
to rappresentarla ec. »
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Erane frattanto: giunto 1’ anno 1662. allorchè per
opra , e cura del P. Lorenzo Giustini da questa cit-
tà dell’ ordine di S. Domenico maestro in sacra ‘teo-
logia , e di que’ tempi insigne predicatore fu stabilito
di far dipingere da non ordinarj dipintori le 32. lu-
nette delle inferiori loggie che l’amplo chiostro  cir-
condano del convento di S. Domenico (1); edi far-
ne nelle medesimecolorire le più insigni gesta , e mi-
racoli della 3. Margherita da questa città. terziaria
dell'ordine predetto, ed'al culto elevata de’ Beati
dalla santa memoria di Papa Paolo 7. Laonde per lo
suo ‘valore ; ed eccellente pratica nell’ afresco dipigne-
re fa eziandio ; benchè omai vecchio‘, lo Sguazzizo
scelto a cinque delle medesime lavorare: e nella
prima magistralmente colori ‘la nominata Beata che
nell’ anzio 1300.'di soli ‘annì tredici ‘riceve ‘1’ abito
del terz” ordine di: S. Domenico'‘nellà vecchia. chiesa

di questi PP. Domenicani detta di S. Pietro di Massa

ch'era quella ora detta di S. Caterina , dall’ attuale

chiesa ;'e convento di detti religiosi pochi passi di-

stante . Il P. Priore c'immaginiamo: che standosi a se»

dere la veste con'a lato diversi frati chel’ assistono ,

sono figure assai ben atteggiate, ed espressive ; ed as-

sai vive , e di carattere le loroteste, e quella in ispe-

ciale maniera del ridetto P. Priore. Sonovi eziandio

presenti due motrone che cura della Beata stessa te-

neano , assai devote) e benvestite all’ uso. di que'

tempi . Nella seconda lunetta la medesimaBeata rap-

presentò che ascoltando la messa ; inestasi vassi alla

presenza di molto popolo. Nella terza vedesi quando

—_—————————————————_———————————n@

(1) 11 lodato P. Giustini fece già la parte supe-

riore di queste loggie edificare. Zedî Istruz. Stor.

Pitt. Tom. d. pag. 243.



  

 

   

132
essa del suo.:manto: spogliatasi ordina: che fra le fiame
me gettato ‘sia. d’un furioso incendio che. osservasi in
lontano + il che. eseguito .,.; immediatamente questo
attutato ne rimase .. Ell? è.tal affresco. unode più
mediocri ; se nonche. vi sono.due femmine poîttan-
ti acqua meno che mezze figure nel d’ innanzi .col-
locate che sono assai graziose. . Nella quarta lunetta
vedesi la stessa Beata già defonta in una, bara, gia»
cente , ed esposta. in mezzo della;chiesa di S, Dome-
nico che portentosamente alzata Ja manoad una, ceca,
muta , ed attratta; all’ istante essa risana
za di diversi frati di S. Domenico, di mo
e; di. più infermi che alla medesima
risanati sono ricorsi; Vi sono delle ben disegnate fi-
gure di storpi ,; ed altri infermi ben; colorite.;. e .mos-
se ; dimodochè. questa lunetta di tutte 1’ altre la più
bella stimasi , eicon maggiore accuratezza lavorata,
Finalmente nella quinta ha un uomo figurato. alla
propria casa ricondotto mezzo lacerato dagli orsi , il
quale dalla Zeata., che. dall’alto faglisi vedere ; 1
nato ne viene: vi,.si, veggonodegli. astanti in be muo-
vimenti di compassione al sanguinoso Spettacolo ;..ed
appiè del letto evvi una: donna che con. somma gra-zia amaramente piange» Da una apertura poi scorge-
si un bel paesaggio , ed in lontano |’ uomoanzidetto

- dalli nominati. Orsi. atterrato

.

che stannogli sopra. ;‘cosicchè egli è senza dubbio, un ‘bel dipinto . Sonoqueste , fra le tante ch' egli. al. pubblico dipinse, l’opere più valutabili di sì fatto artefice .
Sebben”. .egli. moltissime eziandio per le. private.case di questi cittadini lavoronne:. Tre suoi belli qua-

dri eranvi nel palazzo-di questi signori cavalieri Ra
nucci : nel primo Fappresentavasi. un: bel Crocifis-so; ed a’ lati la, Madonna; e S, Giovanni. Aposto-
lo eseguito con molta diligenza , Nel secondo il

alla presen-

Ito popolo ,
per ‘esserne

isa-
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Papa» vien in’ sedia. portato per ‘la ‘cliasa ‘di S. Pietro
da’ Palafrenieri co? ‘suoi\così detti flabelli:fra ‘guardie }
ed' immenso popolo: nel terzo infine a tavola figurò
desinanti tutti gl®ihdividui ‘che ‘di -quel‘tempo com-
poneano quest’illustre famiglia ch' ella una raccolta di

| ritratti assai pronti , e' vivi. Questi quadri ‘unitamen-
teva miolt’ altri furono per particolari circostanze ven:
duti;7 e non sappiamo! chi poi li'abbia acquistati . Noi
stessi'idi ‘questo ‘autore ‘un! ‘buon quadro ‘possedevamo
the; a”richiesta ; restituimmo ‘a queste monache Mi:
hate:di' S. Chiara ‘che entro il monastero ora ‘sel ten-
gono. .H medesimo ‘rappresenta un Cristo crocifisso
in mezzo'a ‘due ladroni; ed' appiè la Madonna pres-
so‘che svenuta: Si Giovanniche piange, ‘e le lacrime
ne'asciuga (dagli occhi; con altri ‘soldati appiè , ed a
cavallo; ‘ed in lontano la vedutadi Gerusalemme.
Ma'il'nostro ‘Pacetti omai vecchio dovette al comun
destino ancor egli soccombere sebbene il tempo pre-
ciso non' apparisca . Egli ebbe moglie, ‘e figli; dacchè
uno di questi chiamato ‘Lorenzo trovasi ‘esserne all’
eternità ‘passato ‘#/ ‘dì ‘28. luglio ‘1630. (1). E si fu
per avventura per questa ‘cagione, a' sostentarne cioè
la sua famiglia cl’ egli ; comefin dal principio avver-
timmo ,. non di rado’ conpiù di sollecitudine lavoras-
sé che di accuratezza ;'in ‘modo che‘le più trascura-
te opere ‘sue ‘con ‘le’ più studiate confrontando, asso-
lutamevte di tutt? altro pennello ‘appariscano .' Egli
assai ‘francamente ‘a fresco dipinse ; ed anche pelli suoi
più trascurati lavori'‘sémpre delle belle teste  rinven-
gonsi, nel far le quali ebbe special merito : Egli fu
assai robusto nel suo colorito ; specialmente ad olio ;
ed a tal proposito il Lanzi parlando di questo professore

 

(1) Da Libr. Necrolog. di Catted Tomi1. fol.117.   
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osserva aver egli » una macchia, un contrapposto di
colori, un: insieme che gli da merito (1), »

DOMENICO LUNA Pittore .

Di quest’ artefice. fa. parola il nostro Z'iti (2). ma
scarsissime..sono le notizie che hannosi , e della pere
sona sua, e delle sue opere. Scartabellando i vecchi
libri dattesimali, abbiam rilevato, esserne il medesi-
mo in questa patria nato daro 1598. Non si sa
precisamente. chi egli 5’ avesse a maestro; ma egli è
assai verisimile che alla scuola si collocasse di Rinal-
do Rinaldi che come nelle di costui memorie essidi
sopra ragionato ; in questa città scuola aperta tenea,
Relativamente alle .sue opere noi non sappiamo che
abbiane altre fatte che quelle pochissime ch’ egli per
alcune, chiese della. medesima Javoronne . E primie-
ramente nella sotterranea. di. questo Duomo alla cap-
pella dedicata «a S| Arntorio di Padova il quadrodell’
altare con questo Santo ad olio: ne dipinse (3). Ma
questo a dire il vero non sembra che al caso sia di
grand’ onore procacciargli. In: oltre nella chiesa di S
£rancesco de' PP. Conventuali colorì in più tavolet-
te ad olio diversi miracoli. di questo Santo , i quali
d’ornamento già. servivano all’ altare a detto. santo
Patriarca dedicato. Allorchè fu questo tempio di go-
tico a moderno stile ridotto , furono:le sopradette.ta-
volette rimosse,

;

ed attorno.al refettorio appese de’
nominati frati . Presentemente però più non vi si Veg.
gono; ed ove sian, gite del tutto. s° ignora . Sopra la

————______———r—=—€6

(1) Stor. Pitt, Tom. I. Pag. 463. cit. ediz,
(2) Guid. dî Roma alla Pag. 444. cit. Ediz.
(3) Tic. Guid. di Roma pag. 454.  
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porta d’ ingresso al fu convento de’ Cappuccini del
Luogo Vecchio a fresco dipinse un miracolo ivi ac-
caduto , or dall’ingiurie del tempo quasi tutto distrut-
to (1). Finalmente per la chiesa tutt’ ora. detta di
Buon riposo circa un buon miglio , e mezzo distante
da questa città, una volta dai PP. Gesuati abitata
egli lavorò al dir del Certini alcuni Beati di quest’
ordine, di cui sembra che questo professore fosse as-
sai devoto. Conciossiachè essendone il dì 14. setter»
bre dell’ anno 1668. put giunto a morte (2), piut-
tostoche ‘nella sua chiesa. parrocchiale di S. Michele
Arcangelo volle nella loro esserne sepolto detta di
S.. Girolamo ; sebbene i medesimi più non esistesse-
ro per esserne stati da Papa Innocenzo X. soppres-
si fino dal 1652. Gli enunciati Beati al presente nel-
la nominata chiesa di Bor riposo più, non si veg-
gono . Tuttociò ; e nulla più abbiam potuto di quest’
artefice risapere .

GUID’ UBALDO ABATINI Pittore.

Egli è un merito per questo professore che le
di lui. memorie fra tant’altre di egregi dipintori sie-
no dal Passeri state scritte, per l’ equità, e per lo
criterio, a giudizio del: Zarzi, biografo accreditatis-
simo. (Esso però le ha di tante invettive. intralciate
contro il cavalier Lorenzo Bernini, a' di cui servi-
gi egli. si stava; e di' racconti della pittorica sua vi-
ta si alieni, e quindi troppoalla lunga protratti, che
noi :troncandone il superfluo , quel più ne aggiugne-

 

(1) Vedi Istruz. Stor. Pittor. pag. 168.
(2) Libr. Necrolog. della parrocchiale di.S. Mi-

chel: Arcang. page 78: N.   
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temo! che'abbiimopotuto” dal “Titè , e specialmente
dalle‘ patrie’ miémorie vinvenire:,) le qualival lodato
Passeri furono sconosciute » “Diciam dunque che.il
nostro Guid® Ubaldo nell’‘Anno; 1660. nacque dall’
onorata ; ‘èd'assai civile famiglia degli  Abatini, la
quale fu originalniente di Gubbio , ed“in' questa; cit-
tà ‘ad abitare ne ‘venne circa il :principio del secolo
XVI: siccome chiaramente ‘rilevasi da una ‘enunciati
va' d’ istromento! in questo comunale archivio esisten-
te; ‘da. ser Buttista: di Muziorogato sotto il !25.otto-
bre dell’ anno 1526. , nel'iquale: appellansi ‘» «de Eu-
gubio nunc Civitatis Castelli» ‘Quale di suo. padte
fosse ‘il nome non abbiamipotuto conoscere, ma:ben-
sì di‘sua madre che » Madonna Piera » chiamossi, da
quale ‘d’ anni ‘75. passonne agli eterni riposi: nel:-20.
ottobre dell'anno 1624. (1). Pieno» esso d' inclina-
zione. per da dipintura , ed insieme dalle speranze ec-
citato d' ajuto, e di protezione ch’ ei nella ‘persona
riposto avea di monsignor Giovarmni Battisti suo non
men concittadino che stretto attinente, di recarsi de-
terminò alla città dell’ arti nostre precipua reggia , ed
albergo , utiitamente ad un suo fratello Anton Maria
di nome ; ‘che riuscì poi uno:de’ più celebri Maestri
di Cappella di Roma, anzi di tutt’ Italia (2) + Ma
presto dell’avversa. fortuna ‘che ‘poi sempre persegui-
tollo , ad' isperimentare incominciò i duri»colpi ; 0

pet meglio ‘dire della. providenza i tratti; che a suo
bene felice’ nol volea in questa: terra di pianto. Giac-

chè pria d'ogni altra ‘cosa;di: vita mancogli ; ‘anche
prima di giugnerne alla detta capitale ; il. nomato

 

| (1) Zid. mortuarj della:Chies. Cattedr. Tom. I.

dell’ anno*1594- cal 164. j
(2) Tiri Guid. di Romi pag. 264. cit Ediz:
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Prelato : indi della di lui eredità spogliato del di
rimase che di stretta ragione ad esso quale a più vi-
cino congiunto si spettava , ma che quegli lasciò a
monsignor Costaguti amico suo. Finalmente morigli
il Costaguti stesso che consolandolo aveagli  pro-
messo di detta eredità non tanto restituirgli, che di
proteggerlo eziandio , e di alla scuola collocarlo del
cavalier Giuseppe d' Arpino artefice a quella stagione
di vasto nome.

Rimastosene l° Abatini così d’ ogni speranza pri-
vo , e di protezione nou avvilissi già ; ma ogoisfor-
zo fece per entrare nella nominata scuola ; il che pur
vennegli fatto ; ed in guisa egli vi studiò , e vi pro-
fitiò , che durante il pontificato di Papa Paolo 7. , e
Gregorio XV. fu al caso di più cose ben dipignere
nello stile di quel celebrato maestro; ma per morte
di Gregorio , al sommopontificato elettone il cardi.
nal Maffeo Barberino sotto il nome di Urbano VIII.
resesi quindi di tutti i lavori di Palazzo arbitro, e

deposta il cavalier Gio. Lorenzo Bernini di lui favo-
rito. Che però desiderando / Abatini non solo di
Vieppiù avvanzarsi nell’ arte, ma eziandio di sua con-
dizione migliorarne, ad ogni patto cercò di col. me-
desimo acconciarsi ; e con l’ ubbidienza e con la som-

missione renderselo benevolo : ei l’ ottenne; ma per

lo peggio: Conciossiachè vuolsi che il Zerrizo accor-

tosi degl’ importanti servigj ch’ egli da un si fatto
giovane di talento, e di abilità ritrar polea , ed in-

siem dalla di lui ceca ubbidienza a’ suoi voleri , di

sempre in certo bisogno tenerlo si  proponesse , con

arte sempre picciole occasioni di trattenimento sommi-

nistrandogli . Comunque sia col continuo operare egli

andossi sì fattamente nell’ arte perfezionando che no-

10
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me di valente artefice acquistatosi, più lavori furono
al medesimo affidati .

E primieramente dovendo il cavalier Gian. Pran-
cesco Romanelli a voglia del Pontefice Urbano in una

stanza di Palazzo i fatti più egresj rappresentarnedel.
la celebre contessa Matilte , al Bernini il richiese;
e quindi non solo dell’ ajuto suo approfittossi, ma
eziandio arbitro assoluto il volle nel distribuirne mol-
te cose di quell’opera; ed egli sì bene vi si portò
che il Papa non ordinariamente gli si affezionò : Di.

scese poi a varie cose dipigoere nelle Grotte Vaticane,
ove eziandio unitamente lavorarono il Savorazzi, lo

Speranza , il Grassi, Marco Tullio , ed altri stima-
bili artefici; dimodoche or concertezza non sassi qual
dipinto a ciascuno di essi particolarmente appartenga.
Il Titi fa menzione di altr’ opera da esso fatta in S,
Pietro, cioè d'un $. Giovanni Crisostomo dipinto
nella cancellata della cappella del Coro (1); ma per
le successive variazioni or più non vi si vede .' Dopo
quest'opere in Zaticaro colorì di rincontro all’ Ora-
torio detto del P. Garavita la Madre di Dio in glo-
ria con appiè i SS. Antonio Abate, ed Ignazio Lo-
Jola . Iu an vano dirimpetto alla chiesa delle Mona-
che di S. Chiara espresse con gusto, e tenerezza una
SSma Nunciata ; ed attorno al:une Zitelle inginoc»
ehiate , di quell’ abito rivestite col quale vanno in
processione nel giorno che la dote ricevono. Nella
bella cappella che col disegno del Berriro fece in S.
Agostino costruire il signor Angiolo Pio da Perugia ,
la quale resta dietro at pilastro di Raffaello d' Ur.
dino operò l’ Abatini con gusto, e somma accura-

 

(1) Titi Guid. di Roma pag. 16. cit. Ediz.
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tezza ad olio nel muro sopra l’altare un’ Assunta i
Angioli nella volta, e due Sibille al di fuori. In S.
Pietro in Montorio nella penultima cappella , ove so-
no: il S. Francesco , ed altre scolture del Baratta, tal
Santo Patriarca rappresentò nella volta, e tutti i me-
daglioni a chiaro scuro con quantità di puttini con
molto studio, e buona grazia eseguiti . A Santo Spi-
rito in Sassia lavorò tutta la sagrestia grande; e sì
attorno che nella volta diverse storie colorivvi, e più
chiari scuri con sì fatta eccellenza condotti, al dir
del T'iti , che sembrano veribassi rilievi (1) .

Ma l’opera più riguardovole ch’ egli in. Roma
facesse mai quella sì fu ch'egli eseguì nella veramen-
te sontuosa cappella Corziaro in S. Maria della Vit-
toria presso le terme di Miocleziano dedicata a S.
Teresa , nella quale egli lavorò una maravigliosa glo-
ria d' Angioli. Fu tal’ opera di tant’ eccellenza che
vogliamo quì servirci delle parole stesse con cuiil lo-
dato Passeri enfaticamente la descrive » Vella volta ,
die’ egli, ove soro stucchi dorati, ed alcuni bassi
rilievi d' avvenimenti della medesima Santa messi a
oro vi ha. l' Abatini finta una gloria, ové lo Spi-
rito Santo in forma com'è solito di colomba nel mez-
zo d'un abisso di splendore così vivo , così lumino-
so, che quasi introduce la confusione , e l’ abba-
gliamento della vista a’ riguardanti. Ha rappresen-
tato una calata di nuvole sparse con:un ordine ar-
lificioso , ma finto a caso che senza ripartirsi con
eguaglianza nei lati , mostra occupare più, o meno
quelle storie di dorati stucchi che rimangono al di
sotto. Sopra; di esse sono Angioli in varj movimen-

 

(1) Guid. di Roma pag. 24. cit. Ediz.   



   

   

140
ti , tutti rapiti dalla soavità della gloria, e mostra.

no formare fra loro un musico concerto di voci ,
ed istromenti Nel vano della finestra ha continuato
il suo capriccio di riportare qualche partedirilie-
vo unito col dipinto di tre puttini sopra nuvole che
spargono fiori ,e da per tutto si è valuto di quel
suo artificio d’ ingannarecoll’ unire insieme vagamen-
te il finto, ed il vero. La tinta di tutta quella
massa di nuvole di splendori, e di tutto il componi-
mento è per verità celeste; e se in qualche parte
vi fosse una certa perfezione , della qual cosa cre-
do di essere inteso dai più savj, sarebbe un’ opera
che contrasterebbe nell’ eccellenza con ogni altra ec. »
Ma mentre l’. Abatini andavasi così trattenendo in
quest’ opere ‘pubbliche , e andavane eziandio per pri
vati facendo , fantasia gli prese onde vieppiù avantag-
giarsi, di al lavoro attendere del mosaico ; :e dopo di
avervi per alquanto tempo studiato sopra;; talmente
alto vi si rese che fur al caso ‘di eccellentemente ope-
rarvi co’ disegni di Pietro da Cortona 1° intera ‘cupola
della cappella del. Sagramento in-S. Pietro ‘in Va-
ticano: per il che ebbene: poi a così condurre ezian-
dio ‘altra simile per questo stesso tempio ch’ ell’ è la
seconda delle minori cappelle: opera in: questo gene-
re di considerazione (1) .\Così egli a’ proprj ‘lavori
pacificamente ‘attendea , quando morte a’ viventi ven-
nelo a rapire, sebbene in modo affatto straordinario .
Erane giunto 7’ anno 1655.; il primo del poptificato
d’ Alessandro VII. allorchè Roma tutta invase peste
crudele, Ja quale , sebben più unite , eziandio all’ an-
uo 1656. si estese . Ora mentre una serava. visitarne

 

(1) Tic. Guid, di Rom. pag. 13. e 1j-cit. Ediz.
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recavasi una sua»favorita: ma onestissima ui
sposar egli volea ;. e dalla quale per le molte occupa-
zioni già da più gioroi sfato non era , giuntone pres-
so che alla porta della di lei casa quivi ferma osservò
una di: quelle carrette , in cui a tempo sì luttuoso ,
ed‘ai' lazzaretti gl’.infetti , ed al sotterratorio i morti
portavatisi: accostatosi un pò più, chiaramente -vi-

de fra ‘altri cadaveri ‘nella ‘medesima detta. sua fa-

vorita ‘riporsi , ancor essa di peste morta 5 che pe-

rò ‘a‘sì fatto orribile spettacolo tal crepacuore gli pree

se: funne talmente dal dolore , e dallo spavento so-

prafatto che alla propria abitazione tornato misesi to-

sto avletto:, e da

‘

maligna febre investito in pochi

giorni ‘nel’ settembre dell’arzio 1656. con veri senti-

menti' di cristiana rassegnazione passò' agli

:

eterni ri-

posi nell'età sua di arri 56.

Per voce vaga ‘opinasi chel’ Abatinivin patria

la eran tela ne dipingesse, la quale in mezzo al bel

soffitto ‘vedesi della chiesa’ cattedrale . Esprime. questa

la Gloria di S:' Florido protettore. della medesima; e

vi si vede questo Santo Zescovo all’ Empireo salirne

da ‘più Angioli retto:; e dalle bande corteggiato dalli

Santi suoi covicittadini Amanzio ,: Crescenziano , Il-

luminato, e B. Margarita che stavnogli dietro , men-

tre ina quantitàdî benatteggiati; ed a varie distan-

ze«ben contrastati groppi d’Angioletti ne fanno festa

in mezzo ad una sfolgoranté , e viva luce. Egli è

questo un buondipinto , ed al caso sarebbe di fargli

onore $ ma la verità , e Ta sana critica non permet-

tono chie attribuir gli si possa . Giacchè quando inco-

miuciossi , e andavasi il predetto soffitto lavorando ,

erano ‘già sopra quarant' anni che il lodato Abatini

erane agli eterni riposi trapassato ; perchè ciò accad-

de ; come si disses nell’ anno 1656. ed il soflitto   
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all’ anno 1699. ancor stavasi lavorando (1). Tuttociò
vieppiù ne conferma il bozzetto originale con. tutta
franchezza , e maestria toccato , la di cui forma, e
ceutinatara del tutto all’ altra corrisponde che. nel
detto soffitto circoscrive ;, e contorna l’ enunciata
gran tela : segno non equivoco cheil pittore aveane
già , e il soffitto stesso veduto, la precisa figura ;.ed
il luogo ove il suo dipinto collocato. esserne dovea.
Questo bozzetto or esiste presso questi signori  Zin-
centi , i quali per una familiare tradizione stimano
che l’ artefice in loro casa ne dimorasse nel qui re-
carsi a questo quadro colorirne. Di più il Certini
nella descrizione di questa chiesa, e convento di
San Domenico asserisce che 1’ 4batini un miracolo
a. fresco dipignesse, della. Beata Margarita in una
delle tante lunette che quel chiostro, ne adornano.;
ma quando egli così opinò non;ricordossi che detto
«Abatini morì nel di sopra nomato anzio 1656., cioè
buoni cinque anni prima che detto chiostro si dipin-
gesse ; il che soltanto avvenne nel 1662. , come noi
meglio avvertimmo di sopra nelle memorie. dello
Sguazzino . Di questo stesso artefice fu non molto
tempo fa qui esposto alla pubblica vendita un quadro
da stanza rappresentante un S. Giovanni Battista,
dietro al quale ‘egli avea scritto il suo nome, l’ an-
no 1652., ed il luogo ove dipinto l’ avea, cioè » ne/-
lo studio a porta del Popolo. »

 

(1) Ciò apparisce da un vecchio libro di Cattes
drale di dett’ azzo 1699. intitolato » Libro dellafab=
brica di S. Florido.» ove alla pag. 44. diversi pa-
gamenti , all’ oggetto notati \veggonsi fatti a maestro
Jacomo Illuminati Capo ,mastro .de’ falegnami, che vi
lavoravano.
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Fù 1° Abatini un’ uomo di tutta bontà, de
no affatto da ogni vizio. Povero egli sì morì, e di
sì fatta povertà il nomato Passeri, il solo Bernino
accagiona, il quale, come si accennò , per approfit-
tarsi de' di lui servigj, tutte quell’ opere eziandio le
più vantaggiose , e riguardevoli ad accettarne il dis-
suadeva che offerte venivangli , sotto l’ astuto prete-
sto d'altri più' cospicui , e fruttiferi lavori che poi
giammai venivano . Egli pur avea qualche letteratu-
ra, e del genio per la poesia , in cui con qualche
merito componea . Nelle commedie che in tempo di
carnevale detto Berzino nella stanza della fonderìa
far solea , e nelle quali egli stesso recitava , erane |’
Abatini uno degl’ interlocutori , e qual’ uom spiri-
toso, ed arguto nè’ detti, sebben lontani sempre
dalla mordacità , e maldicenza , la parte  rappresen-
tava di Z'rappolino bergamasco ch' esserne dovea una
specie dell’ Arlecchino de’ nostri tempi. E' stata fat-
ta qualche incisione dalle sue opere ; e frà le altre
Sebastiano Vouillemont de Bar-Sur-Ambe, da un
suo disegno incise nell’anno 1642. il ritratto d'Ur-
bano VIII. e dalle di lui invenzioni Cammillo Con-
gio, o Cungi intagliò quella stampa ov? espressa ve-
desi una femmina a sedere che io una lastra di pie-
tra sta col matitatojo scrivendo » Edes Barberina » ed
in distanza vi è la veduta d’un magrifico palazzo (1).

CAV. BERNARDINO GAGLIARDIPittore.

La vita di questo pittore nel secondo volume
già trovasi di quelle che degli artefici del disegno

 

(1) Gandel. Gori Not. istor. degl’ Intagl. Tomi
1. pag. 311, e Tom. Il. pag. 396.   
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scrisse Lione ‘Pascoli ; ma mentre questi con. tristo
accorgimento di' molte cose. fe; largo racconto dalla
pittorica di lui vita del tutto estranee , di molte poi

opere sue anché notabili, o ricordamento alcuna non

fece, o sì di. volo talvolta fecelo, ch’ altro non nar-

raci se non che egli operò ora in questo; ed ora in
altro luogo senza poi dirgi,.0 cosa , o con qual me-
rito vi riuscisse . Che però a giustamente emendarne
sì fatto meno che lodevole divisamento , delle preci-
pue opere di lui farem la dovuta. menzione; quelle
con più di. precisione descrivendo, e laudando che
ne sono veramente degne; e dell’altre secondo il no-
stro istituto lo scarso merito ingenuamente avverten-

do. Nacque pertanto il nostro Berzardino l’anno
1609. di Lorenzo Gagliardi , e di Lucrezia Nicoluc-

ci: questa famiglia de’ Gagliardi fa bensì onorata ,

ma di semplici agricoltori possidenti, stabilita nel
piano che inferiormente giace a questa città, e però
detto il Piano di sotto ; ed a ciò facilmente creder-
ne ci confortano non solo ie. accurate ricerche da noi
inutilmente fatte del suo nome , e preciso giorno del
suo nascimento nè ben esatti Registri battesimali di

questa chiesa cattedrale , ove esiste 1’ico Fonte di
tutta la città; ma vieppiù l'istanza che Bernardino
stesso nell’anno 1640..a questa Comunediresse ; af-
finchè le di lui terre alla civica libbra poste ne fos-
sero ; esponendo che egli al presente nelle città co-

stantemente abitava , cioè , o in questa sua patria ; od
in Roma, Bologna, Perugia, ed altre (1). Ma co-
munque ciò sia presto i di lui genitori del vivace a-
more ben s'accorsero che questo loro putto per la
dipintura nutriva ; che però in questa città il man

 

(1) Annal. Comunit. al 32. giugno 1640.
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darono: ond8 approfittare. si’ potesse della ‘scuola di
Rinaldo Rinaldi pittore, ed architetto, il. quale. con
fama aperta ve la: tenea; siccome già di sopra nelle
memorie di quest’ artefice motivammo . Ma desideran-
dovegli di sempre :più nel pittorico magistero avvan-
zarsi | e perfezionarsi ; e dalla fama eccitatone , e dall’
opere di Avanzizo Nucci di lui concittadino, desi»
derò di andarne a: Roma; ‘ove appena giunto presso
il medesimo , ed alloggio , e scuola ritrovonne. Rie
cordevole il Meucci della via che già seco tenuto avea
Nicolao. Circignani dalle Pomarancie di lui mae-
stro; che quella si fu di fargli disegnare , ed istudia-
re le più eccellenti statue, e bassi rilievi che de’ gre-

ci artefici ancor rimaneano, mon. meno che le più

scelte dipinture sì antiche, che moderne , volle. che

eziandio da Bernardino il metodo stesso tener si do-

vesse;; nel di cui esercizio. tanto nell’ arte avvanzossi

che detto /Vucci capacissimoil riputò di poter esser-

ne in tutte quelle opere da esso ajutato che sebben

Vecchio venivangli tutto giorno affidate ; ed in tal

modo proseguì Bernardino nella pittorica carriera fi-

no all'anno 1629., in (cui inesorabil. morte questo

suo maestro rapinne a viventi ». pei

Rimastone egli così privo di scorta , diessi a mol-

ti di lui quadri terminare che imperfetti eransi rima-

sti; ed altri andonne facendo, che col parere di dot»

ti amici saggiamente corretti, sapea eziandio coll’ aju-

to de’ medesimi assai ben vendere; e.sì a poco a poco

di fama crébbene, e quindi si frequenti furono lecom-

missioni, che invece di una stanza che eragli già: suf-

ficiente, funne costretto ad' un Intero appartamento

condurre, ed ipsiem due giovani studenti che d' aju-

to servirgli potessero. Così andando egli per qualche

tempo: innanzi , tanto rammmassonne denaro che  sta-
1I
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bilì las tutt’ Italia. A-tale. oggetto fartissi egli
da Roma; tornò per momenti alla: patria ; ove ne fu
assai ben accolto ; indi ripresa:da: via di Fuligno tra-
versò la Marca; e la Romagna, e giuotone a Bolo-
gna quivi due-intieri mesi fermossi le più nobili. pit-
ture disegnando di quest’ insigne :città ; e quelle ‘in
ispecial modo di Guido, e di. tutta la scuola carac-
cesca , cui sentissi naturalmente: inclinato . Indi par
titosi da Bologna vide Ferrara , Martova , Milano, e
tutta traversò la Lombardia ; ‘s’ introdusse ne’ stati
Veneti, e funne a Padova, Vicenza, Verona, e Ve-
nezia , ovunque sempre disegnandoi più be’ capi d'
opera dell’arte; ed a tal fine:specialmente in quest’
ultima trattenendosi , madre maravigliosa del colori-

to: gissene finalmente ‘a Turino , ove \presentatosi al-

la corte fu assai benignamente accolto da quel Re,
Ritornandosi dopo ciò in dietro volle eziandio recar-
si a Genova e ripresa la via di Piacenza, Parma,
Modena , e Bologna giunse in Firenze, nella quale
fattane un pò più dunga dimora per tutte vederne la
rarità che cotanto la distinguono , finalmente a Ro-
ma si ricondusse. Quivi giunto , per alquante. setti-
mane si riposò , indi vi riaprì studio , ed: alcunigio-
vani studenti vi ammise. I primi lavori cui egli at-
tese dopo il suo ritorno furono due quadri istoriati
ch’ ei dipinse per un cavalier della Marca, i quali
tanto piacquero che altri far ne dovette per. alcuni
suoi amici di Roma. Altri due quadri ei dipinse a
richiesta del cardiral Spada nel primo de’ quali una
navale , e nell’ altro una terrestre battaglia espres-
se che da tutti que’ professori lode ottennero , ed
approvazione. Indi quattro più fecene per lo cardi-
nal Chigi, ne’ quali diversi fatti colorì della sacra
Storia , 1 quali furono sì applauditi che ad affidargli
incominciossi eziandio delle opere pubbliche.
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E relativamente a queste: \insiem. col Camrassei

fu egli chiamato a fregiarne di pitture diverse la chie-
sa. di S. Sebastiano altrimenti detta di S. Bastianel-
lo: nel. Monte Palatino; e precisamente sono tutte
quelle a fresco sopra l’altare unico di questa chiesa .

: In San Bernardino «a Monti nionastero di Monache
Francescane, piantato alle falde di Montemagnanapo-
li quella cupola, o piuttosto catino lavoronne a fre-
sco. Il Pascoli diee che »°vi si portò sì bene, e con
tal piacere, e gradimento delle Monache che parec-
chie lo regalarono mentre lo stava dipingendo, e
finito fu regalato da tutto il corpo » (r). Ma ciò
egli è del {utto insussistente ; giacchè all'incontro
quest'opera è assai strapazzata ; ed alla sua perfezione
non ridotta per la renitenza appunto di dette mona»
che nel ricompensarlo adequatamentealle sue fatighe:

di che egli stessocol 7’iti suo contemporaneo ,e con-

cittadino si lamentava (2). Ma il lavoro che assoluta

fama di valente artefice procacciogli si fu quello da

esso; eseguito ‘nella chiesa di S. Marco nella qualeei

tutti gli affreschi condusse fuori delle cappelle , espri-

mendovi de’ Profeti, e de' ritratti de' sommi Pontefi-

ci; e meno quelle lunette sopra le porte laterali do-

ve il P. Cosimo Gesuita lavorò due battaglie , tutte

le altre con delle Sidille furono da esso colorite uni-

tamente ai puttini sed altro nella volta , Similmente
ell’ è opera sua la bella Pietà che al quart' altare

esiste a mano destra dall’ ingresso principale di que»

sto stesso tempio . Nella piccrola chiesa. unita all e-

nunciata di S. Marco , appellata eziandio la .Madon-

na di S. Marco rappresentò una divota immaginedi

————————
+

PT

É

1) Zit. di Bernard. Gagl. Vol. II.

o Guid. di Rom. pag. 246. cit. Ediz.
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Maria Vergine col Figlio in braccio; verso della qua-

. le al dir del noniato ‘7% che in Roma a quelitemi
po vivea, tanta eccitossi divozione s'e concorso ; e tan-
te fecersi. elemosine pe’ molti miracoli ,\e grazie che
andò facendo che si potè poi detta chiesuola piena»
mente risarcire ; e ‘mercé il più vasto soccorso di quel
veneto: Ambasciatore cavalier Barbaro, e di una mar-
chesa: Ruspoli, tutta di belli dorati stucchi. ornare,
e di dipinture (1). In S. Maria detta della P'raspon-
tina alla quarta cappella a ‘mano destra operò a fre-
sco varj fatti della Passione di /V. S. Gesù Cristo , che
sono a dir vero delle più deboli dipinture ch’ egli
facesse mai, Le figure per altro della £. Vergine,
e di S. Giovanni che stanno è lati del Crocifisso dell’
altare, sono assai valutabili , e con tutto studio ese-
guite. Nella chiesa di S. Marcello al corso, la quale
nell’ anno 1597. dalla nobilissima casa Zitelli di que-
sta città fu tutta all’ intorno di pitture, di un son-
tuoso dorato soffitto, e dell’altar maggiore adornata ;
colorì il Gagliardi a buon fresco le laterali. pareti
della cappella di S. Filippo Benizi con storie di que-
sto Santo , ed altre figure che al medesimo » meri
tarono un distinto posto fra gli artefici del suo tem-
po » (2). Per altro non sussiste che detto Gagliardi
la tavola ne dipingesse di S. Pellegrino (3); dacchè
questa fu ad olio dipinta dal cavalier Pietro Leone
Ghezzi (4).

A cagione non tanto delle anzidette opere che
di molt’altre che per diversi privati andava contem-

(1)/Guid. di Rom. pag. 159. cit. Ediz.
(2) Ticoz. Diz. de' Pitt. Artic. Gagliard.
(3) Ticoz. ibid.

MT) Vasi ltiner. di Rom, Tom. I. pag. 82. ediz:
um 12. è



   

   
14

poraneamente lavorando , avea il ‘Gagliardi già De
so. ‘assieme buone» somme di denaro ; le quali ; ‘e per

lo continuo’, ‘ed:jaccorto suo'traffico in’ compra ; ‘e.

vendita: di buoni quadri , e:per mezzo d'altri oppor-

tuni ‘contratti. seppe» egli sì ben moltiplicare:, che già
assai comodo addivenuto , dagli amiei continuamente
stimolato veniva aprender donna; ed‘or: na, or PP
altra‘gli si proponeva; ma tutte ei andava: ricusando

perchè fino da quella breve scorsa che: diede alla pa-
tria prima d’ intraprenderne il: ricordato viaggio. per

l’Italia, avea in essa dato l'occhio sull’ onesta zitek

la Costanza Celestini . Così andava ‘egli innanzi lavo»

rando , allorchè di alcuni quadri fu esso richiesto

dall’ im allora Ambasciator: di Francia, i quali ter-

minati cotanto gli piacquero che non. solo fra: suoi

nobili familiari ib volle; ma eziandio: il condusse a

baciare il piede al Papa di quel ternpo Urbano III.

‘ilequale dopo aleuni mesi al medesimo conferì la. cro-

cei dell’ ordine di Cristo , e quindi gli accademici di

S. Luca di comune consenso accademico I° acclama-

rono ; Che però iv vista ‘de’ suoi pittorici meriti ; di

si fatti onori, e ditinta protezzione In maggior ‘con-

to salito, vieppiòrotd accasarsi stimolato veniva; e

specialmente da #setro da Cortona che un assai van

taggioso trattato gli proponea ; ma egli standosi sem-

pre forte in ricusare, © d’ altronde da tali iterate

istanze volendosi liberare , diè novella scorsa alla pa-

tria, e quivi tosto sposonne, la nomata Celestini fa-

cendone poi senza dimora ritorno a Roma. Accadde

frattanto la partenza del suddetto Ambasciadore che

seco in Francia il volea ad ogni patto portare; ma

egli, e per non lasciar Roma , € perchè dell’ intie-

ra sua libertà goder volea, di tutto cuore ne lo rin-

graziò. Erane già l’anno 1636. allorchè un fatto gli

2cadde che intieramente lo spinse ad abbandonar
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detta capitale, «ed a pentirsi di non esserne coll’Am-
basciatore ito in Francia . Era di. quel tempo vicina,
od aperta già la guerra contro di questo Regno; quan-
do essendone egli di genio, francese , ebbe sì che.di-
re con alcuni. stranieri. suoi conoscenti

:

di: contraria
parte ,. che caldo com’ egli era .di temperamento. si
sarebbe. pur. fatto sangue, se da alcuni soldati

i

che a
tal. rissa. presenti a: caso. trovaronsi stati essi non. fos-
sero fortunatamente divisi.,. e. pacificati $ temette ciò
nonostante il Gagliardi alcun’incontro novello; on-
de disamoratosi di Roma , ed a’ suoi interessi! dato
opportuno assettamento: partinne alla volta: della’ pa:
tria .. ì

Giunto a Perugia vi si dovette tosto ‘per alcun
tempo fermare; perchè già noto essendone il di Jui
valore funne tosto ad. operarvi invitato;; e nel secon-
do chiostro di. que’ ‘PP. Conventuali di S. France»
sco., ove cinque lunette sono de'fatti di questo loro
Patriarca ; la quinta dieglisi a dipignere, nella quale
questo Sarto rappresentò cheal popolo Peruginosta
predicando con ‘data dell’anno 1637. Questa pittura
che ha molto patito, la più stimahile dall’ Orsini cre
desi ;di quante mai egli poi in dvseg..città ne’ colorì
» e per la bellezza dell attitudin.' ,e.per la profon:
da intelligenza del chiaro scuro , e per l'aggiusta
tezza di tutto il composto ‘ec. » (1). ‘Terminatane
quest’ opera proseguì il Gagliardi il suo viaggio fino
alla patria.

Scrisse il Pascoli ch'egli assai, poco vi si trat
tenesse ,.e che in Perugia sollecitamentesi ritornas:
se; ma egli è ciò del tutto insussistente: giacchè,
com’ or vedrassi, evvi una serie di fatti , e d' opere

 

(1) Guida di Perugia pag. DI7.  
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si pubbliche che private. con date certe che la di ‘lui
permanenza ‘in questa «sua patria di molti anni non
mettono in controversia! : e ‘perciò che spetta a pub-
blici .lavori , essendone questa confraternita della Sar-
tissima Trinità ‘stata l’anno 1639. aggregata all’ ar-
ciconfraternita della SSîma, Trinità de’ Pellegrini di
Roma; stabili quindi di con un nuovo quadro espri-
mente la :SSftia. Triade adornarne il maggiore altare
della sua ‘chiesa , il quale però fedel:copia esserne do-
vesse di quello dal celestiale Guido Reni nell’ altra
dipinto della nominata ‘arciconfraternita. Di questo
vadro il peso!funne al Gagliardi addossato , il qua-

le sebben di Guido alto veneratore, e del delicato
suo stile seguace , come già motivammo, volle pur
farlo di sua invenzione (1); e dalla più alta parte del
medesimo incomiviciando pose lo Spirito Santo nel-
la consueta forma di colomba, e sotto il Padre Eter-
no, che sopra nuvole seduto, ed i piedi sopra il'ter-
raqueo globo posando , in grembosostiene| esangue
spoglia del divin Figlio;ed à lati due grand’ A4ngio-

li vestiti che inginocchiati stannolodivotamente ado-
rando. Imponente quale a Divinità si conviene essi
la testa dell’ Eterzo di ben ideata , e sfumata bianca
barba adorna ; e lo scarnato nudo del morto Gesù
non ‘è soltanto ‘dottamente disegnato; e di ‘muscoli ,
e d’ossa ben ritrovato; ma eziandio del medesimoil
livido , e cadaverico colore assai. al vivo espresso;
cosiéchè puote dirsi essernequesto; uno de’ suoi più
studiati dipinti. Vuole il Certini ch' egli stesso le
cinque: lunette ne colorrisse della sagrestia , diverse
gesta rappresentanti sì della B. Zergine ,. che di S.

Gio. Battista. Ma ‘ciò non sussiste affatto perchè lo

TTIITIeIeIEel\-—eÉ*R"E_-

(1) Zedi Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag, 70:

ed ivi Nota 2.

  

  



   

   

152
stile (delle: medesime è affatto diverso, e perchè. le
stesse altra!non sono che; mere :copie (1) e vieppiù
perchè. detto::Certirzi le dice: lavorate: nel 11633. cioè
quand’ egli. \stavasi tutt’ oravin'Roma ; ‘nè ‘peranche
erasi rimpatriato:; ;il che come dicemmo accadde nel
1637. Terminata. l’ opra anzidetta fu egli altro qua-
dro a. colorirne; chiamato dall’ altra confraternita’ di
S. Giovanni decollato ‘per. la di: cui chiesa espresse
alla guercinesca‘ua Cristo già im croce: nell'atto che
da quattro di:que’ crocifissori ‘vuolsi questa dvizzare ;
due in alto la spingono “dalla parte. di dietro: vuno
a.se la tira dalla» parte d’ innanzi; ‘(ed il quarto ab.
bassatosi con un ginocchio ‘acterra:, che la ‘medesi-
ma entri nella scavata buca attende, ed è bellissima
figura. Sono.i medesimi assai) ben disegnati , meno
qualche difetto altrove da noi già avvertito (2); e

nelle loro attitudini pronti; e. la ben espressa; e vi-
va stiratura. de’ loro nervi È estrema forza nè dimo-
stra ch’eglino stanno facendo , e fra tutti bello egli
è quel manigoldo: che abbracciatane la croce a se; co-
me dicemmo; la tira: la sua testa sfugge, e gira all’ in
su; e quindi.per lo sforzo assai rilevati mostra tutti
i muscoli, e nervi del collo , del bellissimo sterno ,
e delle braccia, ch'egli è una maraviglia il vederlo.
Peccato che il Cristo. avendo: alquanto patito siane
stato, sebbene non come doveasi , in alcune. parti
ritoccato . Questo quadro piacque assaissimo  eziandio
al Lanzi quando quì ritrovavasi; sebben poi a bre-
vità, sola menzione facesse del martirio di S. Cre-
scenziano che noa è delle più studiate opere sue il
quale ei lavorò per questa chiesa cattedrale: il Lan-

 

(1) Vedi Istruz. Stor. Pite. Tom. I. pag. 75»
(2) Z'edî Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 89. e ge.
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zi stesso il dice » eccellente per 1’ effetto (DS
Inoltre per questa stessa chiesa cattedrale tutta la
cappe@la dipinse dell’ estinta famiglia  Z/eosari. dedi-
cata’ alla B. Vergine de/ Soccorso di be” stucchi de-
corata con angioli, e puttini ; cioè ad olio il quadro
dell’ altare ,, che in sole ore ventiquattro. vuolsi di-
piato . In questo benchè. si affrettato lavoro pur ev>
vi» dice il Ti, qualche figura di buon gusto (2);
é tale ‘al certo egli è quella di una donnain ginoc-
chio all’ improvvisa comparsa spaventata del demonio
che ne vuol portar via un fanciulletto , il quale dall’
invocata Z'ergire scorgesi miracolosamente soccorso.
Con tutta diligenza però ne lavorò a fresco i late-
rali esprimendone a cornu Evaugelii Sarsone che col
leone pugna , e l’uccide; e dall’ altra banda / Ar
gelo con Tobia. Ne colorì egualmente a fresco di
questa stessa cappella la volta rappresentandovi 1’ As-
sunzione di Maria al cielo da ben ideato gruppo d’
Angeli sostenuta ; e messa in mezzo da due Storie
del vecchio Testamento , delle quali nella prima vie-
ne il sacrificio d’ Abramo figurato, e nell'altra il pa-
storello Davidde che suonando un violino ‘1° inter-
na smania ne calma , e l’ agitazione del Re Saulle ,
il: quale con gli occhi al cielo rivolti stagli a sedere
d’iananzi, la pace mostrando., ed. il diletto ch’ ei
dall’armonia risente. Ben condotti sono questi due
affreschi se non che a senso delle sacre carte, Da-
vidde più tosto un' arpa suonar dovea che un vio-

  

(1) Scor. Pitt. Tom. I. pag. 505. cit. Ediz.
(2) Guid. di Rom. pag. 451.   
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lino (O). Sotto l'arco finalmente della cappella stes-

‘ sa, le teste, e busti colorì de’ Santi Alberto Ve.

scovo , Brizio Diacono, Ventura , e Donino sacerdo-

te da altri riparti divisi, ove dipioti più pultini rav-

visansi assai graziosi. Avendo uno di questi assai pa-
tito fu fatto di nuovo nell’ anno 1789. a fresco co-
lorire dal buon romano frescante Ermenegildo Co-

stantini che quì a dipingerne erasi recato i due vol-
toni laterali alla cupola di questo Duomo. Nell’ altra

cappella finalmentedi si fatto tempio Ledicata all'An-

gelo Custode , à lati del quardo dell’ altare , ad olio
dipinse fatti d' Argeli , fra quali bello affatto egli è
quello dell’ Angiolo Raffuello che caminando tiene
per mano il giovane Tobia, che nel dinnanzi del
quadro vedesi portare quel pesce con cui al vecchio
suo buon genitore la smarrita vista restituinne ; e nel
tamburo dell’ altare colorì un Dio Padre con un'Ar-
gelo innanzi, che sta adorandolo. Questa fisura dell’
Eterno, ed in ispecial modo la testa tutta spirante
divinità coo quella si ben sfumata barba , il fu cav.
Tommaso Conca uneccellente pezzo riputava (2) .

 

(1) Mail nostro artefice ne sarà facilmente per=
donato, quando si rammenti che eziandio degli uomi=
ni sommi, hanao talvolta, crediam noi per mero ca
priccio, si fatti sbagli commesso; e così il divino Raf-
faello d’ Urbino contro la mitologica storia nel Par-
masso ch’ ei dipinse nelle vaticane stanze una viole
pose nelle mani d’ Appollo invece della Lira; e lo
stesso fece il Correggio nella favola d’ Appollo , e
Marsia ; e così altri che qui non accade nominare.

(2) Ma vedi Istruz. Stor. Pittor, Tom. I, pag.
20. dNota 2.
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Correa già lanzo 1641., quando il Gagliardi
funne invitato a tutto dipignerne il grand’ Oratorio
della compagnia della Madonna delle. Grazie annesso
alla chiesa di questi PP. Serviti. Diede egli tosto a
quest’ opera incominciamento, e mentre vi attendea ,
un figlio nacquegli Gian. Francesco appellato , che
sotto il 14. febbrajo dell’ anno anzidetto fugli al sa-
ero Fonte tenuto da uno de’ primi cavalieri di questa
città, cioè dal. marchese Gian. Francesco Vitelli (1) .
Indefessamente continuando egli nell’ iotrapreso lavo-

ro diello del tutto finito nel decorso dell’anno 1643.
e primieramente ad olio operovvi il quadro dell al-

tare, ornato di colonne, statue, e dorature; e vi

colori la Purificazione di Maria Vergine: uno de’
più belli , ed istudiati dipinti ch’ ei si facesse mai; e

nel timpano del detto altare un Dio Padre, e due

altri quadri che tutta la facciata riempivano . A_ fresco

poi; le dieci. lunette dipinse che attorno vi girano ,

e della Madonna varj fatti rappresentò , fra quali si

distinguono il Sacrificio di S. Gioacchino , la di lei

Natività , la Purificazione , e lo Sposalizio; quindi

nè voltoni che al di sopra della volta a ciascuna di

dette lunette corrispondono diversi Profeti lavorò , e

Profetesse con molti, e sentenze appropriate a No-

stra Signora; e fra le finestre i quattro Evangelisti ;

ed i quattro Dottori della Chiesa. Finalmente in mez-

zo al voltone di un gran medaglione di dorati stuc-

chi ornato , e di puttini che scherzano colorì un’ 4s-

sunta con gloria d’ Angeli. Questa che fu una delle

più magnifiche opere del Gagliardi , riuscì poi ezian-

dio la più sfortunata: conciossiache , meno quelle del-

le nominate lunette, tutte le altre pitture della vol-

i
i
i

a

et
to

(1) Lib. Barcesim. di cattedr. Tom.l: pag. 181.   
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ta ( che non è stata più rifatta) a terra gettate furo-
no dal terremoto del 1789. delle «puali però al pre-
sente altro non si vede che alcune gambe de’ detti
Profeti . Rispetto ‘all’ eccellente quadro dell’ alta-
re , essendone ida quest’ Oratorio stato rimosso perchè
ne' passati politici sconcertamenti più sicuro ne rima-
nesse; fu poi nella chiesa Cattedrale recato , e ad una
delle laterali pareti della cappella di San Carlo appe-
so, da dove funne come si è detto sagrilegamente
involato (1). Terminata quest’ opera dell’ Oratorio
fu il Gagliardi dalla confraternita di S. Caterina mar-
tire chiamato a dipingerne in fresco i quattro quadri
laterali all’ altar maggiore; nel primo de’ quali rap-
presentò San Gioacchino presso Sant’ Anna sedente ;
cui con somma, grazia appoggiasi la Vergine tutt
ora fanciulletta che sta leggendo un libro: nel se-
condo l’angiolo, avverte S. Giuseppe , il quale dor-
me, a ritirarsi in Fgitto; e da una parte Ja Madonna
che veglia il bambinello Gesù il quale sopra un roz-
zo letticiuolo riposa: nel terzo operò la Fuga in Egit-
to; e nel quarto la Madonna stessa a sedere col te-
nero glio in grembo che in mano tiene un grap:
polo d'uva, cui un S. Giovarzizo che stagli accan-
to stende una mano per prenderla . Tutte queste di-pinture a dire il vero sono poco studiate , di mera
pratica cordotte , ed assai lavguide di colorito » Perla chiesa parrocchiale di S. Giorgio ci assicura il Cer-
tini al luogo sopracitalo ch’ egli il quadro ne lavo»
rasse dell’ altare sinistro dall”
fatto espresse di S. Miccola
seple però questo quadro più

ingresso , nel quale un
da. Tolentino : al pre-
bon vi si vede, nè si
i

I
A

(1) Zedi Istruz. Stor. Pittor,i Tom. 1. Lett. x,pag. dir.
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sa cosa stato ne sia. A seconda di un diligente 08
zetto ch’ ci fatto aveane fino da quando egli ebbe ,
come dicemmo , da trattenersi in Perugia per la no-
mata Lunetta dipignerne nel chiostrodi que PP. Con-
ventuali di S. Francesco, ei fece per questa chiesa di S.
Croce un’ egregia copia del celebre Deposto di Croce,
che il Baroccio con tant eccellenza dipinse pel Duomo
di delta citlà ; tal copia potrebbesi in oggi facilmen-
te credere più valutabile dell’originale stesso #. dac-
chè questo per. mal accorto ripulimento ha dovulo
perdere le più belle velature ; e con queste come ben
avverte il isignor Orsizi, la più: soave , € gradita
armonia di quest'opera egregia ec.» (1). L'ultima
finalmente dell’ opere pubbliche che qui vedeasi del
nostro Gagliardi era la tribuna della chiesa rurale di
S. Maria detta del Combarbio da questa. città circa
due miglia distapte , nella di cui volta a fresco co-
lorì la B. Vergine assunta in cielo, con al basso
gli Apostoli. Ell' era questa una delle ‘studiate opere
sue , ed affatto nobile erasi il gruppo della Madonna
con più Angeli che la sostenevano, e per le mosse
loro, e pe’ belli svolazzi de’ panni; e tanto nobile
che il distinto artefice cavalier Marco Benefialle al-
lorché qui recossi a tutta dipisnerne la tribuna di
questo Duomo, spesso a vederla recavasi; ed assai vi
si specchiò nel gruppo di simil tema ch'egli colorì
nel bel mezzo della medesima, Questo stimabile affre-
sco fu ancor esso sfortunatamente gettato a terra dal-
lo spesso rammentato tremuoto del 1789:

Ma oltre si fatte opere pubbliche andonneezian-
dio in questa stessa città altre lavorando per. private
persone che quì nom accade tutte minutamente ricor-

 

   (1) Guid. di Perugia pag. 110.



   

 

158
{lare . Fra queste bellissimo egli era un quadro da
stanza in mezze figure alla caravaggesca rappresentan-
te un S. Sebastiano martire assistito, e delle sue fe-
rite medicato da S. Zrene, ed altre pie donne. Esi-
stea questo nel palazzo di questi signori conti Berio-
li. La testa del santo Martire girava all’ insù, e con
ciò intieramente mostrava il ben muscolato collo , ‘e
lo sterno tutto ignudo che erane eccellentemente di-
segnato , e dipinto . Questo pezzo da tutti gl’ inten-
denti che recavansi a vederlo era per di Annibale Ca-
racci riputato ; e fu già per buona somma venduto
dal fu sig. conte Giuseppe ultimo di questa famiglia.
Noi ne possediamo un bel S. Jluminato più che mez-
za figura, eremita che in uno di questi vicini mon-
ti ritirato abitavasi. Di bell’ anacoretico carattere. é
la testa con ben sfumata barba; ed assai al vivo le
callose, e rozze mani espresse : una /Madonna ezian-
dio ne possediamo che alzando un candidolino, scuo-
pre l’ infante Gesù che tutto nudo dorme su di un
picciolo letticello. Ne abbiam eziandio veduto una
bella Diana piucchè mezza figura sedente con un
festoso cane che. drizzatosi , le gambe d’ avanti in
grembo le tiene; ma in uno stato veramente deplo-
rabile. Finalmente per farla breve ne vedemmo una
testa di un S. Giuseppe con fra le braccia il Bam-
Lino assai più grande del naturale , d’un tocco sì
libero , e grandioso che del Lanfranco creduta si sa-
rebbe. Funne questo pezzo recato in Perugia ove for-
se sarà stato venduto.

Erano già degli anni trascorsi dacchè il Gagliar-
di stavasi in patria trattenendo , allorchè fantasia gli
rese di andarne a Perugia ; ma pria Orsola maritar

volle di lui figlia ch’ egli ebbe fino da quando dimo-
rava in Roma; e quindi sotto il 21. dicembre dell’
anno 1648. egli la fè donna di Mastro Piero di Ma-  
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stro Zentura Illuminati (1); e datone, quindi da
rior assettamento a’ suoi affari, alla volta della ridet=
ta città incaminossi . Appena egli vi giunse che ami-
cizia coa molti di quegl’ illustri cittadini contrasse, e
specialmente con quel Monsignor Governatore: diver-
si quadri frattanto andò egli facendo , e per quelli ,
e per questi , il quale eziaudio pel discreto prezzo sì
sodisfatto ne rimase che seco a spasso sel conducea ,
ed in molte conversazioni l’introdusse. Che anzi pro-
mosso egli poco dopo al Governo di Macerata il per-
suase ad andarne seco , ed a tanto starvi quantoegli
trattenoto vi si fosse; ma ciò non fu che per breve
tempo ; giacchè questo Prelato a più distinta carica
promosso , alla volta di Roma si diresse ; e giuntone
a Fuligno, fece ogni sforzo perchè il Gagliardi seco
alla capitale ne ritornasse; ma inutilmente; che que-
sti volle onninamente tornarsene a Perugia , ove già,
e moglie, e figli avea lasciato . Giuntovi pubblica a-
privvi scuola di disegno , la quale incominciò ezian-
dio ad esserne da que’ nobili frequentata che alla di-
pintura inclinati sentivansi. Frattanto diverse furono

l’opere sì pubbliche che private , le quali commiser-
si al medesimo; e rispetto alle prime colerì un San
Gaetano nell’ altare della sagrestia di S. Erco/aro del.
la compagnia di S. Martino. Nella confraternita di S.
Agostino operò i tre quadri a mano destra , da quel-
lo incominciando che rappresenta la Crocifissione dell'
Apostolo S. Filippo. Nella chiesa del Gesù fra gli
altrì grandi quadri che appesi vi si veggono , quello

 

(1) Ciò risulta da’ Matrimoniali Registri di ques

sta chiesa Parrocchiale di S. Michele Arcangelo al-

la pag. 14. sotta la di cut parrocchia di quel tem-

po egli abitava.
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evvi di suo nel quale scorgesi colorito S. Luigi, eS.
Francesco Borgia che stanno adotatdo il Santissimo
Sagramento - In Si Maria Nuova de PP. Serviti ope-
iò il poco studiato quadro di Si Zena ché adora la
croce. A S. Agata colorì il martirio di questa santa
vergine; egli è questo un bellissimo quadro ‘con tut-
to studio, ed' accuratezza lavorato sullo stile pretto
del Caravaggio. Tutto il lume quasi di torcia vanne
a percuotere la Santa, il di cai petto; e candida ca-
miscia è assai ben dipinta (1). Nella chiesa de’ PP.
Filippini alla seconda cappella ‘ove Andrea Succhi il
bel quadro della Purificazione dipinse , tutte le pit-
ture a fresco sono del Gagliardi, sebbene delle po-
co studiate; ma mentr'egli a queste’,
re pubbliche attendea , molte eziandio per private per-
sone lavorando ‘ne andava: fra queste egli è notabile
un Ercole, e Jole che già vedeasi, e forse tutt'ora
vedesi nelle ‘case’ de' signori marchesi Monaldi', il
quale dipinto è sempre! passato per di Grido , o del-
la di esso più sceltà scuola , sebbane dalle. note del
fu signor cardinal Monaldi che il comprò , chiaro
risulti esserne del Gagliardi. Atri quadri di questo
artefice pur veggionsi în altre case, ed'in quelle spe-
cialmente de’ sisnori conti. Oddi , ma con diver-
sità di stile eseguiti : alcuni cioè alla Guidesca , altri
alla parmiggianina , altri alla ‘caraccesca , ed altri
finalmente alla caravaggesca: di questi alcuni sono
assai deboli per lo poco studio adopratovi , e per la
fretta da esso talvolta in dipigaerli usata ; fra i più
studiati di uno fa il Zanzi memoria rappresentante
» una conversazione di giopani mezze figure verd-
mente bellissima » (2)? evvi eziandio un ritratto di

e ad altr’ ope-

(1) Orsin. Guid. di Derug. pag. 277. ed ivi Nota(a)(2) Stor. Pitt. Tom. I. pag. 505. cit. Ediz.
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una Dama ‘di nobile famiglia assai delicatamente

!

co-
lorita ;: il che per altro né ritratti delle. donne egli
sempre. usare solea .

Abbiamsentito in questa patria parlare di certa
tradizione, che mentre cioè il Gagliardi così dipin-
gendo in Perugia tratteneasi , ‘essendone’ esso di ca-
rattere ‘piuttosto caldo ; e'risentito, avesse che dire
con alcuno, e forte ‘menasse le mani per cui. ben
credesse di rifugiarsene in Zrevi all’immane de PP.
Conveatuali di S. Francesco , ove tutto quel loro chio.
stro vedesi di sue pitture adorno. Mapuote eziandio
darsi che detti Religiosi dalla fama spinti, e dalla bra-
vura con cui egli avea la morte colorito del Santo
loro Fondatore nell’ altro chiostro di detti Frati ‘in
Perugia , ne lo chiamassero poi a dipingere. il loro
proprio . Comunque sia egli tutte realmente ‘a fresco
ne dipinse le lunette, varj fatti esprimendovi! dell’
anzidetto Patriarca ; delle quali alcune ravvisansi ‘al
solito, affatto poco studiate, ed altre con molto va-
lore condotte, ed assolutamente belle ; le quali tosto
ne mostrano qual professore egli si fosse quando vo-
lea. A fronte delle molte ingiurie che hanno soffer=
to tutt’ ora questi affreschi ben conservati veggionsi ,
evivi nè colori ; e dell’ autore la ben ferace fantasia
ne appalesano nell’ invenzione , e nel composto per
la moltiplicità di tante figure per fisonomia bizzarre,
per attesgiamento pronte ; ed affatto varie nelle Ve-
stimenta loro : oltre quella quautità di animali diver-
st;che vi si vede analoga alle diverse gesta, e. mira-
coli del Santo. Nell'ultima, di dette lunette nella
quale la di lui morte rappresentò , ritrattò. se. stesso
‘on un ginocchio a terra , con basette , e barbetto al
mento , quasi alla spagnuola vestito. con larghi sliva=
li, ampia scamisciata , e, con la va di cavalie-
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re al:petto; e nella longitudine di un nastro che le.
ga diversi rosoni che dette lunette contornano, a gran=
di lettere vi si legge » EQUES BERNARDINUS
GALIARDUS DE TIPHERNO PINGEBAT. A. D.
MDCXIV. » (1). (Conosciutasi quest’ opera da’ PP.
del ridetto Ordine #2 Bevagna , vollero che questo
stesso arlefice eziandio il loro chiostro tosto. a’ dipin-

gere ne gisse con obbligo di' altri fatti rappresentar-
vi del Patriarca medesimo; il che egli con tanta so-
disfazione sì di que’ Religiosi che. pubblica eseguì,
che dipinture sì fatte furono sempre in detta illustre

(1) Questa data dell’ anno 1614. è del tutto er-
ronea 3 giacchè essendone, come è stato detto , il
Gagliardi nato nell’ anno 1609., malamente esserne
potea , e pittore, e cavaliere di soli anni cinque ,

cioè nel detto anno 1614. Che però manifesto si ren»
de , l’ attuale iscrizione non esserne /’ antica, ed ort=
ginale itane male, e specialmente nella data dell’ an-
no. Di fatto presa una scala, e più davvicino osser-
vatala, non solo le lettere scritte veggionsi di un ne-
ro assai moderno; ma eziandio con chiarezza si rav-
visa che sotto eravi realmente ‘altra iscrizione, di cui
due lettere ancor traspariscono cioè DE; e ciò dal-
la banda di uno stemma gentilizio che fù in tem-
po dell’ ulzizza romana repubblica cancellato . Laon=
de nell’ antica iscrizione esserne sicuramente la data
vi doyea piuttosto dell'anno 1654. essendosi con tut-
ta facilità la lettera L, ossia il cinquanta ‘scambiato
con la lettera X.; ossia col numero dieci che forse,
o poco, o pulla si conoscea, Di fatto l’ accennato di
lui ‘ritratto in questa lunetta Espresso , per un uomo
il dimostra di circa anni 40. o 45, ne’ quali egli al-
lor ritrovavagi . i i i  



 

  163‘terra in pregio tenute; ed ancoril sarebbero se aven-do esse molto patito non fossersi senza consiglio daindotta mano fatte ritoccare ; e così totalmente gua-stare. Nubl’altro pertanto a fare essendoneal Gagliar-di rimasto ; tosto a Perugia fece ritorno.‘Vuole il Pascoli che questi una volta partitosii Roma giammaivi ritornasse; maconvien pur di-re ch'egli vi ritornasse; e che per qualche brevetempo eziandio vi si trattenosse, e precisamente nel1655. cioè terminati appena i descritti affreschi diTrevi, e di Bevagna; giacchè a quest'anno eglitrovasi non soloin Roma, ma eziandio dell’ accade-mia di S. Zuca eletto Principe , o. Capo (1). Egliè certo però. che poco vi si trattenesse » essendone d’altronde indubitata cosa ch’ egli nell’anzidetta cittàdi Perugia con tutta la famiglia si stabilisse; e chequì l’ultimo giorno vedesse. Tornatovi pertanto pur
una volta proseguiva ad allegramente lavorare, e adesserne in modo ben veduto. che ne fa ammesso aquella cittadiranza, e ad altri civici onori > prose-guendo intanto a mandare diversi suoi quadri a Fu-ligno, Spoleto, in Romagna , ed in Cesena special.mente» di dove molti in Roma ne portò Monsigno-
Te, poi cardinal Dandini che allor nel di lui pala=gio vedevansi. Così egli andava innanzi y allorchè inecominciò a dare in cattiva salute ; che però a solle-varne il sno spirito incominciò a dare delle frequenti
accademie ; alle quali , e nobiltà, e pittori interve-
Divano, ma egli a meno far non potea di non lavo-
fare, sebbene stato gli fosse detto che ciò aperto dan-no gli arrecava. Col parere pertanto de’ medici

i

fi-

  

(1) Ciò risulta dallo Memorie di detta Accade=
mia alla pag. 117.
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gli portaronlo in villa , in; cui dalle campestri occu-
pazioni divertito alquanto si riebbe , e tosto il dipit=
gere riprendendo; ma poco dopo dal male stesso: as-
salito che tregua, e non pace fatto avea; ne fu.tol-

to al mondo il 18. febbraro dell’ anno 1660. essen-
do: poi in quella chiesa di S. Domenico con. solen-
ne funeral pompa portato , e tumulato.

Se quest’ artefice avesse sempre. nell' opere sue
quello studio praticato , e quella dilisenza che dall’
arte si richiede per arrivarne all’ eccellenza , altro
assai più esteso. nome acquistato avrebbe ; ma egli
era sollecito, ed impaziente; contuttociò quell’ opere
nelle quali pose tutto lo studio, ed accuratezza di
cui era capace , un distinto posto meritarongli fra.mi-
gliori artefici del tempo suo. Viaggiando, come si
disse, per tutt’ Italia, talmente de’ più celebri mae-
stri studionne le diverse maniere. ch'egli. poi qual
Proteo seppe a sua voglia in ogni stile caugiarsi;
ond'è che alcuni di lui quadri veggansi alla parmig-
gianina dipinti , altri alla caravaggesca, ed altri. al.
la guercinesca; ma la sua più gradita, ed ordinaria
maniera fu alla caraccesca temperata , come ben av-
verte il Z'icozzi, dalla soavità di Guido (1). E però
» pittore guidesco » appellasi nelle di sopra nomi-
nate memorie dell’ accademia di. S, Zuca (2). Dalri-
tratto ch egli in, Perugia di suo proprio pugno fece-
sì apparisce , esserne egli stato di temperamento adur
sto, di colore olivastro, d’occhj vivaci, naso aquili-
no co’ proprj capelli, basette, baffetti, e barbetto
all’ usanza del tempo: pulitamente vestivasi; e con
egual pulizia tutta trattava la sua famiglia. Oltre Or-

 

(1) Diz. de Pitt. Art. Gagliard.
(2) Cizat, pag. 117. delle memorie dell’ Accade-

mia di S. Luca.
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sola ‘ché miaritata lasciò in questa patria, lasciò ezian-
dio ‘più (fili imaschj 5 cioè ‘Carlo sacerdote ; dottor di
teolodia;, protonotario apostolico, ‘segretario del car-
dinal'Zangravio d'Assia”, ‘ed''ultimamente canonico
eletto'‘di questa chiesa cattedrale ,, ‘di ‘cui egli per
morte0non ‘arrivò a prender possesso: ario altro
sacerdote clie funne curato ‘di /aldiceppi presso Pe-
rugia:, e finalmente quel Giam. Francesco che, com
essi‘veduto”, egli ebbe quando ancor in questa. città
dimoravasi., il quale in Perugia' stessa la mercatura
onoratamente esercitonne ;

PRIOR ANDREA RAMAJOLI Pittore .

Probabilmente da un’ tal Wrarncesco Ramajoli di

onesta , e civile famiglia di questa città che all’eter-
nità leggesi passato nell’anno 164o. (+) venne An-
diea a questa terrena luce ; ed inclinatissimo come

egli era ‘alla dipintura , in questa stessa sua patria i

primi: érudimenti apprender ne dovette da Rinaldo

Rinaldi già vecchio che come nelle di lui memorie

dicemmo , e qui ripetiamo, pubblica, ed aperta scuo-

la ‘vi tenca; ma per vieppiù avvanzarsi nella difficil

«arte passò a Roma , ove giunto ebbene. al dir del

Titi (2) campo ditosto acconciarsi col cavalier Zo-

renzo Bernini, la di cui scuola per lo grande favo:

re idel Pontefice Urbano VIII. fra le altre tutte di

detta capitale primeggiava , e nella quale però tutti

di entrare desideravano. Nella medesima si fattamen-

te, e nel disegno , e nel pratico maneggio del pen-

——_——————T

=___
_—_

_
_
S
l

(1) Da libr. mortuar. della Parrocchiale de’ SS:

Giacomo, e Lucia al fol. 21.

(2) Guid. di Roma pag. 454.   
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nello addestrassi; che spedito: pittore addivenuto; per
più anni operando aridonne sotto la tondotta , e no-
medi detto Bermino , ia tutti que’ lavori ajutando-
lo che di dipintùia venivano al medesimo appoggiati;
siccome già esserne al di. lui concittadino ‘accaduto
Guid' Ubaldo Abatini abbiam di sopra veduto. Es-
sendone però stata con architettura del cavalier Rai-
naldi ristàurata la chiesa de’ SS. Apostoli, e di stue-
chi, e dipintàre adornata, fu egli.a lavorarvi. eletto
insiem colsiciliano pittore cavalier de Majo , ed al-
tri artefici (1). Ma tutte queste pitture. al prece
più non vi si veggono; giacchè su primi dello scor-
so secolo avendo questo stesso tempio minacciato rui-
na , fu con architettura di Frarcésco Fontana intie-
ramente rifatto, e rimodernato } e così tutte a terra

| gettate queste ; ed altre pitture (2),
Ma il Ramajoli avendo per più anni così il Ber-

nino ajutato ; ed all’ ecclesiastico stato sentendosi in-
ternamente chiamare j quindi di farne alla patria ri-
torno fe risoluzione, ed a que’ sacri studj

.

attender-
ne che abilitare vel poteano . Partitosi pertanto circa
l’anno 1640. di Roma, è qui giuntohe , ad altro
quasi più non attendea che a degno rendersi del no-

] i

(1) Guid. di Rom. Pag. 285. cit. Fdiz.
(2) Ne furono però salvate per somma avvedu=tezza del Pontefice Clemente XI. le celebri di Mes

lozzo che nell’ antica tribuna di questa chiesa esistea-no, le quali accuratamente segate, in capo alle prime
scale furon poste che nel Palazzo Quirinale alla cap-pella Paolina ne conducono ; ed alcane altre teste aquadri ridotte nel corridore appese furono. dietro alnicchione di Bramante a Belvedere. Zasar. Tomo17. pag. 51. Noc. 1, cit. Ediz.
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vello stato;3 cui andava allezramente incontro:  riu-
scivvi egli dopo alcun tempo; e ne fu però fatto non
solo ‘sacerdote ; ma nell’ anno 1644. eziandio Priore
della chiesa. parrocchiale. de’ SS. Giacomo , e Lucia
di questa, città.» Frattanto egli. la dipintara totalmen-

ternon ‘abbandonò; e nel..tempo che a’ suoi stu) , e
parrocchiali doveri gli avanzava, andò primieramente

dipingendo per l’ora soppresso convento de’ PP. 4go-
stiniani il quadro di S. Liborio che al presente non
si:sa ove. sia. Nella cappella della selva de' PP. Ca-
puccini a fresco operò un S.Francesco. Per la chie-
sa de’ confrati di :S. A/aria della Consolazione detta
eziandio la Madonna della: Frusta al presente ‘sop-
pressa , la Z'isifazione dipinse di S. Elisabetta. Nel-
Ja ‘chiesa della confraternita di S. Barbara alla cap-

pella detta del Riscatto già: eretta ; e dotata dall’ e-

stinta famiglia Galanti di questa città ‘colorì i Fon-
datori della Redenzione de’ schiavi colle apparizioni
‘loro accadute ; la qual dipintara ora è sparita ; nel

sotterraneo: della chiesa cattedrale alla cappella dedie

cata a S. Z/luminato espresse questo santo Eremita in
gloria da nuvole sostenuto che al presente al modo
stesso più nonvedesi .

Conviene con tutta ingenuità confessare che la

più partedi questidipinti ell’ è assai lontana da quel-

la bonté; e bravura con la quale secondo ìl T'ti e-

gli nella sua gioventù ne operò (1). Ne fia maravi-

glia dacchè attendendo: egli al presente , come ben
dovea, più a soddisfarne alli tremendi pesi parroc-

chiali che alla dipintura , vennesi con ciò di questa
ad iscemare in essol'esercizio; e quindi il pristino
valore; e vieppiù allorchè giuntone l’‘anno 1650.

t
t
e
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(+) Cizae. Guid. pag. 454.   
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piacquegli:l’anzidetta prioriîa di S. Lucia rinunciare, e
con essa Ja»eittà per andarne l’officio stesso di par-
roco ‘ad ‘esercitare a /erna luogo affatto campestre.
Tuttora, leggesi 1’ atto di professione della Fede ‘ch’
egli a tal occasione fece: sotto ‘il 5. marzo del ridet-
to anno . Perseverò egli; molti anni in sì fatto: veser-
cizio; ma ;giuntone finalmenteil 1678. ‘ed essendone
egli. omai: vecchio; volle.’ enunciata parrocchia di
Verna rassegnare .a favore d’ un tal sacerdote d’ allo-
ra Doni Prospero Manfucci ze quindi in. città resti
tuirsi (1). Avendo la santà memoria di Papa Paolo 7.
fino «al dì. 19. ‘ottobre dell’anno 1609. con apostoli»
co decreto , de’ Beati al ‘culto ‘innalzata la santa ver-
gine Margherita nativa della Metola luogo ‘a questo
territorio soggetto , e terziaria. dell’ ordine di S. Do-
menico , ‘erane quindi s'ato risoluto. di' solennemente
trasferire all'altar maggiore il’ ancor. intatto di lei cor=
po che nella’ chiesa venerasi de PP. di S. Domenico:
il che fu già eseguito nell’anno 1678. A si fatta cir&
costanza per. viepp:ù ornare dettachiesa

,

eransigià die-
ci grandissimi quadroni ordinati , i quali. da diversi pit»
tori a chiaro scuro eseguire si dovessero. Ora due
di questi furono eziandio al nostro Ramajoli affidati.
Nel primo detta, Beata espresse. appiè. d’ un -Crocifis-
so che idi soli sett'anni aspramente sta. disciplinando-
sì, mentre due demonj ivi per. tentarnela , od ispa»
ventarla apparsi, da un Angelo che dall’altà discen-
de isono; discacciati, e mostrano’ darsi alla fuga ‘so-

___————_

{|}

(1) Ciò risulta dall’ atto stessa di Rassegna del
4. maggio anno suddetto che leggesi in questa episco»
pale Cancelleria .



   

   

                 

   

   

  

  
    

: 16
nò questi tutti nudi, ed assai del'buono' vi si sore
ge ‘appiè dell’ inginocchiatojo, ove inginocchiata stase
sila Beata evvi a grandi caratteri scritto l’anno 1676.
in cui dielli finiti, e sotto quest’ iscrizione » Dun
septenà ‘aetate /lagrisse plectit , Demones plectiti,
etfugat ». Nel secondo rappresentò: quando la Bea
ta per: false accuse dall’ antico monastero idi S. Man-
gherita' scacciata viene:; siccome in' altro luogo già
motivammo (1) , con:sotto: quest’ altra.iscrizione » £1x
prisco Margaritae cocnobio ejcitur Margarita ».Qua-
droni:si fatti unitamente a'tutti gli altri) per. altro
di\ mediocri artefici , ‘eziandio'a :nostri giorniappiccati
veggionsi ‘alle. pareti di questo vasto tempio . ‘Dopo
tal’ opera» non costa ch'egli altro si facesse!; ed: es-
sendo», come dicemmo:;. già! vecchio avranne poco
dopo incontrato :l’ universale destino: dell’ umanità, di
cui però. ad.onta delle «diligenze non ecci riuscito il
pretiso ‘giorno risapere.» °

VIRGILIO DUCCI Pittore .

Da Niccolò di Domenico Ducci di porta $. Ma-
Tia, e parrocchia santa Maria Nuova sortì questo pro-
fessore 1 suoi natali. il dì: 27. ottobre: dell’anno 1623.
ed il' seguente giorno ne fu al sacro Fonte:rigenera-
to (2). Egli presto ad ispiegare ne venne la fervente
passione che ad esclusione d’ogni altra professione per
la dipintura nutriva ; che però grande essendo la fa-

ma che ovunque della scuola caraccesca diffondeasi;

 

(1) Zedi Istruzi Stor. Pitt. Tomi lupag. 199.
(2) Regiser. de' ‘Battesimi in Cattedr. all’ anno

1623. pag. 259.
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3o i di lui ‘genitori che per avventura di be.
-ni di fortuna «esserne doveano. bastantermnente forniti ,
od alcun altro benefico: mecenate stabilirono di piut-
tosto che.a Roma ; a Bologna mandatnelo , ove ap-
pena giunto, sotto la disciplina collocossi delcelebre
dipintore! Francesco Albano: quivi egli si stette per
più atini ‘itidefessamente studiando in modo. che an-
cor egli: professore ne addivenne ;. siccome: falto ‘ri.
torno in patriadiè tosto a divedere. E primieramen-
te a spese della nobile ; ed. estinta famiglia. Petrucci
di questa città colorì nella «chiesa de’: PP. Capreci-
ni il quadro della cappella di S.. Felice. Per la con-
fraternità di San Giovanni decollato: lavorò. quattro
grandi lunetté s: nelle quali ‘varie gesta espresse di
questo Santo. Narra il Cerini che il quadro ad olio
la Decollazione rappresentante di questo Santo Pre.

cursore chein. tal chiesa esiste; dal Ducci stesso la-
vorato ne fosse in 24 sola noité precedente ‘tal fe-
stività ; ma sebbene sì affrettato, e corto ne fosse il
tempo ad esso, accordato ‘a dipignerlo ; contuttociò e-
gli è sì scorreltamente disegnato in tutte le sue par-
ti, si malamente dipinto; che noi: nonci. siamogiam-
mai potuti indurrea crederlo suo : Per la chiesa del-
le monache ‘di S, Cecilia fra. diverse lunette ; una
egli stesso. ne dipinse de’ fatti di santa Elisabetta(1).
Per la. chiesa de’ PP. Conventuali di S. Y'rancesco
lavorò ad ‘olio altro quadro , ove espresse la Caduta

 

(1) Queste lunette che erano ad olio in tela di:
pinte , furono rimosse; e tutte serbansi entro al mo-
nastero.;- ma fra le medesime questa. del Ducci non si
ravvisa, essendone tutte a riserva ‘di una dello Sguaz-
zino di pessimo pennello . Conviene. però dire, che
essa già assai prima ne fosse o distrutta, od alienata .
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di S.Paolo con. quantità di spaventati cavalli, È sol.
dati assai ben disegnati; e finitamente condotti. Que-
sto. quadro ;prima ‘che :la chiesa ne fosse: alla \moder-
na forma ridotta stavasiad un: altare: della: medesi-
ma; ma al. presente stanne: ad ornamento appeso. la-
teralmenta ‘all’. altari maggiore dirimpetto! dd una ta-
vola del Purtormo , della quale nelle case de'sipno-
ri Alberti ‘in Borgo S. Sepolcro vedemmo ‘già un e-
salto; e franco disegno fatto da Cherubino: valente
pittore; ed incisore di detta famiglia: per forse ‘ese-
guirne ‘un’ incisione, $ stero

Vogliono. alcuni che il quadro della venuta del-
lo.Spirito Sarto ‘che esiste. all’ altar ‘maggiore della
chiesa di tal titolo, siane dal Ducci stesso: colorito;
ma a chi intende tosto mianifesto \apparisce:; non po-
ter questo: altrimenti.al medesimo ‘‘ippartetiere ;. ma
piuttosto adralcun suo; e non'molto valoroso allie-
vo. Presentemente quadro sì fatto: pet la chiesa ap:
peso scòrgesi , essendone al rridetto ‘altare altro collo»
cato d’:un Cristo legato alla colonna ;Inoltre per la
chiesa idella confratetnita di S: Sebastiano dipinse la
gran lunetta che, stanne: sopra I’ arco ‘della cappella
di S. Ararncesco di Paola; ed in: essa figrò la /Vas

tività del‘ridetto:8: Martire. Evvi una bella figura
di donua-iche: sta @!sedere ‘con altra accanto che tie»
ne il:pato pargolettò ; ‘ed ‘alcune in piedi ;° mentre
didue vecchie ; suna 2d unbraciere; ‘61 altra'\ad
un acceso camino de' pannilini riscaldano per invol-
tarvelo , e fasciarnelo . Fioalmente ia questo Duo-
mo alla cappella dedicata all Angiolo Cuslode dipia-

se i due gran quadri ‘laterali con de';fatti di Tobia;

e pel primo de’ miedesimi.a cornu Evangelii colorìil
iovine di lui figlio Tobia che dal «viaggio di Rages

fa alla paterna casa. ritorno; ed a qualche distanza ;
in mezzo a vasta, € splendida campagna ; vedesi' il   
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inedito vallai destra dell? Angelo guidatore che dal-
la sinistrabgentilmente! per :mano.tiene ila! giovinetta
figlia di Raguwel' di lui sposa:(1): Essa: smontata;sem-
bra; da un bianco. destriere»che ‘vinicol dietro lor »si
scorge:da un:servo tenuto:zie.datole forse» ad: esen:
tarne la !delicatenza del ‘sesso: dalla fatiga :del viaggio;
ed. appiè camminandò , scorgonsi tutti tre. versoola
casa. innoltrarsi del: lodato. vecchio: Zlobiamentre
avvisatone questi } ad un bastone: appoggiato: fermo
stassi,. per essernecieco, ad aspettarli presso la-potta
di casa. Di carattere egli è la figura del. santo: vec-
chio ;da un rosso ‘cangiante panno» ricoperta; in ben
larghe , e naturali. piegamenti accolto ; ma non pùos

- si. abbastanza esprimere la delicata , morbida., ed: al:
banesca maniera con cui egli è pinto il detto: grup:
po. dell'Angelo del giovane Tobia, e della gentile
di lui Sposa. Nell’ altro quadro poi figurasi il'‘giova:
ne. Tobia mell’atto che per consiglio dell’ Angelo
stanne gli. occhj:ungendo a Z'obia di lui genitore col
fiele del pescè , già da esso preso alle :sponde <del
Tigri, pel di;cui mezzo fu esso: ‘alla: perduta vista. re-
stituito : la figuradel santo vecchio , e massime nel-
laytesta ‘ell’ è della. più..viva, e naturale espressione.
Stassene iegli inginocchiato, eda wiani giunte, e'col
volto in alto elevato, in cui chiara si ravvisa la' fe-
de, ed il desìo di:riacquistarla : frattanto l’Angelo în
disparte; vedesi colla sposa del. giovane Tobia, ‘e! ser:

 

«0 (1)Il gruppo di queste tre fisure è tolto di pe
so dalle lorgie. vaticane; ma. eccellentemente dipinto
sullo'stile delicato je gajo dell’.A!bano . Il Lanzi che
come; or vedremo fa parola di questo quadro , non
comprendiamo come ciò non avverta.
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vi anziosi tutti-di vederne-tanto prodigio . Sono que»
sti. due rispettabili dipinti, de’ quali oltre' 1’ Orlandi
espressamente: parla eziandio il Lanzi, ‘il quale dice

che sebbene il Lucci poco noto

‘

sia. fra. gli scolari

dell’ Albano » non però cede a molti de’ Bolognesi
nell' imitazione del maestro: due storie di Tobia di-

pinte «in Patria in: una cappella di Duomo sono

quadri condotti ‘con finezza’, «e grazia! non volga=

res» (1). Ed ultimamente il Z'icozzi eco facendone

al lodato Lanzi asserisce , esserne egli ‘» ‘uno de me-

no conosciuti scolari perchè poco, 0 nulla lavoròfuo=

ri della Patria. In quella chiesa cattedrale però

conservansi due storie’ di Tobia condotte con tanta

grazia ; e. finezza ; e con sì perfetta imitazione del

maestro che lo' dimostrano eguale ai migliori di quel-

la scuola » (2). Questo professore non solo poco , :0

nulla lavorò fuori di patria ; ma assai poco; eziandio

on ravvisandovisi del medesimo altre di-

pinture che le sopra descritte , 0 perchè forse. ‘egli

gran bisogno di dipingere non avesse;. 0 perchè non

molti fossero i giorni suol. Si sa ch'egli vi tenne

scuola aperta ; ed il Titi ci fa sapere, esserne egli

stato uno de’ suoi discepoli in quelli che avea prin-

cipj di disegno (3) < Di questo pittore parlano l' Or-

landi, ed il Lanzi , il T'icozu, il Toti , il Certini,

ed altri.

CAPITANO ANTONIO GABBRIELLI Architetto.

in questa; n

egli nacque in questa città
e ed ebbe la fortuna di ben l’

verso l’ anno 1625.

 

La

(1) Scor. Pittor. Tom. I. pag. 495. cir. Ediz.

(2) Diz. de Pitt. Artic. Ducct .

(3) Tiri Guid. di Rom. pag. k43. cio edi
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ardente «sua . vaglia appagare di attenderne. alle cose
di architettura , alle quali sentivasi naturalmentechia.
mato ; (dacchè destinatone alla nuaziatura' di: Venezia
il datto, e dovizioso prelato. Monsig. Francesco De-
cio Vitelli seco all'oggetto indetta capitale il. con-
dusse qual uno de’ suoi familiari; ove più annitrat
tenutosi. talmeate al detto studio attese ; che. valente
maestro ja questa patria fece ritorno ;  sebben poi di
rendite. comodamente fornito altrimenti non l'aserci-
tasse che. a.:suo diporto. Essendone pertanto 1’ anno
1650, stata. qui fondata 1’ Accademia degl? ZW)uminati
appellata: (1) dal santo eremita. Z//uminato ; che della
medesima. fu: protettore eletto , determinò essa dopo
alcuni anni:(2) di fabbricarsi un teatro in cui, e le
accademiche. adunanze eseguirne ‘ed insiem ‘delle tea-
trali rappresentazioni . Or sì fatto teatro fu co’ suoi
disegnj , ed assistenza intieramente edificato (3), Es-
sendone: quindi’ stato: il: ‘medesimo nell’anno 1666,
er la prima volta solennemente aperto con l' opera

intitolata » ZL trionfo della Religione Cattolica » in

 

(1) Di quest’ Accademia parla eziandio France:
sco Sansovino nel suo libro. sull’ origine dell’ Acca-
demie.

(2) Ne? primi anni però della sua fondazione ra-
gunavasi tal' Accademia sotto gli auspicj della marche
sa Bandini Vitelli nel palazzo di tal famiglia situato
nella piazza di Sopra, o Zitelli, ora de’ signori
marchesi Bufalini , i

(3) Questo teatro è stato’ a’ nostri giorni da’ fot
damenti riedificato di materiale col disegno di valen-

te architetto ,, ed è un bel .teatro ; ed ultimamente
tutto da capo a piè ridipinto., e dorato.  
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fnghilterra (1) 3 fu pertanto il Gabrielli destinato e-
ziandio ‘a darne i disegnj di tutte le macchine , ar-
chitetture., e prospettive che yi occorsero (2) ; il che
di.que’ tempi riuscì cosa molto nobile, e piacevole.

AI miedesimo pur si ricorse in molte altre opere che

posteriormente vi si rappresentarono, ed in cui talvol-

ta personalmente agirono ‘a loro diporto i più distin-

ti. gentiluomini di questa città (3),
Accadde frattanto di doversi ne’ colli di Capra- ‘

no. magnifico. tempio innalzare alla SSfa. Vergine
di Belvedere , di cui piacque all’ Altissimo dopo il
lasso di più secoli fervida divozione ‘eccitare con in-

(1) Fu questa composta dal Dottor Zenazio Laz:

zari. allor. principe dell’ Accademia. ‘( Zediî le sue

memor, )
(2) Lazz. Serie de' Vesc. Tifer. pag. 54.

(3) Fra questi specialmente sì furono i marchesi

Bartolomeo, e Francesco del Monte, i marchesi Fi-

lippo , Queavio , e Giulio Bufalini , il conte Nicco

lò Montemellino , i conti, Tito Florido Titi, e Gi-

rolamo Malaguzzi, cavalier Filippo Ranucci , cava-

lier Girolamo Brozzi, ed altri molti che per brevità

si tralasciano , i quali nell’ anno specialmente 1686.

si distinsero nel rappresentare -» I Nerone » unita

mente ad altra commedia intitolata » Chi non ha cuor

non ha pietà »; € vieppiù nell'altro carnevale dell’

anno 1695. in cui fu rappresentata l’ opera intitolata

» Roma nascente » con sfarzo, e varietà di Vestiar},

di scene, e di comparse , in modo che di quell’ epo-

ca moltissimi a goderne qua sen vennero da Perugia,

Arezzo, Cortona ; ed altre città limitrofe . Il Dottor

Ignazio Lazzari ampla descrizione ne fece in una

lunga Lettera ad un’ Amico . ( edi Certin. Annal.

all’ann. 1636. € 1699. )

  

  



   

   

176
finità di prodisj, e di grazie che la. gran Madié di

‘ Dio disperisando andava ‘al. numeroso sì cittadiriesco ;
che straniero popolo» che ‘incominciò»a concorrertì (1),
Che. però di opra sì fatta che da’ fondamenti ‘fabbri-
care si doveva più disegnj a de’ valenti ‘architetti: in
Roma, Perugia, ed in questa stessa patria ‘commessi
ne furono ; ma. non sembrando essi al luogo sì bene
addattati , ne fu quindi la. cura addossata: al nostro
Gabrielli, che iù unione-di Niccola Barbioni: suo al-
lievo , un vaghissimo disegno-fuori ne diede (2), con
cui quel sì grazioso tempio edificato ‘rimase ;\ del qua-
le abbiam, già. parlato (3), e più diffusamente fra po-
co ragioneremo (4). Fu il Gabrielli eziandio delle
più belle mascherate inventore ‘clié a” suoi tempi sl
facessero .da’. nominati accademici Z/luminati . Egli
tenne in questa città scuola aperta di architettura ,
e di prospettiva; e dalla sua scuola uscì il di sopra
motivato , e.valente ‘architetto ‘/Viccofa Barbioni na-

tivo di questa patria, di cui ora diffusamente favel-
leremo; ed/assai probabilmente dalla ‘stessa sua scuo»
la ‘uscì un Zlippo Albizzini ricco, e distinto genti-
luomo di questa stessa patria, il ‘quale con le sue
architetture ; e prospettive assai decorò lè scene' della '

 

(1) Iseruz. Stor. Pittor. Tom. I, pag. 474.
(2) Zedi Agost. Borgan. nella sua descrizione

» Dell’ origine della devozione della SSfia. Vergi=

ne Maria di Belvedere » stampata in Perugia. nell'
anno 1669. e dedicata al Vescovo .in allora di questa
città monsighor Francesco Boccapaduli,

(3) Istruz. Scor. Pitt, Tom. 1. pag. 174.
(4) Vedi quì appresso le. Memorie di Nicola

‘Barbioni.
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prelodata Accademia (1); ed il quale come anolita
to fudeputato ad ‘assistere ‘alla :costruzione della fac-
ciata dell’apostolico palazzo‘ in piazza detta di Sopra,
o Vitelli (2). Il Gabrielli si fu un’uomo di tutta
probità; e per la candidezza de’ suoi costumi, fra
le persone più rispettabili contavasi di questa cit--
tà: dimodochè quando nella chiesa di San Dome-
nico \ebbesi. nell’ anno 1678. a traslocare.1’ incorrot-
to corpo. della. Beata Margherita dal vecchio dei
signori. Marchesanial maggiore altare, e qui in no-
vella cassa accomodare , fra le più distinte, e pie
persone destinate a sorreggerne il sacro corpo ( fra
uali lo. stesso vescovo monsig. Sebastiani ) fu ezian-

dio il Gabbrielli prescelto che specialmente il capo
ne sosteneva (3).

NICCOLA BARBIONI Architetto.

Se à paterni lari meno affezzionato, 0 più scar-
samente ‘dalla divina Provvidenza fosse questo Pro-
fessore stato ‘di terrestri beni fornito ; cosicchè dal
duro bisogoo spinto ; là ad istitudiare; e starsi ito
ne fosse, ove l’ emulazione , l' occasioni di operare,
ed i:premj vanno le anime generose continuamente
eccitando per all’ eccellenza giugnerne dell’ arte , cer-
tamente che al medesimo, nè genio, nè volontà
mancato sarebbe per esserne fra più distinti architet-eilierato: Cid non ostante egliassai valente si

reselì ed assai conosciuto sarebbe se ra , che in
I

 

(1) Zazzar. Ser. de’ Vesc. Tifer, pag. 54.

(2) Cercin. Annal. all'ann. 1686.
(3) Certin. Annal, all’ anno 1678.   
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questa patria ci fece, e delle quali or. farem ‘ricor-
danza in. altra «città meno di questa nascosta fatto a-
vesse. Nacque egli pertanto 1’ anno 1637. di Zoren-

20 Barbioni Aa di cui famiglia fra le centoquaranta
numeravasi che di quel tempo tutte egualmente no-
bili riputavansi. Egli ebbene a maestro il cap: Anto-

«nio Gabrielli che da Venezia aveane già a questa sua
patria fatto riterno, come avvertimmo nelle di lui

memorie; e quindi all’ architettura si fattamente at-

tese che col genio suo ad immaginarne , e ad ese-

guirne le più importanti fabbriche atto si rese, che
a’ suoi tempi furono in questa città costruite, E pri.

mieramente le monache del monastero dello Spirito
Santo già appellate delle Giulianelle , trovandosi a-
vere un’ assai stretto, ed oscuro parlatorio ; ingegno:
samenie questo, con l’adjacente fabbrica nella presente

asssi comoda forma ridusse; di molti lumi, e grate

fornendolo , e vedute di contrapposti che nelle occa-
sioni di monacali vestizioni ben illuminati , grata all’
occhio arrecano sodisfazione . Nella chiesa della con-
fraternita della SS#a. Trinità costruì il corelto per

uso d’.organo, e di musica sopra più colonne ional-

zandolo . Le monache dette di tutti i Santi, ‘0 del
Sacco per .cattiva edificazione del loro monastero ,
erano costrette a cielo scoperto irne al loro parlato»
rio senza però che ne’ casi. di pioggia difendere sen
potessero i che però il Barbioni con provido non meno
che elegante disegno, sepolte pria negli angoli le acque,
una specie di tribuna vi eresse di ottangolare figura
da sei colonne sostenuta con dietro lunga [sfuggita d'
archi che in una cappella vanne a terminare

,

situata

in fondo dell’ orto. Allorchè le spose monache già in
chiesa solennemente vestite, rientrano in monastero ,

psservasi per la spalancata porta di tal parlatorio ,



   379questa ‘lontananza ‘che’ tutta parata ; ed illuminata
una veduta affatto teatrale ne presenta,

Mancava già a questa chiesa cattedrale ‘tina de-
corosa' cappella con ‘ispecialità al SS@0. Sagramento
dedicata‘; che però dalla ‘splendida pietà de’ nobili
conjugi' Annibale Lorigini;e Cammilla Ranucci di
edificare stabilissi una gran cappella ; a proprie , seb-
bene gravissime spese , di cui la piena cura al 2ar-
bioni appoggiossi + Egli da fondamenti ve 1’ eresse
iantandola sopra quattro grand’ archi rinforzati, e

sostenuti da altrettanti ‘ben grossi piloni . Ell’ è que-
sta in forma di croce greca; e de’ corintii pilastri
sopr’ alto basamento posti il cornicione ne sostengo-
nos ed i quattro grandi arconi sopra de’ quali unacupola' s'ergea od un ben isfogato catino con sua
lanterna ; cadde però questo pel terremoto dell’anno
1789-; ed una semplice volta evvi stata rifatta. Par-
lindo il Z'iti di questo cappellone dice che quest’ ar-
tefice ha ‘in esso » fatto conoscere a quanto giun-
a'il suo sollevato ‘ingegno , e studio particolare a

sì fatta virtù ec. (1) » « La chiesa di S. Pietro det-
ta della Scatorbia già da' Monaci posseduta | ed ulti-
mamente da’ PP. dell’ Oratorio di S. Filippo Neri
occupata, era una chiesa ‘assai angusta di due sole

cappelle composta » di gotici archifornita , e con tet-
to; quasi capanna, da rozze travi sostenuto ,,e da
veruni ‘soffitto , o volta ricoperto (2) . Che però cre-
sciutò per lo sommo zelo di detti Padri ‘il concotso

alla‘ nominata Joro chiesa , generosamente pensarono
ad altra più ampla € più decorosa edificarne ; ond
‘è che chiamato il nostro artefice ne fece un bel di-

Ten

(1) Guid. di Rom. pag. 442.
Ù Vedi Istruz: Stor. Pitt. Tom. I. pag. 65.   
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segno ; e. miessone tosto mano. all’ opera, dopo al-
quanto tempo .di non interrotta fabbricazione. una
chiesa ne fe-sorgere assai elegante,. L' ided. esso ad
pna sola navata coni in fondo una ovale tribuna se
due, cappelle, sfondate per parte: ciascuna di queste

ornata d’ una cupoletta con sua lanterna, onde viep-
più, ed alla luce, ed alla loro venustà insiem provede-
re, L'ordine che regna , e gira per tutta questa chie-

sa egli è uno svelto corintio che sopra alto basamen-
to poggia ;. ne sodi della. medesinza il comodo ricavò;

e per. coretti, e per lo pulpito dove detti PP. se-

condo il loro istituto tutte le feste. fanno i loro fa-

miliari sermoni; ed agli angoli della chiesa, stessa fe

nicchie per statue che posteriormente furonvi

;

poste ,

ed assai ben condotte dall’. ottimo stuccatore Antonio

Milli col disegno dell’ eccellente dipintore cavalier

Francesco. Mancini di S. Angelo in Vado, come a

suo luogo dicemmo. Egli è questo pertanto ‘uno de'

belli sacri edificj di questa città je di pitture, e di
dorature intieramente ornato, che di se farebbe ezian-

dio più sontuosa mostra se alquanto più sfogata del
medesimo la volta tenuta’ si fosse col rimuoverne., e

tutto alzarne l’ antico esistente tetto; ma uno sconsi-

gliato risparmio, fors’ anche forzato, ciò non permi-

se. E' stato da alcuni creduto cli’ egli il disegno ne
dasse della torre di cui questo comunitativo. palazzo

andaya mancante, per la sua campana collocare; la

quale senza alcun comodo, od eleganza appiccata sta-

vasi i cima ad altra antica, ed assai alta. torre al
wescovile palazzo aderente; ma ciò non sussiste, e

sendone stata fabbricata assai prima che il Barbioni
incominciasse ad operare. Fino dal marzo dell’ anno
1588. cioè anni cinquanta prima che il medesimo ne
venisse alla luce del mondo , leggesi essersi da que

sta Comune una deputazione scelta , onde dal Vesco»
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vorottenere , e'dal-Capitolo: de’ canonici ‘la facoltà
di fondarne:l’ enuriciata torre, come or si ravvisa 5
Sopra itmi‘grosso muro della chiesa. cattedrale:ei per
con questicle condizioni stabiliroe nel caso che detto:
muro:fosse ‘per’ patire (1) . L’ altro palazzo di proprie
tà della ‘stessi Comune, ‘al ‘presente apostolico’ chia-
mato}:perchè: alla residenza ‘destinato delli prelati go-
Vernatori; e tutt'ora» di quelli che ad'essi sono’ suc-
ceduti; non aveva che una rozza facciata’ che faceva
fronte: alla piazza di Sopra, o Vitelli; ed il Bar-
biont tosto ‘edificovvela: facendo la stessa ‘con un’ at-
tico ‘piramidalmente :termibare:.

| Doveasi ‘sopr’ alto; ‘e delizioso colle uno splem
dido ‘tempio innalzare alla Madonna di ‘Belvedere ;
del‘ quale già di' sopra ‘alcuna cosa ‘dicemmo(2) ; fi
quindi: del: medesimo:il disegno: affidato ‘al Barbioni
che in:mnione , come si disse , del capitano Antonio”

Gabrielli assai gajo.il fece , ed al luogo addattatissi-
mo; matila difficile esecuzione di tal fabbricafa in-
tieramente: al di Jui bea isperimentato valore appog-
giata:(3) Ghe. però egli i; fondamenti tosto gettonne
sopra duri ; ‘e dirupati scogli ‘a forza di mine: ben
accomadati ‘all’ importante oggetto; e quivi .il 25. mar-

zo: dell’anno 1669 festa della SSma. Arrzenciazione
della Bi Vergine ‘la prima pietra pose monsig. Mar-
cesco Boccapaduti vescovo dellatifernate chiesa) Do-
po anni: quindici di nom interrotto lavoro icioè nel
1684. csì fatto tempio egli diedene compito ; el ‘in
ternamente ‘de’ suoi‘ architettonici ornamenti Vfor+

 

(1) Cercin. Annal. all'ann. 1588.
(2) Memor. di Antonio Gabrielli pag. 175.
(3) Vedi ‘Isernz. Stor. Pittor, Tom.l. pag. 74.

e segg.   
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nito fino al cornicione, i-quali poi furono poco dopo
eziandio. al di, sopra a tutta; perfezione condotti » Egli
è questo a croce greca disegnato, con quattro begli
arconi-sopra de’| quali graziosa, e-svelta cupola :s’ in-
nalzava: l’ ordine composito gira» per tutto-il.tempio ,
e fra pilastri sonovi delle nicchie entro. delle quali
diverse! statue. veggionsi (di. più Santi nostri.concittadi-
ni.. Queste:.statue ed. i nomati, ornamenti. sono. tutti
a stucco lavorati, assai beney per ciò che spetta. all’
arte dello.stuccatore; ma quelle non.sono di. ottimo
disegno; e»di questi ultimi evvi:.troppa profusione .che
del tempio stesso la maestosa... architettora' ne: impic-
cioliscono.«; Nélla parte poi esteriore innanzi alla por-
ta. principale del medesimo scorgesi, di circolare fi.

gura ‘va portico a volta da più isolati pilastri relto, e
al.di sopra.il comododi più stanze che attorno gira-
no al tempio! stesso; quindi la cupola vedesi con ben
ideata euritmia messa in mezzo da due eguali, e gra»
ziosi campanili; ond’è che. l'esteriore del medesimo
che, da certa ,distanza quasi tondo apparisca., assai
vagamente.al..riguardatore si presenti; e Vieppiù per
esserne sulla) vetta dell’ accennato selevato, colle pian-
tato. Ma mentre il. Barbioni: a. quest’ opera. attende-
va, perla seguita morte del: sopralodato monsignor
Boccapaduli. venne la tifernate. chiesa. a reggerneil
ven. monsignor fra Giuseppe.de' Sebastiani ; il qua-
le. talmente ; e con parole., eco’ fatti la. fabbricazio-
ne,id';una cupola ne. promosse in questo. Duomo, che

presto al..caso.si venne:di potervela. innalzare: tali,
e tanti furono i sussidii da ogni ceto di persone
somministrati , e specialmente pel pingue legato da
Tominaso Pizzotti all’ uopo.lasciato:! Ora. eziandio di
quest';opera. considerabile fu intieramente. al: Barbioni
affidata: la cura che di-buona :centina ‘una. ben’ isfo-
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gata cupola vi edificò (1). Ma tanto questa cupola
che l’altra di Belvedere, di cui abbiam ragionato
furono dal funestissimo tremuoto dell’anno 1789. dis
sgraziatamente  atterrate , sebben. poi ambedue

|

rico-
struite..in. alquanto più. bassa forma. Terminate ope:
re sì fatte fu egli chiamato, a darne il disegno: del
nuovo portico situato innanzi la porta principale del-
la chiesa suburbana di S. Giovanni Battista. de’ PP,
MM. Osservanti.; siccome eziandio della facciata che
dal, medesimo, portico vien retta ; alla qual fabbrica
fu posto termine nell’anno 1687. Sparsasi frattanto
la fama di, sua virtù ne fu. alla corte: di Toscana
dall’ Altezze loro espressamente chiamato ; ed’ erane
già in procinto d’andarvi , allorchè morte importu-
na sua vita ne troncò unitamente all’ auge di una
fortuna cui egli or andava incootro ; dacchè giunto
il fatal giorno del 29. agosto dell'anno 1688. rese
l'anima al Creatore nell’ancor fresca età di amni 51.
con universal dolore di. tutta la città (2) Fu il suo
corpo con decoro portato alla Madonna delle Grazie
chiesa de' PP. Serviti , ed ivi presso l’altar. tumula-
to di S. Pellegrino che fino dall’ anno 1614. a Zo-

 

(1) "Il disegno di questa cupola fu dal Barbioni
presentato alla Comune ‘in aprile 1680. Nel 22. ago-
sto anno stesso; solennità:della consagrazione del tem-
pio, le fu dato principio ; “e nel ‘giorno stesso. dell’
anno ‘1683. île fu dato. termine» sotto» la. deputazione
del canonico Filippo Tirî noto autore della Guida
di Roma ; e del Dottor Ignazio Lazzari con festa
solenne; accompagnata da poesie. ed iscrizioni . ( Cer-
tin. Annal. all’ anno 1680.)

(2) Lib. a. Necrolog. della Par. di S. Egidio
fol. 43. Certin. Annal. all’ ann. 1688.
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renzo: suo padre era stato concesso. Il Barbioni dise-
gnava bene eziandio le figure; e comedipintore die-
de il disegno delle pitture che' sotto il priorato del
conte Gaspare Berioli furono fatte nella volta; e pa-
reti della ‘chiesa della confraternita di S. Bastiano',
della quale egli era \affezionatissimo confrate . Queste
pitture furono poi eseguite dal mediocre pittore Giu-
seppe Gasparini, ed al presente per li successivi can-
giamenti più non si veggono. Fu egli fertile, ‘ed
eccellente nelle invenzioni di sempre nuove macchi»
ne per uso delle 4o. ore , e della festa del SSfo. No-
me di Dio: che con la più speciale solennità di que’
tempi celebravasi . Fu anche un pò letterato, e di
esso trovasi ‘uno stampato ‘libro’ intitolato’ » Diario
sacro de' notabili di Città di Castello ec.» il qua
le è sparso quà , e là di erudizione, e di patrie
memorie . 3

FRANCESCOIGNAZIO LAZZARI Architetto .

Quest”illustre soggetto fu figlio di Miccola della
nobile patrizia famiglia de’ Lazzari di questa città, la
quale d’ esserne la stessa pretendea co’ Lazzari di Ca-
stel Durante oggi Urbania, 0*piùttosto di Stretta, vil-
laggio presso la medesima. , cui l’ eccellente ‘architet-
tore Bramante appartiene ; ima esserne questa una
mera supposizione d’ ogni ,solido. fondamento destitu-
ta, già a più opportunaoccasione l’ individuammo(1).
Ma comunque ciò sia diciamo: che il. nostro: Zazzari
ai più gravi studj ch’ egli professò eziandio quello
seppe riunire dell’ architettùra, nella quale cotanto
profittò , che per quanto le. più serie occupazionisue

 

(1) Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. Letti 1. pog.)293.
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gliel: permetteano non ommise di assai lodevolmente
operarvi . Essendosi ‘pertanto in tempo del tifernafe
vescovo monsignor Cesare Racagna pensato’ a costru
re:di peperino la principale facciata di questo Duo-
mo:;ila quale per morte di sì fatto’ prelato rimase
fino alli'capitelli delle colonne unicamente condotta;
quindi:ne diè il: Zazzari un accurato, ed'accomodato
disegno:della maestosa scalinata che fuvvi poi esegui»
ta. Questa ch' ell’è-di circolare figura al. suo ben ca-
LS tripiano ‘conduce’ fiancheggiato da' una ‘assai vaga
alaustrata, e da ben®modanati sodi je pilastri soste-

Nuto:;<i quali sopra proporzionato basamento s' innal»
zano. Quest’ opera ell’ è ‘tutta di travertino‘; ed'è si ac»
comodata ‘ad ‘ascenderne ‘al sontuoso ‘tempio! che ‘fe
dire all‘7’iti , esserne il Lazzari »un''uomo'di gran
talento, e non inferiore ingegno ec.(1) ». Ma il me-
desimo: fu ‘in qualità di perito architetto eziandio de-
putato: ad assistere! ‘all’ edificazione detta ‘cupola’ che
in Duomostesso ad ‘innalzare incominciossi nell’ an-
no; 1680: (2). Emulando:quindi egli il:genio di Sca-
mozzi , ve Filibienche*simigliante \fatica: intraprese-
ro:lavorò una ''ingegnosa pianta, ‘e’ sua elevazione
di'(quella ‘sontuosa: Willa che Plinio vil giovane. sì
minutamente deserive ‘nella lettera ad; Apollinare: di
cui già parlammo ‘nell’ irztroduzione a’ queste memo:
rie?:(3) ;0e la. medesima: con ‘una <eruditissima. dis-

| sertazione accompagnò .: Una sì fatta pianta tatt'
ora. nella. magnifica Villa. serbasi. che in San Gi:
stino possiedono questi signori marchesi Bufalini . A-
vendonetpoi nell'anno 1050. avuto in questa-città: il

 

(1) Guid. di Rom. pag. 4ho:
(2) Certin. Annal. all' Ann. 1680.
(3) Zedi pag: B4. di questo stesso Tom. 1.
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suo ;incominciamento l’ Accademia degl’ Zluminati,
come già di sopra  motivossi nelle. memorie ‘dell’.ar-
chitetto Antonio Gabrielli ;,e nel 1666. già. a. perfet-
to termine, ridotto il. teatro che. la medesima ‘erasi
fabbricato ,..e si fu appunto:in.questo., ch'egli assai
sì distinse ;:,mon..solo per l’ opere; stesse teatrali ;che
vi. componea,. ma. eziandio, pe' disegnj ,. ed invenzio-
ni delle sceniche prospettive. con.:cui..le accompagna-
va, com'.egli stesso ci fa.sapere (1). }

Essendo nel 21. giugno; 1670, .passato.agli eter-
ni riposi il. marchese Gian. Battista Bufalini ne: die-
de il Lazzari-il disegno, dell’.intiera. fuberal pompa,
e.del sontuoso: catafalco che. con la sua; altèzza ‘al
tetto quasi giungeva dell’ antica. non. mediocre chiesa
di S. Agostino» ov esso ne fu eretto (2). Ma egli
ebbene assai più a. faticare..in motte del. ven, fra Giu
seppe de’ Sebastiani vescovo di questa patria’ avvenu-
ta il 15. ottobre 1689. giacchè fu ad:.esso non.tanto
di. sì fatta mesta; pompa, che.in:Duomo. ebbe. effet-
to , la. direzione ‘intieramente. affidata : non solo i più
analoghi motti.) egli dalle sacre.carte estrasse , e-tut-
te fece le poetiche composizioni. che in. diversi dipin-
ti cartelloni quà, e. là per.lo tempio alli moltiplici
pilastri erano pendenti ; ma.eziandio 1’ architettonico
disegno diede del magnifico .catafalco.. nel bel mezzo
eretto del tempio stesso... E siccome, già nel Zasari
quello, si descrisse del Zuonaroti., e nel. Malvasia gli
altri di Agostino Caracci , e di, Elisabetta. Sirani;
così crediam. noi bene , avuta sempre.la debita pro-
psi: 3 di il nominato ‘qui descriverne ; e» perchè
a splendidezza sua il merita, e vieppiù perchè non è

 

(1) Nella Ser. de’ Vesc. tifern. pag. 54.
(2) Cerzin. Annal. all’ ann. 1670:
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giusto. chele. fatighe. degli uomini. illustri. del tito
sepolte. sen ‘giacciano. nella. polvere-‘di» un, ‘vituperoso
oblìo. Fu invero -di quel tempo» di» questo...tatafalco
fatta.un’.irzcisione’ed. in -frorite» posta di un libretto
stampato; nell'anno.1690. al cardinal Giulio. Spinola
vescovo. dì Lucca. dedicato:; ove unitamente all’ intie-
ra funeral. pompa.il..medesimo' si deserive,; ma essen-
done tal. libretto omai.‘poco notò : quindi «all uopo
delle stesse parole ci serviremo «con .le» quali in. esso
siwdescrive » Za formavera:ottagona : ergevasi. so-
pra l’ altezza di un’ uomo«ungran pilastro, o re:
cinto. al di cui pianovascendevasi  per\\quattro' scale
di cinque scalini ‘arricchiti di balaustrate\che gli
servivano per sponda ; e per parapetto all'altri quai-
tro siti » sopra de'quali «a foggia di ringhiera va
gamente, ricorrevano » Sopra, di. questo. piariò. posava
un’ altro ottangolo di'maggior, altezza checon quats
ino: .lati\sporgeva im fuora y.e.con altri quattro si ri»
concentrava:; facendo:cors questa’ figura sito mag»
giore alle fasce , e:cartélloni che per‘gli. motti:;;c
sentenze ‘in se racchiudeva» nella parte inferiore; ri
manéndo la superiore -ringiartata convarj: scompar:
limerti ‘di marmi. finti.» Dal piano»di giiesta mole,
a due va due perli- quattro angoli che \sporgevano
in fuori si vedevano otto statue di marmo»biarca
rappresentanti otto. virtù le più cospicuè: per: forma
re l’idea disun vero Prelato; -e:concuna\mano so-
stenevano una-torcia., evcon l'altra un segno: indi?
cativo--della. loro. qualità, come la. Pridenza uno
specchio ec. ;«e ‘sopra»il cornicione che. parea» soste:
nuto: in vece di pilastri\\da queste statue, im unszoc=
colo. assai: rilevato sed «informa» quadra si innalza,
vansi. quattro Arpie0 Scheletri di morte‘assai mag»
giori. del. maturale.che ‘con .li.sfogliami-delle \lorò
estremità spiegandosi.» coh varie volute per: .li quat»
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tro angoli ‘inferiori che sporgevano în fuori , face-
vano inell'estremità di quella; base a tre torcie; so»
stenendone un'altra nelle mani, e con l’ali spazio»
se che se: le: ripiegavano sopra alla' testa sosteneva»
moiun' altro-\dado ,°°0 architettura riquadrata con
suoi cornicioni ; nel fregio de' quali era'rilevata una
testa di‘morte:‘con ali benigrandi dalla di cui boc-
ca a far varie cadute , 0 fiocchi, fin sopra’ late-
sta dell’ Arpie ‘girava un sottilissimo velo lumeggia-

to con liste, ovvero una. tocca d° argento; e sopra
l ali, e testa della detta morte. posta in tutti ‘quat-
tro gli angoli\era uri facolotto; e nel residuo del
sudetto fregio framezzavano varie fasce , ‘e cartelle
per l'iscrizioni .

Lasciavano le sudette Arpie aperti gli vani, e
spazj ch'erano fra di loro, in mezzo de’ quali: sot

to il sopradescritto quadro che con li detti fiocchi
di velo d' argento formava quasi un baldacchiné ,
ergevasi un tumulo coperto di panno pavonazzo: so»
pra il tumulo due guanciali di raso cremesi confioc-
chi, e ricamo:d'oro; e sopra di essi collocate înfi
gura triangolare:tre mitre. vescovili allusive alli tre
vescovati di Gerapoli , Bisignano , e Città di Castel:
lo posseduti già successivamente da monsignor Se-
bastiani,

Sopra: il piano della descritta architettura erano
quattro Statue rappresentanti parimente altre Virtà
che in una mano una torcia con l’ altra insieme e
con le spalle sostenevano un’ urna d’ alabastro; e
termine. di tutto il catafalco. sopra l’ urna. suddetta
era una gran morte che nella destra portava il cap-
pello vescovile di. Monsignore , e nella sinistra una
bandiera di. taffetà nero con arme di sua Signoria
Jllustrissima inargentata icon fiocchi, francie , ed
asta parimenti d'argento. Le» scalinate erano coper-  
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te di panno negro: gli fianchi framezzi ad esse Da
no dipinti a chiaro scuro con diversi sfogliami che
racchiudevano in mezzo un’ ovato. per ‘ciascheduno ;
in detti ovati un ritratto ec. Tutto il catafalco ba=
laustre , e fabbriche rappresentavano marmi fini di»
versi: per le scalinate , e cornicioni di tutta la mo-
le, edentro il sito fra dette halaustrate , e secon-
do recinto erano torcieri, e candelieri. d' argento
con facolotti, e torcie, a quali candelieri framezza-
vano gran vasi parimente d' argento ripieni di ra»
mi di cipresso con noci ye foglie inargentate , po-
sando , e rinterzando à luoghi proporzionati propor-
zionata quantità d' altre torce .
.\ Questi era il materiale et ornato del catafalco ec.

Ma inoltre fu il Lazzari di sì pittorica » e poe-
tica fantasia dotato dalla natura, che fu autore del-
le più belle mascherate che a quell’età in questa
città si, facessero. Non dispiacerà forse. specialmente
à, nostri concittadini che qui noi particolar ricordan»
za di una facciamo , perchè in vero splendidissima ,
la. quale fu da esso inventata, ed eseguita in onore
dell'in allora regnante Clemente X. La ‘medesima
erane intitolata » /l trionfo delle stelle » all'arme
allusiva di tal Pontefice, ove Roma, e le cinque Le-
gazioni dell’ ecclesiastico stato. in altrettante carra da
cinque. Costellazioni guidate , al loro trionfo applau-
divano . Primiera pertanto l’ Aurora. precedea sul Ze-
gaseo alato destriere montata, e da due corteggiata,
chie nudi sembravano , egualmente alati giovinetti con
stella in fronte finti pe’ Crepuscoli.. Vedeasi poi Sa»
bino Tiferno supposto edificatore di questa città con
suo corteggiamento ; e quindi il primo carro ne ve-
niva rappresentante lo stato d’ Avignone: eta esso di-
retto dalla costellazione di Marte, e corteggiato da
quattro paladini di Francia Orlando, Rinaldo , Gri-   



  

   
 

190
fone*il bianco, ed. Aguilante, il-:nero ; ed il suo car-
ròverane di color verde cupo.di. varj cartocci; ve free
gi ornato» în mezzo al quale» ‘amplo giglio sorgea',
all? ombra ‘del‘quale vigone. stesso sedea ; cui qua-
sibtrono ‘le ‘superiori faceano, sue ‘foglie » indi l’altro
seguia dello stato ‘d' Urbino regolato da Saturnò , ed
accompagnato dalla» Pittura , per lo gran Raffaello ,
dalla Scienza; dalla Poesia e dalla Perpetuità . Il
suo' carrouna ‘porzione figurava dello scosceso , ed
alpestre Appennino: con una quercia nella ‘sua som
mità , ed ‘una ducale corona rovesciata , in’segno' dell’
estinto \Dueato:. Dopo questo il carro scorgeasi di Bo-
logna da Mercurio diretto ; e come madre degli stu-
dj ‘corteggiato. da Giustiziazo Imperatore , da Zoroa-
stro, e Mitridate : tal carro erasi ‘a foggia di una
ringhiera o loggia d' alabastro fiata , con pilastrini
sopraj de’ quali dei gigli erano , e ‘de’ Leoni relativi
all’'armevsua ; e sopra una coltre di seta sparsi Zi-
bri, sfere ; compassi, ed ‘altri mattematici istromen-
ti Quello della Romagna che'il seguitava ‘erane da
Venere regolato; ed accompagnato dalla Magnani-
mità , dalla ‘Strcerità: e dalla: Bellezza : Il suo carè
ro.iera di forma'ovale con fondo 'di'color azzurro ra:
bescato d’oro con: fogliami' intrecciati di Biade diver-
sedi Pigne di matasse di Zizzo, ed altri sì fatti
oggetti carpestri ‘a sua fertilità indicarne. L’ ultimo
finalmente a comparire fra le predette Zegazioni fu
quello di:Ferrara; e Giove ‘erane il condottiere: esso
veniva scortato dall’ Qrore dal Regio Decoro; dal
Dominio; 'eldal Facore sil suo carco nella parte di -
nanzi ‘teneva: la figura del Pò; e sopra una. coltre
di dammasco ‘bianco più ‘corone ducali atterrate ve-
deaosi. ‘Terminate così di passare 1’. enunciate carra
«delle Zegazioni quello dietro -moveasi di Roma, nel
quale sopra imperial trono essa sedeva alla: guerresca
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riccamente «vestita con>la ‘statua della Z7ittoria in una
mano ; e l’asta inell’altra:eranvi ‘a/piedi suoi anti-
che armadure di argento finte, e di ferro } e dietro
al suo trono più sventolanti bandiere; ‘ed altre inse-
gne scorgeansi' con ile ‘lettere:S.:P,Q.-R. Questo car-
ro dalla stella di Roizo/o: guidavasi y corteggiata da St-
face , Tolomeo , Antioco , ‘e Perseo j dall’ antica Ro-
ma già debellati , con appiè trombe, tamburi , e mol-
ti guerrieri: era tal ‘carro toccato d’oro, e d’ argen-
to con: mascheroni; fregi; e festoni di tutto rilievo
con da ambele parti la Zupa lattante Romolo, e Re-
mo»-Finalmente dopo tutti ‘i sopradescritti il più gran-
de, e trionfal carro. movevasi , ove in ‘una specie di
gloria da‘ben disposte nuvole formata , vedeasi 1’ E-
ridano fiutne, ed ‘insiem segno celeste ‘con canuta
barba , e crine; d'alghe marine coronato ; vestito di
color di carne, onde sembrarne nudo, ‘’con ampio
manto tutto di. minute stelle trapuntato:: ‘appoggia-
vasi egli ad un vase; dal quale ampio fiume scor-
reva , e al di sopra splendere vedevansi le sei gran-
di Stelle: Altiere col motto » De /lumine magno » .
L’ Eridano più costellazioni aveva al fianco in forma
umana , con stella in fronte, le quali a_riprese del-
le analoghe poesie andavano cantando. Questo carro
nel suo fondo erane di color.azzurro con doratiri-
lievi di medaglioni , cornici , maschere, e festoni ;
ed attorno ricorreagli un gentil drappo di color in-
carnalo , misto a delle fila d’argento che diverse ca-
dote andavano formando ; ed. erane quindi da. mol-
te maschere appiè fiancheggiato , alcune delle qualii
Satelliti di Giove, rappresentavano. Di sì fatta ma-
scherata (1) ricche, ed analoghe erano le vestimen-

 

(1) Ebbene questa luogo nel. carnevale dell’ anno
1671. eccitata, e protetta dalle doviziose nobili fami<   
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ui numerosa assai d'altri personaggi appiè; eda
cavallo ; dalla\storia desunti, , e. confacenti ‘all’ argo-
mento clie. vi si; rappresentava, de' quali qui. cessere-
mo; di più ragionare,

Dialtr’ opere sue che pur ne avrà fatte; a noi
alcuna notizia non è giunta; sebben egli alle scienze,
ed‘alle: belle:/lettere. assai attese: e primieramente
applicossi\;alla giurisprudenza j; ed in patria lodevol-
mente l’ esercitò: fu istorico;. ed in quel modoche
ognuno «puote ida per se stesso. vedere ne stampò in
Faligno nell’anno 1693: la storia, o Serie de' Ve-

scovi tifernati: fu eziandio poeta; e come tale uno
si fu de’ primi, fondatori della. nominata. accademia
degl’ Illuminati dandone egualmente alle stampe va-
rie poesie , ed. opere teatrali sul. gusto del. suo tempo
siccome furonsi la » S. Margherita di Cortona, il S.
Crescenziano , la.Cena di Baldassarre, » drammaper
musica. quì -la' prima. volta; eseguito nella. Fiera: ‘dell’
anno 1637. (1) e specialmente ». ZU trionfo della Re-
ligione cattolica in Inghilterra, edita l’ anno 1666,
colla quale fu solennemente l’ apertura eseguita dell’

 

glie de’ signori marchesi del Monte; Vitelli, Bufa-
lint , conti Pizzotti, Titti, cav. Girolamo Brozzi,
cav. Filippo Ranucci, ed altri molti. Fu essa dall’
autore medesimo alla distesa deseritta 5 e di tal de-
scrizione più copie trasmesse alle circonvicine città ;
cosicchè moltissimi: forestieri qui né vennero a goder-
la. Certin. Annal. all’ann. 1671.

(i) Questo dramma fu stampato “in Roma nell’
anno 16753. e dedicato al nostro marchese Giovanni
Vitelli che vi si ritrovava in qualità di ambasciatore
del Granduca di ‘Toscana . Cerziz. Annali all'anno
1673.
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“»*aecennato teatro. Finalmente consumato il i:
dalle continue fatiglie: sue; “abbandonò questa terrena
luceil: dì 16. ottobre dell’anno 1717. (1). Egli eb-
ibeija moglie Lucia:Cherubini di patrizia famiglia; eb-
be:figlied in ‘ispecie una sorella :chiamata Su/pizia
che morì vin odote :di gran! santità essa amica visse
‘della ‘nostra B. Zeronica Giuliani ,. cui. non inferio-
Te vuolsi nelle virtù; e icon cui) ebbe, e lezgesi un
esteso ‘spirituale ‘carteggio; ne fu.eziandio. stampata -la
“vita ; ed evvene:un’iniziato , e sigillato Processo ten-
sdente ala ‘di lei (canonizzazione promuoverne : mail
medesinìo per. niancanza di adattati. fondi tutt’ ora
polveroso sen giace , finchè a Dio non piaccia a que-
‘sta'sua‘'Serva  tal:gloria accidentale accordarne .

:«BERNARDINO DINI detto «il SORDO Pittore.

{reo [Sortì quest’ artefice il suo. nascimento circa l’
anno: 1615..;. e «sebbene di esso. verua. parli a rie
serva; ‘del Certini ‘ne’ “suoi. manoscritti., e qual-

‘lche altra: patria memoria ; contuttociò' egli è di ‘ono-
tevole ricordanza degno assai più, od al pari almeno
diitantialtri, di cui , ‘e ne’ pittorici abecedarj, e
ida‘tanti Biografi alta lode fasi. Qual fosse il di lui
nome! battesimale, nè il lodato Certiri , nè altri di-
ce‘che ne fu di lui contemporaneo ; sempre per la
“sola di.lui casata nominandolo ;‘pensando forse che
deito di lui nome che :ad;essi era na » esserne

1

 

ì. (x) Morì di anni 84. sotto la parrocchia di San
Michele Arcangelo , di cui era Rettore Niccolò suo
figlio; ma sepolto alla Madonna delle Grazie . Lib.

Necrolog. di detta Parrocchiale .   
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Galetti il dovesse a loro posteri . Contuttociò: dalla
casuale scoperta ‘ultimamente fatta idi una sua sotto»
scrizione appiè di un gran quadro ad olio rappresen-
tante l’ Assunzione di Maria Pergine (1), il quale
esistea in una sala di questo vescovile palazzo), siam’
ora in cognizione venuti ch’ egli Berzardizo appella»
vasi essendosi ivi così sottoscritto » Berzardinus Di-
nus pinzit anno ‘1645. » Da qual maestro però gli
elementi egli avesse del disegno: preeisamente: non
risulta : dal tempo per altro in cui egli visse, puos-

si ‘con tal qual certezza asserire che egli da. Rinaldo

Rinaldi li apparasse che al dir del Pascoli: appunto
circa l’ anzidetta epoca del 1615. scuola aperta con
tutto credito io questa patria tenea (2). Da quelle
poche però, e migliori opere che di esso quì tutt’
ora esistono sembra .si. ravvisi , esserne egli posterior-
mente stato alla scuola del Cortora, od averne al-
meno il di lui stile assai davvicino seguito; dacchè
si sa che al detto secolo XVII. } e fuori, e dentro
Italia aveasi qual maraviglioso generalmente in pregio.
Relativamente perlanto alle sue opere, ommesso di
ragionare piucchetanto dell’ enunciato quadrodell’4s-
sunzione di Maria Vergine , essendone una delle
prime sue opere giovanili, ch'egli eseguì pria di appi-
gliarsi al gusto cortonesco in cui però sono de’ begli
Aogioletti, direm che da’ PP. Gesuiti date furongli a
dipignere alcune lunette. per la Congregazione de’
scolari presso la vecchia porteria del loro collegio ch’
erane situata dirimpetto alle case degli Albizzini , ed

 

x(1) Questo quadro è ultimamente passato alla
chiesa di Promano , ed è stato ridotto ad uno sten-
dardo per uso di processione .

(2) Pascoli vit. di Bernard. Gagliard. Tom. Il:



    
195

ultimamente, de Micolucci a lato del palazzo Pret-
li, A) presente queste lunette più. non si vedono pe”
successivi cangiamenti gettate a terra. Nella chiesa
giàa.S. Martino dedicata ,. la quale al presente si
possiede: da queste RR. MM. Gappuccine evvi. di. suo;
uni quadro che al: tempo del lodato Certiri sopra la
porta «wedeasi collocato che conduce al'parlatorio ;
ed.ora. appeso rimane sopra. l’ altra. dall’ opposto. la«
to:(1). I medesimo servì già di stendardo nella so-
lenne processione che di quel tempo per la traslazio-
ne fu fatta dell’ossa di S. Paolina, e Compagni
martiri ; le quali nell’ altare fecersi riposare dal can-
to del Vangelo; ed ora dentro serbansi del mona
stero , soltanto alla pubblica devozione esponendo-
si nel giorno della loro festa . Ma l’opera più valu-

tabile che di quest’ artefice esista è la gran Tunetta

ch'egli colorì nella chiesa di S. Sebastiano nella qua-

le ad olio espresse la sepoltura di questo S. Martire.

La: scena sotto remota, e tenebrosa fabbrica si rap-
presenta , di cui in lontano ravvisasi l’ ingresso , €
la viva luce del giorno. Quivi aperto gi& vedesi il

sepolcro , e la lapide rimossa: intorno al medesimo
eyvi un gruppo di quattro figure , di due nominicioè,
e di due pie donne che il quasi tutto nudo cadave-

re del Santo ne reggono, innanzi al quale altra in-

pirocaiale donna scorgesi, che un candido lenzuo-

o tiene per involtarvelo . Un uomfrattanto egli è

entrato già nel sepolero che dà scaletta retto, fuo-

ri del medesimo la testa mostra , e le spalle: egli

stassi con le braccia alzate preparato a riceverlo , e

quindi ad accomodarvelo; mentre di faccia al sacro cor-

po; ed all’ enunciato gruppo in piè ritto stassi altr”

e

n
a

(1) Questo quadro in vero non ha gran merito.   
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uomo ‘che ‘alta una ‘mano tiene con torcia ‘ardente’;
e distesa ]’ altra ‘con lanterna spenta. Il nudo del
santo Martire egli è ben ritrovato } e di aggiustato,
e naturale livido colore tinto ; e tutto il gruppo ye
l’ altre figure assai ben disposte , ‘e quasi sul gusto
cortonesco panneggiate ; il vivo infine splendere) del:
la torcia, che principalmente sul ridetto ‘cadavere ‘del
Santo battendo, il restante tutto ‘be fa di'tal dipinto
assai affoscato rimanere, un bell’ ‘effetto produce. Al-
tro non sappiamo ch' egli abbiane quì dipinto .

PIETRO STEFANI Scultore.

Il Certini di lui contemporaneo facci sapere, es-
serne questo professore stato allievo ‘del’ cav. Gian.
Lorenzo Bernini: poco delj medesimo in patria os-
servasi ; e però ci andiamo imaginando ‘che egli uno
di que’ tanti valorosi giovani, ed artefici fosse , so-
pra de’ quali detto Zerzizi una specie di ‘dispotismo
esercitava; e che con artificiosì modi al suo servi-
gio ben fermi teder sapea; ond’esserne , 0 co” loro
disegnj , 0 co’ loto scalpelli afutato in quell’ opere
che per lo favore del Pontefice Urbano venivanoad
esso in buon numero affidate (1). Comunquesia al-
tro egli in patria non lavorò che la gran porta; la
quale all’ esterno da )’ ingresso all’ oratorio della
compagnia di Santa Maria delle Grazie alla chie-
sa annesso de' Padri Serviti. Vedesi questa in bel-
la architettura eretta, e di grotteschi, e maschere
ben ornata; ed in mezzo al suo fregio un basso ri-

“ lievo esprimente la Madonna col Figlio in braccio ;
il tutto con estrema delicatezza , e precisione condot-

  

(1) Passeri vit. di Guid. Ubald, Abatini :
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to;.ed è un peccato che il tempo digraguitoreiohi
biala quà, e la danneggiafa. Inoltre nella ichiesa: de”
PP..MM. Osservanti: di S.. Giovarzi operò. similmen-
te di peperino tutto: il primo ‘altare-a mano. dritta
della ‘porta ' principale , :ornandolo: di colonne ,. e. di
targhe assai. finamente; condotte . Operò al: modostes=
so‘una; bell’ arme della. religione Benedettina che le
monache di quest’ ordine ; appellate eziandio di $. E«
gidio posero nel canto! che. fa: fronte alla. strada mae-
stra ;‘la quale però consumata dal tempo, è stata ri-
mossa: nella casa de’.siguori. Martinelli ora Cantua
evvi uno di que’ grandiosi. camini che già. di. quel
tempo aveansi in pregio ; il quale. ben dallo stile per
dello Stefani si riconosce ;  ell’è certo maravigliosa
l'estrema precisione con la ‘quale scolpiti; veggioùsi
de’ rabeschi intrecciati con. diversi animali. di: tutto
buon gusto : finalmente egli scolpì l’arme sìdi mon-
sis. Vitelli che di Cesare Passerini (1) sopra le due
nicchie della facciata del Duomo, le quali ‘collocate
vi farono nell’anno :1690.: nè altro di .suo egli è
giunto: a nostra notizia, nè dove, e quando egli pas-
sasse agli eterni riposi,

GIAN VENTURA CAVALIER BORGHESI
Pittore, ed Architetto .

‘Da Tommaso di Bartolomeo Borghesi, e da Ma-.
ria Grazia sua moglie ambeduedicivile , ed’ onora-
ta famiglia di questa città , venne questo. professore

o

Li

(1) Questo Cesare Passerini fu di antica nobile

+ famiglia di questa città, il quale erogò buona somma
per l'edificazione di questa facciata , che tutt’ ora im-
perfetta si rimane . ( Cerzin. Annal. all’ ann. 1690.)   
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ali mondo il'dì 29. ottobre dell’anno 1640: (1), Cre-
sciutone ‘alquanto il putto diè tosto chiare prove del-
la: forte.tendenza , ‘ch’egli avea per l’arti. del dise-
gio; e:dallo Sguazziro ‘suo concittadino, già fatto
vecchio, i primi principj ‘in patria verisimilmente. ap-
parare ei' ne dovette ; ‘ma ben conoscendo::che in
questa a» quel grado giungere di sapere non potea,
cui egli agognava; quindi tanto fece che dà suoi ge-
mitori di esserne a Roma mandato ottenne . La pri-
ma scuola di questa metropoli allora quella riputava-
si.del ‘celebre. Pietro da ‘Cortona; per la wvaghezza
somma del suo colorito; e novità sebben viziosa del
suo stile ; ed ‘\eziandio per la speciale protezione che
di essa avea il cavalier Gian. Lorenzo Bernini che
dal Pontefice Urbano VIII. favorito, com'essi già
motivato; disponèa direm così del credito de’ profes-
sori, e de’ più ‘cospicui lavori non men di Palazzo
che di tutta Roma; ond’è che a questa scuola. un’
infinito direm così ,, numero né concorresse di scola-
ri non solo di tutt’ Italia, ma eziandio oltramonta-
ni; ed in questa scuola appunto di accomodarsi riu-
scì al nostro Borghesi. Studiovvi molto , moltissimo
profittovvi ; che però sì fattamente lo stile ne appre»
se che al pari de' Ferri, de’ Baldi, de’ Cest seppe
fra primi allievi di tanto maestro distinguersi.

Poco egli operò in Roma perchè , com’ or ve-
dremo , poco vi si trattenne; ciò nonostante. nella
chiesa di S. Niccola di Tolentino passato piazza Bar-
berini colorì j due quadri laterali della prima cap-
pella a mano destra , in uno de’ quali espresse la
Natività di Maria Vergine ; e nell’ altro la dilei
Coronazione . Fecesi egli con queste » ed altre dipin-

 

(1) Lib. Battesim. di Cattedr. pag. 186. terg.
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ture tanto ‘nome che morto Pietro suo maestro: sen-
za il gran quadro aver potuto terminare ch'egli sta-
va facendo per Ja Sapienza fanne. al. Borghesi dato
a finire; ma frattanto la fama vieppiù crescendo del
di Jui valore , ne fu dall’ Imperatrice Eleonora in Ger-
mania chiamato , ove molt’anni si trattenne; ed in
‘molte di quelle città , e specialmente in Praga chia-
ri, segni lasciò del suo valore (1). Mà stancodipiù
trattenervisi, e fattovisi ‘ricco , di ricondursi in Italia
fe proposito, in viaggio mettendosi alla volta di Ro-
Ma ; Ove pur giunto fugli dato a dipingere l'interna
cappella del collegio di Propaganda Fide; e quindi
per la sua virtù , dal Pontefice Znnocerzo XI, crea-
to'cavaliere .

: Essendone frattanto giunto l’anno 1685. invo-
gliossi. di ritornare a questa patria nella: quale non
vmancarongli già occasioni di operare; molti essendo
i quadri, e da chiesa , e da stanza che lavorovvi, i
0 sono anzi i più belli, ed i più studiati ch'egli
acesse mai , almeno in Italia ; cosicchè non puossi
altrove meglio conoscere che in patria quanto il Bor-
ghesi valesse. Il primo quadro pertanto ch’ ei lavo-
rasse fugli allogato da suor Zlorida di lui stessa so-
rella a quel tempo Bade@a di questo al presente
soppresso monastero di San Giuseppe ; ‘ed in esso
espresse il martire S. Zaustiziano iu: abiti sacri nel
momento ch’ ei viene assalito da un manigoldo; era-
ne questa una figura assai riguardevole. non meno
per lo vivace, e pronto suo atteggiamento che per
lo naturale, e ben istudiato modo ‘con. cui espresse
«vedeansi le ossa, ed i muscoli, Questo bel quadro

 

(1) Orland. , e Ticoz. ne' loroDiz. Lanz. Stor.
Pittor, Tom, I, pag. 527. cit. Ediz.   
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erane.'stato: già collocatovall’‘altar. laterale ‘della chie-

“isa di; detto monastero,’ ma; fu. il medesimo in tempo
del francese: governo. requisito:3 e scelto per esserne

‘recato;a ‘Parigi’, nè mai'più è tornato. al suoÈ po-
*sto (1):;0Quindi per: la; chiesa de’ PP. Serviti due be’
quadri ‘operò’; ;hel primo ‘de’ quali espresse i Beati
-setre»-Fondatori! ben aggruppati:, ‘ed in. assai devote
"attitudini::ed'in. alto la‘ /erginée addolorata con di=
‘Versi ‘angioletti»cche alquanto piegata , loro 1’ abito ne
porge dell'ordine Serpitazzo ; ma avendo questo assai

‘ patito fu. rimpasticciato ‘da’ inesperta. mano; e però
del tutto rovitniato. Nell'altro: che di bellezza il su-
pera ,-é. tutt'vora’ ben'*coriservato rimane:, scorge-
si S. Pellegrino da più angeli sostenuto:; cui Gesù
crocifisso’ staccato un. braccio:dalla croce tocca, e ri-
sana ‘la:cancrenosa: piaga della sua :gamba . La scena
rappresentasi:nel cupo. silenzio d’oscura notte; se non

Y
.

 

(1) Generalmente si è stimato che pittrice fosse
la nominata ‘di lui sorella suor Florida Borghesi;
giacchè in mezzo a certi rabeschi, e medaglioni dal-
lo stesso Borghesi coloriyà nel parapetto del coretto
delle monache scritto si Mi » Suor Florida Bur=
ghesia fecit» e però fu creduto ancora che questo
quadro di' Si ‘Fausciniano ne fosse dalla medesima
stato lavorato ‘ Ma quella parola fecit, che da lco-
go all’equivoco , non-ha relazione alcuna al supposto
di lei'penzello:;ma bensì alla di lei 4orsa , qual be-
nefattrice cioè che a tutte sue spese fece fare, e ll
anzidetto coretto con dette pitture che. l’adornano,
ed il nominato quadro : così parlando di questa chie»
sa, apertamente narra il Cerzini che qual contempo-
raneo mertitar qui dee tutta la fede secondo ognileg-
ge di buonacritica .
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che ‘il luogo ‘a rischiararne, ove! il Santo‘disteso sen
giace non solo ne concorre il languido lume dell’ar=
gentea-lona fra'nuggole splendente, la ‘quale da un’
alta'sebben scarsa ‘apertura ‘rendesi visibile; ba viep:
più lo. spleridore assai vivace‘, e brillante’ chie’ tiscen-
do dal Erocifisso ; tutto sopra ‘del Santo ‘alla caravag-
gesca sì serra j}-e sopra i nominati Angioli ‘chie lo
sostengono : rimanendone ‘il resto. assai affoscato ; il
che un’effetto ‘produce all'occhio ‘gratissimo . ‘Ed' ill
Santo ‘e gli ‘Angioli sono ‘assai ‘ben disegnati; e so-
pra tutto egli: é assai’ben inteso , e tinto il nudo
del Crocifisso. Lateri!mente poi ‘a quest’altare colo”
rì'la Beasa Giuliana Falconieri, ed il Beato Gioac-
chino Piccolomini dello stess’’ordine. Perla “chiesa
di S. Sebastiano ‘operò ad olio ‘il primo lunettonea'
mano manca dalla porta principale sopra l’altare del-'
la Madonna , ove vagamente ‘espresse la Gloria di
detto santo Martire, con in alto il Salvatore da più
puttini sostenuto che nell’ Empireo festosamente l’ac-
coglie‘ + e con una mano gli accenna |’ Arcangelo

S. Michele che con sguainata spada da' ‘una banda

scaccia, ed inabissa un orribil' mostro , figurato per
la peste , dalla quale per intercessione di tanto Mar.

tire funne già questa città liberata . Mokti gruppi d’

Angioli , e nudi, e vestiti 1a var]cori assaiben con-
trapposti , amplo gli fanno corteggiamento ln mezzo

a sorprendenti giuochi di luce , e d’ ombre alla cor-

tonesca ; cosicehè questa dipintura ha luogo fra le più

studiate opere del Borghesi. Per la chiesa de’ PP.

Domenicani diè il disegno delle due statue di S. Do-

menico , e S. Pietro Martire che furono poi non sap-

piana da chi discretamente a tempera dipinte, e col-   16
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locate sopra le due porte, che laterali all’altar mag-
giore , meltono al coro de’ frati (1) ralce.

Dopo quest’ opere diede eziandio il disesbo di
tuttì, gli affreschi che la volta adornano della’ chiesa
del monasterodi tutti i Santi detto eziandio del Sacco.
Nella chiesuola volgarmente appellata. di .S. Marghe-
ritina spettante all'università de’ falegnami, e  mu-
ratori dipinse i SS. Quattro: opera di poco studio ,e
strapazzata : e nell'altra dedicata alla Madonna del
Buon Consiglio vedesi lateralmente appeso all’altar
maggiore un suo quadro egualmente poco studiato,
e di mera pratica tirato , entrovi una S. Caterina da
una banda, ed un S. Antonio Abbate dall’ altra con
la Madonna in aria: ma noi abbiamo

.

sempre dubi-
tato che questo quadro sia per avventura una produ-
zione di alcuno fra suoi allievi. Alla chiesa. nuova
de’ PP. Filippini le dipiuture tutte che la bella cap-
pella ne adornano di S. Filippo sono di sua mano:
e nel gran quadro dell’altare, ad olio espresse la
Madonna inalto sostenuta da begli Angioli con in
grembo il divino /rfante, Tiene Questi in una mano
un candido giglio simbolodi purità che di dare al San-
to fa mostra; quindi nella parte inferiore del quadro
vedesi il medesimoinginocchiato, e d’ abiti sacerdotali
rivestito ad esso divino Infante rivolgere amorosamente
gli occhj, e languirne iu soave estasi amorosa , men-
tre un Angioletto che stagli accanto unteschio tiene
alto in una mano; el in vicinanza sferze , e cilizj ,
o’ quali ad aspra penitenza seppe egli suo innocente

==—_ —_—_—_—

(1) Queste statue più non wi si veggono ite forse
a male; ma altre due ve ne sono state collocate mo-
dernamente a chiaro scuro dipinte .  
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corposfilignerne’. Puossi poco sperare, di figura ‘alcu=
ia Vedere di questa più espressiva ; sembra per così
dire che l'anima escagli per gli occhj. Egli è si bel-
lo‘questo’ quadro che. non teme il confronto, d’ altro
bellissimo ‘che stagli vicino colorito dal. cav. £Yrar-
cesco Mancini fra‘gli ottimi scolari del celebre con-
te‘‘Carlo ‘Cignani ie spesso abbiam sentito de’ pro:
fessori ‘assai dubitare , cui. debbasi la palma .. Ne” qua-
drilaterali della cappella stessa di questo Santo esr
presse due miracoli del medesimo ; e' nella cupolet-
ta)! a fresco dipinse , sebbene con alquanto languido
colorito , diversi Arngioletti che con pittoresca, dispo-
sizione suonano diversi istromenti. Fece poi il boz-
zetto del quadro del S. Ventura martire di questa
città nel momento che con' accetta da” fiero manigol-
do viengli la testa percossa , e spaccata ; il quale fù
poi esegnito dall’ assai mediocre pittore Simone IVel-
li nativo della vicina terra di Citerna, e collocato,
all’altar maggiore della chiesa di'S. Girolamo annes:.
sa a questo Seminario , e Collegio . Per la chiesa di
Si*Giovanni' Battista' de” PP. MM. Osservanti , operò
il quadro del S. Pietro d’ Alcantara, il quale in
mezzo ad una campagna vedesi per estremo sfinimen-
tosdrajato sul nudo suolo; mentre da un Angela,
vien ‘proveduto di vitto; quadro che or vedesi al
rimo altare amano manca dal principale ingresso

in'detta chiesa.
Ma le opere ove il Borghesi vieppiù sì distinse

furono per la chiesa della confraternita di S. Cateri-
ma Vergine, e martire , nella quale in' quattro gran-
di'ovatoni diverse gesta figurò di questa Santa, Rap-
presentolla ‘nel‘primo sotto magnifico ; e ben archi-
tettato portico , cui per ‘ampia scalea si ascende ; €
rappresentolla nell’atto che co’ filosofi disputa , dall’
imperator Massimino eletti a persuaderle la legge de-   
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gl'Idoli. Essa tiene in mano aperto un.libro; in.prin-
£ipio del quale evvi una croce che a medesimi es
Sane accenta. Bizzarre, ed originali ‘sono; leileste;,
e le mosse diquesti filosofi n alcuni de’ quali stanno
sù,, e giù sedendo sulli gradini della detta Scalea ;
ed’altri ‘molti sotto ;il portico stesso Je. stanno. altor-
no: echi di essi dubbioso si rigîane, e chi per;cop-
fusione (calpesta i proprj libri: ché 1° aborrita legge a
persuaderle avearecato. Nel secondo ovatone .vedesi
la ruota micidiale già sopr'allo, e ben costruito pal-
© accomodata , in cui Ja santa Verzine È ascesa. per
esserne posta al grave tormento ; ma un Angelo scen-
de:dall’’alto , e ‘Ja detta ruota spezza, che andando-
ne a percuotere que’ seminudi firanoi, assai ben mu-
sgolati , € di ‘faccia truce ,giù spaventati he .precipi-
lano dal palco stesso in bellissimi scorti , ed attitudi-
Di. Nel terzo colorì la Aagellazione della Santa. La
scena crudele si rappresenta fuori delle mura d' Al:
lessandria ov' ella patù, ia mezzo ad un paesaggio
da ‘dove noù lontane scorgonsi le mura , e parte del-
le sontuose fabbriche di detta. città.. La medesimaad
ùna colonna legata scorgesi, innalzata sopra. di. un
alto, e rotondò piano al quale si ascende per, tre
fadioi ; quivi da ben alteggiati manigoldi vien essa

flagellata aspramente per ordine del nomato, Impera»
tore tiranno , che vedesi presentea qualche distanza ,
Morbido , e' delicatamente colorito egli è il nudo del-
la Sapla verginella, ed il volto che tiene rivolto al
cielo assai espressivo, Ma il più eccellente ,. e per l’
invenzione , e pel composto , e. per |’ espressione a
comune giudizio degl’intendenli, e professori che an-.
nolo Veduto egliè‘il quarto ,, ed ultimo ovalone es-
priatentela' Carcere di questa sauta Martire. Sebben |
scarsa luce ‘ad, illuminarla da, alta vi penetri,, e bea.
angusta finestra con grossì ferri assicurata; contultos
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ciò uno splendoredi‘paradiso rontpe ell Alto fra ia»
vole, e Serafini che tutta la rischiara,, e,vanné prig-
licipalmetite a battere sul’ teniero!; e ‘lagerato corpo di
questasanta’ vergivella”. Sedutasi sopra ‘duro sasso un
‘Angelo’ tatto’ vestito‘) quasi moribonda', sembra” chè
la sostenga #'altro' simile dall’ altra ‘banda un ‘dito
‘messo ‘per entro ad un vasetto, balsamiò celeste © de
attinge*con ‘cui vanne le di lei ferite delicatamente
tingendo”, e'ineditàndo;; al tempo' stesso chè un ter-
zo Angeletto tutto ‘nudo Je sta' dalle ‘gambe con tut:
ito riguardo sciogliendo |’ aspra corda con cui erané
avvinta “altri frattanto sonovi nudi Angeletti © echi
i essi ‘le ‘apparecchia' la ‘mensa; e chi “in'adattati
scotti scendendo dall'alto le reca” celestiali ‘vivande
per ristorarla . Im ‘questo dipinto tutto”egli! è in mo-
to°per' servireall’ oggetto principale; it ‘hudo delta
svenuta Martire molle , e delicato ; ed'‘’espressiva Ta
‘testa, con un colorito più del solito robusto. Evvi
fra‘gli altr un nudo puttino' che ‘mostra’ 1’ intiera
parte di dietro ch’ egli è appunto’ quello ' che comé
dicemmo' sta apparecchiando fa mensa ch'egli èbel-
lissimo:; e meno una qualche scotrezione “in alcuna
delle estremità , egli è questo un sontuoso dipinto.
Sì fatti ovati pertanto, e quest’ultimo! în ispecial
modo , non hanno paura alcuna delli più ‘belli. di-
pinti»di Ciro , cioè del'primo fra scolari del Corto:
ne. Allorchè il fu cavaliere Z'ommaso Conca quà
venuto a dipignerme, e la cupola, ed i voltoni di
questo Duomo li vide, restò non ‘solo sorpreso , ma
assolutamente li volea per di propria. mano. di Pie
tro; soggiungendo che se i medesimi che ei chiama-
va operoni fossero in Roma, altra» assai‘ più distinta
stima avrebbe il Borghesi. Di: fatto l'avveduto? Lan-
zi parlando del, medesimo fa' speciale© menzione di   
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queste dipinture siccome Je. più riguardevoli .da. esso
dipinte (1)... Î

Essi da alcun stimato, che per,.la chiesa. stessa
di S. Caterina. colorisse un gran quadro . entrovi, es-
presso. il di lei. Sposalizio, il quale già stava. all’val-
tare di man dritta ‘nell’ entrare: in, detta . chiesa, ri-
mossopoi per, collocarvi un .S. Francesco .di Paola
che. Andrea Carloni avea dipinto, per la chiesa di:S.
Sebastiano (2). Ma il fatto sta che; detto quadro. fu
colorito, dal Montanini. detto; Pietruccio perugino;
ed.al presente appeso scorgesi sotto .l’arcone a .cornu
Evangelii di questo Duomo (3). Ma. il. nostro Zor-
ghesi altro gran quadro colorì del: martirio di S./7ia-
cenzo per la chiesa della. Madonna detta di Belvede-
re: dee questo meritamente aver luogo. fra suoi più
belli , ed, istudiati dipinti ,, e per, la;! prontezza delle
attitudini... edjinsiem dotta. musculatura; con cui. di
que’ manigoldi sono le membra ritrovate ;. e, per la
straordinaria, robustezza con cui ; ed il Sauto marti
re, ed essi stessi veggonsi coloriti..: Mentre queste,
ed altre opere facea.il Borghesi, fu esso espressamen-
te. ja Perugia, chiamato da que’ PP. Domenicani che
mossi dalla, dilui fama vollero ‘che nell’ amplissima
loro chiesa un,quadro di sua mano ei colorisse, in
cui egli espresse un S. Pietro martire di quell’ Ordi-
ne, il quale riuscì assai, vago : vien questo encomia-
to eziandio dall Orsini, il quale dice che. »'il come
posto e ben, inteso sul gusto facile della scuola cor-
tonesca,»,.(d), quest'opera che porta la data del 1705.

ARbA RT 3i TOC

 

(1) Stor. Pitt, Tom. I. pag. 527. cit. Ediz:
(2) \Istruz. \Scor.) Pit. Tom, di pag. 192.Notiii:
s(5) Istzuz, iStor. Pit Tom. I.pag..29:\Noti.
(4) Guid. di Perugia pag. 61.
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fa’ èltimia per ‘avventura ‘chie dî considerazione SH
dasse al: pubblico ; avendone alcune altre dipinte po-
co studiate», ‘edi mera pratica ‘condotte ;° delle quali
ci asterremo di quì fare speciab menzione». Ma oltre
quest'opere che in pubblico ‘si veggono, altre molte
eziandio da stanza ne colorì per le private case, a
palagi de’ suoi concittadini, Vi sono de’ suoi affre-
schi in due volte del palazzo Longini, ora Graziani
alla piazza de’ Fucci rappresentanti de’ fatti m2ito/o-
gici; noi ne possediamo un picciolo quadretto in cui
il, Salvatore danne le chiavi a S. Pietro alla presen-
za degli postoli , e diversi altri quadretti, ne’ quali
sempre si scorge il professore.

1l Borghesi fu eziandio architetto , sebbene dal-
la: pittura distratto poco vi operasse. Egli però diede
il'disegno di più architettoniche macchine che è‘suoi
tempi furono eseguite per la solenne esposizione del

+ ($Sfio.. Sacramento nelle 4a. ore: magnilica fra que-
ste quella si fu ch’ egli inventò a sì. fatta occasione
in cattedrale nella ‘settimana santa dell’ anno ‘1690.;
ove tutta ‘di sua manodipinse la scala di Giacobbe
in mezzo a'vasta campagna con moltiplicità d’Ange-
li:bellissirni , de’ quali alcuni in be” gruppi 1’ Osten-
sorio' sostenevano (1). Egli è suo il disegno del son-
tuoso , e tutto dorato altare di S. Pellegrino nella
chiesa de’ PP. Serviti, e della magnifica porta che
in questa stessa chiesa fu fatta per passarne all’ an-
nesso ‘Oratorio di S. Maria ‘delle Grazie (2). Sebbene
il'isuo ‘architettonico sapere dalle stesse sue dipinture
vieppiù risulta; e basta guardare alla disputa di S.Ga-
terina co’filosofi nella chiesa di tal Santa per restar-

 

(1) Certin, Annal. all’ ann. 1662. |
(2) Cercin. nella descriz. di questa chiesa:   
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ne convinti, come di sopra ;accennammo. -Ma Îl Bors
ghesi omai più dall'iadefessa fatica , che dagli anni,
che non erano che 68..\del tutto (logoro, passò fi-
nalmente agli eterni ‘riposi il. dì 13. aprile dell’ anno
1708. come da) libri mortuarj' di questa Cattedrale,
ove fatte furongli. dell’onorate esequie, e. data paci -
fica sepoltura. Sono state fatte dall’ opere sue alcune
incisioni; e fra le altre. Dietro Sante. Bartoli ‘ne in-
tagliò Mercurio che, stimola un giovane a. salirne al
moote. della. gloria (1). Il Borghesi colla ‘sua virtà
scppe in patria. elevarsi,, al grado di consigliere , e
come tale esso trovasi: membro della Magistratura del
bimestre di luglio, ed agosto dell’anno 1662. (2) Eb-
be; moglie che. chiamossi Costanza; la quale agli ‘eterni
riposi. andonne il 31. maggio 1731. come. da’ citati
necrologici libri. di cattedrale; ed una sola» figlia Ca-
terina, appellata , la-quale da’ libri: stessi.apparisce,
esserne? morta il 10..novembre dell’anno: 1719. Egli .
ebbe, eziandio: un, fratello chiamato. Giarz. Fincenzo,
il quale, fu ;sicerdote.; e priore dell’ urbana ‘chiesa par-
rocchiale di S. Giorgio uomi dotto ,, ed. assai nelle pa-
trie antichità versato ,.il quale corredò. .di: ben adat-
tati.motti presi dalle. sacre carte tutti i cartelloni che
giù giù Lrovansi sparsi per la chiesa de’ PP, Filippini .

FEDERICO LELMI Pittore;

Di questo artefice nulla più ssi sà di quello ine
dice il Z'iti, il quale ci fa: sapere che quando ei fe-

 

(1) Gandel. Gori: Notizie storiche degl’ Inta-
gliatori . 3)

(2). Annal. Coat all' ann. 1662.
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cela seconda edizione della sua Guida di Roma , dae
l'anno‘1686; , egli si tratteneva ‘in Venezia : ch’ egli
era. un’ artefice ‘di buon rome; e chiedi tà qui inari-
dò il quadro della Presentazione: di ‘Matia ‘Vergine’,
che, fogli fatto dipignerne dal canonico Niccolò Broz-
zi (1). Il sudetto quadro che veramente ne presenta
una» bellezza assai discreta ;(2) a’ tempi dell’ enunciato
‘Tit ‘appeso  vedeasi ..fra le :finestre ‘della ‘tribuna’ di
questo Duomo ; ma imolt’ anvi “dopo la di lui mor-
teycioè nel ‘1758. chiamato il cavalier ‘Marco Bene-
Jiallea dipingerla!, ne fu tolto da ‘detto 'Inogo ; ed
al presente vedesi appiccato scpra la porta della sagre»
stia ;i.e nel giorno: della Presentazione ‘annualmente
sì, colloca all’.altare. or: detto ‘di S. Carlo vicino ‘alla

Fta;-di mezzo; ove:se ne celebra la festa. Noi du-
jitiamo fortemente:.che questo ‘professore , 0 da ‘sol-

lecita morte. rapito ne:/fosse ; ‘0 dall'Italia ne partis-

se;«non essendovi notizia alcuna ch'egli giammaitor-
nasse alla patria;; che alcun’ altra‘opera. vi mandasse;
equal’ altra in Venezia ne facesse).

MATTIA BATTINI: Pittore!

Il fu Baldassarre ‘Orsini che ‘nel’ 1802. ‘compì
lò, enel 1806. diè in Perugia ‘alla. luce alcune me-
morie «di que’ peruginidipintori ; i quali vissero nel
secolo XI7IIJ: {ra medesimi, è qual’uno di essi con-
tò eziandio quest’ artefice ; sebben nato in questa pa-
tria: e ciò perchè nell’ anzidetta città studiò : nella
stessa sempre operò ; e: perchè ivi ‘sotto il dì:11. giu-
gno dell’ anno 1723: ne fu eziandio ‘a'quella cittadi-

 

(1). Guid. di: Rom: pag. 447. :
‘ (2) Z’edi Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 28.   
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nanza aggregato ;: ma lutto questo: sebbene al lodato
scrittore dare ne possa un tal: qual dritto di ‘ragio-
narne, non puote però .a noi togliere l’ assai maggio-
re, e natural dritto. di. fra. que’ professori annove-
rarlo che in questa città. ebber la culla; e Vieppiù
per esserne poi del. tutto insussistente: ch’ egli sempre
sen, stesse , ed operasse in Perugia . Frattanto, come
risulterà da'ciò che sarem per dire, egli è certo che
del 1688. egli ancor. in questa città a dipingere ri-
trovavasi ; nè puote essere a ‘meno se \un’‘occhiata
diasi alle tant'opere che vi fece, le quali tutte fare-
no all’Orsiri sconosciute; che però del medesimo! do-
vendo noi, qui intiere. dare le memorie, nosolo tut-
te rammenteremo Je. motivate opere sue iu. patria co-
lorite ; ma.le altre eziandio ,.-che. fatte im Perugia,
vengono, dall’ enunciato :Orsiri descritte .' Egli pertan-
to in questa città. ebbe i natali: nell'anno 1666.,/e
dalla natura altamente. stimolato tutto alla dipiutu-
ra dedicarsi ,.e della più fervida imaginazione dotato
per riuscirvi eccellente, fu da” suoi genitori maoda-
to a Perugia, ed alla scuola affidato del buon pitto-
re Pietro Montanini: ed in questa egli non solo
dell’ arte apprese i precetti, e de’ medesimi 1’ eser-
cizio; ma procurò .eziandio. d’-istruirsi nella storia ,
nella mitologia ,, e nella lettura di tuttociò ‘ch’ egli
è necessario, a, formarne un erudito .;e ragionato ar-
tefice. Ed in, vero fornito com’egli era. di ‘noù or-
dinario talento stato il sarebbe , se piuttosto che in
Perugia, a Roma ito a studiare ne fosse; giacchè
quivi da; valenti. maestri: diretto ; (ei consiglialo

|

stato
sarebbe a men, fidarsi della fecvida sua imaginazione;
e ad un pò più attendere allo studio della natura , ed
alla scelta del bello nelle greche statue; e bassi rillevi ;
siccome eziandio nell’opere più pregiate de? nostri ita-
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liani artefici; senza di che: nessuno puote giammai
sperare di rendersi realmente. eccellente. Ciò. nono-
stanteegli: buon pittore addivenne tutte essendone l’
opere sue. sempre per l’ irverizione assai, pregiabili,
sebbene: rispetto all’ esecuzione molto piùnelle piccio-
leche nelle grandi figure: valesse + i

Uscitone egli: pertanto dalla scuola:.deli lodato
Montanini non: giù in Perugia, comeil ‘prefato Or-
sini votrebbe ei. si: ‘rimase; ma sibbene falla patria
ritornare ne. dovette, e quivi lungamente. trattenersi;
onde que’\tanti lavori. potervi eseguire de':quali ora
favelleremo:. E primieramente ad istanza! de’ PP. Ge-
suiti ‘in questa chiesa del Gesù. colorì ‘a ifresco tutta
la cupoletta della. cappella! della: Madonna, ove nel
mezzo figurò l’ Eterno Padre; ed ‘il Redentorè. che
coronano. Maria Vergine, la quale n pò più bassa
sta loro. nel. mezzo; e quindi a mano;destra collocò
un S. FYorido , ed un S. Crescenziano che quali pro
tettori, questa ciltà ne sostengono ; un S. Amanzio ,
e S. Antonio abbate contitolare' di questa; chiesa je
dall’ altra banda. espresse. i Santi /gnazio Zojola ,
Francesco: Saverio; Luigi Gonzaga y ed altri Santi
prostrati innanzi alla’: S.Sfia. «Triade cow var] gruppi
d' Angeli fra nuvole , e fra! questi -bellisono ‘quelli
che sotto il cupolino in buon numerosostengono ‘un
festone che gli gira attorno. Ne dipinse inoltre vPe-
ducci ove rappresentò quattro, Sibille' con'cartelle: e
molti allusivi all’ Zrcarnazione , edvalla SS@a. Zer+

gine.. Quest’ opera per esserne in grandi figure ell'iè
D° disegno poco castigata;; cd:‘ammanierata;z;e debo-
e.pel colorito .! Ma: della cappella. stessa: egli ‘colorì
due lunghi soprapporti a picciole figure, i'quali-so-
no assai belli; nel: primo figarò con franca maniera
il Passaggio del mar Rosso ; red. in' vasto» paesaggio;   
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da una:banda; le tende veggionsi dell’ accampato' po-
polo iebreò , e‘varj di esso gruppi quà, e là sparsi;
‘e quindi Mosè':con la verga prossimo al lido del Ma-
re xe molto popolo dietro; ‘parte di musicali stro-
menti fornito ;: e parte in atteggiamenti var], e vivi
di letizia , e di riconoscenza ‘verso ‘il sommo Nume
starne la prodigiosa sommersione festeggiando di /-
raone se dell’ intiero esercito suo; per il che veg-
gionsi ;'ed uomini, e cavalli miseramente lottare ‘con
l’onde ‘fariose ; ‘e con la 'morte.»e sotto» tal ‘dipinto
evvi il. motto :» et exaltavit umiles: » nell'altro? so-
prappoito di faccia espresse l’/nviato d'Abramo il qua-
le ne' borghi di rar. presso ‘un pozzo conosce Rebee-
ca che quindi a Batele di lei padre chiede per ispo-
sad’ Isacco. ed evvi ‘sotto il motto » elegit'cam
Deus ». Alla chiesa nuova de’ PP. Filippini rutti ne
dipinse della gran volta i medaglioni ;' e nell’annes-
so oratopio: dedicato agli Angeli operò nel. timpano
dell’ altare le figure di. S. Carlo, e S. Filippo Neri
le quali. però ‘ora più non ‘vi si vedono.

Frattanto fu il Batti dalle monache di 'S. Be-
nedetto inviteto a dipiznerne: a chiaro scuro’ tutte le
funette della:loro ‘chiesa ‘ch'egli eseguì ad olio;'è
‘che al presente sono intieramenteperite: Per la con-
fraternita della SS#za. Trinità lavorò una gran tela
entrovi; la /Vatività della Madonna che tatt’ ora ve-
desi all'altare .di mano dvitta + quadro invero assai
fiacco. Di più operò egli a fresco tutta la volta dell’
altra confraternita di S. Barbara nella: quale  colorì
delle bizzarre grottesche , ‘cadute di festoni , di fiori
diversi ; putti; e cartelle con. alcuni fatti della nomi-
nata ‘Santa titolare: la qual’ opera ch’ .ell’ è affatto
debole. egli; diè fioita nell’anno 1684. Eccitati da que-
sta i confrati della compagnia: di S. Caterina vergine,
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emartire..vollero che..il. Battirî-.stesso.eziandio: ne
colorisse.il, volto della loro chiesa-ch’ egli:è-assai più
yasto.; ove,.figuròdelle cariatidi.,. ed altri.rabeschi fin-
tidi. stucca.,.e quattro arazzi. tiati al vero con ‘cala=
te a. padiglione che ne'.quattro  peducci dello stesso
volto, lasciava. vedere quattro assai ben toccati paesage
gi s in. cui delle picciole figure assai. addattatamente
passeggiano “ che sona la miglior cosa’ che «in tutta
quest’ opera si, vegga., invero ancor essa ‘assai. debole,
Avendo i confratelli della compagnia di Santo Spiri-
to, e della Madonna del Carmine risoluto di in pel-
ligrinaggio recarsi alla Santa Casa di Loreto, sicco-
me eseguirono nell’anno 1688.: quindi fu.al mede»
simo la cura appoggiata di. coloriroe un bello. sten+
dardo in seta , di cui quest’ adunanza in. seguita più
volte servissi ‘in occasione della processione del Cor-
pus Domini s ed ora rimane del tutto spento. Nel
muro. sopra la porta detta di S, Egidio dalla parte
che guarda la città , ad istanza del Comune espresse
a fresco in grandi fisure in alto la. Madonna. appel-
ta di Belvedere dall’ameno colle in. cima al quale
ella. venerasi entro sontuoso tempio ; ed.al bassa $. &-
gidio abbate da un lato , e dall’ altro. un pellegrino
innanzi alla medesima ,devotamente genuflessi;».. scor-
gesi fra l’una, e l’altra dì queste figure un paesaggio
nel quale al vivo colorinne il nomato colle, e tem-
pio unitamente all’ adjacente campagna; e nel mezzo
di questa in picciole figure la solenne processione
con cui l’anno 1684. terminata già del medesimo la
fabbrica fuvwi per ordine del vescovo fra Giuseppe
Maria Sebastiani ricondotta , e collacata ; rappresen-
tandone le diverse macchine entra le quali Je statue
portavansi de’ santi ‘Protettori , e di tutti. gli altri
Santi, e Beati concittadini, le confraternite ,.-le_ fra-
terie, il clero secolare , e tutti gli altri soggetti che   
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detta' processione componevano’; siccome” già in det
anno stesso! la descrisse; ed-alle stampe consegnò il
nostro»dottor: /grazio: Lazzari che alla ‘medesimasi
trovò presente .' Quest’ opera relativamente alle gran»
di figure! non eccede in vero la mediocrità; ma' per
rispetto alle picciole doveane esser bella ;' giacchè in
queste assai il Battini valea ; dissi. dovea perchè al
presente il: ridetto paesaggio , e figurine sono per lo
lempo: che tutto divora , e consuma sì malconcie, e
guaste ‘che‘‘più. goder non'si' possono ; nè il vero me-
rito loro distinguere ) Finalmente egli ne dipinse
uno de'quattrograndi ‘peduicci’ della cupola che il
detto: tempio ‘di Belvedere ne ‘atlornanoj e questa fu
l’ultima dell’ opere pubbliche che egli in questa sua
patria ‘eseguimne <' Pria' però di partirne altre ezian-
dio \fecene pe’ privati. Noi quì due ‘soli quadri ne
rammenteremo ‘perchè sono a ? picciolé figure , e pe-
rò' assai‘belli # vedevansi già questi nel convento de'
PP. Domenicani , ed ora‘in casa di questo sig. Giu:
seppe Paci'>il‘ primo rappresenta |’ Adorazione de’
Re:magi e l'altro la: Natività di N. S. Gesù'Cri-
sto. ‘Egli è ‘an’ piacere vedere in quest’ultimo mol-
ti Angioletti che ‘in varie positare, e be’ gruppi in-
siem intrecciati’ vanno sopra la sata capanna festo-
stosamente ‘aleggiando (1): ne ommetter vogliamo al.

 

(1) Nell’ abitazione del nominato sig. Paci, oltre
i sopra descritti dne quadri, altri ne sono che meri.
tano di'essere osservati; e fra questi il primo luogo
tiene quel bel ‘gradino da Luca Signorelli dipinto, ed
in due quadri diviso, ché alcuni fatti rappresenta del.
la martire'S. Cecilia, di cui ‘già di sopra menzione
facemmo(:alla pag. 71. delle'memorie di questo pro-



      215tro quadro esprimente la Cena del Salvatare in ca-
sardel' Firiseo : ‘perchè «sebbene a grandi figure poco
meno «del cbtuiale contuttociò ha del merito; ‘e
specialmente sul composto . Fu questo operato per i
PP. Conventuali della vicina ‘ terra ‘della’ Fratta che
appeso teneanlo! ‘in capo al loro ‘refettorio dal quale
fu.tolto ; allorchè in tempo dell’ estinto impero fran»
cese tutti furono soppressi i conventi , è monaster] ;
nè.ssppiamo se siane loro stato restituito.

“Ma il Battini dopo averne sì ‘la patria servito
in tanti lavori; o ch'egli ne fosse in Perugia espres-
samente chiamato a dipignere, 0 ‘che spontaneamen»
te vi si recasse. con isperanza di maggiori guadagni ,
certo egli ‘è. che da questo momento ‘esso con tutta
la sua famiglia vi'si domicilid , e fermo vi stette fi-
no alla morte sua\ Così dunque standosi egli in Pe-
Tugia sì faltamente seppe la grazia procacciarsi di que-
gli egregj cittadini, ed in ispecial' modo della nobile
amiglia Graziani che giammai , e credito, e lavoro
maucogli ; giacchè opera non eravi ch'egli noia ab-
bracciasse : nè per grande che essa sì fosse spaventato
giammai ne rimase . Che però vi lavorò molt’ opere
sì'a grandi ; che a picciole figure, E rispetto alle
prime, quelle: che non’ ordinaria’ lode procacciaron=
gli si furono le Qurette a fresco della sagrestia di S,
Domenico ,: nelle quali diverse gesta ‘rappresentonne

=——_—_———_yT——vm

fessore: evvi eziandio quella. tavola che dicesi dal Poz
Marancio colorita ; ma'che chiaramente si ravvisa non
essere sua,.ove fisurasi il Sacerdote Oza che toccata
l'Arca cade morto a terra ( Zedi sopra \memor. di
Micce. Pomarancio pag. 90, ). Sonovi finalmente: al-
cune battaglie del Graziani, ed altri. quadretti che
hanno del: merito..
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del Pontefice Sì Pio X.} edi inschiesa alla cappella
di. detta, Santok-due, laterali all'altare ;+ fatighe* tutte
pregieyoli nom, già; per» castigatezza ‘di: disegno ;;'ma
sibbene, per, ricchezza; d' invenzione», e per un certo
tutto .insieme;.che; tosto .l’ occhio: ne \impegna dello
spettatore,. Inoltre .ad .olio dipinse: nella ‘soffitta ‘della
chiesa. della. iconfraternita di S.: Agostizo, ed ‘i late-
rali. al, finestrone :della. medesima: Similmente ‘egli; è
parto del suo;:pennello..il quadro.di. S. Atanasia:, e
S.; Aadronigo. incompetenza d'altri pittori célorito
nella. chiesa di: Sarto. Spirito, ove specialmente: per
l'invenzione fé spiccare la. già avvertita sua fantasia.
Lavorò poi a.fresco, il: volto: delle monache di $ Ca
terina;,.ed io..S. Francesco di..Paola gli ovati espri»
menti alcuni fatti di, detto. Santo . Altri-dipioti ezian-
dio: egli. eseguinne. siccome la cupola; della Madonna
di. Mongiovino; il quadro della. Concezione. ch' egli
colorì.,nella;. chiesa, di S.Caterina ; in Santa Giulia-
na, i due quadri.di, prospetto all'altar. maggiore, ed
altri più ch'egli andò. facendo coll’ avvanzarsi ‘negli
anoi; de’ quali: alcuni sono assai mediocri , ed altri
ancor al di; sòtto, della mediocrità. , siccome i nomi»
nati due quadri in S. Giuliana, e vieppiù la cupola
di Mongiovino , nella, quale non scorgesi nè scioltez=;

za, né coatrasto. di. gruppi ne’ adattate, e degrada-

te,.masse di chiari ;.e scuri; perchè pittore com'egli

era da cavalletto, sembra che assai poco intendesse

la prospettiva aerea , ‘ed ilsotto ia sù.
: Ma più, men belle ,, come .èssi detto, quelle

sue opere, sempre si. furono ch' ei lavorò in picciolo ,

le quali molte furono, e di figure assai copiose

:

egli;

con egual franchezza inventavale ; ed eseguivale ; c0-

sicchè il. valoroso. professorecavalier /Mrancesco Man-

cini di. S. Angelo in Vado che in. Perugia. ritrovava

si per la cupola dipignerne della C/iesa. Nuova di  
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que PP. Filippini, vedendolo un giorno» consi ba
ta franchezza , ed in poco tempo numerosi-gruppi di
figure sopra imprimita tela schizzatne ». apertamente
protestossi ch’ egli avrebbevi dovuto più mesi di tem
po impiegare. Ma venendo a queste di lui! opere a
picciole figure , dice l’ Orsini di averne specialmente
veduto due quadri, in'cui le medesime più ‘grandi
non erano. di una spapna, de' quali uno all’ altro di
accompagnamento serviva.) così ricchi .d’ oggetti che
avrebbero dato a pensare assai ad un gran maestro;
e nel primo di. essi una Strage degl’ Innocenti rap-
presentavasi ; e nell'altro un;S. Matteo che chiamato

all’ apostolato il telonio abbandona. Nella: chiesa di
S. Domenico alla. sopra nomipsta cappella di S. Pio
Y. sotto le già nominate. due tele; da «esso. lateral-

. mente all’ altare dipinte, colorì due storiette'del tut

to. belle , le quali assai. palesano quanto egli va-
lente fosse in sì fatto genere di lavori. Nella sagre-
stia di, S. Maria dello Spedale ewvi di lui. un assai
pregiato. Presepio che per la vastità, e nobiltà dell’
invenzione universal. plauso. meritogli ;  ond’è che
al presente, ornamento. attorno  veggavisi, di: bella , e
sontuosa cornice; ed in proposito di. tal. dipinto il
rammentato Orsizi. racconta , averne da maggiori
inteso. che il medesimo essere per avventura ne \po-
tesse una delle tre /Vatività , cioè. di V..S. Gesù Cri-
sto;, della Madonna , e di S. Gian. Battista che. nel

\ 1706. furono da \monsig.. Anton Felice Marsili vesco-
vo di. Perugia ordinate alli tre dipintori. allor. viven-
ti], valdire al Battizi ;\ a Giuseppe Laudati , eda
Giacinto Boccanera ; e che questa del nostro Battini
dal detto Prelato, specialmente per l’ invenzione pre-

miata ne fosse; l’ altra del Zaudati pel colorito ; e
pel disegno quella del Boccanera. Molt' altre di si-

17   
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mil sorte, egli opere dipinse che a brevità qui non
gammenteremo .

Sebben quest’artefice eziandio di architettura ‘as-
sai ben intendeasi, come il fece vedere in quelle sue
‘opere nelle quali essa patea ‘aver: luogo. In conse-
guenza di che egli addattavasi a fare delle macchine,
le quali caminavano in perfetta regola 5 sebbene egli
peravventura con soverchia vaghezza le ornasse: gra-
ziose peraltro ellano sempre riuscivano ; e per sì
fatto genere di lavori ne venia: altamente ‘stimato.

ll IPO Orsini d’una fa menzione che a tempo
suo ancor vedeasi in Perugia, e nella quale in pro»
cessione recavasi /a Madonna della Cintura » così
ben ordinata , ( com' egli si esprime ), con figure,
putti angelici:, chiaro scuri, e panni a padiglione
‘che sembrava cosa non ordinaria » . Ma siccome la
virtù non ha giammai alcuno sottratto alla falce di
morte , così ancor egli vittima ne rimase sotto il dì
22. agosto dell’anno 1727. ed il suo corpo conso-
lenni ‘esequie. fu portato ; e tumulato nella chiesa
parrocchiale di S. Fiorenzo di detta città di Perugia;
‘siccome risulta da’ libri zecrologici della predetta
chiesa . Nell’ accademia del disegno della città stessa
evvi la di lui wsaschera formata di gesso con' cartel-
lino esprimente il di lui nome: providenza che ben
dimostra che non picciola fosse la Stima che i
Perugini verso del medesimo nutrivano. Egli ebbe
moglie , ed un figlio chiamato Michelangelo che di-
pingea di quadratura , siccomei figli, e nipoti di
questi annola quasi per eredità tutti professata .

4



   

   21
VENANZIG: RIGHI Architetto, e >

Pittore di Quadratura:.

Sebbene quest’ artefice , perchè-giammai da que-
sta, città  muover. si. volle, non siane stato fino ad
ora da Scrittore aleuno rammentato ; contuttociò fa
egli. specialmente nell’architettoniche discipline

.

si
valoroso «che la. di lui. somma. virtù. non dee rimane-
re del dovuto onore ulteriormeute defraudata. E seb-
ben egli circa l’'anno..1714.alla luce del: mondo nel«
lavcittà di Camerino. nevenisse, a, buona ragione
però stimiamo di. poternelo quì. fra que’ professori
contare ‘che nell’ arti del. disegno questacittà nostra
illustrarono ;e perchè. fin da giovinetto. vi venne ;
e perché a. patsia. eleggendola in essa.sempre unica-
mente studiò., operò, e passopne agli. eterni riposi.
Egli pertanto tuito; dedicossi. all’arti; sorelle; ed in
ispecial maniera all'architettura ;.e fu:quindi.alla scuo-
la posto. di, un..tal; Luc’ Antonio Angiolelli . non..del
tulto ordinario. architetto.,, e pittore di questa. stessa .
città (1). Ma. egli.col. naturale suo talento, ed:inde-
fesso studio talmente protittò..che guari pon-andò che
il maestro ne superasse ; che però.degli.ottimi librì
dell’arte fatta provista., e degli arcliiettonici.special-
mente, come de' Zignoli; de' Palladj de’ Serlj,
ed altri, de’ quali alla morte sua lasciò copia, sì da
se solo instancabilmeate applicò che non tanto. sep-
pe dotto architetto. adivenire , ed ottimo, dipintore di
quadratura; ma eziandio atto si rese-al pari di chiun-
que a ben ragionare delle più., solide, massimeper
muscirne eccelleate. in. tutte tre le ‘arti belle } sicco-

een

(1) edi l Avvertim.al Lettore. in. fronte 4.
queste memor. pag. 6...
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me noi che per qualche tempo. i principj del disegno
alla di lui scuola. apparammo sopra ogni altro. atte-
stare il possiamo. Egli era però di beni di fortuna
discretamente corredato. ;. dimodoche per’ sussistere
non avea di lavorare assoluto bisogno; e ciò , unità-
mente ad una tal sua naturale lentezza nell’ operare
per lo soverchio pensare cli.ei. sopra vi facea, fà sì

che in molti lavori adoperare:non si volesse.
A questi pertanto venendo diciamo :primieramen-

tech’ egli più macchine inventò, e dipinse per l'

adorazione del SS#:0. Sagramento: delle quarant’ ore.
Fecene una per la chiesa del Gesù eccitatone da que’

PP. Gesuiti , che jadornò di gruppi, o portate di lu-
mi, sostenute da putti assai ben disposti ; «e dipinti,

in mezzo a calate di ben: piegati padiglioni , e di

splendenti nuvole quà, e là si ‘bene accondiate che
ne formavano un assai piacevole sacro spettacolo . Al-
tra .d’invenzione totalmente ‘diversa fecene per la

chiesa delle monache appellate di S. Cecilia egual-

mente gaja; le quali due macchine per lunghezza di

tempo unita forse all’incuria , sono del.tutto perite me-

no qualche piccolo avanzo . La terza di queste:che funne

la più sontuosa operò per questa chiesa cattedrale nella

quale sopra ben ideato ,.ed alto basamento erigevasi ma-

gnifico tempio d'ordine corintio da più colonnesoste

nuto , entro cui. un’ara vedeasi , sopra della quale po-

sava il SSmo Sagramento; e quindi molti angioletti che

da ogni bandain belle attitudioi molti gruppi dilumi

sosteneano , mentre tutto l’accennato tempio ; e nell’
interno , e molto. più all’. esterno d’ altre moltiplici

faci risplendea. Il nostro Righi non solo questo che

in opera fu messo ; ma altro eziamdlio disegno ima-

ginò, i quali egli in Roma trasmise, aflinchè da
quella illustre accademia di S. Luca esamipali ne

fossero; dalla quale la più decisa approvazione riscos-
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se; .@ sincefa contestazione del di lui \vero merito ;siccome da lettera responsiva risulta! dell’ Accademia
predetta, di cui talvolta con noi stessi. fece menzio-
ne che. queste memorie scriviamo ‘ Questa macchina
però sebbencotanto magnifica fu poi smessa; giacchè
i lumi che .al di sopra del tempioardeano giungen-
do troppo in alto fu temuto che a poco a poco colloro fume, annerire in parte ne potessero la gran
volta, della. tribuna già a fresco tuttadipintadal ce-lebre professore cav. Marco Benefialle. 1 disegnj pe-
TÒ (con somma diligenza , e pulitezza da ‘esso condot-
ti, tuttora/ conservansi nelle case di questa. nobile
famiglia L'ommassini ; ov egli abitava, e vide l’ul-
timo giorno.

\Ritrovandosi intanto , e pel lasso del tempo, e
per la naturale. fragilità delle nostre pietre intiera-
mente guasta Ja. grande scalea per cui allaporta
laterale si ascende di questo Duomo, finne al no-
stro architetto la cura appoggiata di fare il nuovo
disegno, e di attenderne alla riedificazione il che
fu da esso nel miglior modo che poteasi eseguito .
Ed all'oggetto sopra un generale , ampio, e ben
luogo ripiano , cui si ascende per piùgradini , ergonsi
due ‘scalee che da opposti lati alla porta del tempio ne
conduce,. spazioso lasciando ripiano innanzi alla mede-
sima. Ell’ è fiancheggiata da elegante. balaustrata da
diversi dadi rotta, la quale unitamente al muro che
la sostiene una facciata ne forma ‘che alla soggetta
piazza ‘stanne di fronte: Ell’è questa ornata , e di.
visa da diversi pilastri; ed evvi nel mezzo della me-
desima una porta che al magnifico solterraneo , 0
Duomo , detto di Sotto introduce per mezzo di un
andito,, la di cui raddoppiata volta il nominato su-
periore ripiano pe regge; ma la mapcanza di un suf:

fic ente spazio dalla parte del palazzo comunale, ha   
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necessariamente ‘quest’ architetto. condotto a farne i
gradini delle' dette due scalee -, ed un pò più
alti, ed ua pò men larghi del giusto, ond' è che
un pochetto ripide ‘riescano; contuttociò nel tult’ in-
sieme ‘quest’ ‘opera ‘fa di se ‘buona ‘mostra , sebbene
la rammentata ‘fralezza delle nostre pietre abbiala già
resa di ‘risarcimento bisognosa-.

Fu ‘quindi «il RigZi ‘chiamato a darne’ il dise-
gno delli tre magaifici ‘armadj eretti. nella ‘sagrestia
de’ PP. Filippini. Son essi ‘ornati, e retti ‘da assai
ben modanati ‘basamenti, ‘pilastri , ‘e cornicioni d’or-

dine corintio:: gl più grande , e ‘magnifico di si fatti
armadj , ‘ch’ egli è quello di ‘mezzo fra fe due
finestre, fu magistralmerite di nera, e ‘ben venata noce
impellicciato ‘ne’ suoi pilastri , e ‘tamburi de’ portelli
dal già valente maestro ‘Girolamo Scarafoni; e ‘gli altri
due posteriormentedall’ altrobravo impellicciatore Emi-
dio Galinelli. Diedene dopo ciò il mostro architetto
il disegno della facciata della «chiesa parrocchiale di
S. Fortunato ad un sol ‘ordine; la ‘quale nella sua
picciolezza chiara ne dimostra la greca semplicità, e
sodezza . Essendone poi nel principio dello scorso
secolo stata totalmente rimodernata; e tutta: di be'

stucchi , ‘e «dorature ornata la chiesa di questi Padri
Minori ‘Conventuali , fa il Righi ‘prescelto a darne
il disegno d’ uno de’ grandi altari della crociata ch'
egli è quello a cornu Evangelii, ove adorasi il SS##0.

Crocifisso. Avendonedi più circa questo tempoi PP.
Agostiniani della città di Borgo S. Sepolcro in To-
scana risoluto di tutta quasi da'fondamenti rinnovar-

ne la loro chiesa ; al medesimo si diressero che to-

sto fattone , e disegno , e tnodello che di piena s0-
disfazione riuscì di que’ Religiosi, manosi misesenz’
altro ‘indugio all’ opra; e sotto la sua direzione, ed
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assistenza una sorse fra le più belle chiese di detta’
città ; sobriamente decorandola di stucchi, ed altri
addattati ornamenti . Si saper bocca sua , averegli
mandato in altri luoghi disegnj di' altre fabbriche, e'
specialmente in Camerino! sua patria, natia 7 ma non
sapendosene i precisi dettagli , non ne faremo ulte-
rior parola. Egli è certo però che' se al medesimo
piaciuto. fosse di uscire da questa città, capace stato
sarebbe le, più grandiosefabbriche ad intraprendere ,
ed.a;buono , e lodato fine condurre + w

Ma il Righi sapea inoltre assai ben dipingere di
prospettiva , e quadratura , e ne fuperò' invitato da’
PP. Filippini a così lafacciata dipignerne del loro
Oratorio : esso ve la feced'ordine dorico con mas-
se di chiari, e d’ombre' così ben sbattimentate , e
di tinte si robuste, sebbea un pò troppogialle , che' essa
totalmente di rilievo ne sembrava, averidola noi stes»
si in sufficiente stato veduta ; perchè al presente Je
acque, i geli, ed altre intemperie dellestagioni l'
hanno quasi del tutto spenta . Eccitati dalla bellezza
di questa facciata ,, altra ne vollero sebben più sem»
plice i PP. Gesuiti ad ornamento della lor. chiesa j
ed ancor questa in oggi è quasi intieramente perduta
per l’ enunciate cagioni. Altri lavori di quadratura
fece egli inoltre nelle stanzedidiversi palazzi, i quali
per i soliti cangiamenti or più non si veggono; e ne
rammenteremo soltanto una stanza che quando era-
mo giovanetti pur esisteva nel palazzo che orsi
possiede da questa famiglia de’ signori Lignani, nel
di cui soffitto erano cornici, e rosoni sì al vivo di-
pinti che conveniva toccarli con la mano per dire
che essi. non erano di rilievo.

Finalmente egli assai valea in modellare di cre-
ta eziandio figure , e sopra questi suoi modelli fare   
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‘delle belle stampe , 0 vogliam dire forme ch’ egli poi
gettava ‘di gesso , ed eziandio di carta pesta, e molte
di tali forme aveva egli così eseguito . Eravi specialmente
di notabile unaserie dii putti poco men grandi del na-
turale: ; ‘i quali, e per le mosse, e per la castigatez-
za del disegno, e per la naturalissima carnosità, e
morbidezza loro, erano affatto belli; se nonche per
le più volte enunciato tremuoto dell’anno 1789. es-
sendone del tutto crollato’ appartamento dovei' si
gnori Tommasini di lui eredi; i suoi modelli' ‘stam-
pe , disegni , ed altri oggetti d'arte conservavano,
ogni cosa quindirestò disgraziatamente rovinata ;esilve
non ne rimasero che ‘alcune poche forme de'preletti
putti , i quali di gesso da noistessigettati, ed esami-
natidal professore sig. incenzo Chialli li ‘stimò asso-
lutamente belli ;. e da poter servire :di modello in sì
fatto genere; cosicchè potendo avrebbe desiderato a-
verneli al suo studio. Per si fatta‘ sua abilità fu ‘es-
so ‘fra le altre cose dall’ ora’ soppressa compagnia
della Carità scelto a farne di tutto rilievo il Cristo
legato:'alla colonna alquanto più grande del naturale
che ‘al presente venerasi nell’ altra chiesa della’ con-
fraternita di ‘Santo Spirito ; dalla quale ogni’ tre an-
ni circa solennemente portasi in processione la sera
del Giovedì santo (1). Se questa statua ch° ei eseguì
di carta pesta, nel suo disegno non è del tutto ca-
stigata , sebben bella, tal mancanza però assai com-
pensata‘ viene dall’ espressione in ispecie della sua
testa ;‘ond’ è che a compurzione facilmente ne muo-
va eziandio il più disinvolto'riguardatore. Ma giun-
tone finalmente il Righi ‘all'età di anni sessantasette
circa rese lo spitito al Signore. Noi vogliamo quì le

(1) Zedi Istruz, Stor. Pitt. Tomi 1. pag: 249
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precise parole riportare con le. quali ne’ libri. necroì
logici della sua chiesa parrocchiale di S. Fortunato
abbiamo la sua morte trovato notata, perchè vieppiù
apparisca di qual fama egli godesse ; e di uom pro-
bo, e di. valente architetto » 4 dì.20..Luglio 1781.
morì sulle ore quindici il sig. Venanzio Righi in
età divanni 67. circa, celebre architetto > ed uomo
di singolare pietà ec. Amato da Dio Prior Lepri
mano propria » . Fu egli al sommo disinteressato pre-
mendogli più il far bene che il molto guadagno: era
bastantemente versato nella storia dell’ arti ; e tenne
sempre scuola aperta. specialmente d’ architettura ‘a
vantaggio de’ giovani del suo tempo; sebben. poi que-
sti, parte per averne tralasciato il conveniente studio,
parte per mancanza di particolar genio, e più spesso
rnon aver mezzi di. perfezionarsi in Roma, ab-

baco medioeremente profittato da non  doverne quì
far menzione alcuna :: disavventura talora accaduta
eziandio a’ più sovrani maestri, e fra gli altri al di-
vino Michelagnolo , di cui non contasi alcun valo»
Toso allievo .

TOMMASO CATRANI Architetto.

Fu questi figlio di Marcantonio Catrani; e di
Gerarda Cortesì da’ quali nacque:sottoil dì 18. set-
tembre dell’ anno 11732. Assai presto egli recossi in
Roma dove un fratello vegli ebbe Arciprete di Sì Et
stachio; ed inclinatissimo ‘all’ architettura nella scuo-
la accomodossi :del ben noto: architetto Paolo: Post:

in questa profittò cotanto che fu. poi al caso di
questo suo maestro servire in tutte ..le fabbriche, le
quali nel lasso di molti anni furono in Roma. stessa
al medesimo affidate, Essendone il Catrani assai ben
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fornito di beni di fortuna , tolse. donna, sebbene in
età assai provetta ; e richiamatovi quindi da’ suoi do-
mestici affari alla patria fece finalmente stabile ritor-
no senza ‘però mai gli architettonici studj abbando-
parne . È primieramente in questa vedesi di suo di=
segno :sodamente terminata la. facciata. del vasto pa-
lazzo di questi signori marchesi Bufalirzi ‘avveduta-
mente al disegno addattandola del ben amplo, e mae-
stoso cortile del palazzo stesso, il quale da  bellissi-
me ; e ben.grossecolonne retto, vuolsi dal famoso
architetto edificato Jacopo Barozio da Vignola (1).
Ma essendone stato questo alquanto danneggiato dal
tremuoto dell’anno 1789. funne la cura aflidata ad
un!capo mastrò muratore più che ad-un architetto,
il quale coll’ imperizia sua sì malamente, e fuori di
proposito l’appuutellò che intieramente messone.a le-
va, fu stimato ‘meglio il totalmente demolirnelo a
scanso d’improvvisa rovina; ond’è che al presente
con danno dell’ architettura più. non esista . Essen-
done _poi pel ‘ricordato tremuoto intieramente a terra
crollata la bella cupola di questo Duomo innalzata
con disegno dell’architetto /Viccola Barbioni; come
già sì disse. nelle memorie di quest’artefice , fu al
Catrani il peso allidato di disegnarne, ed innalzarne

. la nuova che:or. vedesi; alla quale mediante la sua
intelligente assistenza fu. in assai. minor. tempo di
quello creduto si sarebbe dato perfezione .. Vennegli
quindi fantasia di un palazzo. edificare alla propria
famiglia , e ne fè tosto, e disegnj, e modelli co
quali al medesimo diessi. pronto incominciamento;
ma, fattasene: picciola porzione , la fabbrica ‘arrestossi
di sì fatto palazzo che or passato ad altre mani ve-

 

(1) Iseruz, Stor. Pittor. Tom. I pag .181:
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desi così imperfetto. Bisogna però. confessare che
quello che se ne vede ;-al di.lui sapere del: tutto non
corrisponde . Frattanto tion mancava .egli., ed agli
amici, eda. chi nelo rithiedeva darne senza inte-
resse alcuno i più fondati consigli in tutte quelle fab.
briche: che a tempo suo aridaronsi in patria costruens
do j:siccome quelle di buona; ed utile critica ‘asperge=
re che: il ‘buon: sériso offetideano ,. e le più solide re-
gole dell’arte: fra queste in ispecie furonsi la chiesa
di Sì Maria. Nuova; e l’altra ben grande delle Sa-
lesiarte perfezionata dall’ardente carità di monsignor
Francesco: Mondelli già vescovo di questa città: ma
giuntone «finalmente il Catrani alla idecrepita età di
ben anoi 92. placidamente passoone all’ eternità il dì
22. gevnajo dell’anno 1824.; e. nella chiesa di San
Francesco , ove di tutti gl'individui di sua famiglia
hanno le ossa riposo fù onoratatnente sepolto . Egli
sapea assai ben tirare di linee; ed i suoi disegnj pu-
litamente ‘acquarellare , ed a perfezione condurte ; ot-
timo di costumi , pronto ) e lepido nelle risposte; ed
il lieto umore ad onta dell’ opposte circostanze ; fino
alla fine de’ giornì suoi seppe tradurré } onde. potè
alla decrepita età condursi che abbiam motivato. La-
sciò ‘una quantità di stampe ; d: libri; e di buoni
quadri ch’ ei di Roma quà trasportò , i quali al pre-
sente nelle mani dell’ uno; e dell’ altro dispersi ritro-
vaosi. na ; 9

VINCENZO CHIALLI Pittore.

Dopo averne de’ trapassati artefici nostri così le
(esta narrate , abbiami eziandio di alcuai altri, seb-

n.tutt ora viventi; di favellare divisato, onde in ,
quanto a noi appartiehe del ben meritato onore de-
fraudata non abbiasi ad ingratamente rimanere quel-

la non ‘ordinaria virtù loro, la quale d’ altronde   
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non tanto presso: gl’ intelliventi. amatori che presso
gli stessi più valorosi professori ‘dell’arti sorelle si è
già distinta fama , e rispetto’ procacciata . Fra questi
primo sia Vincenzo Chialli. Egli in questa patria
nacque l’anno 1785. di Paolo Chialli je Me-
tilde Moretti, ambedue di ‘onorata famiglia : nè mol-
to si stette la sovrana inclinazione in esso ‘a: ravvisa-
re che ‘egli aveane dalla natura sortito per l’arti' bel-
le , ed in ispecial modo per la. dipistura; che. però
ne fu tosto alla scuola acconciato di ‘questo nostro
artefice sig. Giuseppe Crosti che i primi diedeglipre-
cetti dell’arte ; ;e disegnando indefessamente , del fu-
turo suo' avvanzamento' sì ‘chiari segni diede , che to-
sto ne mosse il fu vescovo di questa città monsignor
Paolo Bartoli a vivamente raccomandarlo a monsig.
Belisario Cristaldi generale Tesoriere dell’ in allora
vivente Pontefice Pio ZZZ/. Laonde nello ‘stesso: di
lui palazzo ne fu da esso, ‘correndo l’anno 1804. vo-
lentieri accolto che qual benefico protettore tosto
alla scuola il ‘pose. del rinomato artefice signor cav.
Vincenzo Camuccini . Mentre egli andavane' indefes-
samente disegnando , ed eziandio il maneggio appa-
rando del pennello col più mirabile profitto, il Pon-
tificio Stato: ebbene a disgraziatamente cadere sottoil
francese dominio » Giuntone. pertanto l’anno 1810.
stimò, bene il Cristaldi per lo totale. discioglimento
della romana corte l’ esempio imitarne di tant’’altri
Cardinali , e Prelati, cioè di partirne da Roma. Ond°
è che il Chialli or privo d'ogni appoggio i lodati
suoi studj d’interrompere funne con amarezza co-
stretto, ed alla patria si ridusse ove sua madre era-
ne di fresco all’eternità passata . Diedesi egli in que-
sta per meglio alle suenecessità provedere a far de’
piccioli ritratti in miniatura ch’ erano assai valutabi-
li, e per l’ esatta somiglianza , e per lo soave impa-
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stocon cui erano lavorati ; cosicchè tal: fama eccità
il fu monisig. Speridione Berioli arcivescovo d’ Urbi-
no a chiamarlo presso di se; ed a tale occasione non
solo il di lui ritratto. ad olio condusse ;,\e di quello
che allor eravi wice-Prefetto dell’impero francese ;
ma eziandio sì ad olio.;. che in miniatura di molti
di quei gentiluomini . Da Urbino passò a Pesaro , ove
dal: signor. marchese! Antaldo Antaldi qual amatore
dell’ arti ricevuto , fece fra altri molti ritratti quello
eziandio della Perticali moglie del già chiarissimo
conte Giulio Perticali in una Euterpe che ‘alla mu-
sica. ne «presiede, ed. alla poesia con; sotto questo
motto » Altri siegua i diletti d'amor: me questa
vita giova ». Fu quindi dal lodato signor Marchese
a Bologna, eda Venezia condotto, ove® tutte osser-
vò l’eccellenti produzioni di sì celebri ‘scuole: poscia
ritrocedendo giunse in Ancona , ove egualmente ope-
to: e da questa città alla patria fé novellamente
ritorno .

Andavasi egli così trattenendo allorchè piacque
all’Onnipotente di fine porre alli politici. sconcerta-
menti dell’ Ecclesiastico Stato col ritorno a Roma del
sommo Pontefice Pio 77Z/. Che però siccome tulta
la romana Corte, così monsignor Cristaldi nuova-
mente a Romasi ridusse; ed al suo Officio, e pa-
lazzo feceritorno, nel quale fu il Chialli nel 1815,
di nuovo cortesemente ricevuto; ed al presente con
sì fatto calore i diletti suoi studj ne riassunse che al
seguente anno 1816. nell’ Accaderaia di S. Luca il
primo premio ne ottenne ; e così a lavorare prose-
guendo sotto non meno ladirezione del prelodatosi-
gnor cav. Camuccini., che {dell” esimio disegnatore
sig. Tommaso Minardi , giunse finalmente sad aprir-
me nn proprio studio . La prima opera con cui al
pubblico si espose fu un gran quadro ad olio che fu-   
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gli commesso dal sig. Silvestro Vizzarri per ila sua
chiesa di:S. Romualdo spettante alli RR. Monaci:Ca-

maldolesi: fu: il medesimo” esposto nella chiesa di $,
Marco e dal ‘pubblico. severo assai applaudito, nou

meno che da’ pubblici fogli , che ne esaltarono l'e-

sattezza ‘del disegno , la naturalezza d'azione ; ila va-

ghezza , ed: armonia del colorito ; e le altre pittori.

che qualità(1). Colorì poi per |’ insigne suo protet-

tore. monsignor Cristaldi: ‘una bella  Madorina ) la

quale in mezzo ad una piacevole campagna: si ipo.

sacon la ‘destra ‘manoessail pargoletto Gestsostiene

che ‘a mabi giunte su di un marmoreo sasso stalle in

———————€

(1) ZL Diario dî Roma Nur. 28. sotto il 16.

luglio :1818.-rapporto a tal dipinto. così si espresse »

In questa chiesa di. S. Marco, è. stato esposto negli

scorsì giornì un. quadro alto. palmi 13. romani, e

largo palmi9. appositamente fatto, per la chiesa di

S, Romualdo, de” RR. Monaci Camaldolesi di que-

sta città La Visitazione di S. Elisabetta a Nostra

Signora è. il soggetto, del medesimo eseguito per

opera , ed invenzione. del. ‘giovane signor Vincenzo

Chialli di: Città di Castello . Non. poco naturale,

ed esprizente è l'istante. dell’ incontro , dimostran=

do Elisabetta l'immenso. suo, giubilo , e Maria l' u-

miltà sua,ed il suo pudore nelsentirsi salutare »

Ecce Mater Dei n. IL vecchio, Zaccaria S. Giu

seppe,e quant'altro vi è. stato, analogamente aggiun-

to , producono, un' effetto degno, dî lode: trovandosi

dapertutto esattezza di disegno, naturalezza di a-

zione , vaghezza , ed armonia, di colorito , che for-

mano un'insiem, molta bello, Se. della prima prodi

zione del: giovane. artista siam, stati tanto sodisfat-

ti, possiam.con, sicurezza, attendere da lui in se-

giito nor lievi. progressi; » + 9
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graziosa positura a sedere accanto ; nell'atto che i
sguardi loro amorosamente s' incontrano insieme, Tal
dipinto le grazie risente di Ra/faello , e ne fa per
tutta Roma altamente lodato. Quindi una sacra. Fa-
miglia lavorò per lo sig. don Silvestro Jacovacci, Ta
quale. fu ti acquistata dal signor cavalier Mengacci

ache ornolla di una cornice , e per gl’ intagli , e
per la doratura santuosa affatto, Nel palazzo del sig.
principe Mattei , or del sig, principe della Pace più
paesi, e figurine a tempra dipinse ; e per un france-
se Generale nativo di Corsica ad olio un S. Rocco,
ed un S. Pietro per una chiesa di dett’ isola. Per le
madri Sa/esiane di questa sua patria altro gran qua-
dro ad olio fugli ordinato dall’in allora vescovo di
questa città monsignor: Francesco Mondelli, il qua-
le pria di esserne quà condotto , alla Rotonda stette-
sì per varj giorni esposto ; ond’ è che ne fu eziandio
da' pubblici foglj di quel tempo applaudito per la
soavità dell’ armonìa che vi regna , per la saggia com-
posizione , e pel bell’ effetto che vi produce il S. Ago-
stino che come ivi si dicea , si è la principal figura;
se non che ne’ predetti foglj relativamente alla par-
te superiore di tal opera si confuse una saggia imsita-
zione coll’ aperto plagio (1) ; ma più accuratamente
esaminata ., parlossene poi assai diversamente , e con
piena lode (2).

 

(1) Z’edi Diario di Roma Num. 4. del giovedì
27: gennajo dell'anno 1820.

(2) Vedi il susseguente Num. 5. di detto Dia-
rio del 3. febbrajo, ove cost leggesi ». Ci è piaciu-
‘o di esaminare nuovamente , e con sicurezza il
merito del quadra esposto dal.sig. Vincenzo Chial=-
i nel Panteon. Si era creduto che il seggetto prin
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Avendo il notissimo signor Granet un bellissimo

Coro di Capuccini ; operato con be’ giuochi di luce,
e d'ombre, e pieno della più gram verità , altro. an-
cor il nostro ‘artefice eseguir ne volle di sua inven-
zione; che nulla aveane da invidiare al rammentato.

Fu il medesimo per più giorni nelle sue proprie ca-

 

+ dipale fosse il S. Agostino , quando poî veramente

cutta la parte inferiore non è che uno sviluppo del

pensiere ; tale però che il genio dell autore igli ha

conferito una ‘grandezza degna in qualche modo

della parte. superiore , onde meno odioso compari»

sce all’ occhio il paraggio delle cose terrene colle

celesti. Per conoscere lo. scopo di. questa; gloria,

basta mirare il Cristo in nuova foggia. amorevol

mente rivolto verso la terra; la. maestà soave, la

grazia ,,l’ atteggiamento ch' egli ritiene , esprime la

sua divinità , e lo scopo della, sua redenzione . ll

sentimento è una delle parti difficilissime della pit.

sura . Noi qui lo scorgiamo ancor nell’ Eterno so-

vranamente seduto . L’ azione grave ed imponente ,

la gran ‘clamide che maestosamente l’ avvolge

:

il

fuoco che gira dalla sua testa ci da un’ idea sub-

blime della sua grandezza , e del suo potere. Di

armonia, è la disposizione degli angioli che circon=

dano il trono divino è affatto nuova; ed empie tut=

to il campo della gloria. 1 gran maestri del 5oo.

sono quegli unici che în tali soggetti possono con-

sultarsî ; ‘e senza togliere dalle loro opere ciò che

costituisce il loro merito:,il signor Chialli assai lo=

devolmente ha sacondato il loro genio. Di: nuovo

ci rallegriamo con lui avendo: pienamente corrispo=

sto alle speranze ch' egli‘ ci fece concepire nell’ e

fece del quadro della Yisicazione ri-
sposizione che

Giornali ‘sotto il 16,«luglio 1818,
portato nei nostri
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mere: dal Papa Pio VII. ritenuto ‘esternandone la
più decisa sodisfazione ; e quindi tennesi nelle sena-
torie camere del Campidoglio a pubblica vista per
varj giorni esposto (1). Piacendo quindi sì fatti temi,
ei ne dipiose altro quadro , nel quale espresse il Ci=
mitero , ed in altro il Refettorio di detti Religiosi ,
i quali tutti quadri furono poi comprati dal sig. con-

 

(1) I2 Diario Romano Num. 16. sotto il 23;
febbrajo 1820. così ne parlò » La Santità di N. Si-
gnore dopo aver ritenuto varj giornt nelle sue ca-
mere il quadro rappresentante il Corode” Capucci=
ni di Roma recentemente dipinto dal signor Vin-
cenzo Chialli dî Città di Castello , si è degnata dî
esternare per il medesimo la più decisa sodisfazione.

Il Sig. Chialli sì èdistinto in tal’opera in mo-
do singolare con la finezza, e passaggioveritiero
delle tinte che universalmente vi si scorge ; onde ha

ottenuto mirabilmente 1° effetto della luce al natu-
rale: il che forma l'illusione la piùperfetta . Ne
è meno sodisfacente la vista de” Religiosi nelle va=
rie loro attitudini ; e particolarmente de' gruppi de’
medesimi espressi al vivo nella funzione dell’Aspera
ges; siccome eziandio del ritratto. dî esso autore

posto capricciosamente nell’ ingresso. del coro in at-
to dì dipingerlo .

11 quadro che oltre l’ approvazione Sovrana, ha

meritato lode di tutti quelli che hanno avuto occa=
sione di vederlo finchè rimase nelle stanze di sua
Beatitudine , resta esposto alla pubblica. vista nell’

anticamera del palazzo senatorio di Campidoglio ,
dalle due antemeridiane sino ad un' ora pomeri-
diana.

2
IÒ   
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te Pianciani . Ma tanta erasi la verità dell’ espressio-
ne , del colorito, e la somma finitezza con cui il
nostro Chialli sì fatti dipinti conducea ch’ egli ebbe-
li a richiesta di più personaggi a ripetere; ed ia ispe-
cial modo.il nominato Coro; di cui copia ebbene a
fare di commissione dell’eccellentissimo scultore mar-
chese Antonio Canova per una Miledy inglese: al-
tra sebben con qualche variazione per la città di Du-
blino ; ed una terza finalmente che andovne in In-
ghilterra . Frattanto colorì eziandio due sontuose mac-
‘chine per la solènne esposizione

,

del SSz0. Sagra-
mento che annualmente in Roma fassi nell’ oratorio
detto del padre Garavita: Espresse nella prima di
«queste Ges che S. Pietro ne soccorre, onde nel
mare non perisca nell’atto che dalla barca slanciasi
per irne a lui: nella seconda la visione di S.Giovan-
ni nell’ isola di Patmos: le quali furono tosto ambe-
due incise: la prima dal signor Zuigi Cochetti , e
l’altra dal signor Pirelli: ambeduedistinti incisori.
Per commissione di un Missionario una Nostra Dor-
ma colorì che fu inviata a Nizza. Essendo poi not-
turnamente accaduto presso Anagni l’ infausto assas-
sirio di un sacerdote , vivamente il Cryalli tal fatto
crudele ne rappresentò con tutti que’ giuochi di lu-
ce che produr vi potea |’ argented luna che in detta
notte ne risplendeva . Tal quadro volle al suo stu-
dio il prelodato Canova , il quale fu poi da una Mi-
ledy inglese per cinquanta doppie comprato . Mandò
unOvato a Velletri ‘entrovi una Madonna addolora-
ta grande al vero che stassi appiè della Croce. Altro
simile rmandonne a Tivoli che fu in una di quelle
chiese collocato , ed un S. Gregorio rappresenta .

Frattanto andò il Chialli eziandio lavorando de’
ritratti, e ne fece à più distioti personaggi sì roma-
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nì, che oltramontani che in Roma recaronsi mentre
esso vi dimorava 3 e noi quì a possibile brevità non
faremo che di pochi. menzione ; e quello primiera-
mente fece del fu prelodato di lui mecenate eminen-
tisimo: cardinal Cristaldi che riuscì bellissimo, e
per la rassomiglianza , e per } impasto delle tinte;
altro simile ne fece del vescovo di Comacchio : chia-
mato in Albano fè quello del ricco Farmaco di tal
città unitamente all’altro di sua moglie riccamente
vestita di seta alla moda albanese con tutti que’ na-
stri , veli, e maglie ; e nel campo la veduta dipin-
se d° Afbano stesso: il tutto con tal verità eondot-
to che ne mosse la principessa Doria, che allor im
questa città ne villeggiava ; a richiamarnelo per il
suo proprio farne , ed insieme dicinque suoi figlj ;
il che fu dal Chialli in questo modo eseguito: sedu-
ta in un sofà, di velluto cremesi coperto, rappre-
sentò la principessa di nero vestita: essa com la si.
nistra mano un quadro’ tiene in cui tutti veggonsi i
detti suoi figlj; e figlie ritrattate; e con la destra
accenna , esserne dessi soli lo scopo geloso delle sue
cure: dietro nel campo osservasi una grandiosa co-
lonna dorica che rossa tendasostiene capricciosamente
pettata che parte d’ampia sala ne discopre sontuosa
mente architettata. Ritrattò finalmente la figlia del
signor cavalier Mengacci, or Gigli, mezza figura
grande al vivo ; e nel fondo fece gli avanzi vedere
del tempio della Sibilla tiburtina ad indicare le pos-
sessioni , e ville che il nominato cavaliere colà pos»
siede : ma oltre i viventi, fu al Chialli la cura af-
fidata di ritrattare eziandio alcuni de’ più illustri uo-
mini trapassati: fra quali il bellissimo soltanto ram-
menteremo del gran /eston da esso eseguito per È
accademia di Reggio di Modena ,‘e l° altro del no-   
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stro esimio poeta Capoleone Guelfucci da questa Ma
gistratura ordinatogli , il quale fu poi nella gran Sa-
la.del pubblico palazzo esposto all’ occasione che da
questa accademia de’ Liberi fugli solenne elogio tes-
suto da più poetici componimenti accompagnato (1).
Le quali opere tutte tal nome, e lode gli procac-
ciarono che il. professore signor Gian. Battista Bi-
scarre direttore della reale Accademia di belle arti
di Z'urino , e pittore di Corte, ne volle in disegno
prendere il di lui ritratto; ed altro ne volle ezian-
dio colorire il signor Zuigi Cochetti pensionato dell’
accademia poptificia di S. Zuca .. Essendosi finalmen-
te nell’anno 1822. al Ponte Milvio, or comunemen-
te Ponte Molle detto , parte accampata dell’armata

 

(1) IZ Diario Romano Num. 38. sotto il 21,
settembre. 1820. parlandodi sì fatta Accademia dital
ritratto a doveroso encomio di sì illustre poeta autore
del sacro Poema, intitolato il Rosario della Madonna;
così si esprime » /Z commisero pertantoal signor Vin»
cenzo Chialli di Città di Castello pittore dimorante
in Roma che con la solita magistrale bravura seppe
corrispondere al comune desiderio, ed alla stima
del suo pennello « . .. Venne collocato il ritratto
nel municipale palazzo, ove son pure le imagini.
e memorie di non pochi altri illustri. concittadini,
Nella sera poi del primo corrente settembre distri-
buitisi i premj soliti per la scolastica palestra, con
vago apparato , alla presenza delle Autorità eccle-
stastiche , e civili , ed in mezzo a lieti filarmonici
concerti quegli accademici Liberi con dotta prosa,
e scelte rime esaltarono la memoria dell’ insigne
Vate, ed il pregio del valente pittore, che con la
magia delle sue tinte avea ridonato a Tiferno » .
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tedesca che andavane ad ‘acchetare i: politici iostatie
tamenti di Napoli , volle il Chialli in un quadro adoolio
tutto sì fatto accampamento rappresentare; ‘e sì al vi-
vo il dipinse che l’ ambasciatore stesso austriaco con-
te ‘Appony ne volle far acquisto: ma lo strapazzo
ch’ ei si prese tante ripetute volte d’andarne da Ro-
ma al detto ponte cagionogli assai grave attacco di
petto , da cul sebben guarito , soggetto restonne a sì
fiero raffreddore, che stimò bene andare a respira-
re la più pura, e meno umid’ aria d' Albano; ma
con tuttociò non cedendo il malore, fu quindi per
tema di peggio da’ miedici consigliato a ritornarne
piuttosto la natia a respirare.

Così restituitosi il Chialli alla patria, nè i pen-
nelli dimenticò , nè lavori eziandio di riguardo man-
carongli per utilmente esercitarli; e con la prim’ o-
pera che vi dipinse ordinatagli da questa casa Signo-
retti rappresentò il dallo delle Muse con Apollo che

seduto in alto con l’armoniosa sua lira ne regola la
danza delle medesime:: le carni veggonsi con Îa pos-

sibile morbidezza trattate , e graziose le mosse , e l

intreccio loro . Quindi passò a dipingerne il gran
stendardo di Maria Santissima delle Grazie che nel-
Jla chiesa vedesi di questi PP. Serviti, ove espresse il

vescovo S. Florido protettore di questa città , e San

Filippo Benizi , ambedue inginocchiati innanzi alla

Vergine che col divin Figlio in braccio stassi in al-
to seduta (1) . Desiderosi quindi molti de’ suoi con-

T
A
I

IT
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ZZ
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E

(1) Tanto del sopra descritto, che di questo dis

pinto fè già parola il Giornale Romano Num. 32.

sotte il di 11. agosto 1825. in data di questa Città;

ed eccone il preciso sentimento » Il signor Vincenz   
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cittadini di. vedere i;modi sì veri con.cui trattava j]
cotanto decantato Coro de’ Capuccini , ed altri sì fat-
ti soggetti alla fiamminga; misesi in un quadro ad
esprimere la loro; messa. cantata con tutti i frati in
Coro ; lavorò in: altro il Coro stesso ; e quindiil lo-
ro Cimitero che! riuscirono in modo belli che a Fi:
renze recati.,.ed a quella Dogana visti, ebbersi per
più giorni.a: tenere. alla pubblica vista, encomiati da
que’ primi pittori. Benvenuti ,. Sabatelli , e Nenci; e
quindi peri mezzo: del .ch. signor, cavalier. Montalvi
itane fama alla Corte, il primo de’ predetti quadri
fu acquistato dal Granduca ‘di Toscana Ferdinando
III., il secondo dal reale di lui Figlio, e regnante
granduca; Leopoldo II. , ed il terzo dal signor prin-
cipe. Rospigliosi; i quali dipinti or quì da noi non

‘g0 Chialli dopo: il. grah quadro rappresentante la
danza delle Muse alla presenza di Apollo , il qua
le riscosse gli applausi della patria benemerita, ed
intelligente , ha dipinto lo Stendardo di Maria San-
tissima, delle Grazie , celebrato.con poetici compo»
nimenti da questi liberi Arcadi ammiratori.

In questo lavoro di vaghissima composizione si
ammira S. Floridb vescovo di Tiferno , S. Filippo
Benizi, e due Angioli tutti genuffessi per allonta-
nare dalla città sottopostà una minacciata tempesta
pregando a' piedi della Beatissima Vergine, la qua-
le vedesi col Figliuol fra le braccia maestosamente
în alto seduta. L'.intelligenza, ed. esattezza del
disegno ; il colore e la disposizione delle tinte: la
morbidezza delle carni: la condotta franca delle
pieghe: il giuoco della luce vibrata ed insiem ar-
montosa s non ci lasciano dubitare del merito di
questo, artista ».
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si descrivono , avendo ciò ad altra occasione n
guito (1). Su questo stesso genere eziandio altro qua-
dretto operò esprimente il S. Martino delle Monache
del quale altrove noi facemmo egual descrizione (2).
Per una pittrice di Gubbio che al grande ridusseli‘,
ed assai bene colorì , operò quattro. egregj bozzetti
de’ fatti‘, e del martirio de' SS. Mariaro, e Giaco-
mo; che ella regalò poi alla chiesa cattedrale di det-
ta sua: patria, ove veggonsi collocati, Per‘ la chiesa
di S. Girolamo annessa a questo collegio , e semina-
rio colorì una S. Appollonia (3), e per la privata
cappella di questo vescovile palazzo , ordinatagli da
monsignor arcivescovo Giovanni Muzi vescovo di que»
sta patria, un assai bella Madonna dipinse che stan-
dosi inginocchiata contempla il bambinello Gesù che
in sua cuna dorme, ed è bellissimo (4). Colorì frat-
tanto eziandio alcuniritratti, fra quali quello del cor-
te Giovanni Becherucci , del fu sig.Domenico Tiro-
la, e del primario medico di questa città sig. dottor
Alessandro Ginevri ; e fugli fatto fare eziandio quel-
lo dell’ illustre nostro /ppolito Salviani già archiatro
pontificio , ed il primo che scrisse la raturale storia
de' Pesci : il qual ritratto ch’ egli è del tutto vivo,
e fatto sembra ‘dalla veneta scuola ; fu nella sala di
questo pubblico palazzo innalzato , allorchè dalla so-
pralodata Accademia de’ Liberi ne fu solenne elogio
tessuto, È

ì

(1) Fedi Istruz. Stor. Pittor. Tom, I. Lett. 3;
pag. 516..e segg.

(2) ‘bid. Lett. 3, pag. 344.
(3) Zstruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 86.
(4) Istruz. Scoric. Pittor. Tomo ’l. Let. 3.

poe. 343.   
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Ternainato ch’ egli ebbene in patria tutte le ope:

re anzidette , fu espressamente alla prossima toscana
città di/S. Sepolcro a dipignerne chiamato ; (ed ap
punto. per .sì fatta occasione accadde ch’ egli  corren-
do tutt’ ora .l’anzo 1823. a sua donna prendesse
la donzella Annafiglia del signor cavalier Alessandro
Pichi della città stessa. Or. l’anzidetta chiamata ven-
negli dal degnissimo vescovo idella medesima monsi-
gnor Annibale Tommasi che ordinogli un quadro da
collocarsi. all’ altare, del Sagramento nella chiesa catte»
drale , nel quale /' Azime purganti esprimerne do-
veansi ; ed il Chialli in tal. modo eseguillo ; nella
parte superiore del medesimo in mezzo ad una viva
luce pose la Zergine col divino Infante in braccio
che il cuore mostra di luce sfolgorante ; viene es:

sa messa in, mezzo da’ Santi Gian. Battista, Ro-
mualdo , Ignazio Lojola , e Margherita da Cortona,
da splendidissime nubi retti ; e nella parte inferiore
più Anime purganti figurò , le quali colla più gran-
de espressione il dolore , ed insieme il fervido desi.
derio loro: palesano di esserne pure nel celeste em-
pireo. accolte. Tal dipinto egli è notabile per l'
espressione , e per l'estrema finitezza con cui egli è
condotto; .ed in ispecial modo per la. correzione
del disegno, avendo i nudi tutti delle auzidette
Avime purganti dal vero scrupolosamente studiato .
Mentr' egli a quest’ opera attendea furongli da. mon-
signor Florido Pierleoni vescovo d’ Acquapenden-
te quattro quadri ordinati per adornarne la di lui
chiesa cattedrale, E, nel primo di questi espresse In

alto la B. Vergine col Bambino ; ed appiè S. Filip:
po Neri, e la B. Veronica Giuliani; nel secondoil
Battesimo di N. Signore con molti Angioli: nel ter-
zo i SS. Andrea, e Lucia con gruppo d’Angioletti
che portano una corona, e delle palme ; nel quarto
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finalmente colorì in alto il SSfio. Sagramento cd un
gruppo di molt’Angioli portato; ed appiè da due
santi Vescovi d' Acquapendente adorato (1).

Aveane il Chialli presso che dato fine a’ queste
sue nobili fatizhe quando la mattina del 16. maggio
dell’anno 1827. giunse in S. Sepolcro il regnante
Granduca di Toscana Leopoldo II. Ne fu egli tosto
da quella Magistratura deputato ad accompagnarlo nel-
la visita ch'egli far volea di tutti gli oggetti d’ arte
che in tal città ritrovansi ; e primieramente quelli
visitandone del Duomo alla tavola ne giunse delle
Anime purganti come si disse dal medesimodipinta ;
e tutto fattone togliere l’ ingombro de’ candelieri stet-
tesi un pezzo a chetamente considerarla : indi rotto il
silenzio » Dravo Chialli ei gli disse » ron sapea che
voi dipingeste sì bene anche in grande (2) : mi pia-
ce; è ben dipinto , ed è ben composto , e disegnato »
indi volle al di lui Studio recarsi che fra le private ,
fu 1’ unica casa, in cuiegli di salire degnossi nella

sua permanenza ; e quì molto a contemplare fermos-
si gli enunciati. quadri di Acquapendente; e quello
specialmente dell’ adorazione del SSfo Sagramento;
e chiamatone il marchese Gizori ch’ erane del suo se-
guito , ‘dissegli » che dell’ effetto chefa questo qua-

 

(1) Questi quattrodipinti furono assai lodati dall’
Antologia di Firenze, e dal Diario di Roma.

(2) A tal’ epoca questo Sovrazo null’ altro di
) quest’ artefice veduto avea ; che i sopradescritti qua- |

dri di picciole figure alla fiamminga ; cioò-la Messa
cantata de’ Capuccini comprata , come si disse, da
‘Ferdinando III. suo real Genitore , ed il loro Cimzi=
tero da esso stesso acquistato .

. 19  
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dro: com’ ell’ è espressa quella figura: sembra vi-
va ; » e piacquegli assai eziandio da Santa Lucia che

erane nel di sopra nominato iterzo quadro dipinta. A
richiesta del signor don Alessandro Pichi vicario ve-
scovile lavorò. per la detta ‘chiesa cattedrale di S. Se-

polcro un Gesù crocifisso con Angeli al di sopra ; el
appiè della Croce la Vergine da altri Aogeli, sostenu-
ta, e dalla sinistra S. Giovanni piangente (1).. Per
lo signor Giuseppe Marsigli colorì una nostra Don
na sotto il titolo di Mater Gratiae sedente sopra ben
otnato trono , la quale innanzi le ginocchia tiene il
divio Figlio con le braccia alquatito aperte , mostran-

done, così di essere il wero rifugio in ogoi nostra di.
savventura .. Per lo signor dottor Antor Giuseppe Co-
lacchioni nell’ anzidetta città dimorante , eseguì altro
quadro in cui espresse la Madonna di Monte Nero
presso Livorno in mezzo a S. Giuseppe , e S. Antonio;
e ciò in rendimento di grazie alla medesimaperaver-
gli un suo figlioletto da morte salvato; ond’ è che
questi introdotto vi si vegga in sua cuna giacente.

Avendosi il prelodato signor Colacchioni uvabel-
la abitazione comprato ; due camere ne fece al nostre

Chialli dipingere ; nella prima, «chell’è di conver-
sazione ;. in mezzo ad analoghi ornamenti Socrate
rappresentò che istruisce Alcibiade con in fondo ben

addattata greca architettura; ed in quattropiccioli va.
ni quattro graziosi puttini che .con gli emblemmi lo-
ro ordinati sono ad esprimerne la Pittura, la Scol.

(1) Fu tal dipinto fattone fare per ricuoprire il
Volto Santo, in vece dell’ eccellentissima tavola di
Pietro Perugino che in oggi giudiziosamente vedesi”

collocata ai lati della tribuna, onde salvarla da ulte=

rior danno .
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tura, \° Architettura ; e la Musica. In mezzo o al-
la volta della seconda camera di belli partimenti or-
nata espresse la vaga Aurora; ed in uno de’ soprappor-
ti un corridojo di monache; e nell’ altro un corri-
dojo di frati Camaldolesi entro assai ben imaginate
prospettive | Pel signor cavalier Pier Antonio Lap-
parelli di Cortona operò un quadro entrovi la Ma-
donna del Carmine ; e dalai S. Francesco d’ Assi-
si, e S. Margherita da detta città ; ed in questa stes-
sa per lo signor cavalier Luca Tommasi rappresentò
S. Giovanni nell’ isola di Patros sopra un masso  se-
duto che } imagine con stupore ne osserva della
Concezione di Maria ; e fra fosche nubi il drago da
sette leste con sotto gli elementi. Di commissione
del signor prior Ricasoli mandò in Firenze altro di-
pioto in cui così espresse il transito di S. Margheri-
ta da Cortona. Entro picciola, e modesta cella que-

sta vedesi giacente sopra povero , e duro letto; e die-
tro da una pia donna che chiamossi Bizza sostenuta,
onde dal Sacerdote lYEucaristico Pane riceverne ; nel
dinanzi evvi un frate a terra prostrato che tiene un
ardente torcia , ed altre pie donne piapgenti ; e nell’

indietro del popolo che la Sazia ne sta ammirando.
Il lume viene da una picciola finestra, e tulto sul-
la Santa si serra , e sul nominato sacerdote . Vi si ve-
de eziandio un’ altra stanza in ombra con altare, e
lumi accesi, la di cui luce fa un bel contrapposto con
l’ enunciata del giorno , ed il tutto produce il più
bell’ effetto .

Ma in mezzo a sìfatti dipiuti non omise il
Chialli di lavorarne de’ piccioli quadretti alla fiamin-
ga; e pel signor cavalier /incenzo Sermolli la no-
stra B. Zeronica colorì che con altre monache fa
orazione in una cappellina, ove scarso, ed unico lu-
me da una picciola finestra penetra. In altro qua-   
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dretto espresse un loggiato di più archi da colonne
sostenuto , e da pilastri; ed in fondo vedesi una sca-
la che mette ad una gotica aperta cappelluccia nella
quale de’ camaldolesi religiosi scorgonsi di notte de-
votamente orare innanzi ad un altare da alcune acce-
se candele illuminato . In sì fatto dipinto un bell’ef-
fetto produce il contrasto di due lumi diversi ; quel-
lo cioè delle nominate candele che principalmentesi
serra sopra un frate che appiè dell’altare stesso sta
un libro con tutta naturalezza leggendo; e |’ altro
della luna che nel nominato loggiato penetra , ed in
altre fabbriche , le quali appena veggonsi perl’ in-
certo, e debole splendore della luna stessa che in
ispecie illumina un frate che presso un muriccio
lo sta de’ fiori innaffiando (1). Su questo stesso ge-
nere fiammingo l’improvvisa morte ei dipinse della
sopranominata Beata Y'eronica entro un -ben' ideato
gotico locale ; e delle sorelle sue chi la sostiene , chi

 

(:) Questo quadro fu in Firenze dal suo proprie=
tario esposto alla pubblica vista nelle sale dell’ Acca=
demia delle Belle Arti fra molt’ altre opere sì di na-
zionali che stranieri professori, all’ occasione della so=
lenne distribuzione de’ premj eseguita nello scorso Ot-

- tobre 1832. e da’ pubblici foglj della nomata capita»
le Num, 32. sotto la data del 3. Novembre anno sud-
detto , fu ne’ seguenti termini encomiato » Il Sigzor
Vincenzo Chialli rappresentando l'interno del por-
tico d'un convento rischiarato dalla luna , e dai ce-
ri di una cappella sì è mostrato fedele seguace del-
la natura ; sicchè non dubitiamo d’ asserire che nel

ritrarre i diversi accidenti della luce , come in ogni
altra finitezza dell arte egli può contendere coi più
celebrati pittori » +
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l’ altre chiama a soccorso ; e molte già veggonsi che
per maggior, e più prouta assistenza prestarle s' al-
zano dalle loro sedie gettando in sommaeonfusione a
terra sgabelli , libri devoti , e corone: altre ehe all’
effetto stesso veloci scendono da una scala, ed altre
osservansi meste , e piangenti con belle masse d’ om-
bra, e di luce vivida da più finestre prodotta, una
delle quali però resta da una tela coperta . Pel sig.
cavalier Mariotto Buccelli di Monte Pulciano rappre-
sentò una famiglia d' /ndigenti entro povero tugurio ;
e sopra un rustico tavolino, dal quale pende un la-
cero: rossastro panno , dormire scorgesi un fanciullo
con altra fanciulletta accanto in atto di amazzargli
le pulci; e presso un focolare con dell’ acceso carbo-
ne , attorno a cui bollono alcuni pignattini, il vec-
chio padre con altro fanciullo a lato che tenendo un
piatto ne sta mangiando: tal quadretto ora trovasi in
Ispagna . Pel signor Bardi negoziante di Firenze d’
oggetti di belle arti altro simile quadretto colorì; in
cui il Bucatajo espresse delle Capuccine ; ed in que-
sto alcune ‘di esse veggonsi portar legne pel foco-
lare, ove arde il fuoco ; ed altre soffiarvi per solle-
citarne il bollore delle caldaje già fumanti; e sparsi
quà, e là osservansidegli attrezzi all’ uopo necessarj :
quindi sotto una volta a crociera evvi una finestra
trasversale che un bel gruppoillumina di dette suo-
re che stalle dirimpetto . Questo quadretto assai piacque
in detta capitale ; ed in ispecie al ch. signor cavalier
Montalvi. Finalmente altro ne fece , in cui lavorò
lo Scaldatojo , ossia il caminaccio de’ Capuccini ,
quello stesso locale fedelmente rappresentandone , in
cui essi in Roma a scaldarsi si riducono; ed una pic-
ciola finestra che in fondo di esso esiste , la parete
illumina , ed ivisiem un gruppo difrati che lentamen-
te si conducono a scaldarsi : mentre altri già stanno-   



  

   
 

si attorno al fuoco, e dritti, ed a sedere; e quindi
chi dal compagno prende il tabacco, è chi stanneil
fuoco attizzando 5 altri sembra leggerne le gazzette,
altri: porta Je legne, ed altri in diverse tulte na-

turali , ed acconcie positure ; e tutti al tempo stesso
illuminati venendone , o dalla luce del giorno, o dal-
lo splendore del fuoco a' seconda delle loro. situazio-
ni: cosa che un effetto ne produce all’ occhio grato
assalssimo .

Ma tornando ad ‘altre sue opere di maggior mo-
le, e di maggior riguardo, dicemmo già di sopra
che egli standosi tuttora in questa nostra città di-
piose una S. Appollonia per V altar di mano destra
nella chiesa di S. Girolamo di questo collegio , e se-
minario ; or si volle che il Chialli stesso per 1° altro
che a sinistra gli sta di contro una S. Maria Mad-
dalena' penitente colorisse. Egli con tutto studio ,
ed accuratezza eseguinne tal dìpinto , rappresentando
la Santa dagli Angeli miracolosamente portata innan-

zi il vescovo S. Massimino , che il santissimo Viatico
le sourministra (1) opera ch’ egli. col massimo studio,
a fine condusse (2). Pel signor £rospero Nomi di

  

(1) Vedine la descrizione che ne facemmo. nell'
Istruz. Stor. Pitt. Tom. I. pag. 87.

(2) Di questo bel dipinto così fessi a parlare il
Giornale di Roma. Notizie del giorno’ Num. 43.
sotto il 22. Ottobre 1829. Il fatto si rappresenta
presso Marsiglia nella grotta della Penitente in un.
tempietto d' ordine dorico . Il Santo Vescovo Mas-
simino dispensa dall’ altare il pane Eucaristico a
Maddalena illuminata in fronte da un celeste rag-
gio , e corteggiata dagli Angeli, due de’ quali la
sostengono: uno ne regge il simpalo, il vase degli
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S. Sepolero una Madonna colorì della Speranza ; fi-
gura intiera . Egli rappresentolla in mezzo a vasta ,

e verdeggiante, campagua con passe in lontano dal

più ridente giorno illuminato : e sopra ad um masso

appiè di due alberi fecela  graziosamente sedere i. a

sinistro lato pose Gesù bambino che da essa una pic-

ciola Croce riceve , e con una mano'addita , esserne

questa 1’ unica speranza nostra , Le delicate forme del

volto della Zergine: l' acconciatura del panno che la

ricopre di ben gettate , e larghe pieghe fornito : la

lucidezza ; e la morbidezza del colorito : l' espressione

del Bambino rendono tal dipinto: assai pregiabile. Per

la chiesa de PP. Serviti della città stessa dipinse l”

Angelo S. Raffaele ; e sotto leloggie de' Marini un

 

unguenti, ed alcuni contemplano il Sagramento cor

bell’ artificio . Il Chialli combinò nel sembiante di

Maddalena il fiore degli anni: V avvenenza delle

forme ,la penitenziale squallidezza , l estasi di Pa-

radiso . Massimino avvolto nell’ episcopale paluda=

mento chinato all’ augusto ministero innalza ringra-

ziamento , e voti con occhj volti al cielo, e consoc-

chiuso labbro sorridente . Gli Angeli mostrano l° im-

portanza del respettivo officio, e la pienezza del co-

mune contento . Glî spettatori spirano sentimenti

proprj dell’ età, del grado, della circostanza . du:

esattezza del disegno: il contrasto , ed il colore del-

le tinte: il risultamento della composizione : la na-

turalezza de’ moti :.la varietà , e l'unione dellepie-

ghe , larghe , sostenute , delicate : l' osservanza del

costume, e tant’ altre minute bellezze , renderanno

chiaro a posteri, e raccomandato ai contemporanei

l'autore del quadro i» Di questo fece eziandio enco=

mio l’ Anzologia dî Firenze.   
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S. Francesco grande al naturale. Al signor marchese
Gian. Battista Andrea del Monte mandò a Firenze
una bella Madonna . Per un altare della chiesa col»
legiata dell’illustre terra di Jonfone rappresentò un
S. Lambertino , ed altra tavola eziandio dipinse en-
trovi una Madonna in una tribuna sedente col Bam-
biro in braccio ; eda’ lati in piè i SS. Francesco d'
Assisi , e Domenico che ne riceve il Rosario; e supe-
riormente veggionsi due Angeli che una corona so-
stengono di quindici rose. Finalmente nel decorso
dell’anno 1831. un’ assai bel quadro lavorò per la
chiesa arcipretale di Marsciano luogo nel territorio di
Perugia . Figurò in questo un’ Ircredulità di S. Tome
maso . La dignità espressa nel volto di Cristo , e le
sue belle forme: la morbidezza , e verità delle sue
carni : la naturalezza con cui il santo Apostolo pie-
gasi , onde col suo dito la piaga toccarne del costa-
to : l'ammirazione , e la curiosità degli Apostoli a tal
Vista ; i larghi, e raturali panneggiamenti di calde
tinte, da cui vengono essi ricoperti, e che piacevole
contrasto fanno co candidi del Salvatore, sempre mai
assai pregiabile, opera sì fatta ne renderanno: affatto
degna però di starne in qualunque più colta città,
ad onta di alcun neo che pretendasi di ravvisarvi.
Per la terra stessa altra tavola fece rappresentante la
Madonna portata dagli Angeli che lo scapolare conse-
gna a S. Simone Stoch . Finalmente ha il Chialli per
lo canonico 2. Giulio nostro fratello fatta, e termi-
nata unareplica magistrale del suo celebrato Coro de’
cappuccini di Roma che propriamente sembra di pas-
seggiarvi dentro (1); tanto son naturali , e vive di

 

(1) Il Chialli diede colla seguente sua lettera ar-
viso di averne tal suo dipinto a fine condotto .  
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ue’ devoti PP. le mosse: sì bene la luce; e di ri-
essi  veggonsi trattati, e sì in modo prezioso ogni

benchè picciolo accessorio eseguito .
Continuando il Chialli la sua dimora in S. .Se-

polcro ha eziandio colorito alcuniritratti fra quali non
deesi quello ommettere che fece della signora contessa
Elisabetta Baldelli attuale consorte del sopralodato
signor marchese Gian. Battista Andrea Bourbon del
Monte che all’ uopo chiamollo espressamente a Firen-
ze . Questo ritratto egli è riguardovole assai ; e per
la totale somiglianza, e pel morbido impasto delle
belle carni di detta signora ; e per la verità con cui
vedesi dipinto l’ abito che lariveste, i merletti, +

® Sig. Canonico Stimatissimé

S. Sepolcro 3. Dicembre '1832.

Ho finalmente dato termine al quadretto rapè
presentante il Coro de’ Capuccini di Roma, di cut
ella intende fare acquisto ; e domani se il tempo il
permetterà îo stesso în persona glie lo porterò. Mi
lusingo che si ella che il di lei fratello Sig. Giaco=
mo ne rimarranno contenti, avendolo cordotto con
non minore je fors’ anche maggiore studio , ed amo-
re di quello ch' io abbia usato nel lavorare questo
stesso tema per tant’ altri illustri soggetti che con-
tro ogni mio merito lo hanno voluto acquistare.
Tanto per ora le sia di avviso: e col piacere dî
presto rivederla mi rassegno suo

Dev. Obbligatiss. Servo
Vincenzo Chialli   
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veli, le trine, ed ogni altro donnesco' acconciamen-
to che l’ adorna; Oud' è che i primi artefici di Fi-
renze assai lodaronlo . Fecene eziandio altro del me-
dico primario di detta città di S. Sepolcro signor
dottor Francesco Magni, e quello di monsignor
Roberto Costaguti già vescovo della città stessa : Pre.
sentemente egli sta altro quadro lavorando : per lo
ridetto luogo di Marsciano, ove rappresentasi la Cir-
concisione di N. S.; ed alla fiamminga la Zegnara
de’ PP. Camandolesi. Essendone il Chialli nel fiore
della sua virilità , altri vedrannosi nobili parti uscire
dal virtuoso suo pennello ; -e vieppiù s' egli di farne
alla Reggia dell’ arti ritorno pur una volta ne divisas
se. Ultimamente in contrasegno del suo merito egli
ha ricevuto patente dall’ accademia reale delle belle
‘arti dî Turino, con cui vien dichiarato » Acca
demico Professore estero $ » ed altre eziandio ne ha
ricevute che qui non accade rammentare a possibile
brevità .

GIUSEPPE CHIALLI Pittore.

La famiglia Chialli sembra veramente. cara alle
arti ; giacché oltreZ/ircenzo di cui abbiam già ragio-
nato , e l’ opere descritto , ha dato eziandio alla luce
questo giovane scultore di lui minorfratello; e se la
divina Provvidenza per suoiinescrutabili fini non aves-
se fino da’ suoi primi anni affatto di luce miseramen,
te privato Fortunato altro loro fratello ,  sarebbene
questo, riuscito uno de’ più eccellenti prospettivi, e
paesisti dell'età nostra. Ma tornando al nostro Giusep-
pe » sebbene dir si possa quasi nel principio della sua
carriera , con tuttociò essi gié con la virtù sua di-  
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stinto in modo che con tutta sicurezza presagire si
puote ch’ ei nella nobilissima arte della scoltura a se
immortal nome , .ed alla patria sua gloria ne procac-
cierà ; egli dunque da’ genitori che già motivammo
parlando di Vincenzo in questa patria nacque intor-
no all’ anno 1800.; ed erane assai giovinetto allorchè
i più chiari segrj a manifestare incominciò della fer-
vida propensione ch'egli per le arti nutriva, e spe-
cialmente per la scoltura ; conciossiachè sebbene le do-
mestiche sue circostanze ad altro attendere il costrin=
gessero , con tultociò tutto il tempo che libero ri-
maneagli da esso in modellare di creta delle picciole
figurette impiegavasi , nelle quali pur qualche cosa
di buono scorgeasi ; e ben ci ricordiamo fra le altre
cose che egli per isfogare suo genio da una rapa di
grossa mole un vase di ottimo gusto seppe ricavare;
e posteriormente una gran statua di creta di mo.

dellare eziandioriuscigli nella quale eravi che arami-
rare. Che però suo padre determinò di portarnelo a
Roma , e fecesi coraggio di presentarlo x e raccoman-
darlo all’immortal Canova . Allorchè questo grand’

uomoil vide disse al padre queste preciseparole » mi

piace l’ indoledel giovane, e spero profitto » ed

al suo studio accettollo: diedegli quindi a modellare

una testa che assai gli piacque; e dopo alcun breve
tempo altra avendogli ordinato a modellare , tanto per

la sua precisione , e bontà gli sodisfece che non solo

aperta ne prese protezione , ma eziandiodiscreta men-

sile pensione volle generosamente passargli , onde at-

tender meglio potesse agli studj dell’ arte .
Rapidi furono i di lui avvanzamentisotto i con-

siglj , e le massime di artefice cotantoillustre : dimo-

doche replicate volte egli ottenne il premio in Cam-
pidoglio ; Pertanto questa Comune punto non esitò   
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ad un’annua pensione di ben scudi sessanta grazio:
samente assegnargli . Così egli animato, tanto in bre-
ve tempo crebbe di sapere che ben atto eziandio si
rese al premio concorrerne assai onorato che nell'
anno 1825. l'accademia delle belle arti di Firenze
offeriva a chi nella classe dello scolpire inventato me-
glio ne avesse, ed insiem modellato il Giudizio di
Paride . Fu il suo di sì felice invenzione, e lavoro
che il distinto scultore sig. cav. 7'Rorwaldsor, cuiil
Canova stesso nel partirsi da Roma avealo assai rac-
comandato , giudicò che il medesimo sicuro premio
ottenuto ne avrebbe ; e caldamente ai principali ar-
tefici di quella capitale il raccomandò . In questa per-
tanto recatosi il Cialli col suo modello , e special.
mente dagli eccellenti dipintori vistosi signori cav.
Benvenuti, Sabatelli, ed:altri lo stesso giudizio ne
pronunciarono ; e ben si sa che l’anzidetto proposto
premio egli ottenuto avrebbe se invece di essernestra-
niero , ‘toscano suddito stato ne fosse; ond’è, che
a sua virtù pur riconoscerne una straordinaria meda.

glia d’onore fugli compartita .
Tornatosi il Chialli a Roma , col solito impegno

continuò ad istudiare, e lavorare : dimodoche spesso
eziandio dal prelodato sig. cav. 7'horzaldson adope-
rato veniva. Ciò mosse ad approfittarsi dell’ opera
sua alcuni scultori specialmente oltramontani, i quali
amando più valenti comparire di quel ch’ eglinosi
fossero; e ben conoscendo sua possa, ad esso le in-
venzioni commetteano , ed i modelli di quell’ opere
che andavano poi con sommo plauso essi scolpendo.
Ma quindi resasi sua virtù, maggiormente nota , da
altri eziandio incominciò ad esserne impiegata. Noi
più istanze abbiam fatto a questo giovanescultore per
tatte l’ opere risaperne ch'egli ha eseguite, e stanne  
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attualmente lavorando ; ma qualartefice: che di se
stesso assai bassamente sente , non hacci saputo fino
ad ora compiacere . Laonde di quelle poche soltanto
farem parola , le quali per fama sono pure a nostro
conoscimento pervenute . E primieramente fra molti
ritratti d’ illustri soggetti , egli lo ha scolpito del car-
dinale Gustavo de’ principi di Croy : di Papa Leone
XII, per la Comune di Spoleto, della contessa di
Contì , dei cardinali Roar, Odescalchi , e Gazzoli, della
figlia del sig. Principe Corsini, ed ultimamente del re-
gnante Redi Svezia . Ha egli quindi assai delicatamente
modellati i caminetti del teatro di Tordinonedi proprie.
tà del sig. principe Turlonia ; ed i Bassirilievi de’fat-
ti, e della vita di S. Francesco d’ Assisi da_ collo-
carsi nel maguifico sotterraneodi detto Santo Patriar-
ca ultimamente in detta città costruito , e superba-
meute adornato . Egli ha scolpito una Zezere con
Amore; ed ha lavorato la statua colossale del S. Mar-
co pel Re di Turino da collocarsi in una chiesa da
esso fatta edificare : la qual statua per esserne assai
pregiabile vedesi già a contorno in rame incisa . AI
medesimo è stato eziandio affidato il mansoleo del
defunto cardinal Belisario Cristaldi che egli sta at-
tualmente lavorando; ed egualmente l’ altro di mon-
signor Francesco Mondelli che dee esserne collocato
nella chiesa delle Madri Salesiane di questa patria .
Essendone egli come dicemmonelfioredell’ età sua,

molte opere aspettar si potranno dal suo genio che

a suo tempo distinto luogo fra tant’ altri celebri
scultori gli procacceranno; e vieppiù se il pacifico

ulivo verranne pur una volta a rallegrarne la terra ,

e le arti . Sonovi finalmente altri giovani dipintori
siccome il sig. Domenico Cassarotti, Vincenzo Bar=

boni, e Crescenziano Roti , i quali ripromettono di
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far onore a loro stessi; ed alla patria ; e de’ quali
però a suo tempotesserà il dovuto elogio altra della
nostra, miglior penna, quando cioè alla luce , ed all’
arti opre avran dato non mediocri; come ne fanno
sicuramente sperare .

IL FINÈ .
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AVVERTIMENTO

Rage

lav ‘città di S..Sepolero sebbene non.della più
remota ‘antichità ;.contuttociò in non.molti secoli ha
saputo colle: più vetuste gareggiare non solo nelle Zet-
tere ;:e>melle scierze (1), ma vieppiù nell’arti delle
nelle. quali (specialmente al. secolo XY. un » semi-
nario di Pittori » riputar si potea ; cotanto essa si
distinse (2). Che però. l’ amatore dell’ artiche in que-
sta. Città, di. Castello da. tutt’ ‘altra parte ne giunga
che, dalla.lodata città, tralasciare assolutamente non
dee, di, in, essa: recarsi , e perchè a noi sommamente
vicina: potendovisi giugnere nel corto spazio di circa
un ora;, e mezza di cammino per una via del tutto
dritta , ampia, e comoda; e perchè di belle. tavole
ricca , e.di dipinture specialmente ivi colorite da que'

 

f

(1) Sono assai ben noti alla repubblica delle let-
tere gl’ illustri nomi di Niccolò Aggiunti , di Roma-
no Alberti; Antonio Bernardini, Gian. Battista Bru-
netti, Pietro della Francesca, Fra Luca Paccioli,
Monsignor Anton Maria Graziani, Pietro Gherar-
dî, Monsignor Giovanni Maria , e Giuseppe Lanci-
sì, Dottor Cristoforo Sarti, e di molti ‘altri. uomini
dottissimi che troppo lungo sarebbe il qui tutti no-
minare,

(2) Lanzi Stor. Pitt. Tom. l.pag. 199. cit. ediz.
20
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bravi artefici che. vi! fioritono (11). Laonde a farne cosa
grata a sìfatti amatori, siccome già ripromettemmo, ab-
biam quì divisato di un succinto elenco darne delle
più pregiate tavole che nelle diverse chiese della lo-
data città ammiransi : corredandone al tempo stesso
a vantaggio di chi forse menoistruito fosse un sì fat-
to elenco di alcune opportune rofe relative in ispe-
cial modol‘agli' enunciati artefici della medesima. Nè
poi con ciò d’ usurpato dritto sarem: nbi accagionati ;
dacchè 1° illustre L/ccademia: delle scienze ved: arti
della. alle! 'Fiberina in'essa lodevoliente eretta da
uomini di ‘studio, edi getiio;, bastante: dritto ‘ce'ne
porge: nell’ ‘averci senz! alcun!'merito nostro ‘è sodio
corrispondente’ con tutta gentilezza» ‘aggregati .

E quì di'avvertire ommettere non/vosliatno ‘che
V amatore nel recarsi ‘alla lodata città ‘potrebbe sea-
za ‘notabile traviamento:, 0 perdita ‘di tempoin pii-

mo luogo recarsi ‘alla ‘chiesa di'‘S. Maria: detta ‘del
Combarbio ‘, ‘ed ivi osservare un bel'quadro «entrovi
il Salvatore: che ‘agli Apostoli-tie ‘appariste” da ‘alcus
ni supposto! di' Sante di Tito; ma che sembra di tà:
no del tutto diversa: dignitosa è la posizione del Sal-
vdtore, ed assai caratteristiche le teste degli apostoli;
‘e di panni ricoperti assai ben piegati , edipinti ; po-

ni

 

(+) Fra questi ‘assai ei' distinsero un Pietro
della Francesca , Raffaellinò dal Colle, Cherubino

Giovanni , ed altrì Alberti Giovanni ‘de’ Vecchi,
Sante di Tito, Leonardo, Rattista., e Camillo fra-
telli Cungi, Cristoforo Gherardi detto il Doceno ;
Raffaello Scaminossî, Durante del Nero; Gian. Bat-
tista, e Giuseppe Mercati , Remigio Cantagallina,
ed altri molti che la pittorica steria ne onorano.
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trà quindi ‘a poca distanza visitarne: l’altra chiesa dale
la (conipagnia di .S. Maria di Lama ; ‘ove altra bella
tavola ‘esiste con la Circoncisione di N. S. Gesù Cri-
sto ‘con. fotza lavorata da Gian. Battista Cungi ; ma
tal dipinto sembra alquanto ‘offeso da alcun. improvi:
do lavamento . Finalmente non. molto lungi da que-
stà» chiesa all’altra giungerà detta di S. Z'ommaso del
Fondaccio:, ove ammirerà una bella: Zrcredulità di
questo sant’ Apostolo che verun attribuirebbe al no-
stro Sguazziro:: dopo. di ‘che l’amatore sempre camin
facetido alla. strada dritta ,, e maestra potrà ricondur-
si:finchè ne. giunga al villaggio di S. Giustino ;; ‘ove
fermandosi , a visitarne; recherassi il bel palazzo ; ‘ed
annessi giardini che; vi possiede la. famiglia di questi
signori marchesi Bufalini: (1): Questo: palazzo è di
randiose', e ‘comode stanze fornito ; nelle di cui vol-

te: de’.begli affreschi ‘si ravvisano chel’ abbate Bufo-
lini, come dice il Z7asari, fe condurre al. Docezo,
ossia Cristoforo Gherardi che qual foruscito, e ri-
belléi.della: Toscana eravisi. a propria. sicurezza. ritira-
to «E nella volta di una camera di una torre vede-
si‘unspartimento di putti e figure che scortano al
di ‘sotto in sù molto bene: con grottesche, storie , ma-
schere bellissime, e più bizarre che si possano imma-

——__________m_zc

(1) A più vetusti tempi dove or trovasi questo
palazzo eravi un Forte spettante alla casa Docti di SÉ

Sepolcro; ma ridottone gia questo ad una semplice

torre passò a questa Comune, la quale sotto il 27.

Aprile 1487. a Niccolò Bufalini la concesse col pat-

to di fabbricarvi, come tutt’ ora scorgesi esserne sta-

to eseguito una fortezza pe'bisognj di questa città in

occasione di guerre , danneggiamenti , ed altri servig) .

Cornach. Cornachini all’ anno 1487. °   
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ginare (1) ;ced ‘altre simili dipinture:dal dett'artefice
in altre volte-veggonsi eseguite; ene! vani «de' fatti
de' Romani, e mitologici ye fra: questi vun'bellissimo
Tizio ; cui l’avvoltojo rode. il cuore (2). Dopo di: che
proseguendo: il suo viaggiodi circa un'miglio’, e mes:
zoa S. Sepolcro ine giungerà... ur acrneval

Finalmente ‘non tralasceremo:di: avvertire: chie
quando .l’ amatore stesso: ne! volesse indietro favori
torno a questa ‘città , senza alcuna! notabile ‘alterazio
ne del suo picciolo viaggio la!:via; prender ne. potreb-
be di Giterna per osservare nella chiesa de’ PP. Con:
ventuali di S. Francesco di'questa:terra una bella'ta»
vola di. Raffaelle dal Colle che: collocata .vedesi;all’
all’ altare del muro della crociata a: cornu  Epistolae
di fianco all’ altar maggiore . Ammirasi nella. mede-
sima il Redentore in alto in mezzo a più Angeli che
graziosamente piegasi verso S. Francesco che al bas:
so stagli da una banda inginocchiato innanzi; e dall’
altra evvi dl’ Arcangelo S. Michele . Passando dall’
altra banda della crociata a.cornu; Evangelii , all’ al-
tare che col descritto stassi simmetrico vedesi unata»
vola del Pomarancio sebbene alquanto di pratica con-
dotta la Crocifissione esprimente di N. S. ed a quest
altare prossimo ‘altro osservasi nel fondo: della crocia-
ta stessa dedicata al SS#0. Crocifisso ove questo rap-

presentasi di tutto rilievo, ed a’ lati la Madonna, e

 

(1) Zasar. Vit. di Criscof. Gherar. Tom, VIII
cit. Ediz. La volta però di questa. camera fu assai
danneggiata dal tremuoto del 1789.

(2) Questo Tizio va in istampa assai ben inciso

da Cherubino Alberti . ;
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Si: (Giovanni ‘in piè dritti dipinti nel muro'a fresco ;
esu. pel: monte! diverse. picciole figurine ;. il tutto di
mano di ‘alcun alfievo di Pietro Persigino (1). Quin-
disinellagrossezza: della: ridetta. nicchia.a destra evvi
un S. Francesco , ed alla sinistra un'S. Girolamo fi-
gure bellissime credute di Raffaello d’ Urbino ; ma
che noi crediamo sicuramente dipinte da Raffaelle
dal Colle all’ occasione ch’ ei ne condusse la sopra-
descritta tavola. Alle pareti quindi del coro appeso
osservera altro notabile dipinto che vuolsi di mano
di Pietro Perugino stesso; ma che più facilmente
sembra di alcun suo valente discepolo (2). Finalmen-
te in sagrestia troverà un quadretto entrovi una Ma-

 

(1) Una tal qual fama in detta Terradi Citerna
vuole che questo dipinto siane stato dalla mano stessa
eseguito di Raffaelle d' Urbino allorchè forse egli in
questa patria nostra a lavorare ne venne le diverse
tavole che vi colorì. Di fatto il P. Antonio Piccinini
nel 1776. il fece da Domenico Faucci incidere; e
quindi pubblicollo qual parto del divino artefice. Ma
îl nostro valente dipintore signor Zincenzo Chialli
avendo nel contemplarlo rilevato un pò tozza esserne
la figura del S. Giovanni con misera pezzuola agli oc-
‘chi piangenti ; e la Z'ergine di poca espressione, e di
miseri panni vestita, inclina a credere, esserne il me-

desimo da alcun allievo del Perugizo stato operato
che quà forse con Raffaello sen venne per la gita di
Pietro a Firenze. Vedi Pungil. Elog. Stor. dî Raff.
Santi pag. 36. nella nota, e pag. 38.

(2) Evvi chi lo dice di mano d’ Zrzocenzo da
Imola .   
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donna’ col-bambinello Gesù che! festeggia un:.S... Gio.
vannino : opera: ‘assai stimabile; giacchè vuolsi del so»
pralodato Raffaello d’ Urbino (1) ® Tanto abbiam: noi
creduto premettere a completa satisfazione” dell’ enuu»
ciato amatore dell’ arti. a

 

(1) Ciò iu una iscrizione in marmo si asserisce
x però modernamente è stata collocata sopra il qua-
retto .
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:» ELENCO ‘

DELLE PIU' DISTINTE PITTURE

‘Che esistono nelle Chiese , ed altri pubblici Edificj

DELLA CITTA’ DI S. SEPOLCRO

i SED

DUOMO

È gli è questo; ;che già a’ Monaci apparteneva
un'bel'‘tempio a tre navate, il quale, sebbene ira al-
tra forma), vuolsi , eda patrie antiche carte, è da-
glivanmali: Camaldolesi che ‘eretto ne fosse. fino dal
4012. dall’ abbate Roderigo detto ancor Bonizzo il
qual tempio passonne-ad essere chiesa cattedrale , al-
lorchè S. Sepolcro al grado di città fu elevata ; il
che avvenne / anzo 1515. per apposita Bolla di Leo-

ne X. Al primo altarepertanto del medesimo a ma-
no destra dall’ ingresso principale ch'egli è di patro-
nato, della casa Graziani si ammira un gran quadro
dipinto.;da Jacopo Palmail giovane, ;entrovi un As

sunta.;..ed: appiè i dodici Apostoli ed è opera assai;

distigta:(1). 1 due più. prossimi altari nulla di nota-

 

| ‘(1) Questo bel ‘quadro fu probabilmente fatto ‘al
Palma dipignere da monsig. Azcon Maria. Graziani
allorchè ‘egli erane. Nunzio. Apostolico a Venezia ; 0
da Luigi illustre di lui fratello che vi si recò perri»

4 Vederlo:, ed eziandio vi morì .   
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bile ritengono ; ma il quarto spettante alla casa Z’en-
turi ha un bel quadro di una /ncredulità di S. Tom-
maso da Sante di Tito: operata:(1). Al quinto alta-
re vedesi una copia da Gian. Battista Cungi assai stra-
pazzatamente, eseguita del bel. Deposto di Croce ;. co-
me in appresso vedremo , lavorato dal distinto pen-
nello del Rosso Fiorentino che ora nella;chiesa dell’
Orfane si ammira ; quindi si giungeall’ ultimo altare
da questa banda laterale al maggiore , ed al SSîmo.
Sagramento dedicato, ove è stato non è molto un
quadro collocato dipinto dal nostro professore signor
Vincenzo Chialli nel quale espresse veggonsi le Ani
me purganti (2). Nella tribuna, o corode’ signorica-
nonici dietro l’altar maggiorepiùdistinte tavole si ritro-
vano ; e primieramente nella! parete a corbu. Episto-
lae or appesa una se ne ravvisa dipinta da Ra/falle
dal Colle , la Risurrezione esprimente di N...$. Gesù
Cristo (3): nel bel mezzo del coro stesso si osserva

 

 

(1) Questo distinto professore fu di questa città
di S. Sepolcro , e vi nacque nel 1538. Studiò sotto il
Bronzino , ed il Cellini. Itone a Roma appresevi ‘uno
stile dotto, e graziaso ; e se com’egli possedea in ec-
cellente grado tutte lealtre pittoriche qualità , avesse
eziandio un colorito più robusto , stato ne sarebbe tino
de’ più valorosi pittori della Toscana: egli morì nel
1630. Orland., e Ticoz. nei loro Diz, IL Borghini

nel suo Riposo. Lanz. Storia Pittor. ec., ed altri
Biozrafi .

(2) Vedi sopra Memor. di Vinc.Chiallipag.240.
(3) Di quest eecellente allievo di Raffaello d' Ur-

binn, e di Giulio Romano , il quale costituisce uno
de’ principali ornamenti di S. Sepolcro sua patria;,\ab-
biam di già abbastanza parlato alla pag. 9g Nu!3,e
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inn; quadro che copre il miracoloso. Volta..Santo.;;ed
lin esso‘ il lodato .nostro professore. Chialti rappresen-
{0 il SS#0 Crocifissocon al .lati la Madonaa ».e;:S.
«Giovanni (1). Finalmente nella terza pareta a. cornu
«Evangelii: vedesii; collocata .uha,sontuosatavola di ma-
ino.di Pietro Pertgino:; cioè unà sreplica!cli'- egli. fe-
ce peroquesta chiesa! dell’ eccellente.tavoladell’ Ascera»
sione di Cristo che già in Perugia esistea nella chie-
sa de’ Monaci neri -di-S--Pietro-(2)--

Continuando ora.il. giro dall'altra banda, di..que-
sto;tempio ;..il primo altare che s'incontra;ch’ egli;:è
à.lato. del. maggiore ,...un:quadro ritiene, assai bene
idipinto: dal valoroso artefice... Antonio >Cavallucci «di
Sérmeneta ;,;che ivi figurò una Madonna:del. Rosario
icon dé’belli. puttini chela sostengono.» Atidando quin-
di innanzi, a questo prossimoresta»altro ove si rave
visa un quadro in cui Cherubino Alberti la SSfia,
Trinità! colorà nella parte ‘superiore ; e: nell’ inferiore
diversi Santi (3) + In quello che siegue ‘nulla evvi!di

 

nella lett. II. pag. 324: Tom. I. e qui di sopra
nelle.sue memorie alla pag. 74. Il Yasari haparlato

di questo: grand” artefice soltanto per incidenza. nella
vitadi Cristoforo: Gherardi ; ma egli meritavasi un’

estesa , ed apposita vita assai. più di tant’ altri di un

merito: inferiore «di: molto « :
(3) Vedi sopra Memor. dì Vine. Chialli pag. 241.

(2) Questa bella tavola colori Pietro in Firenze

per l’ Abbate Simone della nobile famiglia Graziani ,

e. con,.spesa. gravissima fu a, spalle d’ nomini, portata

a S. Sepolero. Zasar.. it. di Pietro Perugino Tom.
IV.\pag. 290. cit. Ediz.

‘(3) Quest’ artefice nacque; ini S.Sepolero., e si fw

di.una famiglia tutta pittrice, come appresso  risulte»

rà... In principio fu egli valente incisore in rame; e   
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‘bugnos«neb!prossimo però: di patronato ‘de’ signori
Pichi scorgesi la Natività :dicN.0S. Gesù Cristo ‘di
Mano di:\Durante! Alberti checha\del: merito (1). Da
questorall’‘altro ‘st'passa» detto -delle: Laudi nel:quale
una Nunziata wedesi: colorità: dal -valoroso pennello di
«Giovanni de»Hecchi(2) Nell'ultimiò ‘altarè vedesi
finalmente un Gesù Crocifisso!che» per: lavoro:sì, ri-

$i Dis, polsisi tale] Gi 1 3 dò <

 

toretale le più’ pregiate ‘dose 'incise di'’Michelagnelo;
«di ‘Polidoro')'‘e ‘degli Zuccarè . Diessi ‘poi ‘alla dipin-
tura , e qualiprorito)e'spiritoso ‘coloritore ‘servì mol=
to Clemente :VEI:>-Operò in 'questasua patria;; ed
assai vin Romasz:ove!fel16r8 di 63. anniispirò . Fa
sepolto \al.:Aòpo/o: ove idi: esso.) e de’ suoi ‘vedesi: bel
deposito. oNell'« Accademiai:di: S. Luca evvi.il. sio
ritratto «\Baglioni Kit. de’ Pitt. pag. 125, cit. Ediz.
e10/1(1) Della» citata, famiglia! degli; Alberzi di S. Se-
polcro. ful(eziandio:iquesto Durante chie vi nacque,nel
1538. Recossi egli prima del papato di Gregorio XIII.
in Roma, ove assai dipinse ; e fra le altre cose una

Natività di N. Sì perla chiesa della Z'allicella ch'
egli è"1n' dipinto assai stimabile ,\e di gran manieta;
fu ‘tomo ‘assai‘‘morigerato sè non dipinse però che san
cré imampini. Morì ‘in Roma:nel)1613.:, e lasciò; un
figlio chiamato‘! Francesco: che similmente attese alla
pittura, é mori in Roma nel:'1638. sotto ‘il: pontifica-
todi Urbano VIII. Baglioni Vit. de) Pitt. pag.
127. cir. Ediz.

‘' (2) Ancor questo ‘professore la gloria. forma ‘di
S. Sepolcro ;‘‘ove nacque: nél (1536; Fu allievo di
Raffaello-dal Colle, e fu adoprato assai dal Cardinale
Alessandro Farnese, che nel: magnifico suo palazzo

di Caprarola ‘il'fe operare arcompetenza di) Taddeo
Zuccari | Operò assai ‘in Roma, ‘ed'‘in patria in cui
morì ‘nel 1614. di-‘annì 179. Lasciò due figli no chia='
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conosce dii'Giovinni» Alberti1):9> Terminato: nic sil
giroUi «questa chiesa si: potràandare nella!sagrestiài;
e: sopra la “porta:‘che\ivi' conduce!si ‘osserva suna ‘lù-
nettà'in tavola entròvi un Padre! Eterno: ch' egli è
di. manoi dl Ra/fuello:dal ‘Colle: Nell? ‘andito»:poi che
mette alla ridetta.sagrestia vi si scorger4 un bell’ af-
fresco lavorato.da!Gerino' da ‘Pistofa’!'‘éspriménte di-
versi Santi (2); entrando finalmente nella medesima

der

   

4

  

9 odo naomi cilgo ni asiDon fil pi vb

mato. :Gasparo. che vattese n all'architettura ;;è! l'altro
alla; medicina?. Il Baglioni, ne .scrive;la; vita:dlla pag.
uog.icie. Ediz, è tiittivi Riografi-fanno di; questo. va-
loroso «artefice. onorata;,menzione. boalintaliota
wu (0(4) Egli.si fu; fratello .del.sopralodato Cherubdino.
Quiesti fa epoca nella, storia dell’ arti. per resserne sta-
to specialmente uno de’ primi, e più distinti prosper-
tivi. La sala Clewsciccina in Vaticano fattagli colori-
re da Clemente VIII.ell’è un opera famosa. Egli
le fue! prospettiveadornavai di puttini;e fisure che di
sottp cino su’ assai «dottamente!scortavano:: Morì vin Ro
riatnelci6or: di anzi 60; come. vogliono -«i-patzii Sto-
riciMa il Baglioni che: ne' distese la. vita.;ie ne fa
contemporaneo asserisce Chei!ei ne: spirasse dé annî 45.
ei‘così tuttii Biografitii i è rile iis5i

(@), Quest’ affresco» nell!/ad ‘altro oggetto :simurare
presso .le:‘contigne loggie yi tornò fortunatamente. alla
luce, @ la:parte inferiore, segatone' il muro;*fu» qui: col-
locata' }'’ma nell’ antico suo:posto rimase ‘la parte ‘su=
periore. esprimente la. Risurrezione di Cristoiper la
difficoltà di levarnela . Di ‘queste, ed ‘altre cdipiuture
in'S.‘Sepolero da Gerizio ‘colorite fa parola‘it Z'asari
appiè della vita del Pinzuricohio suo» maestro, ove
dice \ch’egli st lungo «tempo ‘in questa città‘si tratten-
ne'che quasi a patria se la‘elesse..   
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unactavolanai:sì‘trova: com:-diinamento gotico a guisa
di :un;trittido:; e: mel-mezzodi essa:!vedesi;«a (Pietro
della Francesca colorito il Battesimo di.N..S. ed. a?
lati i SintinApostoli, Pietro: e Paolo; è) nel sottopo»
sto gradino. più [storie di $.ì\ Gio Battista!!(1) 10

16 riadattato) Pos be Lagpabit pila 01

;-CHIESA DI 8FRANCESCO1015! 0:
  

Questa chiesa appartiene ai PP. Minori Conven.
tuali, e dopo il Duomoell’è la più antica, riconoscen-
dosi da un codice in carta pergamena che si conser-
va' da’: PP, ‘stessi ‘che ‘essa: unitamente: alconventora.
vesse ‘principio’fino dall’: anzio »:+358 L'antico: coro
erane' ‘adorno di ‘assai dipinture di' Giotto ; ma ‘al .pre-
sente le più distinte che‘visi'veggono sono ‘uniS.
Antonio di Padova’ che sta predicando operà di Gian.
Battista Mercati (2). Allaltare delli signoti Guelfi

 

(+): Nacque Pierro in:S. Scpolero:circa.il 1398,
uno de’ più grand’ womini:del:tempo.sio-»:Fu: esso gran
mattematico ) e. ne fu. maestro dell'illastre suo ‘congit
tadino F.Luca Paccioli; e fu il più distinto pittore
dell’ età sna.;:giacchè si .fu.il primo: a, ben: trattare gli
effetti della luce, ed esprimerne la musculatura: de’cor-
pi a prepararne i modelli:d' argilla perle figure, cui
addattava panni molli per: istudiarde. le pieghei. Lavo-

ròin. Pesaro: Fertara, Roma, ed in Patria, Di an-
ni 60. perdette la vista edi 86. passonne. all’ eterni-
tà. Di «esîo parlano tutti. i Biografi sed il Zasari le
sue memorie ‘alla distesa scrisse.

(2) Il Zicozzi nel suo Dizionario de' Pittoriil
dice di Cizzà: di Castello ma realmente.egli, nacque
in S. Sepolcro nel. secolo XVII. Studiò i Caracci,, e

Guidn, e massitne ne’ panni assai ben piegati, ed am»  
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esiste altro quadro conìS. ‘F4ncescoinell’ atto di ri-
cevere le sacre Stimate colorito assai bene da Gio-
vanni de: Vecchi? AW' altro ‘altare de’ i:iccori‘esiste
altro bellissinio dipinto (ésprimente ‘.la Disputa di Ge-
sù co':Dottori ‘con somma:accuratezza: lavorato : dall’
eccellente» pennello di. Doinenico Passigrano . Recan-'
dosi »in sagrestiaosserwarsi: potrà: un: buon quadro: co-
lorito da' Durante Alberti:.co”SS. Andrea..e: Niccolò;
e. nella! legnaja ‘che. già cad. uso del:tutto. diverso, e
più convenignte servir::ne dovea .!S.; Francesco ; e S.
‘Romualdo: a fresco ‘dipinti, da Cherubinoi Alberti.

CHIESA DELLA MADONNA DELLEGRAZIE.
Questa chiesa ‘ad‘una’confraternita appartiene che

ebbene ‘principio il dì 1, Maggio dell’'anzio 1518.
per opra di un tal P. M. fra Gian. Battista da Fi-
vizzano eremita. agostiniano } e di altre pie persone
che dall’ arte della lana ottennero ‘opportuno luogo
per fabbricarne ‘oratorio’, é chiesa. Or ‘questa  dué
quadri ritiene d’ osservazione degni: il primo nella
tribuna dietro all’altar maggiore che esprime Maria
SSfia. delle Grazie ; ed è di mano di Ra/aelle dal
Colle ; ed ‘il secondo all’ altare laterale ove vedonsi
espressi i SS. Rocco, e Sebastiano da Gian, Battista
Cungi (1).

 

ct

pli. Lavorò in molte città d’Italia , e specialmentein
Roma, Venezia , Livorno, ied in Patria.

(1) In S. Sepolero' sortì questo professore il sua
nascimento verso-i primi anni del secolo XVI. studiò
le opere più famose di quella felice età ; e quindi
per più anni servi Zasarî. Egli ebbe unfratello chia-
mato Leonardo che fu di 6350 più insigne dipintore ;   
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t ole !GHIESA:DI"S. AGOSTINO:411% 0
sat fesselotizoalen situ? “nno obo ay

ninsOfficiavasi ‘questa ?!chiesà: di” PP..Agostiniani:, i
ualii:standosital!di./fuori: della città i vi.furorid:povine

trodotti: nelt:rr20:01 281. per:decreto» del: vescovo di
‘Giità' di. Gastello»Tacopo «Cavalcanti x cui; essi.-ticor»
seropAcinostri: giorni furerio: ;soppressi.;2v:na larichiesa
da:‘capo.appiè: ne fu..riformata.col diseguò! del: valen-
te vostro \larchitetto Z'ersarizio ‘Righi (1): Védotisi: in
(uesta «diverse “stimabilis:dipinture ved all'altare de'
Zanchi tevvicla Natività» dir N! Gesù Gtisto..che
sembra della scuola de’ Caracci; ed al Battistero al-

ì Ì
Nd TATERI TETTI LTT ARIE è dali

 

esifrade;saltre; cose fèil;disegnoi di stutta la eappella
. Sistina «dipiota idal Buonàroti, che fu cosa: gegellente.,

eitconie tale.di, Pierin del Vaga acquistatessi volle.
(Zasar. Kit. di Pierin, del Vag. Tom.4X,.git. Ediz,)
Ma,di tal, famiglia furonvi due, jaltri; distinti ‘artefici,
Cammillo, cioè iche fu buon incisore in rame; e per
rò. di esso;.e (di molte sue, stampe. fa parola. il Gardel.
Gari;nelle sue. Memor, Stor,,degl Intagliat.:; e Fran»
eesco\che fa: buon pittore; e dipinse in Roma; ed in T'o-
scana... Essi dubitato in S; Sepolcrochi di : questi ultimi
due aprimi fosse fratello; giacchè. da monsignor
Graziani si sa in genere che questi Cungi erano tre
fratelli » et Cungi tres Fratres » ma da una tavola
di un 8. Sebastiano dipinta da Francesco nel 1587.
nel Duomo di Volterra, veniamo in cogpizione che
questi fu tiglio del ‘predetto. !Zeonardo j:icosì essendo»
sì esso in detta' tavoli sottoscritto »' Francescò di'Leo-
nardo daBorgo »' e'‘che'però il terzo fratello a’ pri-
mi ‘due fu il ridetto Carnzillo | “Picoz. Diz. de Pitt,
che ‘erroneamente a questi artefici da la casata di Cu-
gni, o 'Cognî’, invece di. Cungi loro propria .

:(1)Vedi:sopra le sue Memor. pag. 319-
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tro dipinto esprimsuta S2Giovanni Battista chee
Gesù Cristo che di mano dicesi da alcuni di ‘Giar.
Battista Cungi:;ma: che assolutamente. sembra” della
scuola. (di. (Giorgia! Zasari3: ed » assai. facilmente di
Alessandro! Fortoriavetinodi  lui..scelare; ,; Nell'.,ulti-
mo'‘altare:si ‘osserva una.tavola niella,, quale. una:er>
gine icon una: ..mazza percuote.il «diavolo, opera: di
Gerino ‘da’ Pistoja:che-in un. cartellino cosìsi sotto»

scrisse » HOC OPVS PISIT GERINVS, PISTOREN»
SIS:,, MCCCCGII, +. ETNIE

| CHIESA:DELL' ORFANE

Erane questa. unitamente all’.annesso, monastero
di proprietà delle. soppresse Monache;, appellate di.S.
Lorenzo » le quali inel 1554, ottennero. già. dall’ estin»
ta compagnia, de’ Battuti di S, -Croce., 8. chiesa,, (€
tutte quelle abitazioni che essa vi avea per uso dell’
arte della lana; Susseguentemente; dilatossi tal mona-

stero ; luogo , e forma diversa diedesi alla novella
chiesa, nel:modo che or. si scorge, All’.altar. Imaggio-
re pertanto della medesima vedesi un’, eccellente ta-
vola dal Rosso Ziorentino lavorata....e che;giàsta-
vasi all’ aritica della sudetta compagnia de, Battuti
esprimente un Deposto di Croce sla quale meritamen-

te dal Z7asari lodasi nella. vita-di-detto...artefice. La
Nunziata per altro all’ altare di fianco che da talun
credesi di Ra/faello Scaminossi (1) non ha graa me-
lito da esserne contemplata qual di sua mano .

 

(1) Lo Scaminossi che. fu di,S,. Sepolero illustre
cittadino , nacque circa la metà.del..secolo, XZ1..; e
fu uno degli eccellenti allievi di. Raffaello, dal Colle ;   
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gx: 3 «too CHIESA DIS. ‘CHIARA:

Ù Viene ‘questa chiesa ‘da ui monastero di **:mona-

Che’ fravicestane‘offificiata;, le quali anticamente ‘abi-
th'vino' ‘nel: monastero! di ‘S, «Zieo fuori ‘della ‘porta del

Csstello!; è ‘quindi ‘‘introdotte-in città: l’ anno:!1554.

All'altare ‘maggiore dellavstessa ‘collocata ivedesi ‘una
atilica ita vola esprimente:1! Assunzione della Vergine

co’ SS.Francesco, e Chiara che alcuni dicono di

Pietro della Francesca; 'ma'che più’ verisiorilmente
sembra della scuola di Pietro Perugino. All' altare

degli Alberti evvi un sodisfacente S. Andrea Apostolo ,

dipinto a fresco iel''muro da ‘Cherudiro di tal fami-

glia. Nel parapetto del coretto delle monache vi so-

rioalcuni quadretti in tavola, ‘aleuni de’ quali sem-

bratio di'mano di: Pietro della Francesca ; ed altri

di'‘alcun' quattrocentista della scuola fiorentina. Null'

altro‘evi di notabile in questa chiesa . ;

3 is CHIESA DE’ PP. SERVITI .

v‘25Questi Religiosi che primieramente abitarono fuo-

it'‘della ‘città in luogo detto ‘la Selva furono in città

introdotti 7’ araz0' ‘1234. avendone il P. Jacopo dal

Borgo: provinciale dell’ Umbria tal facoltà ottenuto

Pea ù

ond' è che ne’ suoi dipinti il gusto traspira del suo

maestro; e da lungi quello dell’ Urbinare . Egli de-

dicossi eziandio all’incisione sì all’ acqua forte che in

rame ; e la sua punta fu assai corretta . Molti de’ suoi

rami editi furono dal Rossi stampatore in Roma . De,

inédesimi ‘fa eziandio menzione il Gandel . Gori nelle

fiotizie Iscor: degl’ Intagliar. Tom, III. al suo"artic;

‘Tutti ì biografi parlano di quest'artefice .  
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dal vescovo di Gittà di Castello Jacopo osa .

Fra gli oggetti d’arte , primieramente all’ altare di

padronato de’ signori Ducci colorita vedesi dal cavalier

Cristoforo Roncalli detto il Pomarancio la Madonna

col Bambino , ed i SS. Luca , e Francesco d’ Assisi .

AW altare de’ Falsetti una bella Presentazione al,

tempio lavorata dall’ eccellente pennello di Giovanni

de Vecchi ; all’ altro allare vicino alla balaustrata

scorgesi altro buon quadro di una MNunziatà che al-

cuni dicono da Matteo Roselli operata, altri dal Po-

marancio anzidetto , ed altri da Domerico Passigna-

no. Fivalmente sotto alla finestra del coro collocata

vedesi un'antica tavola che l’Assunzione rappresenta di

Maria SSima. con appiè tutti gli Apostoli ; e vuolsi che

questa opera sia di T'addeo Gaddi (1) .

CHIESA DE’ PP. MINORI OSSERVANTI.

Furono questi Frati introdotti nel distretto di

S. Sepolcro fino dall’ anro 1445. per opera del B.

Giovanni da Capistrano, e si collocarono nel convento

di S. Maria della Neve alle radici dell’ appennino ;

e dopo soltanto il 1530. furono stabilmente collocati

entro la città. Più oggetti d’ arte sono in questa

chiesa ; ed all’ altare de’ signori Dotti vedesi un bel-

lissimo quadro esprimente l' Adorazione de’ Remagi

colorito da Leandro da Ponte detto il Bassano : all’

altro de’ signori Rigi la Natività esiste di Maria Ver-

gine di manò di Giovanni de’ Pecchi: in quello di

  

(1) I signori cav. Pietro Benvenuti ; e Montalvi

stimano che tal dipinto siane piuttosto della scuola di

Pietro della Francesca .
2I
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Si iso molti miracoli vedonsi dipioti da Gian. Bat-
tista Mercati . L' altare de’ signori Gherardi ritiene
un bel Crocifisso di mano del sopralodato Passigna»
ni. AIaltro de’ signori Pichi vedesi un S. Quintino
dipinto dal‘P. fra Giovanni Maria Pichi (1). Final-
mente dietro l’ altar maggiore , e nel coro de’ frati
evvi una bella tavola dall’ eccellente artefice lavorata
Raffaellino dal Colle entrovi un’ Assunta con gli
Apostoli; ed in alto il Padre Eterno. Le altre di.
pioture di questa chiesa non meritano particolare at-

tenzione , Recandosi finalmente nella sagrestia, vede-
si una bella tavola di scuola fiorentina, nella quale
rappresentasi S. Simore che in braccio tiene il par-

goletto Gest.

CHIESA DI S. BARTOLOMEO.

Appartiene questa chiesa ad un monastero di mo-
nache dell'ordine camaldolese che nel secolo XIII
ebbero origine nel castello di Baldiguaro circa quat.
tro miglia dalla città distante; e dopo alcune altre
vicende , entro la città collocate nel 1558. ; ove ora
esse si trovano dimorare. In questa loro chiesa null’
altro puote osservarsi che il quadro dell’ altar mag-
giore entrovi un S. Bartolomeo Apostolo con altri
Santi dipinto da Agostizo Ciampelli ‘allievo di Sante
di Tito .

 

(1) Fu della nobile famiglia de’ Pichi, e fu di-
scepolo di Jacopo di Puntormo alla di cui scuola
molto bene portavasi: si sa però che questo suo ec-
cellente maestro tutto di propria mano a buon fini-
mento condusse questo S. Quintino . Vedi Vasar. nel=

la Vit. del Puntor. Tom. VIII. pag. 180. cit. Ediz,
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CHIESA DI S. ROCCO.

Erane questa chiesa di una confraternita di tal
titolo; la quale fu nel 1492. da alcuni. pi artigia-
ni eretta ; ed in sequela accordati le furono più pri-
vilegi , ed esenzioni; come dalli stessi Statuti di S.

Sepolcro apparisce al Cap. LXXY. Nella medesima
vedesi una tavola esprimente la Aisurrezzione di Cri-

sto colorita da Ra/fuelle dal Colle (1). Le lunette
dell’ Oratorio vezgonsi a fresco dipinte da Cherubino
Alberti ; ma sono assai guaste .

CHIESA DI S. FRANCESCO SAVERIO.

Possedeasi già questa da” PP. Gesuiti unitamen-
te all’ annesso collegio che nel 18.9 secolo venne da

Giambattista , e Lodovico Monfalconi eretto; ma

dacchè i ridetti furono soppressi, fuvvi il Seminario

trasferito il quale fin dall’ anzo 1718. rane da mon-

signor Zilli vescovo di S. Sepolero stato fondato co-

me da iscrizione apparisce che ancor nel vecchio Se-

minario si legge . ln questa chiesa all’ altar maggio-

re vedesi un quadro di un S. Francesco Saverio con

altre figure dipinto dall’ eccellente prospettivo , e figu-

rista padre Andrea Pozzi gesuita .

CHIESA DI S. MARIA DELLA MISERICORDIA.

Trovasi in oggi questa riunita all’ Ospedale , il

quale fino dall’ arzo 1346. in occasione di peste fu

 

(1) Il Cristo tutto somiglia all altro che questo

artefice dipinse nel Disomo ; ‘ed è soltanto vario ne)

soldati, e nel campo .   
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eretto ; come risulta dalla gotica iscrizione che in sa.
grestia si lesge; ed all’altare maggiore un'antica ta-
vola si ammira, esprimente Maria SSa.; ed altor-
no più Santi che Ja contornano. Le quali tutte di-
pinture per opra assai stimabile si riconosconodi Pie-
tro della Francesca .

CHIESA DE’° MONACI.

AlP altar maggiore della medesima  vedesi una
B. Vergine; ma realmente non ha bastante merito
dn esserne visitata dal conoscitore dell’ arti .

CHIESA DELLE CAPUCCINE .

Quest insigne monastero fu istituito da suor Bea-
trice Crivellari di Città di Castello coll’ approvazio-
ne di Papa Paolo 27. come da sua Bolla del 10. feb.
brajo 1619.; da altra confermata di. Gregorio XV.
del 1622. e col permesso eziandio della  serenissima
principessa Cristina di Lorena a’ di cui servigi sta-
vasi Ja detta suor Beatrice. Nella sua chiesa una so-
Ja dipintura assai valutabile osservasi ; ed è all’ alta-
re laterale : rappresenta questa /' Assunzione di Ma-
ria Vergine con S. Gian. Battista, e S. Francesco
diligentemente operata da Remigio Cantagallina (1).

 

(1) Questo valentuomo che ebbe in S. Sepolcro
il suo natale fu al tempo stesso pitcore , intagliatore;
ed ingegnere; ed oltre la dipintura di cui qui si fa
memoria altra in questa sua patria ne lavorò bellissi-
ma dell’ ulrima cena di N. S. che sfortunatamente
stassi rinchiusa entro il refettorio delle monache di $
Bartolomeo . Come incisore ebbe la gloria di esserne
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CHIESA DI S. ANVONIO ABBATE. di

‘Questa chiesta ell’è una delle più antiche di S.Sepolcro ; essendone stata edificata circa il 1345. ed
appartiene ad una confraternita di tal titolo appella-
ta eziandio de’ Battuti . Al suo altar maggiore vede-
si uno stendardo collocato , il quale da una banda
mostra un Crocifisso colla Vergine a piedi; e dalla
parte opposta un S. 4torio Abbate, e S. Eligio as-
sai ben condotto da Luca Signorelli da Cortona (E
quindi all’altare di fianco vedesi una Madonna col
Bambino , e S. Giuseppe; e sotto scritto leggesi il
nome dell’autore » BATI. GHIDONI. » (2)

CHIESA DE’ PP. CAPUCCINI.

Fu questa in un col convento edificata nell’ an-
n0 1606. a spese di più benefattori fra quali assai si

———___——_——__——»wrrr

il maestro del celebre Jacopo Calloi: intagliò wiacchi=
ne , prospettive, e paesi, e toccò assai bene di penna .
Ebbe un figlio chiamato Anzonio che fu buon archi-
tetto; e ne fanno fede le belle loggie appellate le Laz=
di che di suo disegno in patria edificate ravvisansi.
Passò Remigio agli eterni riposi nell’anno 1620. con
universale riocrescimento .

(1) I signori cav. Benvenuti e Montalvi tale il
giudicarono senza pericolo di sbagliare . Vedine la de-
scrizione nelle Memorie di tal’ artefice alla pag. 73

(2) Noi non conosciamo questo pittore che in
verun biografo da noi letto abbiamtrovato . Vi è sta-
to bensì un Ghidoni; ma questi ch” erane di Cremo-
fa ‘chiamavasi Galeazzo, 6 non Battista, come pare
ne sia il nome quì scritto .
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alufice la: nobile casa Muglioni ; ed al suo altar mag-

giore osservasi un buon quadro operato del p. Cosimo

Piazza cappuccino; e rappresenta il Paradiso, enel-

la parte inferiore !’ Inferzo (1) .

CHIESA DI S. LEO .

Fu questa chiesa in antico officiata dalle mo-

pache di S. Chiara che, come di sopra di queste par-

lando motivossi, monastero vi aveano - In uno degli

altari laterali della medesima evvi un buon quadro a

fresco rappresentante il Pontefice S. Leone che da

talun di mano credesi di Cherubino Alberti; ma che

dallo stile piuttosto ravvisasi di Ra/aello dal Colle ,

o della sua scuola. Le altre dipinture di questa chie-

sa non hanno alcun distinto merito da trattenerne

Y amatore dell’ arti .

PALAZZO DELLA MAGISTRATURA.

Nella sala di questo palazzo si vede di mano di

Gian. Battista Mercati una bella copia della Natività

di Cristo lavorata da Critoforo Gherardi (2) .

 

(1) Noi già ne vedemmo il bozzetto originale as

sai bello in casa del fo signor cavaliere Luigi Ghe-

rardi che forse più non vi sarà .

(2) Fu questo insigne professore della nobile fa-

miglia Gherardi di S. Sepolcro . Studiò sotto Raffael-

Ze dal Colle suo illustre concittadino . Fu eccellente

in' dipignere storie , e grottesche . Ma qui noi più non

ve diremo, avendone il Zasari assai distesamente

scritta la vita , cui però rimetteremo gli amatori dell’

Arti .
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MONTE DELLA PIETÀ’.

Questo Monte Pio, il quale ebbe principio nel
1464. ad insinuazione di fra Marco minore osservar=
te , che in dett’anno predicò in S. Sepolcro ,, racchiu-
de nel primo stanzione la Risurezzione di N. S. che
già nel muro a fresco vi dipinse Pietro della Fran-
cesca (1). Nel secondo salone evvi un Cristo legato
alla colonna che da talun vuolsi egualmente a fresco
dipinto da Cherubino Alberti; ma non ha meritotale
da dirsi suo .

Son queste le più distinte dipinture di S. Sepol-
ero. Di quelle che pur in altre chiese si ravvisano ,
abbiam stimato non far parola non eccedendo le me-
desime una certa mediocrità .

IL FINE

 

(1) Il Z'asari dice, esserne questa I’ opra più
pregiabile ch'egli mai facesse» Nella vira Tomz. ZI.

pag. 255. cic. Ediz.   
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ALCUNE NOTE, E CORREZIONI :

ommesse nel Tomo I.

Pag. 15. Vers. 15. Le spese occorse per si fat-
te decorazioni furono: intieramente sostenute. dalla ge-
nerosità di Monsig. Antonio Berioli proposto della
Cattedrale non sono molt' anni passato all’ eternità

Pag. 32. Vers. 24. L’ allungamento di tali pul-
piti precisamente accadde nel Gennajo 1696. ( Cerzir.
‘Ann. al dett’ anno )

Pag. 46. Fers. 28. Di Pietro ; o Pietro, leggi di
(Piero, o Piero, e così nell’ Indice .

Pag. 47. A\ palazzo comunale fu internamente
dato nuova forma , ed i comodi accresciuti nell’ anno

1502. con disegno dell’ ingegnere Lorenzino da Mon-
tauto , cui però leggesi dalla Comune fatto un paga-
mento ( Lib. del Cassierat. ann. 1502. pag. 388.)

Pag. 89. nota 2. Siamo informati che tal antico

dipinto esprima una Madonna sedente, sotto un trono,

col Figlio in bracciò, e due Senti a’ lali ; e che nella

base di detto trono siavi il nome di chi la fece fare

cioè » Paolo di Godolo »
Pag. 116. Avendo quinoi fattoparola dell’ an-

no in cui si diede principio al Ponte del Cavaglione ,

astratti seguimmo il Cerzini che parlando della chiesa

di S. Giorgio, di suo proprio carattere ne precisa il

14. Agosto 1269. ma poiriflettendo a ciò ch'ei po-

steriormente scrive, che le prime pietre cioè furono

ne' fondamenti gettate fra gli altri da un Monsignor

Giulio Ranucci allor governatore di questa città, e

dal Gonfaloniere s abbiam compreso esservi sicuro   
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Sbaglio nella data dell’anno predetto, dacchè a quel’
epoca ne’ prelati. governatori, qui esistevano , ma i
Potestà ; nè i Gonfalonieri , che incominciarono al
secolo XVI. Che però essendoci dati ad esaminare i
comunitativi annali, abbiam trovato che questo Go-
vernatore recossi al governo di questa città non pri-
ma del ro. Gennajo 1578. (citac. Ann. cart. 39. )
e che la solenne benedizione che di tal ponte, e
sua fondamenta esegni il Priore di S. Giorgio ‘alla
presenza dell’ enunciato Governatore , Gonfaloniere 3
Priori, e molto popolo accadde, soltanto il 14. Ago-
sto 15179. (citac. ann. all’ anno 1579. cart. 13.) e ci
siamo eziandio accertati che Piezro Paolo Guazzini,
e non ‘Costantini recitonne a tal occasione la motiva-
ta orazione.

Pag. 154. Vers, 23. Ed altrì Santi in piè, leg-
gi, ed altro Santo în piè, ch'egli è S. Pietro apo=
stolo'.

Pag. 136. Vers. ‘to. Vuolsi che nel luogo ove
questa fu ‘edificata altra picciola chiesa pria esistesse
spettante all'ordine di S. Benedetto .

‘Pag. 141. nota 1. Vers. 7. Questo Ser Barto=
lomeo di Ser Biagio fu della nob. famiglia Andreocci
tutt ora'esistente ; come risulta da antichi’ istromenti;

Pag. 161. Vers. 2. Questa soffitta rimase incen-
diata iil di 15. Giugno ‘1686; e di tal incendio cost
trovasifatta inemoria » Alli 13. Giugno giorno del
Corpus' Domini, e festa del Taumaturgo di Padova
fece questa Città vna ‘gran perdita incendiandosi
una della cose più belle che avesse fatto erigere la
famosa prosapia' Vitelli ,bruciandosi ‘in poche ore
la'sontuosissima soffitta del gran salone ; essendosi
a fatica’, è pel gran concorso del popolo salvato il
salotto , ed'il rimanente del palazzo : il che riempi
tutta la città di displicenza, e disturbo. ( Certin.
Ann. all’ ann. 1686. ) Questa soffitta incominciossi a
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risarcire nel 1587. e termiuossi in maggio 1688.(Z5/-
dem ann, 1687. e 1688.)

Pag. 206. nor. a, Vers. 1. Si corregga l’ anno
1706. e leggasi 1806. perchè in. quest’ anno accadde
il nominato avvallamento. dell’ oppio; e consecutivo
discoprimento del motivato antico. muro, e tribuna
con isfogatojo , o condotto per l’acqua ; il quale ans
dava verso le mura della città » Ne potrebbe ciò far
presumere che tal locale altro non fosse che una ca-
mera da bagno. Dall’in allora possessore del detto
campo Clemente Nanni, fu ad osservarlo chiamato
il nostro fratello canonico D. Giulio ; ed in vicinan=
za, e quà , e là per lo campostesso furonvi talvolta
delle antiche medaglie , ed altre anticaglieritrovate;

le quali furono allo stesso nostro fratello recate ‘che
acquistonne una figurina in bronzo di un. imperatore
con sopra il capo un picciolo rilievo. forato , che cre-
dere si puote fosse .un donario da tenersi appiccato. 4
Questo dagro è assai verosimile, che. parte ne fosse
di altra arzico-ramana fabbrica. che nel campo mede-
simo essere stata si ravvisa, e di cui, cent'anni in<e
nanzi il capitano Arconio, o Carl Antonio Alippi
scuoprì un pezzo di pavimento a mosaico. Il Cerzini
però ragionando di questi tifernati. monasterj crede

che il medesimoappartenerepotesse alla distrutta chie=
sa e monastero di S. Sperandio che quivi ei sospetta
edificato ne fosse; male ritrovatevi romane anticaglie
la prima opinione piuttosto ne favoriscono .

Pag. 208. not. 1. Vers. 3. Costantini , leggi

Guazzini

Pag. 236. not. 1. E’ stato detto per mero equi-
voco che l’ iscrizione che quivi si ;adduce. stasse so-
pra la lapide sepolcrale, collocata innanzil’ altare de’,
Gavari; giacchè da una Memoria gentilmente comu-

Ricataci dal Sig. Cav. Giuseppe Andreocci si rileva

che la medesima sì leggesse appiè della fascia, ed ar=   
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*uata cornice ‘che circosetive , ed orna il detto alta.
re, la quale ora coperta rimane dal gradino che le
sta innanzi; e ‘che però nell’ accennata lapide che dal
tempo: vedesi ‘appianata, unicamente lo stemma esÌ=
stesse di chi fecene tal sepolcro costruire che sì fu
Andreoccio Giuli marito di Dionora Gavari la qual
famiglia Giuli , esserne la stessa colla vigente famiglia
Andreocci da più antichi istromentirisulta da qui inu-
tilmente arrecarsi: ne’ quali però or Giuli, ed or
Andreocci promiscuamente +’ appella .

La sopradetta Memoria poi dubita se lasurri»
ferita iscrizione abbia ‘relazione all’ edificazione dell’
altere, od alla savola di Raffaello j ima a questa non
sembra 5 giacchè ommesso che anche il Z'asari non
la dice pe’ Gavari lavorata, ma in genere in S. Do-
menico dipinta ( 7it. di Raff) deesi inoltre osserva.
re che se Raffaello per essi colotita l' avesse ,eiò ace
caduto ‘sarebbe all’ anno 1504. , in cui soltanto , se-
condo detta Memoria Andreocci, e la stessa riporta»
ta iscrizione, fu da’ medesimi a quest’ altare, e cap-

e pella fondata; e gius padronato acquistato . In tal ca-
so però quella vi si ravviserebbe seconda , o Fioren=
tina maniera per cui egli erasi già cotanto da Pietro
scostato ; come appunto ne fa fede l'altra dello Spo-
salizio della Madonna a quest'anno stesso , ed in que-
sta stessa città per S. Francesco dipinta; main questa
del. Crocifisso ‘altro stile. non regnando che il secco
del predetto suo maestro , in modo che il Vasari eb-
be a dire che da tutti di Pierro si crederebbe se il
nome di Raffaello scritto non vi si vedesse {Ziît. di
Raff.) quindi operare esso la dovette verso il 1500 )
o 1501. allorchè qua Za prima volta si condusse , val»
dire circa due, o tre anni prima che da’ detti Gavari
del  sopraenunciato altare il padronato ‘si acquistasse
(Zidi Lete. II e 111: Tom. 1.)
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Pag. 2452. Vers. 14. Queste loggie del primo pia-
no.furono edificate , e terminate nel 1620. vedendosi
tal anno scolpito in un capitello di una di quelle co-
lonne che stannosi  dirimpettoj a quelle gotiche fine-
Stre, e porta che alla sagrestia ne conduce.

Pag. 267. Vers. 7. Questa facciata incominciossi
nell'anno 1686. essendone allor governatore  monsienor
Leonardo Antonio Ghezzi . Deputati a tal fabbrica
furono Filippo Albizzini , ed Ascanio Fucci patrizj
di questa Gittà ; e fuvvi in cima collocato l’ Orologio,
come di essa l’ architettura richiede , il quale per la
prima volta suonò il 24.Agosto 1687. giorno antece»

dente alle Fiere di s, Bartolomeo. L’ artefice del me-
desimo sì fu un frate minore osservante francese, che
altro qui ne fece eziandio pel conventodis, Giovan=
ni ( Cerzin Ann. all’ anno 1686. e 1637.)

Pag. 295. Vers. 15. Pio II. leggi Pio III.
Pag. 293. Vers. 23. 1789. , leggi 1689. Qui con

ispecialità s1 fatto errore si corregge perchè accordan-
do questo al Vescovo Sebastiani 117. anni di ponti-
ficato , quindi veniamo ora informati che un Vaze di
questa patria, di cni eccisi taciuto il nome, inviasse

ad uuillustre soggetto di questa città nel giorno suo
onomastico del 27. Decem. scorso un poetico componi-
mento di otto manoscritti, e divolgati versi, in cui
la lunga vita gli si augurava, che come sopra, vien-
si a dare al lodalo Z'escovo ; e quindi a dilegzio not
profondi, ed esatti , ‘e questa presente nostra fatica
classica. appellando . Noi crederemmo di far troppo
onore a questo qualunque siasi livido poeta , ed onta
allo stesso nostro decoro, se qui la penna imbrattar
volessimo a ribatterne la quanto indoverosa, altrettan=
to, più di questa nostra fatica esazza in vero profon-
da, e classica maldicenza ; e vieppiù che nonetigno=
,Tiamo andar poi della medesima i colpi sempre a sca-
Ficarsi centro del maldicente steaso ». Frattanto sap
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piamo che ‘ogni. onesto; e discreto lettore fu ben
persuaso per più titoli, inutilmente da qui rilevarsi ,
che l’avvertito errore fosse di mera stampa, ed al-
la correzione sfuggito, come tant’ altri , che però so-
no stati correttì in ispecie nell’ Erraza Corrige del
nostro primo Tomo: cosa facile assai ad accadere spe-
cialmente. nell’ ‘uso ‘degli arabici numeri . Se un oc-
chiata peraltro darassi ‘all’ anrecedenze edizione di que-
sta nostra lettera nel tomo XXXI. anno 1828, dell’,
Arcadico Giornale , di cui in questa città più copie
esistono , e dalla quale la presente è stata esemplata,
tosto si ravviserà,'aver noi alla morte del lodato Ve=
scovo Sebastiani assegnato non già l’ erroneo 1789.
ma bensì il vero azzo 1689: ciò basti di sî indecen-
te pedanteria .

Pag. 311. vert. 34. Siamo stati posteriormente
informati ; che questo quadro non fosse altrimenti ven-
duto; ma che tutt'ora si conservi presso gli eredi del
fu Sig. Tommaso Catrani che ne avea fatto acquisto,

ALCUNE NOTE, ED AGGIUNTE

Al Tomo II

Pag. 3. Vers. 10. A chi per enorme fatica di
scartabellare piacese i comunitativi Annali, ed i Pro-
tocolli ; degli antichi notaj , potrebbe ben riuscire di
chi sa quanti patrii dipintori i nomi; e le opere di-
scoprire che in questa città esisteano : ed a tal propo
sito il'sig. cav. Giuseppe Andreocci ci assicura , aver
letto in alcuni antichi isttomenti, quali testimonj ci-
tati un » magistro) Costantino Petri Pauli pictoris»
ed un» Aaphaele pictore Civitatis Castelli »: autori,

forse , insiem con gli altri nel principio di queste me-
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morie rammentati ; delle tante tavolette descritte di
sopra ( Arvere. al Lett. pag. 4.)

Pag. 22. Vers. 19. In una delle sale di questo
Spedale osservammo già due valutabili Madonne in
tavola di vecckio stile, le quali unitamente al Croci-
fisso di cui parlammo &/la pag. 248. del rostro pri=

mo Tomo, saranno a pubblica vista collocate nella
sagrestia della chiesa dello Spedale stesso.

Pag. 34. Nota 3. Vers. 6 Queste cartapecore
esistono nell’archivio di Cattedrale .

Pas. 39. Vers. 16 Vuolsi per familiare tradi-
zione, come ci imaginiamo, che questo palazzo Gual=
terotti dal Yignola fosse disegnato. Certamente che
la sua facciata è soda , ed elegante nella modanatu=
ra delle sue finestre, e portone ; Il celebrato artefice
però non avrebbe mai lasciato priva di cornicione una
sua fabbrica , la quale è rimasta in oggi deturpata da
quelle finestrelle che le si sono ‘aperte immediatamen-
te sotto la ventaglia del tetto. Da un istromento del
9. Luglio 1660. indicato dal Sig. cav. Giuseppe An-
dreocci sì rileva, che tal palazzo da Giulio, ed Aa-
timo Marchesani venduto fosse a Gian. Luca, e Do=
menico Gualterotti , i quali a' medesimi cederonola
casa già de' Gauri che da essi si possedea, ed ora dà
Signori Prosperini , Questa stessa casa. un tempo è
stata posseduta eziandio dal nostro yaloroso dipintore
cav. Gian. Ventura Borghesi,

Pag. 55. Vers. 5. Il lodato sig. cav. Andreocci
ci asserisce che una tavola da questi due dipintori la-
vorata nell’anno 1312, ( che or più non esiste ) ve-

deasi alla cappella Manasset nella chiesa sorzerrazea
di questo Duomo ; ma in tal caso, esserne questa la
medesima con quella che qui dicesi pel Capitolo de
Canonici colorita, evvi poco da dubitare ; essendo=

‘ne stata dagli arzefici stessi operata, e nell’anno,

e chiesa medesima cattedrale y che al 1312. sola esi»
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steva; dacchè la sozzerranea fa posteriormente , edi:
ficata colla quasi totale rinnovazione di questo tempio:
( Zedi Lett. 1. Tom. 1.)

Pag. 81. Vers. 1. A. maggior chiarezza si avver=
te che questo cardinale fu poi fatto eziandio Camer=
lingo., ma però da Pio V. (vedi Istruz. Stor. Pitt.
pag. 156. Tom. 1.) e non già da Paolo IV.

Paz, 230. Vers. 13. Per equivoco è stato qui
detto che il secondo quadro rappresentante il Coro ,
e più precisamenteil Z'espero de’ Cappuccini fosse
acquistato dal Granduca Leopoldo IL. giacchè questi
ebbe il cerzo qui nominato, cioè il loro Cimitero,
ed il sudetto Zespro il sig. Principe Aospigliosi ,
( vedi Istruz. Stor. Pitt. Lett. 2, pag. 316. Tom. 1.)

In aggiunta finalmente a quanto di sopra è sta
to da noi motivato nella nota alla pag. 3. Zers. 10.
avvertiamo che altro antico pittore probabilmente di
questa città è stato ultimamente scoperto in un Trit-
tico, ove nel mezzo vedesi la Madonna con due An-
geli, e nelle parti laterali i SS. Gio. Battista, ed Anto-
nio Abbate, e nella parte di mezzo ove questo pirami«
dalmente si ristringe , e al di sopra della Madonnaun
picciolo Crocifisso che ha molta grazia ; nella basepoi
del ittico 'Trstesso così del pittore in semigottici ca-
ratteri leggesi il nome n ANNO MCCCCXXX. XX.
IANVARII ANDREAS PINXIT. »
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INDIGE

Delle Mcterie più notabili contenute in questo ge-
condo Tomo. Il primo numero significa la pa-
gina , la lettera IN. nota, ed il numero che le
sieque quello della nota stessa : seg. seguente .

MENA ora

A.

Abatini ( Guid' Ubaldo): pittore 135.; sua nascita
136., origine di sua. famiglia ivi, recasi in Ro-
ma ivi, sue disavventure ivi , ricevuto alla scuo»
la del cav. d’ Arpino 137.; passa all’ altra del
cav. Bernino ivi , chiesto a questi dal cav. Gian.
Francesco Romanelli 138.; lo ajuta a dipingere
in Vaticano ivi, opera nelle grotte Vaticane ivì,
dipinge innanzi all’ Oratorio del p. Caravita ivé,
in S. Chiara ivi, in s. Agostino ivi, in S. Pie.

tro in Montorio ivî, in S. Spirito in Saseia dvé j
in S. Maria della Vittoria ivi, descrizione di que
ste pitture ivi, e seg., attende al mosaico 140.,
sue opere in tal genere in S. Pietro in Vaticano
ivi, strana cagione di sua morte 141., sé egli in
patria dipingesse il gran medaglione in mezzo al
soffitto del Duomo ivi , ove se ne trovi il boz-
zetto. 142. , se egli dipignesse una lunetta nel
chiostro de’ PP. Domenicani ivi ,sua probità 143. .
sua povertà da chi cagionata iv?, Suo genio per
la poesia dvi.

Abatini (Anton Maria): fratello di Guid' Ubaldo  
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136.; uno de’ più eccellenti maestri di cappella
dell'età sua dvi.

«Adrianopeli»( All di). -79. N. 2., .suò abboccamento
con Alessandro Vitelli all’ assedio di Buda ivi.
N. 2., suo detto al iniedesimo ivi.

Agostino (PP. di S.) ie S. Sepolcro: ricorrono al
Vescovo tifernàte per esserne introdotti «entro
detta città 270.

Alarico, i Vandali, -ed i Saraceni. saccheggiatori de'
preziosi doni in Roma ai sacri templi fatti dai
Papi, ed Imperatori 16.

‘Alberti ( Cherubino ): pittore, ed incisore in rame
265. N. 3., sua patria iv, sue dipinture, in 8.
Sepolcro in Duomo 265. , in S. Francesco 269.,
in S. Chiara 457. , in:8. Rocco 441:, al Mon
te della Pietà 446.

Alberti :( Durante): pittore 266. , sua patria ivi. N.
I. sua tavola in. Romaivé, in S. Sepolcro in Duo-
mo :266., in S. Francesco 269. Ri

Alberti (Giovanni ): pittore ; ove nascesse 267. N. 1.;
il primo valeate prospettivo ivé, serve Clemente
(VII. ivi, suo dipinto nel Duomo di S. Sepol-
cro 267:

Amedeo }", di Savoja 14. N. 3. |
‘Anastasio ( Bibliotecario ): suo libro ‘Pontificale 15.

opere di pittura ; scoltura , architettura, mosai=
co, ricamo, ed altre. che ivi leggonsi ordinate
da'Sommi Pontefici, ed Imperatori 16., d' oro,
d'argento, e bronzo donate a’ sacri templi ivi.

Angioini : Loro antichi Mosumenti 11,
Antonio da Ferrara (pittore) 18.
Architettura : Suo stato di decadenza sotto Costanti-

no .9., sotto i Longobardi ivi, suo peggioramen=
to sotto Carlo Magno se? suo deplorabile stato
al secolo X. ivi ,

Arronio Amando: (Lucio) 32., tempio da esso in=

nalzato a Venere Vittrice ivi.

 

   

   

    

  

 

    

  

                   

    



   
3or

‘Arti belle» utili; e necessarie all' esterno culto, ed
esercizio della cristiana Religione 18., loro deca-
denza sotto il pontificato di Gregorio XIII, ,\e
Sisto V., e per qual ragione 99.

Assia. (cardinal Langravio d’) 169.
Attalo 11. 17.

B.

Bacco dipinto da Aristide in Corinto. 17.; involato

da Mummio ivi, ricusa venderlo ad Attalo II.;

e perchè ivi.
Bagno antico romano 31,
Baldiguano (Castello di): presso $. Sepolcro. 274:
Barbaro ( cavalier ):  Ambasciator Veneto a. Roma

148., orna di pittore, e stucchi la chiesa. della
Madonna di S. Marco ivi.

Barberini (cardinal Maffeo); Sua cappella in S. An-

drea della Valle 110., da chi disegnata dvi,
statue che l’ ardonano ivi.

Barbioni ( Niccola ): architetto 177., suo mascimento

178.,. suo maestro ivi, opera per le monache,

che dello Spirito Santo if, per. la. confraternita

della SSfia Trinità ivi, per le monache. di tutti

i Santi /vî, innalza in Duomola cappella del

SSmo Sagramento 179.; la chiesa de' PP. Filip»

pini ivi, e seg., disegna la facciata del palazzo

Apostolico 181., erige da’ fondamenti la chiesa

di Belvedere ivi, sua descrizione 182., e seg.,

disegna la cupola del Duomo ivi, innalza il pore

tico innanzi ella chiesa de’ PP. MM. Osservanti

di S. Gian. Battista 183., sua morte ivi, dise-

gnava bene di figure 184. , sapea di lettera»

tura died.
Bartolomeo di Ser Nereo.

(

pittore ) 51;
Bartolomeo di Bindo, e Brunone di Giuntino pitto=   
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ri 52:, ribelli della patria da essi dipinti 53.,
chi questi si fossero ivî N. 3.

*Basiliane (monastero di): fondato forse sopra un
artico Bagno 32. N. 1., crollato a terra ivi,
toltone ogni vestigio per la guerra di Urbano
VIII. ivi.

Battini ( Mattia) pittore 209., sua nascita 210.,
sua fervida immaginazione ivé, suo maestro iu
Perugia ivé, assai valente in picciole figure 211.,
torna in patria évé, opera nel Gesù ivi, in S.
Filippo 212., e nell’ annesso Oratorio ivi, alla
SSma Trinità /vî , in S. Barbera déi, in S. Ca-
terina ivi , in Santo. Spirito 213. , affresco sopra
la ‘porta di S. Egidio ivî, descritto ivé. altro nel-
la ‘chiesa di Belvedere 214., opere diverse in pa»
tria esesuite per private persone ivÎ, e seg., suo
ritorno in Perugia 215. , quivi protetto dalla ca-
sa Graziani ivî, sue pitture in S. Domenico ivi,
nella confraternita di S. Agostino 216., in Santo
Spirito iv:, alle monache di S. Caterina svi, in

S. Francesco di Paola ivi, alla Madonna di Mon
giovino ivi, in S. Giuliana ivi , suoi quadri a pic-
cioe figure:ivî . nella chiesa di S. Domenico 217.,
in sagrestia di S. Maria dello Spedale ivi, sua
opera premiata ivî , lavori di architettura 218.,
sue macchine per processioni ivi, sua morte ivi.

Bentivogli (monsignor Lodovico): vescovo tifernate
103., suo solenne possesso ivi .

‘Benvenuti (cav. Pietro), e cav. Autonio Montalvi:

Loro giudizio su di una tavola creduta di Tad-

deo Gaddi 273. N. 1., intorno ad uno stendar-
do 277. N. 1.

Berioli (palazzo ) 39., quadro che visi conservava 158.

‘Bernini (cav. Gian. Lorenzo) 137. ; favorito del Pon-   tefice Urbano VIII. arbitro di tutti i lavori di
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Palazzo; e di Roma-ivé; commedie i che da es?
so faceansi dì carnevale rappresentare 143.

'Bilia (Battista delta ), ed altro Battista pittori 8r.;
a qual’epoca vivessero ivi, chiamati. da Alessan=
dro Vitelli a lavorare di pittura, e di sgrafito
hel suo palazzo della Gannoniera 82. per. morte
del de la Bilia vi si reca l’altro: Battista insiem
con Cristoforc Gherardi ivî, opere di pittura, e
di sgrafito da essi lavorate ivî . ;

Boccapaduli ( vescovo monsignor Francesco ) 18r. }
getta la prima pietra nella chiesa della Madonna
di Belvedere ivi.

Bonizzo , o Roderigo ( abbate): erige il Duomo di
S. Sepolcro 263., a qual’ epoca ivi.

Borghesi (cav. Gian. Ventura ) : pittore, ed archi
tetto 197., sua nascita 198., suo primo maestro
in patria ivî, recasi in Roma ivî , si colloca al=
la scuola di Pietro da Cortona ivi, eguaglia.
primi allievi di questo maestro ivî, suoi dipinti
in Roma in S. Niccola di Tolentino passato. piaz-
za Barberini ivî, per la chiesa della Sapienza
termina il gran ‘quadro lasciato imperfetto dal
Cortona 199. , chiamato dall’ Imperatrice Eleo>

nora recàsi, ed opera in Germania ivi, suo rie
torno a Roma ivi, dipinge a Propaganda Fide
îvi, creato cavaliere da Innocenzo XI. ivî, torà
na alla patria ivi, suo dipinto per la chiesa delle
monache di S. Giuseppe ivî, per l’ altra de’ PP:
Serviti 200. , e seg., in S. Sebastiano» 201., in
S. Domenico svî , disegni per la chiesa di tutti
ì Santi 202,, altri suoi dipinti in quella de’ SS
Quatiro detta di S, Margheritina ivi, alla Madon-
na del Buon Consiglio ir; , pe' PP. Filippini #78)
per i frati MM. Osservanti di S. Giovanni .Bats
tista 203. , nella chiesa di S. Caterina iv? loro
descrizione ivi, e seg., per la Madonna di Bel.
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:a :vedere 206.1; chiamato a Perugia dipinge in S.

Domenico: ivé; suoi lavori per private persone
207-y;sua morte 208. , alcune incisionifatte dell’
opere: sue dvi.

‘Bortolo d.:Ser Nereo; Pietro di Ranuccio, e Pietro

di:Bartolo (.pittori.).52., tempo in cui vissero ivi.
Briolotto : antico 'scultore 10;., Rota della Fortuna

da esso scolpita ivi.
‘Bufalini (nobile. famiglia» suo palazzo in Città di Cam

stello 226., da chi compito ivi, altro nella vil.
la di S. Giustino 259., anticamente up piccolo
Forte ivi N. 1., pitture in esso esistenti ivî,

G.

Canova (marchese. Antonio ): eccellentissimo scul-

tore 234.
Cantagallina ( Remigio) © pittore 276.

,

sua tavolaivi,

e N. 1., ove nato dvé, fu incisore in Rame,

ed ingegnere ivi , maestro di Jacopo Callot ivi.
Cantagalliua (Antonio): architetto 276. N. 1. Log-

gie dette delle Laudi da esso disegnate ivi.
Cantua ‘(( palazzo.) : Camino in esso esistente 197.

Capistrano (B. Giovanni da ) 27J., introduce nel di-

stretto di S. Sepolcro i frati MM. Osservantiivi .

Caprano (colli di): ‘Tempio quivi innalzato 175., da

chi disegnato 176.
Caulo Magno 9g. suoi sforzi per ravvivarne le scien.

ze; ele arti ivi .

Carlo II., ed Arrigo IV. 11. Loro ritratti ad olio 15.

Carlo IV. 75. , dona Borgo S. Sepolcro al Cardinal

di Grisach ivi ,
Calo FW. Saa venuta in Firenze rro.
Castello: ( Francesco da): pittore 57., a qual’ epoca

vivea ivi, se ‘allievo di Pietro. Perugino ivi, se

di Raffaello d’ Urbino 58. , se di Gentile da  
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Fabbriano 59. 5 tavola da ess6 dipinta per la chie-
sa di S. Domevico ivi, e G0.,, altra, pel Duomo
ivi, offesa alquanto per occasione di tentato fur-
to .61.,. se. in unione di Raffaello lasciasse dise-
gui pe’ stalli delli signori Canonici zvé, altra ta-
vola colorita per: S. Maria Nuova 62.; sua gita
a Roma ivé, tavole, e dipinture qujvi da esso
lavorate ivà., e seg., diverso da Francesco Ca-
stello, o: da Castello 63.

Castello ( Michele da ) : di chi fosse figlio 63. N. 5.
Castello (Matteo Bartolini detto da); architetto 108.

suo nascimento Zvé, chi fosse il di lui maestro
ivi, edifica in Roma il ponte detto di S Maria,
or ponte rotto appellato 109., disegna il conven-
to di S. Maria della Scala alle. radici del Giani=
colo ivi ; conduce a buon termine l' acqua Feli»
ce per la: Lontana di Termini dvi, cappella Bar=
berini con suo. disegno costruita.in S. Andrea
della Valle 110., altra de’ signori Rucellai nello
Stesso tempio, ivî,, sua scorsa alla patria év?., qui-
vi invitato dalla Comune a riedificare il ponte
del Prato :11., perizia da ‘esso fattane ivé, suo
ritorno in Roma: ivi; attende al trasporto , ed

erezione dell’obelisco Vaticano 112., e seg.

Catarizo ( pittore ); Tavola di nna B. Vergine da ess
so dipinta 41. anteriore a Cimabue 42.

Catrani (Tommasa ) : architetto, 225.,, sua nascita

   ivi, sua gita a Romadvi, suo maestro ivi, da
questi impiegato: in molte fabbriche ivi, tornain
patria 226., quivi termina la facciata del. palaz-
zo Bufalini ivé, rovina di tal palazzo ivî , cnpo-
la del Duomo eretta con suo: disegno ; e direzion
ne ivi, disegna un palazzo per la propria famie
glia ivi , ruo incominciamento ivi , sua interruzione
îvi, critica:da esso data ad alcune fabbriche:237.,

i 3
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sua morte ivi, sapea ben disegnare ivi; sua les
pidezza ivi, possessore di buoni quadri, libri, e
stampe ivi ; loro dispersione ivî.

Cavallucci ( Antonio) da Sermoneta: pittore 265. ,
suo quadro zvî.

Chialli ( Vincenzo): pittore 227.; suo nascimento

ivi, raccomandato ad illustre Preleto ivi: recasi

in Roma alla scuola del Camoncini ivi , invasio-
ne francese ivi, sua partenza da Roma ivi, mi-
niatore da esso iu patria fatte 228., recasi in
Urbino 229, , ritratti ad olio, ed in miniatura
in essa città eseguiti /v7, va a'Pesaro ; altri ri-
tratti quivi lavorati zv/ , suo viaggio per Bologna,
Venezia, ed Ancona ivi, torna in patria dvi , ces
sazione del francese dominio ivî, torna a Roma
ivi , vi apre studio ivi, opere da esso quivi co-
lorite 230. ; e seg. , suoi quadretti alla fiammin-

ga 233. e seg. ritratti da esso operati in Roma
235. e seg. malato torna in patria 237., dipio-
ti quivi eseguiti ivi e seg., sua partenza per SÌ
Sepolcro 240.; opere diverse quivi lavorate ivi;
e seg.; suo studio visitato da Leopoldo II. Gran
Duca di Toscana 241. , stanze a tempra da esso

dipinte 242. , altri quadretti alla fiamminga 245.
e seg. , altr’ opere , e loro descrizione 246. e seg.

ritratti 249. ; onorato da più Accademie 250.
prosiegue tutt’ ora a lavorare iui . 5

Chialli Giuseppe ) scultore 250., sua nascita 291.,
sua forte inclinazione alla scoltura ivi, portato

dal padre in Roma ivi, presentato al Canova, e

da questi al suo studio accettato iv/, pensione

mensile da esso accordatagli ivé, altra dalla pa-

tria 252., Giudizio di Paride da esso modellato

pel premio proposto dall’ Accademia delle belle

Arti di Firenze ivi, lodato dal sig. Thorwaldson
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îvi; medaglia di onore ad esso accordata ivi ,
fnodelli da esso. fatti per scultori oliramontani :vi,
per li caminetti del teatro di Tordinona 253., per

li bassi rilievi del sepolcro di S. Francesco di Assi=
sì ivî, ritratti da esso scolpiti iv7, statua di Ve.

nere con Amore ivi, altra di S. Marco ivi, Mau-
soleo del cardinal. Cristaldi ivî, altro in patria
di monsig. Francesco Mondelli ivi , prosiegue tutt’

ora a lavorare ivi +
Ciampelli ( Agostino ): pittore 274. , sua ‘tavola nella

chiesa di S. Bartolomeo di S. Sepolcro ivi.
Circignani ( Antonio ) 87., sua tavola nella chiesa

di tutti i Santi ivé, in S. Francesco 93., se egli
molto operasse ; e si trattenesse in Città di Cas-
tello 92.

Citerna (Terra di): 260., sue dipinture in S. Fran-
cesco ivi, e seg.

Clemente XI. salva alcune dipinture di Melozzo 166.
N. 2.

Clementina (Sala) in Vaticano 267. N. 1.; da chi
dipiuta 7w2.

Colle ( Raffaello dal): pittore 74.; ‘suo nascimento
ivi, sua vera patria ivi, e seg. , tavole da esso

dipinte in Città di Gastello nella chiesa de’ PP.

Serviti /76., nella parrocchiale di S. Michele Ar=
cangelo ivi, in S. Francesco ivî, più tavolette
de’ miracoli del SSfino. Sagramento 77. ;suoi di-
segni pe’ stalli delli signori Canonici in Duomo

ivi, in S. Sepolcro al. Duomo 264. e 267., alla

Madonva delle Grazie 269. » ne' PP. MM. Os-

servanti 274. , in S. Rocco 275., in S. Leo 278:
Conty (Contessa di) suo ritratto 253.
Cornaro (Cappella ) in S.Maria della Vittoria di Ro-

ma da chi dipinta 139., sua descrizione ivi;
e seg.   
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Costantino Magno: Basiliche da esso edificate 16.,

sua partenza da Roma peggiorale arti 17.
Costanza ( Pace di) 10., promove, ed aumenta il

commercio delle italiche città z0i.
Cristaldî ( card. Belisario ): suo ritratto da chi dipin=

to 255.
Crivellari (suor Beatrice): da Città! di Castello 276.,

al servizio della Principessa Cristina di Lorena
ivi , fonda in S. Sepolcro il monasterodelle Cap-
puccine iv. ‘

Croy (cardinal Gustavo di ): suo: ritratto 253.
Cungi (Gian. Battista ): pittore 269. ; sua patria ivi,

e N. 1., al servizio del Vasari zvî ,: fratello di
Leonardo più eccellente dipintore, e di Cammil.
lo buon incisore in rame ivi, sue opere nella
chiesa di S. Maria di Lama :259.; in S. Sepolcro
alla Madonna delle Grazie 269.

D.

Dandini (cardinale ) + 163.; quadri da esso recati in
Roma ivi.

Dini ( Bernardino ): pittore 193.; sua nascita ivi,
chi si fosse il suo primo maestro 194.3 ‘studioso
del Cortona ivi, lavora pe’ PP. Gesuiti ivi, per
ia chiesa di S. Martino ora delle Gappuccine 195. ,
per la confraternita di S. Sebastiano ivi , descri-
zione di tal dipinto ivi, e seg.

Diocleziano ( Terme di) 109.
Doria ( Principessa ).: suo ritratto da chi colorito 255.
Dotti ( nobile famiglia ) di S. Sepolcro 259. N. 1. ,

antica signora di un Forte in S. Giustino iv i
ceduto alla Comune tifernate jvî, indi alla fami-
glia Bufalini ivi .

Ducci ( Virgilio ): pittore 169. sua nascita ivi, re-
casi a Bologna t70., si pone alla scuola dell’ Al&  
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bano zvî, torna in. patria ivi , opera nella chiesa
de’ PP. Cappuccini del Luogo Nuovo vivi, in S.
Giovanni Decollato ivi, in S. Gecilia.ivi, iu S.
Francesco ivi, nella chiesa della confraternita di
S. Sebastiano 171+, nella chiesa Cattedrale ivi,
descrizione di queste pitture 20î;;e seg., fu tra
migliori allievl della scuolaalbanese 173.

E.

Elisabetta ( Regina): madre di Coradino 11:
Fmilio Frontone 31., suo legato ivi.
Eraclio 14., suo trattato pittorico ivi,

i

Fabbriano ( Gentile da): pittore 18,
Fantastico ( il):pittore 56., quando vivesse vvi: pits

ture da esso colorite nella camera de’.Priori ivi.
Farnese (Duca Ottaviano): crea Paolo Vitelli suo

luoggtenente generale 94. N. 2:, quindi genera»
le dell’ armi dvi, e governatore di ‘tutto lo stato
di Parma ivi. Gail

Farnese (cardinal Alessandro ) 266. N. 2.; sno ma
gnifico palazzo in Caprarola ivi .

Federico 11l.(lmperatore)? sua Statca in Capua 11.;
suo, sepolero nel Duomo di Palermo iv, da chi
fattogli erigere ivi, suo ritratto colotito nel pa-
lazzo, di Napoli con Piet delle Vigne suo segre=
tario .13. no:

Felicità (tempio eretto alla), 3o.
Ferdinardo ÎlI. Gran Duca di Toscana 238.
Fiorentina ( Repubblica) : fa decapitare Paolo Vitele

li per l'impresa di Pisa 94.
Fiorentino ( Rosso ) : pittore 271.; sua eccellente ta=

vola in S. Sepolcro ivi.

\
|



   

 

310
Fontana (cav. Domenico): trasporta, ed innalza|'

obelisco Vaticano 1)2., descrizione di tal' inual.
zamento tu, e seg.

Fonte di Perugia: quando costruita 4g. , architetti
chiamativi a consiglio per condurvi l’ acqua 50.

Fortori ( Alessandro ): pittore :271., sua tavola in S.
Sepolcro ivi .

Fortuna ( Ruota della ) è antica ecoltura in Verona 10,
Francesca (Pietro della ): pittore 268., quando, ed

ove nato /vî N. 1., gran matematico ivi, suoi
lavori in più città ivi, in S, Sepolcto nel Duo.
mo 268., in S. Chiata 272 , nella chiesa de’ PP,
Serviti 273. N. 1 , in S. Maria della Misericore
dia 276., al Monte di Pietà 279.

Francesco ( chiesa di S.) quando edificata 37.

G.

Gabrielli ( capit. Antonio): architetto 174., sue ope=
re ivi, e seg. i

Gaddi (Taddeo): pittore 237.; sua tavola in S. Se=
polcro dvi.

Gagliardî ( cav. Bernardino ) + pittore 143.j sua nae
scita 144., suo primo maestro 145., portasi a
Roma alla scuola del Nuéci ivî, vi apre studio
tvi , suo viaggio per l’Italia 146., sua fermata
in Bologna, ed in Firenze ivî, torna a Roma
ivi, suoi dipinti per la Marca ivi, per lo car-
dinale Spada ivi, e per lo cardinale Ghigi ivi,
in S. Sebastiano al monte Palatino 147., in S.
Berdardino a’ Monti ivî , in S. Marco ivi, nella
Madonaa di S. Marco ivi, alla Traspontina 158.,
in S. Marcello al Corso ivs, stimolato dal Cor-
tona ad accasarsi 149 , dipigne per l’ Ambascia-
tore di Francia ivi, creato cavaliere: dvi, rissa
da esso incontrata 150., sua partenza da Roma ,  
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ed arrivo in Perugia ivi ; sia prim' opera in quelé
a èittà ivi, torna alla patria iv, pitture diver=
se in Questa eseguite. 151., e seg., suo ritorno in
Perugia 158., vi apre .scuola. 160., frequentata
da’ primi cavalieri 199., suoi diversi quadri ivi,
e seg., recasi a Trevi 16r., chiostro in essa di-
pinto ‘ivi, e seg. , altro in Bevagna 162., torna
a Roma, ed eletto principe , o capo dell’ acca-
demia di S. Luca 163., torna in Perugia dvi,
ammesso a quella cittadinanza ivî, da in cattiva

salute ivi , sua morte 164., stile vario con cui
operava ivi.

Gailicola ( Cajo ) Imperatore 112.,. da Eliopoli in Ro-
ma conduce l’ obelisco.or detto Vaticano ivi.

Gallo ( Antonio da S. ): architetto 80. , con Pier Fran-
cesco da Viterbo, e Giorgio Vasari recasi in Città
di Costello 7vi e perchè ivi.

Gazzoli ( cardinal Lodovico ): suo ritratto 253.
Gesuati ( Ordine de’ ) » da chi soppresso 135.
Gherardi (Cristoforo ): pittore ; suoi affreschi in S.

Giustino 259. , sua patria 278. N. 2., di chial-
lievo ivi, in che eccellente ivi +

Ghiberti (Lorenzo ): suo prezioso manbscritto 15.
Ghidoni ( Battista ): pittore 277. ; suo dipinto in S.

Sepolcro ivi, sconosciuto pittore vvi N. 2.

Giacomo (Beato ): scultore 43. , abbraccia |’ istituto
di S. Francesco ivi, sue opere di scoltura 44.;
e seg. sua morte /6., miracoli da esso operati
ivi, sua particolare cappella. 47. traslocazione
del di lui corpo alla cappella Vitelli ivi, da chi

promossa ivi N. 2., prove della sua santità 48.

Giacomo di Ser Michele ( pittore ) 55 , tavola da es-
so dipinta nel Capitolo de’ Canonici iv), come

ricompensato 77!.

Gian, Battista ( pittore ): quando vivesse, ed ope:
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rasse::56. ; tavola da esso dipinta ne’ PP. Gesuati
Ivi 3 ove questasi trovi 57. |.

Giotto :14:N. 3. , se egli dipignesse:ad olio'ivî, suoi
dipinti in’S, Sepolcro »268.

Giulio III. , e Gregorio: XIII. rriedificano: l’ antico
ponte: Senatorio 109:

Giustini (N, N.)

:

intagliatore in legno 54.; a qual!
epoca vivesse iu? ,' ciborio da esso. intagliato con
fizure , e bassi rilievi ivi.

Giustini ( fra Lorenzo ) 161, insigne teologo; e pre-
dicatore vi , termina la parte superiore delle log«
gie di S. Domenico ivi N. 1., fa dipisnere le
lunette del piano inferiore delle medesime ivi.

S. Giustino ( villaggio di) (259., palazzo quivi esi»
stente de' signori marchesi. Bufalini #vi, antica»
mente un forte dvi N, 1.

Gubbio, o Agobbio ( Oderigi da.) 51.
Gotico = tedesco ( stile ) 42., quando incominciasse ivi:
Granîo . Figulinario antico - romano 34. N. 2.
Grazianè (‘Abbate Simone ) 265. N. 1., tavola da es

so fatta dipiagore a Pietro Perugino ivi.
Graziani ( monsignor Anton Maria ): tavola ‘da esso

probabilmente commessa al Palma 263., el ivi
N. 1.

Graziani ( palazzo ) 3g., affreschi in esso esistenti207.
Greci greco - moderni; quali 9. y d'onde specialmens

te in Italia ne venissero /vi, nel medio evo sas
pean ‘d'arti assai meno degl’ Italiani ry.

Grisach (‘cardinale di) 75. fratello d Urbano V.
Gualfreduccio ( pittore) 48.
Guazzini ( Sebastiano } 119. , dotto giurisprudente ivi;

suo trattato ad Reorum defensam ivi .
Guelfucci (Capoleone ) : celebre poeta 236., suo ri-

tratto 202.

Guido { erchitetto , ed ingegnere ) 43. contempora=
neo al B. Giacomo Scultore ivi, chiamato a con-
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siglio da’ Perugini insiem con altri architetti per
la fonte di Piazza 49., acquedotto a suo consi-
glio corredato di Bottino per l’ acque piovane So. ,
ed ivi N. 2., sua invenzione per separarne l’oro
dall’ argento 48. N. 4.

Guido di Pietro (pittore) 54., a qual’ epoca vives-
se ivi .

I

Illuminati ( accademia,.degl') 1/74.; quando incomin-
ciasse ivî , ove me’ smoi principj si riunisse ivi,
fabbrica un teatro {vi , sua prima apertura ivi;
Cosa vi sì rappresentasse sv; .

Iseo (fra Bonaventura da ) 48. N. 4. suo codice ivi.

L.

Laudî ( Loggie dette delle ) in S: Sepolcro 276. N:
1:35 da chi architettate ivi :

Lazzari (Francesco Ignazio): architetto 184,, sua
famiglia se la stessa con quella di Bramante ivi,
studioso dell’ architettura ivi; disegna la scala
principale del Duomo 185., sua descrizione zvî.
Pianta da esso lavorata dell’antica villa di Plinio
nepote ivi, sua dissertazione all’oggetto ivi, ove
or trovisi detta pianta ivi , sceniche prospettive
da esso inventate per l'accademia degl’ Illumina-
ti 186., catafaleo da esso disegnato per morte
di monsiw. Sebastiani ivi, sua descrizione 187., e
seg., sontuosa mascherata da esso inventata 189.;
descritta 190. e seg. , fu giurisprudente 192, sto=
Fico ivi, poeta îvi, sue opere teatrali ivi, sua
morte svi .

Lazzari (Sulpizia ) 193., sua santità ivi; amica dele
la B. Veronica Giuliani ivi. i

ah   
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Kelmi (Federico): pittore 208. , sua dimora in Ve-

nezia 209., suo quadro in Duomo ivi .
Leopoldo 11. Granduca di 'l'oscana 238. 24r.
Litta {conte Pompeo ) 99. ; codice presso il medesi-

mo esistente dvZ.
Lodovico (pittore) 52. , quando vivesse svi.
Longini ( Annibale), e Cammilla Ranucci sua con-

sorte 179., fanno in Duomo innalzare la gran
cappella del SSîmo Sagramento ivi.

Longobardi > esercitano , é5dUme |’ architettura g.,
magnifici templi , ed ‘lîre’ fabbriche edificate ‘da’
loro Re 10., ed ove' specialmente svi .

Lorena (principessa Cristina di ) 276., suo consenso
per l’ erezione del Monastero delle Cappuccine
in S. Sepolcro zvi.

Luna ( Domenico) pittore 134. , sua nascita ivi, suo
maestro ivé, suoi dipinti in Duomo ivi, in $.
Francesco ivi , in S. Croce di Buonriposoivi, sua
morte 135. , ove sepolto ivi,

Luxembourg ( Duca di ) 117., ambasciatore di Ea-
rico III. Re di Francia al Pontefice ivi, sua s0-
lenne entrata in Roma zvî, sua fermata a veder-

ne innalzare l’ obelisco Vaticano ivi.

M.

Maratona (Battaglia di ) 20.
S. Marcello al Corso (chiesa di) : ornata di pittura,

e soffiuto dalla casa Vitelli 148.

Marco ( fra) minore osseryante 279. , eccita l’ ere-
zione del monte Pio in S. Sepolcro ivi.

Margherita ( Beata ) 131., elevata al culto de’ Beati
da Paolo V. ivi, sue gesta, e miracoli ove di-
pinti zpr.

S. Maria della Misericordia?( Ospedale di) : quando ,
ed a qual' occasione in S. Sepolcro ‘eretto 275.  
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Marsili ( monsignor Anton Felice ): vescovo di Peru-
gia 217., premio da esso proposto a tre pittori
ivî, e chi questi si fossero ivi.

Massa (S. Pietro di) 131.
Matilde ( contessa ) 138. , sue gesta fatte in Vatica-

no dipingere ipî, da chi ivi .
Medici ( Alessandro , e Cosimo de’ } 79. N. 2., loro

palazzo saccheggiato 80. N. 2.
Mercati (Gian. Battista ): pittore 268., sua patria

ivî N. 1., ove lavorasse ivî , suoi dipinti in S.
Sepolcro a S. Francesco 268., ne’ MM. Osser-
vanti 274., nel palazzo della Magistratura 278.

Michele (Imperatore d’ Oriente ) 16.
Molle (Ponte già Milvio or detto ) 236.
Monaldi ( cardinale ) : suo quadro 160.
Monfalconi ( Gian. Battista, e Ludovico ) 275. , fon-

dano in S. Sepolcro il collegio de’ Gesuiti ivi,
Mosaico (antichi pavimenti a ): ove ritrovati 3o.
Monte Nero (Madonna di ) presso Livorno 242.

N;

Nerone ( Circo di ) 112. dedicato ad Augusto, e Ti-
berio iv, obelisco in esso innalzato ivi, tutt’ ora
in piedi a tempi di Sisto Vi.ivi.

Newton (Isacco ): da chi ritrattato 235.
Niccolò I. ( Pontefice ) 16.
Nucci ( Avanzino): suo nascimento 100.; sua pri-

ma scuola ivé, si accomoda in quella di Nic-
colò Circignani ivé, adoprato in tutti i lavori
ordinati da Gregorio XIII., e da Sisto V. 1071. i
sua gita a. Napoli, e suo ritorno a Roma ivi,
opere quivi da esso  colorite in S. Paolo fuori
delle mura ivi, alla SSma. Trinità de’ Pellegrini
ivî , alla Minerva ivî, all’ Araceli iv, a S. Pur
denziana 102,, a Monte Cavallo ivî, a S. Ber
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natdo al palazzo Bonelli ivi, a S. Andrea delle

Fratte ivé., a S. Biagio a Monte Citorio ivi, in

S. Lorenzo in Lucina ivî, alla SSîa Trinità de’

Monti 103:, a S. Girolamo de? Schiavoni ivi, in

S. Agostino ivi, sua scorsa alla patria dé , ope-

re da esso quivi colorite ivi, e seg., suo ritor=

no a Roma 106.; sue pitture in S. Calisto ‘in

Trastevere ivi, in S. Giuseppe de' Falegnami

107., ne’ SS. XII. Apostoli ivé, strage degl’ In-

nocenti per Fabbriano ivi, sua morte ivi, inci»

siori di alcune spe opere 108.

O, :

Odescalchi ( cardinal Carlo ): da chi ritrattato 255.

Olio (pittura ad) : se ritrovata da Giovanni Van Heych

di Bruges , ed in Italia recata da Antonello da

Messina 14. N. 3. , da chi fino dal secolo XI.

insegnata ivî, da chi, ove, € quando praticata

in Olanda , Inghilterra , ed Italia ie.

P,

Pacciano ( Monte ) presso Perugia 5o.
Paccioli ( fra Luca) 268. N. 1. , illustre matemati-

co ivi, chi si avesse a maestro iui.

Palcani ( Luigi ): sua elegante prosa sul Platino

43. N. 4
Palatino , o Senatorio ( ponte ) 109. » il primo in Ro-

ma tutto di pietra edificato ivi, da chi incomin-

ciato , e da chi terminato ivî, ultimamente det-

\ to di S. Maria ivi , sua rovina a’ tempi di Giu-

i lio III. ivi, riedificato da Gregorio XIII. iv,

novella sua rovina 170., or detto Ponte rotto

EVE «
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Palma (Jacopo ) 263., sua tavola nel Duomo di S.
Sepolcro ivi.

Paolo II, 94. N. 2.; sua guerra contro i Colonnesi
ivi, da chi diretta iez.

Paolo 7. 131., innalza al culto de’ Beati la B. Mar=
gherita terziaria dell’ ordine di S. Domenicoivi.

Paolo di Pier Ruggero (pittore) 55.; a qual’ epoca
vivesse ivi, suo matrimonio con Bernardina di
Niccolò di Manno Bufalini ivi .

Passignano ( Domenico ): pittore 269. ,sua eccellen-
te tavola in S. Francesco di S. Sepolcro ivî , ne!
PP, Serviti 273.

Penitenti., e Continenti ; chi si fossero 43.
Perugia ( Angelo Pio da ) 138., sua cappella in S.

Agostino di Roma dvi.
Perugino ( Pietro) 57., sua scuola frequentata da

moltiplici scolari, eziandio oltramontani 58. sua
tavola nel Duomo di S. Sepolcro 265. , per chi
dipinta ivî N. 2.; come recatavi ivi.

Peste crudele affliszge Roma 140.
Piazza ( P. Cosimo ) cappuccino : insigne pittore 278.;

sua tavola ne’ Cappuccini in S. Sepolcro évî, ove
ne fosse il bozzetto ivi N. 1.

Pierleoni ( monsig. Florido ) Vescovo di Acquapen-
dente 240., quadri da esso ordinati dobia: >

Pietramala ( signori di ) 27., tiranneggiano 1 tifer=
nati ivi.

Pichi (fra Gio. Maria): pittore 274., sua tavola in
S. Sepolcro ivi, di chi allievo ivi N. 1.

Pio VII. 233. i
Pirogentili ( Niccola ) : pittore 81.; allievo di Loren:

zo Corta ivi, ignote sono le sue opere <##.

‘Pisa ( Niccola da) : scultore 12., sue eccellenti scol-

ture nell’arca di S. Domenico in Bologna #è.
Pistoja (Gerino da) 267. suo affresco nel Duomo   
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di S. Sepolero ivi, sua tavola in S. Agostino di

detta Città 277.
Pittori ‘antecedenti a Cimabue 12.
Pittura sempre viva in Italia 12.

Plinio il Giovane ( Cajo Cecilio ) o. , tempio da es-

so fatto edificare ivî , sua consagrazione ivi, son=

tuosa villa da esso innalzata 34», ove questa pro-

babilmente esistesse ivi N. 3., altre sue ville in

Frascati, e Palestrina 34.

Pomarancio ( Niccolò Circignani detto il ) + pittore

83., ove nascesse îvé, suoi moltiplici lavori in

Roma 84., cittadino tifernate îvî, sue tavole in

S. Francesco ivi, e 85.; in S. Domenico ivi,

suoi affreschi, e tavola in Duomo ivi, altri ne'

PP. Cappuccini del Luogo Nuovo 86., in S. Ma=

ria Nuova ivi, se colorisse la tavola dell’ altar

maggiore della chiesa del Sacco 87. e 88., affre-

sco in S. Tommaso ivi tavola in S. Agostino ivi,

ove questa or si ritrovi go. , proibizione di por=

la al suo altare 8g.; ed ivi N. 1., altra pe’ Ca-

maldolesi della Fratta 92., e per la terra di Ci-

terna ivi, sua morte 93.
Ponte ( Leandro da): pittore figlio di Jacopo detto

il Bassano: 273. , sua eccellente tavola ne' PP, MM.

Osservanti di S. Sepolcro ivi .
Pozzi ( P. Andrea ): pittore , e prospettivo 275.

,

sio

quadro ne' Gesuiti di S. Sepolcro ivi.
Pra:o (Ponte del) 110., quando rovinasse ivi, 80c+

Puntormo (Jacopo Carucci da) : pittore 274. N. 1.   corso dalla Camune tifernate chiesto a Clemente

VII. per rifabbricarlo ivi , perizia all’ oggetto fat-

tane da Matteo da Castello 111., e dal cav. Do-

menico Fontana 191., accomodato. all’ uso pub=

blico da Rinaldo Rinaldi 129.
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R.

Racagna ( vescovo, monsig. Cesare) 185., innalza la
facciata del Duomo ivi.

Ramajoli (prior Andrea ):, pittore 165. , sua nascita
ivi, sua prima scuola. ie, si porta a Roma in
quella del cay. Bernino ivi, opera sotto il di lui
nome., e condotta, 166. ,, sue pittare in SS, Apo
stoli iv2, perite ivi, torna in patria ivi, si de,
dica allo stato; ecclesiastico: évé, opera in S. Ago-
stino 167. ne’ PP. Cappuccini îvi; in $S. Maria
della, Consolazione ivi, in S, Barbara ivî, in Duo=

mo ivi, in $, Domenico 168., sua morte 169.
Raterio ( vescovo di Verona ) 13., sue invettive con-

tro le oscene pitture del tempo sno ivi.
Righi ( Venanzio ) : architetto, e pittore di quadra-

tura 219., ove nato ivi, suo maestro ivi, ottimi

libri da esso acquistati ivi, suo indefesso studio
de’ medesimi ivî, macchine da esso inventate, e
dipinte: 220. , lodate dall’ Accademia di S.:Luca
di Roma ivi, innalza la scala laterale del. Duo»
mo 221., disegna gli armadj della sagrestia di S.
Filippo 222., la facciata della parrocchiale di S.
Fortunato ivi, l’ altare del SSmo. Crocifisso in
S. Francesco ivi, edifica la chiesa di S. Agosti-
no di S. Sepolcro ivi, altri disegoj di fabbriche
da esso eseguiti 223.; dipinge di quadraturadvi ;
lavora la facciata dell'Oratorio. de’ PP, (Gesuiti
ivi, modelli, e stampe da esso operate per get-
tarne di gesso ivi, e 224., serie di putti da es-
so modellati ivî, suo Cristo legato alla colonna
di tutto rilievo ivi, sua morte iv? , suo elogio
ne’ libri parrocchiali necrologici 225.

Rinaldi (Rinaldo ): pittore, ed architetto 118.; suo   nascimento ivZ, sua origine ivZ, scuola da esso
aperta ivi, cappella Guazzini da esso in Duomo
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colorita 1r9. e 120., tavola in $S, Giovanni Des
collato ivi , altra nella cappella del, palazzo co-
munale 121., altra nel monastero di S. Cecilia
ivi, accomoda il ponte del Prato ivi, eseguisce
la pianta di Monte Ruperto Baronia della Comu=
ne 122., risarcisce il ponte della Sovara 123. ,
suo disegno pel ponte dellà Fratta ivi, ammesso
alla cittadinanza tifernate 123: , ed ivi N. 4»
sua morte 124.

Rohan-Chabot ( cardinal Lodovico di) : suoritratto 253.
Roderigo, o Bonizzo ( abbate) 263.

,

edifica il Duo«
mo: di S. Sepolcro iv, a qual’epoca ivi,

Romanelli ( cav. Gian. Francesco ) ; pittore 138. ;
gesta della contessa Matilde da esso in Vaticano
dipinte ivî, da chi in quest’ opera ajutato ivi.

Romani caratteri; quando in perfetto gotico si can-
giassero 42.

Roncalli ( cav. Cristoforo ) : pittore 273.; sua tavola
ne’ PP. Serviti di S. Sepolcro ivi .

Roselli (Matteo): pittore 273., sua tavola ne’ PP,
Serviti dvi.

Rospigliosi ( Principe): quadro da esso acquistato 298.
Rovere ( monsig. Paolo della ) : Visitatore Apostolico

89., suo decreto contro la tavola della strage de-
gl’ Innocenti dipinta dal Pomarancio ivi N. 1.

Ruccellai : Loro cappella in S. Andrea della Valle di
Roma 110., da chi architettata ipî .

Ruperto (monte ): Baronia della Comunetifernate 122.

S.

Salomone (‘Tempio di) 16.5 saccheggiato da Bucco=
nodosor ivi .

Salviani ( Ippolito ): Archiatro Pontificio 239; suo
ritratto ivi .

Sancia (Regina): bassirilievi al suo sepolcro 11.
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Savelli ( Gian. Battista ) 94. N. 2.5 inviato da Paolo
III. in Ungheria con Paolo Vitelli ivi .

Scaminossi ( Raffaello), pittore 271., ove nato ivi
N. 1.3 di chi allievo ivî, corretto incisore ivi,
sua tavola nella chiesa dell’ orfane in S, Sepol-
cro 271.

Scipione Affricano ; e Lucio Mummio censori 109. ,
conducono a termine il ponte Senatorio , o Pala-
tino zvi, incominciato da Marco Fulvio ivî.

Scolt ura: praticata; e viva assai prima, e contempo-
raneamente a Cimabue t10., antichi italiani scul=

tori i#î, ove operassero ivi, e quali monumens
t 11,

Sgua zzino ( Gian. Battista Pacetti detto lo) > pittore
124. , sua nascita ivi, suoi dipinti in Duomo al»
la cappella dell’ Angelo Custode 195. , all’ altra
de' Signori Ranucci ivî , loro descrizione 126.,
nel Gesù ivi , loro descrizione 127., in S. Bar
tolomeoivi , nella chiesa arcipretale di Colle 128.,
ne’ PP. Filippini ivî, alle Monache di tatti i San=
ti ivi, in S. Caterina ivi, alle Monache di S,
Giuseppe iv, a S. Agostino svi, a S. Sebastiano
129., a S. Spirito ivi, a S. Tommaso del Fon-
daccio 130., a S. Cristoforo di Schine ivi, chia=
mato a Perugia ivî, opera al Gesù ivi, chiama»
to a Bevagna ivi, colorisce nel chiostro de’ PP,
Domenicani le gesta, e miracoli del B. Giacomo
da detta terra ivi, e N. 2., tornato in patria Îe
lunette dipinge nel chiostro de’ PP. Domenicani
131,, loro descrizione ivi, e seg. , altri suoi qua-
dri per private persone 132. , e 133., sua mos
glie, e figlj irî, suoi meriti particolari 134.

Sebastiani ( vescovo monsignor fra Giuseppe de’ )
1182. , protegge la fabbriea della cupola del Duo:
mo ivi ,
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Senatorio ; 0. Palatino { Ponte ) 109.; il primo che

nell’ antica Roma di pietra si fabbricasse ivi.
Sepolcro di Federico II. nel Duomo di Palermo 11,,

da chi erettogli, ivi .
IS. Sepolcro { città di') +, quando uscisse dal. dominio

tifernate 75. , da Carlo IV. donata al. cardinal
di Grisach a-contemplazione .di Urbano Vi. ivi ,
suo Duomo, quando, e da chi eretto 263. , quan»
tità de' suoi pittori al secolo XVI. 257. , uomini
dotti; e letterati insigni da essa: prodotti ivi, chi
questi si fossere ivi N. 1,

Serse 16., saccheggia i templi della Grecia ivi.
Serviti ( PP.) di S. Sepolcro 272. , ottengono dal ve-

scovo tifernate di esserne introdotti in detta cit-
tà 275.

Signorelli ( Luca ) 64.; sua dimora in Città di Ca-
stello, 65., ne desidera, e ne ottiene ‘la cittadi-
nanza, 67. , suo affresco nella torre della Comu-
ne 66.; tavola in S. Francesco. 67., altra pel
Monte S. Maria ivi, stendardo per la Fraternita
ivi , altre tavole per S. Agostino 68., e 69., in
S. Maria Nuova 7o., in S, Cecilia zvî, per la
Chiesa de’ PP, Serviti 71., per quella di S. An-
tonio Abbate di S. Sepolcro 72., per la chiesa
di S. Croce della Fratta ivi, tavolette per. la
chiesa dello £pirito Santo d’ Urbino 73. ,; sua
partenza per Orvieto ivi.

Silvestro (Pontefice S.) 15.
Sistina ( cappella ).: da chi tutta disegnata 269. N. 1.,

da chi acquistato tal disegno ivi .
Sisto Z. 11t1.,; obelisco da esso eretto in Vaticano

112, e seg.
Spinola ( cardinal Giulio ) 187.
Statuto pittorico tifernate 53. : vietato ai pittori stra-

pieri il dipingere senza il permesso della’ Co-
mune 202,



   
323

Statue di Federico II. 1r.; di Carlo primo il Saggio
ivi, di Carlo VI. ivi; di Elisabetta madre di
Coradino ivi .

Stefani (Pietro ): scultore 196., allievo del cav. Lo=
renzo Bernini 2wi, porta da esso scolpita per I”
Oratorio della Madonna delle Grazie ivi, altare
nella chiesa de MM. Osservanti di S. Gian, Bat-
tista 197., arme dell’ ordine Benedettino. 08;

grandioso camino ivi, sua morte ivi.

S'irozzi ( Filippo) 79.N.2., fatto prigioniere da Ales-
sandro Vitelli insiem con altri fautori della re=
pubblica fiorentina. ivi «

S'nbiaco ( Giovanni abbate di) 13. N. ‘i., lavori di
pittura, e di scoltura da esso fatti fare ivi; imi-
tato da altri Abati ivi.

Svezia (Carlo XIV. Re di): da chiritrattato 253.

Aa

Templi eretti da Ariberto; Luitprando , Teodolinda;
ed altri Re Longobardi, e dove ro. ; altri al se-
colo X11, e XIII., innalzati a Pisa, Venezia ,

Lucca , Assisi , Orvieto , Pistoja , ed in altre prin-

cipali città d’Italia #0i, quali ne fossero gli ar-
chitetti 202 x

Teodosio (codice di); sia legge contro i distruttori
degli antichi edificj 29. ed ivi N. 2.

Teofilo ( monaco ) 14. ; suo trattato pittorico 2vi , pite

tura ad olio da esso insegnata ivi N. 3.

Tiberti ( Pompeo) 88., sua cappella in S. Agostino

ivi , strege degl’ innocenti per essa colorita dal

Pomarancio ivi , decreto di monsienor della Ro-

vere contio tal dipinto 89.; ed ivi N. 1.
Tiburtina (Sibilla ) 239.
Tifernati ( antiche dipinture ) in S. Bartolomeo 19. ;

in S. Maria Nuova ivi, in S. Agostino ivi, in   
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È Francesco ini, alla Madonna delle Grazie ivi,

ed in altriluoghi sì pubblici che privati ivi. (An-

tiche scolture ) in S. Bartolomeo 25., in Duo-

mo 26., nel palazzo Apostolico 27. ( Fabbriche )

erette da Plinio il Giovane 3o., e 34., antico

Bagno 32.; tempio innalzato a Venere Vittrice

ivi, a Marte 33., altre fabbriche antico-moder-=

ne :35. e seg., altre del XIII. XIV.secolo 37. ;

e seg. ; del XVI. 5g.
Zilli ( monsignor Lorenzo ) : vescovo di S. Sepolcro

275. ; vi fonda il Seminario /vî .

Tito ( Sante di ): pittore 264. , quando, e dove na:

scesse 2vi, N. 1. suoi eccellenti maestri ivi, suo

stile, e colorito ivi; sua tavola nel Duomo di 8.

Sepolcro 264.
;Tommasi ( Monsig. Annibale) Vescovo di S, Sepolcro

240. quadro da esso ordinato ivî.

:Thorwaldson (cav. ) celebre scultore 252: ,

V.

Vannucci ( Mousignor Jacopo ) Vescovo |di Peru

gia 65.
Yasi ritrovati in un antico Colombario 36.
Vaticano ( Obelisco ) suo innalzamento descritto 112.

e seg. i
Fecchi ( Giovanni de’ ) pittore 266. ove nato ivi,

N. 2. suo maestro ji, sue opere in Roma iv,

in S. Sepolero al Duomo 266. in S. Francesco
269. nella chiesa de’ PP. Serviti 273. nell’ altra
de? PP. MM. Osservanti zvî .

Vignola (Jacopo Barozio da ): architetto 226.

ite ( Timoteo della): pittore 18.

Vitelli ( Alessandro ): architetto 78. , palazzo da esso

disegnato iwi: insieme con Francesco da Viter-

bo, ed Antonio Picconi da il disegno in  Firen=  
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ze del castello S. Giovanni Battista 7 ossia della

Fortezza da Basso 80., serve in guerra Leone X:

contro il Duca Guid? Ubaldo d’ Urbino 79. N. 2.;

stabilisce Alessandro , e Gosimo de' Medicinella si-

gnoria di Firenze ivi, segnalasì all’ assedio di

Buda ivi, da Carlo V. creato principe dell’ama-

irice ivi, sua morte iwi, ove accadesse 80., ed

ivi N. 3., fa padre del ‘cardinal Vitellozzo ivi ,

Pitelli | Paolo ): architetto 94., di chi figlio ivi,

palazzo da esso disegnato 99., sua descrizione

‘ivi, e seg. ; giardibi al medesimo. annessi

,

97.,

loro descrizione ivi, e seg. , lattuoso abbandono

di tal palazzo, e giardino 98., celebre capitano

de tempi suoi 94. N. 2., serve Paolo III. con-

tro i Colonnesi ivi, l’ Imperatore in Fiandra ivi;

con Gian. Battista Savelli inviato da Paolo HI

in Ungheria ivé, da Ottaviano Farnese creato suo

generale luogotenente ivi, suo governatore gene,

rale di tutto lo stato di Parma ivî, quando , ed

ove morisse ivi; ove sepolto ivi .

Vitelli ( Ferrante ) : architetto civile 98., militare

99. , suo libro di architettura militare. ivé, ove

il codice ne sia' ivi : citato, e. da chi zv2.

Vitelli ( Vitellozzo ) : cardinale 80.

Vitelli ( marchese Gian. Francesco ) 155.

Vitelli ( Cammilla Malvezzi ne’ ) 47. N. 2. promuo:

Whately : Giardini alla cinese da esso regolati 97-

ve, ed eseguisce la traslazione del corpo del. B,

Giacomo alla cappella Vitelli eve .

VM  
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NOTA

di alcuni errori occorsi nella stampa

ERRATA CORRIGE

Pag. Vers.

30 9 Case Pauselli —Casedelli sigg.Pauselli
34 nota 3 7 Città Villa
39 2 di antiche ed antiche
74 nota 1 tr 212 313
90 ya Ozia Oza

i 119 33 defensorum defensam
127, 27 rigoroso vigoroso
44 2 fe fè
185 1o tripiano ripiano
ivi 21 Filibien Felibien
298 #3 protezione prottezione
199 8 chiarìi chiari
221 25 conduce conducono
230 1, perla sua chiesa per la chiesa
256 nota ? 9g Cornach. Cors

nachini GCronac. Cornacchini
255 3 Madonaa Madonna
267 nota 1 at Biografii Biosrafi
270 4 Ctiva Città
288 24 ittico trittico
svi ivi Trstesso stesso

ivi ivi semigottici semigotici  
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